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CHIESA       ARCIVESCOVILE 


CON  LE  SUE  SUFFRAGANEE 


Isella  Puglia,  primaria  città  antichissima  è  Bari,  delta  dai  latini 
Itartttin,  ed  in  tempi  più  remoti  ancora,  per  attestazione  di  Plinio,  dice- 
vasi  Japyx.  Questo  secondo  nome  prendeva  origine  da  Japige  figliuolo 
di  Dedalo,  che  se  ne  reputa  il  primo  fondatore;  seppur  non  lo  si  abbia 
a  collocare  tra  gli  eroi  favolosi  della  mitologia.  Meno  discosto  dal  vero 
può  dirsi,  che  il  fondatore,  o  forse  il  rifabbricatore,  ne  sia  stato  Barione, 
condottiero  delle  milizie  dalmate,  denominate  penzelicbe  o  pedicole  ;  il 
quale  essendosene  fatto  padrone  ne  abbia  stabilita  o  sistemata  la  condi- 
zione. La  si  reputa  piantata  540  anni  prima  della  fondazione  di  Roma, 
4239  anni  avanti  Cristo.  —  Ma  la  soverchia  brevità  concessami  non 
acconsente  che  mi  trattenga  in  questa  investigazione.  —  Parlano  di  Bari 
S  Ira  bone,  Plinio,  Tolomeo  e  Tacito  :  il  che  ne  attesta  V  antichità.  Alcuni 
la  distinguono  da  Bario,  ch'era  l'antica  Peucezia:  ma  a  torlo. —  Al  tem- 
po dei  Romani  era  Bari  unita  in  repubblica,  governata  da  magistrati  suoi  I 
proprii.  Dopo  la  caduta  dell'  impero,  fu  dominata  dai  saraceni,  poscia 
|  dagr  imperatori  greci.  Nel  principio  dell'  undecimo  secolo  sofferse  molto 
dai  saraceni,  sotto  l' imperatore  Basilio*,  e  ne  fu  liberata  dai  Veneziani,  I 
condotti  dal  doge  Pietro  Oiseolo  II,  l' anno  4004.  —  Cinque  anni  dopo, 
Meles  duca  di  Bari  fece  sollevare  contro  i  Greci  la  Puglia  e  la  Calabria. 
—  Ebbe  in  seguito  i  suoi  duchi  particolari,  finché  se  ne  impadronirono  i 
Normanni,  che  dominavano  nella  Puglia,  e  vi  fissarono  la  loro  sede.  Passò 
di  poi  sotto  i  re  di  Napoli.  Oggidi  forma  parte  del  regno  d' Italia. 

Questa  città  fu,  per  tre  volte,  quasi  affatto  distrutta,  e  per  altrettante 
rifabbricata  nello  stesso  luogo  :  è  sufficientemente  costrutta  :  è  piazga  di 
guerra  di  quarta  classe,  assai  bene  fortificata  e  difesa  da  buona  cittadella. 
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Nell'anno  4817  vi  fu  istituito  un  decoroso  collegio  per  I'  educazione  dei 
nobili.  L' odierna  popolazione  oltrepassa  i  49,000  abitanti.  Qui  si  coro- 
navano anticamente  i  re  di  Napoli  e  dt  Sicilia. 

É  tradizione,  cbe  l' apostolo  san  Pietro,  approdato  a  Taranto  ed  in- 
camminatosi Terso  le  Calabria,  facesse  sosta  a  Bari,  vi  predicasse  la  fede 
cristiana,  e  vi  lasciasse  un  vescovo.  Checché  ne  sia,  la  tradizione  non  ce 
ne  conservò  il  nome.  In  sulla  metà  del  sesto  secolo  la  chiesa  di  Bari  fu 
eretta  in  metropolitana  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  Epifanio,  il  quale 
ne  compose  la  provincia  assegnandole  dodici  vescovi  suffragane!  :  non 
però  gli  die  il  pallio  arcivescovile,  il  quale  non  gli  fu  concesso  che  nel  988 
dal  papa  Giovanni  XI.  Non  si  sa  poi,  se  quei  primi  pastori  fossero  di 
rito  greco  o  latino  :  certo  è,  che  per  lungo  tempo  i  patriarchi  di  Costan- 
tinopoli tenevano  in  ciascuna  città  della  terra  d' Otranto;  dèli»  terra  di 
Bari  e  del  la  Calabria  nn  vescovo  del  loro  rito.  Troppo  lungo  sarebbe, 
il  voler  fermarmi  qui  a  damo  notizie  :  se*  ne  possono  avere  dal  Bea- 
tilli  (4),  storico  di  questa  città- 
Neil'  andò  844,  fu  unito  alla  chiesa  di  Bari  il  vesooiato  di  Canosa  ; 
donde  più  tardi,  dalle  rovine  di  quella  distrutta  città,  furono  trasferite  a 
Bari  le  sacre  spoglie  di  tre  santi  vescovi  di  quella  chiesa,  vissuti  nel  sesto 
secolo,  Rufino,  Memore  e  Sabino,  oltre  a  parecchie  altre  reliquie,  che 
riposano  onorevolmente  in  questa  cattedrale.  —  Nella  seconda  metà  del- 
l' undecimo  secolo,  la  città  di  Bari  io  arricchita  di  una  parte  delle  sacre 
spoglie  di  san  Nicolò,  vescovo  di  Mire,  metropolitano  della  Licia,  le  quali 
però  non  formano  l'intiero  corpo  di  queir  illustre  santo;  benché  gli 
scrittori  baresi  lo  dicano.  Tra  gli  altri  il  Bea  ti  Hi,  sotto  V  anno  44)87, 
racconta,  che  •  nel  mese  di  maggio  fu  trasferito  nella  città  di  Bari  da 

*  Mira,  metropoli  della  Licia,  il  venerando  corpo  di  san  Nicolò  il  Magno, 
»  da  quarantasette  baresi,  che  ritornando  da  Antiochia  per  mare  diedero 

*  a  terra  nell*  maremme  di  Mira  e  ne  presero  quel  pregiato  tesoro.  * 
Dissi,  che  a  Bari  non  ne  fu  portato  F  intiero  corpó:  ,0  dissi  anche  in 

altre  mie  opere  (2),  e  me  ne  riservai  a  questo  momento  le  prove,  non 
prevedendo  allora  di  dovere  essere  qnl-  condannato  alla  piti  compendiosa 
brevità.  Ciò  non  di  meno,  per  quanto  lo  comporta  la  durezza  del  giogo 


(i)  Antonio  Beatilli,  Historia  di  Bari.—    del  ?ol.  I  ;  —  Stor.  della  Ch.  di  Veneti*, 
Napoli  1637.  pag.  3o2  e  aeg.  del  ? ol.  IV  ;  —  Ch.  <f  //a/., 

(a)  Storia  delta  Rep.  di  fe#i.,  pag.  410    p*g*  16 1  del  Voi.  IX.         n 
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xfre  qM  fa  imposto,  ne  correrò  1*  arringo,  limitandomi  a  soeglicnte  le  prove 
pia  &otide  e  convincesti.  —  È  e  sapersi,  ohe  sino  dai  primi  afini  del  se- 
colo XI  f  imperatore  Basilio,  desideroso  di  etere  a  Costantinopoli  alcune 
rgJùguie  del  santo  vescovo  taumaturgo,  ne  aveva  fatto  trafugare  dall'urna, 
ove  tutte  s{  custodivano  quelle  sacre  pesa,  una  parte  considerevole  ;  ma 
jaon  avendo  potuto  ottenerle,  per  prodigio  avvenuto,  le  aveva  fatte  occul- 
tare in  luogo  rimoto  del  tempie  stesso,  autenticate  da  marmorea  iscri- 
vane ;  forse  per  ritentarne  in  altra  circostanza  il.  trasferimento.  Alcuni 
mercatanti  baresi,  che  nel  1087  navigavano  verso  le  parti  di  Oriente, 
spinti  da  pio  sentimento  di  devozione,  vollero  inoltrarsi  a  visitare  il  vene*- 
rancjo  sepolcro  del  santo.  Narrano  intono  a  ciò  due  scrittori  contem- 
porapeì  *  teetiraonii  di  vista  (4),  che  portatisi  a  Mira,  e  veduto  il  deperii 
«lento  di  quella  città  per  le  irruzioni  dei  saraceni,  e  trovando  che  a 
custodia  della  chiesa  del  aanto,  tre.  miglia  fuori:  dell'  abitato,  tre-  soli 
monaci  vi  dimoravano,  progettarono  il  furto  di  quel  apcro  corpo  ;  ma 
non  osarono  allora  di  effettuarlo.  Bensì  reduci  da  Antiochia,  ove,  abboc- 
catisi con  alcuni,  veneziani,  avevano  inteso  le  risoluzione  di*  questi  di 
voler  involare  le  sante  oasa  del  taumaturgo,  per  portarsele  a  Venezia, 
affrettatoci  a  prevenire  per  sé  e  per  la  loro  patria  la  traslazione  prò*- 
gettata  da  quelli.  Giunti  pertanto  a  Mira,  andarono  direttamente  alla 
chiesa  di  san  Nicolò  ;  ed  assicuratisi  dei  tre  monaci,  che  la  custodivano, 
aprirono  V  urna  marmorea  che  le  chiudeva.  Le  trovarono  immerse  in  un 
copioso  liquore  che  dalle  stesse  trasudava  profusamente.  Le  raccolsero*; 
le  ravvolsero  in  un  panno  prezioso  ;  le  recarono  seco  alle  navi  ;  frettol*» 
semente  si  misero  in  mare,  e. giunsero  a  Bari  con  prospera  navigazione 
il  di  9  maggio,  commemorato  anche  nel  martirologio  romano.  —  Ven+ 
nero  a  Mira,  alcuni  anni  dopo,  anche  i  Veneziani,  per  impadronirsi'  di 
quelle.  Trovarono  bensì  nella  chiesa  l' urna,  in  cui  erano  state,  e  su  cui 
si  leggeva  scolpita  in  greco  I1  indicazione  :  Qui  riposa  U  grande  vescovo 
Nicolò  in  terra  e  in  mare  glorioso  per  li  miratoli  ;  ma  dentro  non  vi 
trovarono,  che  io  molta  copia  un  liquore  come  olio,  il  quale  aveva  scatu* 
rito  4*  quelle  eacre  osto.  Di  ciò  maravigliati  e  dolenti  ne  fecero  ricerca 
ai  monaci  custodi  del  sacro  deposito,  e  da  questi  seppero,  die  dodici 
anni  addietro  v' .erano  stati  alcuni  uomini  di  Bari  e  le  avevano  tolte  e  se 

(i)  PrcHo  il  Labos:  Fasti  d§lfa  Chitsa  ecc.  Voi.  XII,  Milrao  i83*,  ptf .  171. 
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T  erano  portato  <5on  sé.  Ed  aggiunsero,  che  quelli,  ignari  dpH'  altra  per- 
nione altrove  nascosta  ai  tempi  dell9  imperatore  Basilio,  V  erano  impa- 
droniti di  queste  soltanto.  Allora  i  Veneziani,  coadjuvati  dai  monaei  stessi, 
che  non  esitarono  a  rivelarne  loro  il  secreto,  tolsero  qoest'  altra  porzione 
e  la  portarono  seco  ;  e  con  essa  portarono  altresì,  quanto  più  ne  pote- 
rono raccogliere  in  un  vasetto,  il  liquore,  che  ivi  similmente  trovarono, 
4d  un  marmo  nero,  ohe  stava  sotto  il  capo  del  santo  ed  aveva  seulta  in 
greco  la  leggenda  :  Reliquie  di  san  Nicolò  il  mansueto  stillanti  "mngusnto. 
—  Ricchi  di  si  prezioso  bottino,  giunsero  a  Vanesia  quei  pii  mercatanti 
Il  di  6  dicembre  4098  e  collocarono  quel  sacro  deposito  nella  cripta  «Iella 
chiesa,  già  preesistente,  di  san  Nicolò  del  Lido.  —  Aggiungo  qui,  Che 
don  le  sole  reliquie  di  san  Nicolò  tolsero  i  Veneziani  da  Mira,  ma  quelle 
altresì  di  altri  due  santi  vescovi  della  stessa  città  ;  di  san  Teodoro  e  di 
Un  san  Nicolò  zio  del  taumaturgo  ;  e  queste  altresì  riposano  in  una  me- 
desima urna:  tripartita,  e  perciò  separatamente,  nella  chiesa  del  Lido. 
•    E  quanto  alla  veracità  delle  ossa  di  san  Nicolò  presso  noi,  porzione  di 
quelle  che  sono  a  Bari,  ce  n'è  prova  la  prodigiosa  emanazione  dell'oleoso 
liquore,  incontrastabilmente  simile  in  entrambe.  Di  quelle  di  Bari  lo  nar- 
rano gli  scrittori  contemporanei,  tra  cui  Giovanni  arcidiacono  di  quella 
chiesa,  testimonio  di  vista,  e  molti  altri  posteriori  storici  sino  al  presente, 
i  quali  ce  ne  attestano  il  perenne  trasudamento.  Di  queste  di  Venezia  lo 
attestano  e  cronisti  e  storici  e  pubblici  monumenti  veneziana  contempo- 
ranei e  posteriori,  in  ogni  occasione  che  ne  fu  aperta  I"  urna ;  veneranda, 
sino  all'  anno  4449,  ultima  volta  in  cui  la  si  aperse,  nella  solenne  rico- 
gnizione, che  ne  fece  il  santo  patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  assistenti 
Fantino  Dandolo  vescovo  di  Padova,  Bartolomeo  II,  abate  di  quel  mona- 
stero di  Lido,  ed  il  doge  Francesco  Foscari,  Con  la  Signoria  e  col  Senato 
della  Repubblica; —  E  un'altra  prova  dell'esistenza  della  sopra  citata 
porzione  delle  reliquie  di  san  Nicolò  in  Venezia  ci  viene  testimoniata  dalle 
storie  di  Venezia  egualmente  che  di  Pisa,  le  quali  narrano  il  memorando 
contrasto,  che,  per  lo  possesso  di  quelle,  spinse  le  dite  nazioni  ad  accanita 
zuffa  navale  nelle  acque  di  Rodi,  circa  l' anno  4098,  o  forse  4097,  Del- 
l' occasione  che  le  loro  flotte,  per  favorire  le  imprese  dei  Crociati,  veleg- 
giando alla  volta  della  Siria,  s'incontrarono  in  quelle  acque.  Fatto  ò,  che 
i  Veneziani,  scesi  a  terra  per  togliere  seco  le  sacre  ossa  del  taumaturgo, 
non  vollero  a  parte  del  sacro  furto  i  Pisani,  i  quali  pur  vi  si  erano  trovati 
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presegli.  Quel  contrasto  pigliò  Unito  di  fuoco,  .che  tutte  intiere  le  due 
dotte  Ti  presero  ferie.  Dopo  un  robusto  combattere,*  Bissai,  sopraffatti 
dal  numero  e  delle  navi  e  dei  soldati,  v'  ebbero  la  pèggio  :  perdettero 
vesti  galere,  e  ne  furono  fatti  prigionieri  per  ben  cinque  mila.  Del.  quale 
avvenimento  esiste  classico  dipinto  nelle  sale  .del  palano  ducale  in  Va- 
nesia (4),  —  fi  qui  aggiungerò,  essere  biasimevol  oosa,  ohe,  mentre  in 
Bari  è  onorata  -festosamente  la  porzione  delle  ossa  del  taumaturgo,  ebevi 
$i  possedè;  in  Venezia*,  se  ne  lasci  dimenticata  a  negletta  nell'abbandonata 
chiesa  del  Lido,  l'altra  porsiooe,  che  costò  ai  Veneziani  per  ottenerla 
sangue  nazionale  e  bellicoso  conflitto.  Eppure  in  città  esiste  antichissimo 
tempio,  in  cui  lo  si  onora  come  celeste  patrono  I  —  Ne  intendano  4' im- 
portatila i  reggitori  di  quello  ;  vi  presti  mano  ajutalrice  f . ecclesiastica 
Autorità,  cui  dovrebbe  spettare,  a  ,  preferenza  di  ogni  altro,  l' avere  a 
cuore. la  pubblica  venerazione  ed  il  culto  delle  sacre  reliquie:  massime 
di  un  santo  si  celebre  nella  orientale  egualmente  che  nella  occidentale 
chiesa.  —  Ma  da  questa  non  inutile  digressione  si  ritorni  aUa  chiesa 
di  Bari. 

La  cattedrale  metropolitana  n'è  intitolata  alla  Vergine  Assunta:  n' è 
magnifica  la  struttura  :  è  fiancheggiata  da  due  belli  ed  alti  campanili.  È 
molto  bene  provveduta  di  sacre  suppellettili  ed  apparamene  Le  uffiziar 
ture  sono  decorosissime  ;  le  componevano  40  canonici  (oggidì  28)  due.dei 
quali,  l'arcidiacono  e  V  arciprete,  ne  sono  le  dignità  ;  ed  inoltre  .sonovi 
molti  altri  ministri  eletti  dal  capitolo  a  servizio  e  del  coro  e  della  chiesa  e 
delf  amministrazione  di  essa.  Nei  di  feriali  si  compiono  le  sacre  salmodie, 
recitando  ;  nei  di  festivi,  cantando.  In  città  non  esiste  altra  parrocchia 
fuori  della  metropolitana  :  perciò  la  cura  delle  anime,  eh'  è  abitualmente 
presso  il  capitolo,  viene  amministrata  dall'  arciprete  e  da  alcuni. dei  cano- 
nici,] quali,  distribuiti  nelle  sei  regioni  della  città,  hanno  la  rispettiva 
chiesa,  die  tiene  il  luogo  di  parrocchiale,  e  vi  sono  assistiti  da  due  coad- 
iutori per  ciascuno. 

Nel  giro  dello  diocesi  esistono  ventitré  paesi,  ciascuno  con  chiesa- 
parrocchiale  ;  sedici  delle  quali  sono  collegiate  e  recettizie.  Tra  questi, 


(i)  Illustrò  questo  dipinto,  intitolato  la 
Rotta  data  dai  Veneziani  alla  flotta  di 
Pisa  rulla  aoqut  di  Rodi,  l'erudito  Zanotto, 


nella  pregiata  sua  opera  //  Palazzo  ducale, 
tav.  CLXX1X,  pag.  5  nelPaonot.  num.  17. 
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il  più  celebre  per  le  sostenute  controversie  è  il  castello  di  Àcquarviva, 
che  si  crede  fosse  un  tempo  città  vesoovilee  che  più  «Vanti  mi  darà 
occasione  a  parlarne. 

La  provincia  ecclesiastica  n'  era  composta  un  tempo  di -dodici  chiese 
suffraganee,  delle  quali  oggidì  non  rimasero,  che  Bitonto,  unita  con 
Ruvo  e  Conversano.  Le  altre  o  furono  soppresse  o  concentrate  con  altre 
chiese.  Al  tribunale  metropolitano  di  Bari  sono  assegnate  le  appellazioni 
anche  delle  diocesi  di  Molfetta,  di  Canusio,  di  Terlizzi  e  di  Rutiliano. 
I  nomi  dei  saori  pastori,  che  governarono  la  chiesa  barese,  non  comin- 
ciano a  figurare  che  nel  secolo  IV  ;  nò  la  loro  progressione  si  ha  con- 
tinuata e  senza  interruzione.  Dirò  di  quelli,  che  si  conoscono. 

I.  Geryasio  fu  nel  347  al  concilio  di  Sardica. 

II.  Concobdio,  nel  465,  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  papa  Ilario. 

III.  Pietro  ne  fu  il  primo  arcivescovo,  innalzato  a  questa  dignità 
nel  530  da  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli.  —  Dopo  lui  troviamo 
un  vuoto  di  due  secoli  e  mezzo,  benché  sappiasi,  che  dieci  arcivescovi 
siansi  progressivamente  succeduti  su  questa  sede. 

IV.  Leonzio,  infatti  che  fu  eletto  nel  780,  porta  la  qualificazione  di 
duodecimo  arcivescovo.  Egli,  nel  787,  sottoscrisse  agli  atti  del  concilio 
Niceno  II,  insieme  coi  vescovi  Leone  di  Trani,  Cristoforo  di  And  ria  e 
Sergio  di  Veglia.  —  Dopo  Leonzio,  vuoisi  da  alcuni  collocato  un  'Seba- 
stiano, che  nell'  826  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Eugenio.  ;Ma 
egli  fu  Tybarensis  episcopo* ,  e  non  già  Borenti*,  ossia  di  Tivoli. 

V.  ÀNGELiRio  venne  qui  arcivescovo  nelf  845.  Era  stato  prima  per 
dieci  anni  arcivescovo  di  Canusio,  e  quando  questa  città  fu  devastata 
dai  Saraceni,  venne  a  ricoverarsi  a  Bari,  e  di  comune  accordo  ne  fu 
innalzato  al  pastorale  seggio,  unendo  in  sé,  per  autorità  pontificia,  il  titolo 
di  ambe  le  chiese  :  titolo,  che  continuò  in  seguito  anche  nei  suoi  succes- 
sori. Io  questa  occasione  tolse  dalla  cattedrale  della  diroccata  Canusio  i 
corpi  dei  santi  vescovi  Sabino,  Rufino  e  Memore,  suoi  antecessori,  e  tutte 
le  sacre  reliquie,  che  vi  si  custodivano,  e  trasferì  tutto  alla  sua  cattedrale 
di  Bari.  Collocò  in  luoghi  differenti  quei  sacri  corpi  :  anzi  col  tempo  si 
perde  ogni  memoria  di  quello  di  san  Sabino,  che  non  ebbesi  a  trovare 
se  non  dugenquarant'  anni  dopo.  Visse  Angelario,  degno  di  venerazione 
e  di  lode,  sino  al  giorno  40  maggio  868,  che  ne  fu  l' ultimo.  —  Erronea- 
mente disse  f  Ughelli,  essere  stala  liberala  Bari  pria  della  morte  di  lui 
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aggiogo  dei  Saraceni;  perchè  la  storia  e  le  cronache  ci  attestano, essere 
fo  avvenuto  per  le  armi  dell'  imperatore  Lodovico  II  tre  anni  dopo  (I), 
ioò  nel !' 874. 

VI.  Denzifico;  arcivescovo  di  Bari  si  trova  sottoscritto,  nell'  877,  alla 
siterà  sinodale  del  concilio  di  Ravenna.  L' Ughelli  non  n'  ebbe  notizia. 

VII.  Jacopo  ne  fa  successore  e  mori  nelf  888. 
Vili.  Ehmendo  ne  possedè  la  sede  per  tre  anni. 

IX.  Rodoildo  mori  nell'  897. 

X.  Gwtfaido  fu  eletto  canonicamente  in  queir  anno  stesso,  dòpo 
tacciati  un  Andrea  ed  un  Silvestro,  che  dalla  violenza  dei  principi  vi 
reno  stati  intrusi.  Mori  circa  V  anno  94  2. 

XI.  Rodbeico,  elettovi  subilo,  governò  per  otto  anni. 

XII.  Giovanti  lo  sussegui  nel  920  e  visse  quattro  anni  ed  otto  mesi. 
XMf.  ÀLGARio  nel  925  :  visse  un  settennio. 

XIV.  Formo  li  mori  nel  930. 

XV.  Giovami  II  visse  dal  930  al  978.  Egli  si  oppose  energicamente 
gli  ordini  del  patriarca  di  Costantinopoli,  che  voleva  costringere  tutte 
>.  chiese  della  Puglia  e  della  Calabria,  soggette  alla  dominazione  dei 
ìreci,  ad  usare  nel  sacrifizio  dell'  altare  non  più  F  azimo*  ma  il  fermen- 
to. E  sebbene  taluno  dei  vescovi,  intimorito  dalle  minaccio,  fosse  in 
recinto  di  cedere  ;  tuttavia,  per  le  esortazioni  e  P  esempio  di  lui  rinvi* 
oriti,  non  ve  ne  fu  alcuno  che  acconsentisse  alla  patriarcale  ingiunzione. 

XVI.  Paolo  sedè  al  governo  di  questa  chiesa  dal  978  al  995. 
^  XVII.  Crisostomo  vi  sottenlrò  sino  al  4006. 

XVIII.  Giovani»  III,  eletto  in  quell'anno,  ornò  magnificamente  il 
otterraneo  di  san  Sabino  ed  ivi  fu  sepolto  nel  4028. 

XIX.  Bisanzio  ne  ottenne  la  sede  a'  44  di  luglio  del  detto  anno  e  mori 
tei  4Q15  a  Costantinopoli.  < —  Dal  papa  Giovanni  XX  fu  confermato  a 
ni  ed  ai  suoi  successori  il  diritto  di  consecrare  i  dodici  vescovi  suffra- 
anei  della  sua  chiesa.  La  relativa  bolla  esiste  nell'archivio  .arcivescovi 
ile  ranche  P  Ughelli  la  pubblicò.  Egli  si  accinse  ali*  impresa  di  fabbricare 
alle  fondamenta .  una  nuova  cattedrale,  in  sostituzione  alla  vecchia  ed 
ngosta  che  vi  esisteva.  Fece  venire  perciò  dall'isola  di  Paro  venti -co* 
rane  di  enorme  altezza  ed  altre  dugento  di  minore  misura.  Non  ebbe 

(i)  Chron.  Vultur.,  ed  il  Pralilli,  Bist.  Longob.>  lom.  I,  pag.  209,  nella  nota  27. 
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(i)  Ved.  il  Prttilli,  Misi.  Long.^  tom.  IV,        tom.  I,  pag.  193,  col.  I  \  liin.  ltaly  toro.  I, 
pag.  336.  ptrt.  2,  pag.  43  e  Mg. 

(2)  V.  il  Gattola,  HisL  Cassia.  Access.^ 


— -« — ■■        ■ u-'      ■■■■■«■       ■nggKM!"!™igaeg3eggg:is=,agw'  l|"'1     =eg«a=Me=—^teaBM  ■  ■  i   -^| 

la  consolasene  di  vederne  il  compi  meo  lo,  perchè  la  morte  lo  prevenne. 
Lottò  vigorosamente  contro  il  ealapano  Costantino  Protospata,  detto 
anche  Opone,  il  quale  reggeva  la  città  in  nome  dell'  imperatore  greco  ; 
per  Io  che,  chiamato  a  Costantinopoli,  ivi  mori,  e  poscia  ne  fu  trasportata 
a  Bari  la  salma  e  deposta  in  cattedrale  nel  sotterraneo  di  san  Sabino. 

XX.  Romualdo,  detto  anche  Uomula*t$y  lo  sussegui  nello  stessa  anno 
4035,  e  neir  aprile,  pria  di  essere  consacrato,  fu  condotto  a  Costantino- 
poli ed  espulso  in  esilio,  ove  in  quel  medesimo  anno  mori. 

XXI.  Nicolò  gli  venne  dietro  addi  9  agosto  1035.  Compiè  la  fabbrica 
delia  nuova  cattedrale  e  la  consecrò  il  di  28  ottobre  dell'  anno  medesimo. 
Eresse  dalle  fondamenta  le  chiese  di  san  Nicolò  e  de'  santi  Giovanni  e 
Paolo.  La  prima  di  esse,  fabbricata  presso  Torre  di  Musserà,  fu  da  lui 
Stesso  donata  al  monastero  della  Santissima  Trinità  di  Bari  :  della  quale 
donazione,  Marco,  che  n'era  l'abate,  ottenne  conferma  dal  papa  Leone  IX  ; 
il  relativo  diploma  offre  la  nota  cronologica  del  2  settembre  4053.  Mori 
nel  4064.  Dicono,  che  fosse  della  nobile  famiglia  Effrem,  di  Bari 

J5XIJ.  ÀHD1B4  fu  consecrato  dal  papa  Alessandro  li,  l' anno  4062. 
Egli  ebbe  il  merito  di  emancipare  la  sua  chiesa  dalla  servitù  del  patriar- 
cato di  Costantinopoli.  Intervenne  alla  consacrasene  della  chiesa  di 
Monte  Casino  celebrata  da  quel  papa,  Mori  circa  l' anno  4078. 

XXHI,  Orso,  già  vescovo  di  Rapolla,  venne  trasferito  a  queste  sede 
peli'  anno  suindicato  ;  ma  non  vi  venne  che  nel  seguente  (4).  Di  lui  si 
trovano  .memorie  progressivamente  sino  al  4089  presso  varii  scrittori 
ed  in  parecchi  pubblici  monumenti  di  queir  età  (2)  ;  particolarmente  sul 
$uo  viaggio  per  la  Terra  santa,. sulla  sua  prigionia  nelle  mani  dei  Turchi 
ed  in  Babilonia,  e  sopra  altre  particolarità,  cui  la  strettezza  prescritta  a 
queste  pagine  non  mi  permette  di  narrare.  L'anno  4-089  fu  l'ultimo 
della  sua  vita.  Due  anni  avanti  erano  slate  trasferite  a  Bari  alquanta 
delle  reliquie  di  san  Nicolò  di  Mira,  dello  quali  ho  parlato  nelle  prime 
pagine  di  questo  articolo. 

XXIV.  Blu,  monaco ,  benedettino,  abate  del  monastero  di  s.  Nicolò 
di  Bari,  fu  consecrato  nella  sua  chiesa  cattedrale  dal  papa  Urbano  II, 
Udì  9  ottobre  del  detto  anno,  nel!'  occasione  eh'  esso  pontefice  era  venuto 
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in  questa  città  per  venerare  le  sacre  ossa  del  taumaturgo  arcivescovo  di 
Mira,  poco  dianzi  recatevi.  Fu  io  questa  circostanza,  che  il  papa  arricchì 
di  prerogative  ed  onorificenze  la  sede  di  Bari,  riconfermando  al  suo  pre- 
sule il  doppia  titolo  di  Bari  e  Canuaio.  Ne  portò  la  bolla  il  Baronio  (4) 
e  la  trascrisse  anche  l' Ugbelli.  •*—  Neil1  aono.III  della  pastorale  reggenza 
di  Ma,  fu  trovato  Della  sotloconfeasiene  dell'  antica  cattedrale  il  corpo 
di  s.  Sabino,  già  vescovo  di  Causato,  eh'  eravi  stato  collocato  dall'  arci- 
vescovo Angelario,  come  di  sopra  bo  detto.  La  storia  di  questa  inven- 
zione fa  scritta  de  Giovanni  arcidiacono  di  Bari>  testimonio  di  vista,  ed 
è  portata  anche  dall'  Ughelll.  —  Nel  4097  il  papa  Urbano  II  tenne  in 
Bari  un  concilio  di  novaototto  vescovi,  per  trattare  sull'unione  della 
ebiesa  greca  con  la  romaoa,  e  precipuamente  sulla  controversia  della 
processione  delio  Sp.  Santo.—  Meritò  l'arcivescovo  Elia, che  il  duca 
Ruggieri  e  Boeraondo  principe  di  Bari  favorissero  di  pingui  largizioni 
la  san  chiesa  ;  sul  che  può  vedersi  presso  l' Ugbelli  il  diploma,  che  ha  la 
data  del  giugno  4402.  Egli  poi,  con  generosa  munificenza,  fabbricò  l'epi- 
scopio, ed  «resse  anche  una  caso  accanto  ella  chiesa  di  san  Nicolò  da  lui 
stesso  pochi  anni  prima  rizzata.  Pieno  di  meriti,  ed  altamente  stimato 
da  tolti,  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  a'  28  maggio  4405,  e  fu  sepolto, 
com'  egli  vivente  aveva  ordinalo,  nella  prefata  chiesa  di  san  Nicolò. 

XXV.  Risone  gli  fu  sostituito  in  queir  anno  slesso,  consacrato  dal 
pepa  Pasquale  II,  l' ultimo  giorno  di  agosto.  Taluni  affermaqp,  che  dal 
pontefice  antecessore  avesse  ricevuto  la  porpora  cardinalizia  del  titolo 
di  a.  Lorenzo  iu  Damaao.  Ed  infatti  eoo  questa  qualificazione  lo  si  vede 
sottoscritto  nel*  concilio  di  Guastalla  e  nel  lateranese.  Dalla  cronaca  di 
Falco  beneventano  raccog lieti,  che  questo  prelato,  reduce  dalla  chiesa 
di  Canusio,  nel  4448,  gravemente  ferito  da  certo  Argiro  barese,  nel 
settembre  dell'  anno  precedente,  mori,  e  fu  portato  a  sepolture  in  quella 
cattedrale.  Esistono  presso  l' Ugbelli  varii  diplomi  contemporanei  a  fa- 
vore della  chiesa  barese,  appartenenti  al  tempo  di  Risone. 

XXVI.  Guilteuo  lo  sussegui  io  queir  anno  medesimo.  Nel  4  4  22,  fu 
alla  consacrazione  della  cattedrale  di  Catanzaro  celebrata  dal  papa  Ca-> 
listo  II.  Mori  nel!  426. 

XXVII.  Matteo,  abate  benedettino  del  monastero  di  s.  Lorenzo  di 

(i)  Ann  al  Ecei^  tom.  XI. 
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A  versa,  né  fu  successore,  consecrato  a'  20  dicembre  dal  papa  Onorio  II. 
Visse  due  soli  anni  e  25  giorni.  Fu  sepolto  nel  sotterraneo  di  s.  Sabino. 

XXVIII.  Angelo  gli  venne  dietro  nel  4429.  Uomo  volubile  e  di  rotti 
costumi,  aderì  allo  scisma  dell*  antipapa  Anacleto  II,  che  lo  consecrò  il 
giorno  5  novembre  4484.  Molestò  gravemente  la  chiesa  di  Bari,  ed  aHa 
fine  il  pontefice  Innocenzo  II  lo  depose  e  vi  sostituì  un  più  degno  soggettò. 

XXIX.  Giovanni  IV  fu  questi,  eletto  nel  4  484.  In  frattanto  I*  antipapa 
tenne  in  Bari  un  conciliabolo,  per  dare  la  corona  di  Sicilia  al  re  Rug^ 
gièro;  ed  Innocenzo  II  in  un  concilio  tenuto  a  Rheims,  scomunicava  alla 
èua  volta  queir  adunanza  e  coronava  re  di  Sicilia  Luigi  VII.  Qui  poi  le 
vicende  civili  tennero  lungamente  in  contrasto  i  novelli  principi,  soste- 
nuto ciascuno  dal  proprio  conaecratore.  Mi  astengo  dal  narrare  gli  scan- 
dali, che  ne  furono  conseguenza,  e  che  formano  particolare  argomento 
di  storia  civile.  Bensì  devo  dire,  che  l'arcivescovo  Giovanni  IV,  benché 
promosso  a  questa  chiesa  legittimamente  dal  pontefice  Ionoeenzo  II, 
visse  in  pacifica  armonia  eon  lo  scismatico  Angelo,  e  ne  amministrò  di 
scambievole  accordo  la  chiesa.  Perciò  il  papa  Eugenio  III  depose  en- 
trambi dalla  dignità  ed  elesse  un  nuovo  arcivescovo. 

XXX.  Giovanni  V  fu  perciò  inviato  a  Bari  nel  febbrajo  4451,  il  quale 
giuntovi  si  die  premura  di  purgare  la  sua  chiesa  dalle  iofeziooi  scisma- 
tiche, da  si  lungo  tempo  radicate  in  questa  città  per  opera  dei  due  prefati 
arcivescovi.  Sostenne  per  ciò  gì'  influssi  di  variante  fortuna  ;  e  dopo 
4  8  anni  e  mezzo  di  pastorale  governo,  mori  l'ultimo  giorno  di  agosto 
4  469,  ed  ebbe  sepoltura  nel  sotterraneo  di  s.  Sabino.  Lo  sussegui  una 
vedovanza  di  bede  per  un  anno  e  mezzo  all'  incirca. 

XXXI.  Rainaldo,  o  Reginaldo,  vi  fu  alla  fine  promosso  nel  4  474,  tras- 
feritovi dal  vescovato  di  Gaeta:  era  cardinale  dell' ordine  dei  diaconi. 
Nel  4  479  intervenne  al  concilio  lateranese.  Fu  beneficenlissimo  verso  la 
sua  chiesa.  Mori  nel  4486. 

XXXII.  Masino,  escluso  dall'  Ughelli,  benché  da  lui  commemorato  in 
occasione  della  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Giuliano  di  Lepida,  cele- 
brata dal  pontefice  Urbano  III,  dev'  essere  quivi  inserito.  La  cagione, 
per  cui  egli  dichiara  di  doverlo  escludere,  si  è,  perchè  in  un  diploma  del- 
l'archivio  di  Bari,  del  giorno  4.°  dicembre  4  472,  è  notato  essere  Gio- 
vanni, leste  ricordato,  il  XXXIX  arcivescovo  di  questa  chiesa,  ed  in  un 
altro  documento  l' arcivescovo,  eh'  egli  reputa  immediato  successore  di 
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Giovanni  V,  se  ne  qualifica  il  XL.  Ma,  cou  buona  pace  dell'  Ughelli,  il 
documento  di  quella  consacrazione,  a  cui  si  vede  sottoscritto  cotesto 
Marino,  quando  mai  fu  messo  in  dubbio?  e  da  chi?  Se  Marino  sotto- 
seri  vevasi •  arcivescovo  di  Bari,  chi  potrà  dimostrare  che  non  lo  fosse? 
lo  sono  d' avviso,  che,  piuttosto  di  escluderlo,  in  onta  ad  un  documento 
incontrastabile,  a  cui  egli  sottoscrisse,  possa  ammettersi  invece  uno  sba- 
glio o  dei  copisti  o  di  calcolo  nelf  indicazione  del  XXXIX  e  del  XL  arci- 
vescovo, f 

XXXIII.  Daufebio  sarebbe  l'arcivescovo  XL;  ma, secondo  la  progres- 
sione da  me  addottala,  n'  è  invece  il  XXXIII.  Lo  consecrò  il  papa  Cle- 
mente HI  il  di  48  dicembre  4188.  Mori  in  Roma  a*  27  febbrajo  4207  e 
fu  sepolto  nel  cimitero  di  Santo  Spirito,  in  marmoreo  avello. 

XXXIV.  Bbeardo  de  Costaca  fu  consecrato  in  Bari  dal  papa  Inno- 
cenzo III,  assistito  dal  cardinale  Gregorio  diacono  del  titolo  di  s.  Teo- 
doro, legato  de  labri,  e  dai  vescovi  di  Bilonto,  di  Melfi,  di  Salpe,  di 
Giovenazzo  e  di  Conversano.  Dopo  sei  anni  e  due  mesi  fu  trasferito  alla 
sede  di  Palermo,  ove  mori  agli  8  di  settembre  4252. 

XXXV.  Andrea  II  n'era  stato  intanto  eletto  a  succedergli  nel  4244, 
consecrato  anch'  egli  dal  papa  Innocenzo  III.  Fu  nelf  anno  seguente  alle 
ultime  sessioni  del  XII  concilio  ecumenico,  lateranese  IV.  Nel  4220, 
accolse  in  Bari  s.  Francesco  d' Assisi,  a  cui  concesse  largizioni  ed  assi- 
stenza, perchè  potesse  piantare  un  convento  del  suo  nascente,  istituto  ; 
e  lo  piantò  intitolato  a  s.  Caterina  vergine  e  martire,  ponendone  egli 
stesso,  con  1* assenso  dell'arcivescovo,  la  prima  pietra,  nella  seconda 
lesta  di  Pasqua  di  queir  anno.  —  Andrea  arricchì  di  molti  privilegi! 
F arciprete  di  Acquaviva,  castello  della  sua  diocesi,  ch'era  stato  antica- 
mente sede  di  un  vescovo,  e  che  perciò  forse  volle  onorevolmente  distinto. 
Ne  parlerò  alla  sua  volta.  Mori  l' arcivescovo  Andrea  a'  27  settembre 
4225.  Dopo  la  morte  di  lui  ne  rimase  vacante  la  sede  un  anno  e  tre  mesi 
a  cagione  delle  discordie  insorte  tra  i  canonici,  alcuni  dei  quali  volevano 
oo  Blandonerio,  priore  della  chiesa  di  s.  Nicolò,  ed  altri  il  vescovo  di 
Bojano. 

XXXVI.  Minino  II  Filangeri,  napoletano,  canonico  di  Salerno,  vi  fu 
invece  eletto  dal  pontefice  Onorio  III  il  di  24  dicembre  4226.  Intervenne 
dipoi,  nel  4228,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Maria  Matris  Domini 
presso  a  Verona>  celebrata  il  di  24  giugno  da  Erma  no  vesc.  di  ErbipolL 
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e  od  4245  al  ooncilio  ecumenico  di  Lione,  radunate  dal  yapa  Inno- 
cenzo IV.  Sostenne  varie  legazioni  pel  pontefice  Gregorio  IX,  da-flui  fu 
anche  eletto  gran  mastro  delTordto*  teutonico.  Mori  nel  4  254  a'O  di  luglio. 
XXXVII.  Fa.  Eheico  FHangeri,  napoletano,  dell*  ordine  di  a.  Domenico, 
nipote  del  suo  antecessore,  fu  sostituito  .allo  aio  per  comando  del  papa 
Innocenzo  IV,  il  di  4.°  maggio  4252,  annullata  I*  elezione  che  av.eva  fatto 
il  capitolo  nella  persona  di  Corrado  Teutonico,  arciprete  di  questa  metro- 
politana. Cotesto  Corrado  volle  tuttavia  arrogarsi  la  dignità  arcivescovile, 
-sostenuteti  dall'  imperatore  Federigo  e  dal  re.  Corrado:  perciò  gli  riesci 
di  scacciare  da  Bari  il  frate  Enrico.  —  Intanto  Innocenzo  diede  in.  com- 
menda air. esule  arcivescovo  la  chiesa  di  Alban?,  il  quole  framnmpp  a 
prospere  ed  avverse  vicende  V  amministrò  intorno  a  cinque  qnni.  Mori 
-a  Napoli  il  di  44.  ottobre  4258,  ed  ivi  ebbe  sepoltura  presso  i  spot  do- 
menicani. 

XXXVUL  Fai  Giovimi  VI  francescano  gli  fu  sostituito  il  di  25  giugo? 
dell'  anno  seguente.  Di  lui  si  hanno  memorie  in  alti  pubblici,  sino  al  f29ty; 
tuttoché  il  Beatilli  storico  di  Bari  ne  abbia  erroneamente  divisa  .1*  efisteupa 
con  un  altro  Giovanni,  il  quale,  secondo  luì,  ne  sarebbe  stato  immediato 
successore  e  sarebbe  vissuto  sino  all'  anno  suddetto. 

XXXIX.  Rokualm  II  G risoni,  napoletano,  fu  eletto  arcivescovo  datyi 
maggior  parte  del  capitolo  canonicale  il  di  21  agosto  4280  ;  mentre  la 
minore  parte  aveva  eletto  un  Pietro  Saraceno.  V  eleaiooe  di-  Romualdo, 
fatta  nel  di  precedente  la  morte  del  papa  Nicolò  III,  ottona*  poscia  la 
pontificia  conferma  da  Martino  IV  il  di  30  giugno  4282.  Venuto  alla  su? 
sede,  trovò  la  diocesi  desolata  pei  molti  danni  di  una  si  lunga  vedovane. 
Si  diede  quindi  alacremente  a  provvedervi  sotl'.ogni  aspetto.  Troppo 
lungo  sarebbe  I*  enumerare  tutte  le  imprese  della  .sua  generosità  e  del 
suo  zelo,  si  nel  rifabbricare  chiese,  tra  cui  di  pianta  la  cattedrale,  sj  api 
riformare  i  costumi,  sì  nell'  arricchire  di  preziose  suppellettili  e  di  pingui 
rendite  la  chiesa,  il  clero  e  la  mensa  arcivescovile.  Benemerito  in  ogni 
guisa,  amato  e  desiderato  da  tutti,  chiuse  l' arringo  del  suo  glorioso 
governo  pastorale  il  giorno  3  febbrajo  4  809,  e  fu  sepolto  onorevolmente 
in  cattedrale,  nella  cappella  di  san  Giovanni  Evangelista.  Una. vedovanza 
di  22  mesi  ne  sussegui  la  morte,  perchè  il  capitolo  dei  ;  canonici,  diviso 
in  due  ptrrUti,  aveva  eletto  due  arcivescovi.  Alenai  volevano  Matteo 
Carato  lo,  arcidiacono  di  Galelo,  altri  Mattea  FiUmarino,  napoletano» 
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La  controveMa  fa  portata  a  Roma,  ove  litigarono  vivamente  tatti  a  due  : 
io  'fae tutti  e  due  rinunziarono  alla  fatta  elezione.  ■    .> 

'  "Xt.  Làmótto  perciò  vi  fi)  promosso  dal  papa  il  di  24  novembre  4840, 
legHBtuo  ed 'immediato  successore  di  Romualdo  II..  Esistono*  molte  me* 
morie  e  documenti  di  kii  sino  all'  anno  4  887,  in  «ni  mori.  Tra  le  primarie 
attori  di  Ivi,  devo  rìoordaré  la  sua  visita  pastorale  della  diocesi;  ed  M  suo 
«modo  provinciale.     - 

Iti.  Rbenio  Sanseverino,  canonico  di  Napoli,  ne  fa  successore  addi 
35  ìntrto  4887  ;  il  quale  si  distinse  per  generosità  e~  munificenza  verso 
1*  eoa  metropolitana,  cui  arricchì  di  preziosi  regali.  Dopo  dieci  anni  di 
pastorale  governo,  rinunziò  la  sede  il  di  23  maggio  4  S47,  ed'  ottenne  in 
quél  di  medesimo  T  arcivescovato  di  Salerno. 

XLII.  BitTOLono  Carrafa,  canonico  di  Napoli,  fa  sostituito  a  Rogarlo 
nel  di  medesimo  della  rinunzia  di  questo.  Rizzò  dalle'  fondamenta  la  | 
chiesa  di  Modano  e  di  nuove  mura  ne  cinse  il  paese.'  Munì  di  mura,  di 
fòsse,  di  bastioni  Cassano  eBitretto.  Aumentò/per  le  largizioni  di  Ro- 
berto principe  di  Taranto  e  duca  di  Bari,1a  dote  della  «uà  ohiesa.  Fini  in 
pace  i  suoi  giorni  in  Napoli,  a9  47  di  marzo  4367. 

XLIII.  Nicoiò  II  Brancacci,  canonico  napoletano,  lo  sussegui  25  gior- 
ni dopo,  a*  2  aprile  del  detto  anno.  Poi  fu  trasferito  a  Cosenza,  il  di 
44  aprile  4377. 

-  XLIV.  Bim eterno  II  Prignano,  di  origine  pisano,  ma  nato  a  Napoli, 
gli  venne  dietro  nel  giorno  della  traslazione  di  Nicolò  li  ;  ma  non  venne 
mai  alla  stia  sede,  percbò  occupato  in  Roma  nel  maneggio  degli  affari  di 
quatta  '  curia:  L' anno  dopo,  sali  alla  cattedra  pontificia,  col  nome  di 
Orbano  VI.  —  Incominciò  adora  il  funesto  scisma  di  Clemente*YH,  ed  a 
vicenda  I  due  papi  facevano  vescovi  neNe  chiese  vacanti,  sicché  le  pro- 
mozioni simultanee  diedero  motivo  a  molta  concisione,  che  non  lascia 
attoscete  la  legittimità  dai  pastori,  che  le  governarono*  Perciò  rawrive- 
eéovò'tffcof *,  posto  so' questa  sede  nel  febbrqjo  4879  dall'  antipapa,  e 
Oftffctob,  da  lui  medesimo  sostituitogli  a' 25  ottobre  4387,  devonsi 
reputare  scismatici.  >  ' 

XLV.  ImoÈio  II  Marramaldo,  napoletano,  eletto  dal  pontefice  Ur- 
bano VI  nel  4279  devesi  avere  per  vero  e  legittimo  arcivescovo.  Tutta* 
tolta  odo  potè  conseguire  il  possesso  della  sua  sede,  perchè  l' intruso 
Nicolò,  sostenuto  dall'antipapa  e  dalla  regina  Giovanna)  glie  ne  contrastò 
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sempre l'ingresso,  anche  dopo  che  o' ebbe  ricevili*  <  l'epiaatpjto.epiise- 
Crazione.  Perciò  H  popò  nel  4184  lo  few  cardinal*  dicono  deUitoto^ 
9. «Nicolò  a)  career©  tulliano, nomiorto^erdioate» 4)  &wU  Ma  poscia* 
datoti  anch' egli  al'  partito  dal;  nuovo  jre.di  Napoli,  £arl#<uc<àfi^P**elU 
regina  .Giovanne,  il  quale  aiiniliDenle  wo6lrava»i  ^versp  «I  fm»f  l'waw 
498*,' Urbana  VI  lo  depose  dulia  dignilè  aroiveetìwite  e,  d&H' wprfc  delle 
porpora;  ed  alla  chiesa  di  Bari  ne  promosse  il  sucf*a$ace,\di cql  d^ 
torto.  Landolfo  di  poi,  morto  a  ponile*  ,fu  rtstabiWo  n«|Ua Jigqitè  *ar- 
dtnaltzift.  Fanno  4889,  :«  allora  in  seguito,  fioalrò  y«sevdieiler.pfOYP  di 
magnanimi  li,  di.  sapienza  •  e  di  speeòfcuate  virtii.  P$to&4oUq  ip*pi  sui?*- 
aesstri*  di 'Urbino  VI  tsoateime  onprewdt  »  inpurivbtHJli.  (egpveiii  dtffiajU^  $ 
ne  meritò  somme  lodi:  sul  ehi* ricorderò  ij  detto  di  BopiCacict  I$,;fib?  I<1 
qualificala  pei?  uomo  avido  di  Immoterete  pwofa  fawfae^fi&wò 
assai  frate  wt  sinodi  d1  Innocenzo  VII,  di  GregQri«#U,  di  ^teseaqjro  ,]f 
4  di  aiovadni  &JCIU  \  ma  pattiootarmenle  inumai)»  divisa.  Rudimento 
recatosi  «I  concilio  ecumenico  di  Costanza,  ivi  m*N  *!  16  di  pUebjp  444$ 
e  fu  sepolto  «ella  chiesa  deidtUQemqani.  .  •.<■■■.•  •'  .'.•:  ■  v; 

XLVI.  Jacopo  Carrafa,jftapaWa*o,  oe  fu  il  QtKepsspra  dopai*  dfP0~ 
eiztooe  di  lui,  trasferitovi  •  dal  vescovato  dUmola  Jd  ;  sol  declinare  ;del- 
Katóo  4B84.  Poco  Sopa  si diedeinob'egli  al  paclito.driJ'  antipapa, ge- 
mente VII  ;  perciò  Urbano  VI  lo  depose,  come  aveva  fatto*  ppoo;  diavi 
del  suo;  ftttecessofejAfa  questi  atoitawte,  dW^rlft  Urbani  w  Aj  ^stabi- 
lito dal  papaBoorfacio  IX.  r-  Jggti  ristabilitovi*  cpq  pastorale  sollecita- 
dine  tf  adoperò  a  purgare  la  diocesi  dai  disordini,  che  per  Je  scismatiche 
intrusioni  vici  ano  stati  intoodptti^  *  dopo,  di  a^ere  #n«nini8lrat^  sag- 
I  gietoente  la  sua  chiesa,  mori  aell'aorto  iriOO. 

.«  XLVII* Nicolò  IH  Pagani,  napoletano*  sotJegtrMpsto  agli  4  {  difgo-» 
sk)r— vPrimadr  lui  1'UghelIi  ha  inserito,  successore  del  £*n!«fa*«a  JVfcetò 
Ae&miamwo:  morto  nei  4.837  ed  ufi  Roberto  ftuNtfittrine,  estrambi  *e~ 
poletani  \  benché  ,aj»  ponga  in  dubbio  agli  s  tesso  Jtjreril&w  entrambi  *tt 
escludo* st perchè  abbiami*  praveyche.Jacopo:nod  morì  p  rima  det  4400, 
e  si  perchè  la  loro  esistenza  non  è  appoggiata  ad  alcun  documento  ;  sep- 
pur non  abbiasi  a  dire,  che  vi  siano  alati  intrusi  dall'antipapa* /Ma 
oppure  di  ciò* «aiate  prova.  -*-  Sostenne  Nicolò  III  iifrghi  lìligu  colano 
darò,  so  ararli  punii -giuaisdiEiofitìlu  In  8114,1  Afarily»  V, ,  nel  J  494*  addi 
^^ftambre^toipafertaWa^^  .,;..        ..-..,. 
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XL VIH.»  Fiahcwco  Ajello,  od  Agello,  salernitano,  già  vescovo  di  Cava, 
poi  di  Todi,  venne  trasferito  a  Bari  il  df  4  4  dello  stesso  mese  ed  anno, 
smetittove  dell'  arcivescovo  Nicolò.  Nei  4  439  fu  al  tioocilio  ecumenico 
di  Ffreoie.  'Sopravvisse  quattordici  anni  ancora  ;  sicché  in  tutto  governò 
lineata  chiesa  per  ben  vantinov  e  unni. 

-    XHX.  Fa.  Om>o  Cuktano,  minorità  da  Licia, «e  fu  eletto  successore 
if  di  JS  taglio  dello  stesso  anno  4458.  Era  pria  stato  vescovo  di  A  tessano 
soccesdiVameote  e  di  Licia. Visse  poco  più  di  tin  abao. 
.  t.LiTtatfèardfnfile  Orsini,  che  aveva  fio  occupato  le  sedi  di  Taranto 


e  di  Urbino;  éottentrò  al  governo  della  chiesa  di  Bari  addi' 9. dicembre 
4454:  In  capo  a  diciotto  anni,  rinonfeiò  V  arcivescovato  di  Bari  e  passò 
alla  sede  camerinese;  poscia  per-  ottaiione  sali  al  titolo- di  cardinole 
veséovo  di  "Salti  né.  Mori  In  Roma  agli  *4  agosto  4477  e  fu  sepolto  nella 
chiesa- di  san  Salvatore.  —  Otto  giorni  pria  che  morisse,  lo  visitò  M 
-p ap»  Stato  IV,  accompagnato  dal  sacro  collegio,  ed  ivi  nella  stanza,  in 
toni  giacete;  tenne  un  concistoro: 

LI.  Àinromo  Ajcllo;  od  Àgello,  nipote  dell9  antecessore  Francesco,  fu 
promosso  li  questa  sede;  dopo  la  rinunzia  del  cardinale  Orsini,  il  di  6 
novembre  4472  r  e  mori  a'  24  getfnaj<M  49». 

•  *■  LIL*  Oiiir  Qtuako  GastlgKoni,  nobile  milanese,  abate  commendatario 
di  èant*  Abbonda rdl  Como;  gli  fu  sostituito  -sulla  sede  barese  il  di1»  «ar- 
to dell'anno  stesso,  favorito  dalla  protezione  dr  Lodovico  -  Sforza,  detto 
il  Moro,  eh'  era  allora  duca  di  Bari,  e  che  poi  lo  fu  di  Milano;  e  per  «iti 
sostenne  onorevoli*  legazioni  ;  caro  altresì  al  papa  Leone  X;  Intervenne 
al  concititi  fctertoese,  bel  45f2  ;  e  mori  pòscia  In  Róma  l' antro  seguente, 
ivi  sepolto  nella1  chiesa  di  s.  Maria  del  popolo. 

I'  "LUI.  Sfarino'  Gitami'  Merini,  spaglinolo,  fu  sosti  lutto  quelPttMio 
sMsbo  al1  defbutò  CasllgKdni.  Assistè  anch'  egli  e  sottoscrisse  al  concilio 
di  Laterario.  W  di  pòi  creato  dal  papa  Clenherite  ¥11  '  cardinale  prète  e 
patriarci  dalla  ìndie,  ed  alla- Ita*  rinofisfò  nel  4540  fa  chiesa  dt  Bari, 
tdi  sèmpre  assenta  aveva  posseduto  per  diciassette  anni;  Mori  in  Itdmfe 
BrtT  agosto  del  4589,  td  ivi  fli  sepolto  in  s*.  Giacomo  degli  SpagAuoli  con 
onorevole  epigrafe.  !      :*  -  '  *   •  * 

-     LtV.  GEBCtikro  GtimfaMo,  genovese;  prete  cardinale,  fu*  ptomosto  a 

Iqtfèskr  atoftesctfvafo  il  giorno' f  set  tetta  bte  4530,  in  consegtoebza  della 
rinunzia  del  suo  antecessore.  Ne  fece  rinunzia  anch'  egli  dieci  anni' deptf, 
— *" 
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ed  andò  io.  patria,  ovejBori  nel  4S43.  Era  alato  anche  amministratore 
delle  chiese  di  Bagnato,  di  Albenga  e  di  Venafro.  ,  . 
.  LV.  Gerolamo  II  Sauli,  parente  del  cardinale  Grimaldo,  chierico  della 
Camera  Apostolica,  gli  venne,  dietro  il  di  20  agosto  4540,  ed  in  capo  a 
un  decennio,  il  di  8  aprile  4550  fu  trasferito  ali1  arcivescovato  di  Genova. 
LYI.  Jacopo  II  dal  Pozzo,  nizzardo,  decano  della  sacra  Rota,  fu  pro- 
mosso alla  chiesa  di  Bari  a'.  48  aprile .  dell'  anno  stesso.  Diventò:  poscia 
cardinale  e  fu  incaricato  di  .varie  incombenze  nella  diplomatica  e  nella 
giudiziaria  amministrazione  ecclesiastica.  Dopo  avere  posseduto,  sempre 
assente,  per  :  dodici  «anni  questa  sede,  la  rinunziò  a  favore .  di  un  suo 
nipote;  e  l'anno  dopo,  ch'era  il  4563,  a'  26  di  aprile,  mori  io  Roma, 
ivi  sepolto  in  s.  Maria  sppra  Minerva.  . 

■  Lyil.  AwtorioII  dal  Pozzo,  ne  fu  il  nipote  successore,  addi,  46  di- 
cembre 4562.  Appena  insignito  0eU'  arcivescovile  dignità,  recossi  al  con- 
cilio, di  Trento,  e  vi .  assistè  alle  ultime  sessioni.  Reduce  alla  sua  chiesa, 
ne  amministrò  con  pastorale  zelo  la  diocesi.  Tenne  quindi  il  suo  concilio 
provinciale,  in  cui  pubblicò  le  costituzioni  di  quello  di  Trento  ;  favori 
generosamente  i  cappuccini,  accolse  in  città  i  gesuiti,  istituì  e  regolò  pie 
confraternite  ad  edificazione  e  spirituale  profitto  dei  fedeli;  compiè  in 
.gomma  fedelmente,  le  parli  di  zelante  ed  amoroso  pastore.  Chiamalo  a 
Rqid«  da)  papa  Clemente  Vili,  il  di  44  lugUo  4  502,  chiose  in  pace  i  suoi 
giprni,e  fu  sepolto  anch' egli  in  s.  Maria  sopra  Minerva,  accanto  allo  do 
cardinale. 

LYW-  Giulio  Cesare  Ricardi,  canonico  delia  metropolitana  di  Napoli, 
ne  fu  successore  a1  48  ottobre  dell'  anno  stesso.  Appena  giunto  alla  sede, 
il  papa  lo  chiamò  a  Roma  per  occuparlo  in  difficili  legazioni,  nelle,  quali 
feliceipente  riuscì.  E  mentre  faeeya  ritorno  alla  sua  chiesa,  cadde  malato 
a  Napoli  ed  ivi  mori  a'  4S  febbrajo  4602.  —  Benché  assento,  aveva  prò-» 
cqrato8eniprp.il  vantaggio  e  il  decoro  della  sua  metropolitana.  Perciò, 
,njentr'  era.  nunzio  apostolico  pressp  U  duca  fdi  Savoja»  le  mandò  crooe  e 
candeljjpri  ,d*  argento,  di  molto  pcg?  e  v«Iofe  per  V  altare  massivo,  ed 
inoltre  parecchie  altre  suppellettili  a  servizio  dei  pontificali..  Ollenae  d*l 
papa,  con  bolla  del  4595,  che  il  capitolo  metropolitana  fosse  limitato  a 
ventotto  foli  canonici,  invece  de'  quarantadue,  che  lo  componevano  ; 
ojide  perciò  derivasse  a  ciascuno  dei  canonici  notevole  miglioramento 
di  prebenda. . .  . 


LtX.  Boimso  Bonvisi,  cardinale  di  Lucca,  successe  al  defunto  Giulio 
Cesare  il  giorno  48  marzo  dello  atesso  anno.  Ricevè  in  Roma  l' episco- 
pale eonaecraiione  dal  papa  Clemente  Vili,  ed  agli  14  di  novembre  fece 
il  solenne  suo  ingresso  in  Bari.  Ma  dopo  un  anno,  cinque  mesi  e  12  gior- 
ni, nella  fresca  età  di  43  anni,  mori,  il  di  4.°  settembre  4603.  Molte  lodi 
gli  tribolò  il  Ciaconk)  (4  ),  narrando  la  vita  e  le  azioni  di  lui,  prima  e 
dopo  la  sua  promozione  alla  porpora.  Fu  sepolto  in  patria  nella  chiesa 
di  a.  Frediano  con  onorevole  epigrafe.  Ed  altra  epigrafe  gli  fu  posta 
anehe  in  Roma,  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio  di  san  Biagio. 

LX.  Galeazzo  Sanvitali,  parmegiano,  gli  fu  sostituito  nelf  arcivesco- 
vile dignità,  il  di  45  marzo  4604.  Due  anni  dopo  ne  rinunziò  la  sede  ed 
andò  a  Roma  chierico  della  Camera  Apostolica,  ed  ivi  mori  nel  4  622. 
Giace  sepolto  in  san  Gregorio,  ed  ivi  è  lodato  da  onorevole  iscrizione. 

LXI. .  Degio  Caracciolo  Russo,  napoletano,  sottentrò  neir  arcivesco- 
vato di  Bari  il  giorno  8  luglio  4606,  e  mori  in  Roma  a9  27  di  maggio 
461*.  Di  lui  narrò  a  lungo  le  azioni  il  Coleti,  continuatore  e  correttore 
dell'  Ugbelli  ;  nò  la  prescrittami  strettezza  di  lavoro  acconsente,  che  qui 
le  ripeta  (2). 

LXII.  Ascaxio  Gesualdo,  napoletano,  nipote  di  Decio  per  parte  di 
sorella,  veoue  dielro  allo  zio  il  di  4.°  luglio  di  queir  anno  medesimo.  Ne 
prese  possesso  il  di  4.9  febbrajo  dell* anno  dopo.  Mei  4649,  il  papa  lo 
mandò  suo  nunzio  al  Belgio  da  prima,  e  poscia  nella  Germania,  decoralo 
altresì  del  titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli.  Reduce,  dopo  alcuni  anni, 
a  Bari,  convocò  nel  4624  il  giorno  48  febbrajo  il  sinodo  diocesano,  che 
fu  anche  stampato  a  Roma,  e  quattro  anni  dopo  radunò  il  provinciale, 
dal  giorno  4  al  7  di  febbrajo,  a  cui  intervennero,  oltre  agli  arcipreti  e 
vicarii  ed  abati  della  diocesi,  i  vescovi  di  Bitetto,  di  Bilono,  di  Ruvo,  di 
Conversano,  di  Lavello,  di  Minerbino,  e  l' arciprete  mitrato  di  Tirilizzo. 
Si  distinse  per  la  sua  carità  e  nel  i  68 1 ,  quando  un'  eruzione  spaventevole  ; 
del  Vesuvio  ne  aveva  portalo  le  ceneri  sino  a  Bari,  in  tanta  copia  che  i 
tetti  delle  case  per  l' enorme  peso  minacciavano  rovina,  e  nell'anno  se- 
guente allorché  orribile  terremoto  desolò  miseramente  la  Puglia.  —  Mori 
questo  aelante  prelato,  frammezzo  al  lutto  dell'  intiera  sua  diocesi,  il  di 


(i)  Tom.  IV,  col.  34o. 

(2)  Ved.  Ugbelli,  Ital.  sacr*  edii.  di  Venezia,  toro.  VII,  col.  65g  e  tèg. 
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27  gennafo  4638.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  n*  era  stato  eletto  a  succes- 
sore in  quèll*  anno  stesso  dal  papa  il  cardinale  Brunacci  ;  ma  il  viceré 
di  Napoli  non  lo  volle.  

LXIIf.  Diego  Sersale,  napoletano  di  antichissima  e  nobilissima  fami- 
glia, vi  fu  invece  promosso  il  di  20  dicembre  del  medesimo  anno  ;  uomo 
di  specchiata  virtù  e  di  molta  scienza.  Radunò  più  volte  il  Sinodo  dio- 
cesano; nel  1641,  nel  4652,  e  nel  4658.  Fece  a  proprie  spese  restaurare 
ed  adornare  la  cattedrale,  il  palazzo  di  sua  residenza  ed  il  seminàrio 
dei  chierici.  Si  mostrò  libéralissimo  nel  soccorrere  i  bisognosi  e  nel  pro- 
muovere imprese  di  pubblica  beneficenza.  Pieno  di  meriti,  e  pianto  dai 
suoi  diocesani,  inori  nel  4665,  il  di  44  lùglio. 

LXIV.  Giovami  VII  Granali,  marchese  di  Caroviha,  gli  fu  sostituito 
nel  seguente  anno  4666.  Tenne  a  Bari  senza  veruna  esteriorità  della 
pompa  consueta  :  ne  ricevette  il  pallio  con  umile  cerimonia  dai  vescovi 
di  Bitetto  e  di  Conversano  il  di  dell'  Epifaùia  dell'  anno  seguente.  Ifttrrf- 
prese  tosto  la  visita  diocesana.  Regolò  saggiamente  la  disciplina  eccle- 
siastica ;  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  chiesa  cattedrale  y  tenne  11 
sinodo  diocesano  nel  4 675,  il  migliore  che  v'abbia  la  diocesi',  perchè 

I  comprende  tutte  le  più  importanti*  costituzioni  sinodali  dei  suoi  prede- 
cessori (4).  Ad  onta  di  tante  sue  preclare  azioni,  e  delle  sue  probissime 
largizioni,  fu  vittima  della  calunnia  de'  suoi  beneficati  ;  e  si,  che,'  accusato 
a  Roma,  gli  convenne  recarvisi  perla  sua  difesa.  Dopo  tre  anni  di  dimora 
colè,  ner  riuscì  giustificato  e  innocente.  Nel  ritornare  alld  Stia  sede,  fo 
Còlto  a  Nàpoli  da  grave  malattia,  che  lo  tolse  di  Vita  a'  48  marzo  4*683. 
|  Ivi  fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana. 

LXV.'Fr.  Tommaso  Maria  de*  duchi  dì  Bagnare,  domenicano,  fu  pro- 
mosso a  questa  sède  il  giorno  40  aprile  dell'andò  seguente:  E  sebbene 
avesse  ricusato  in  addietro  il  vescovato  di  Capaccio  e  di  altre  citta  ;  da 
quésta  tuttavia,  per  ubbidire  al  cotoando  d' Innocenzo  li,  non  potè  esi- 
mersi. Aveva  percorso  i  principali  ministeri  dell'  ordine  fedo  ed  aveva 
dato  prove  della  sua  sapienza  e  della  sua  virtù.  F\i  consertata'  arcltér- 
scovo  il  di  23  luglio  4684.  Venuto  senza  veruna  pómpa  alla  sua  chlésàr, 
si  accinse  ben  tosto  alla  visita  pastorale  della  diocesi,  ttotittastò  energi- 
camente le  prerogative,  poco  meno  che  episcopali,  di  alcuni  arcipreti  e 


. 


(i)  Fu  stampato  in  Venezia  nel  1676. 
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cbiete»  /cbe  ledevate  la  sufi  giprisdiziope  ordinaria  ;  precipuamente  con? 
ttq;  l'arciprete  di  4cquav|va,  che  non  voleva  accoglierlo  alla  visita  di 
quella  chiesa.  Sostenuto  dall' autorità  dello  Santa  Sede,  ne  riuscì  vinci» 
tore.  Libéralissimo  coi  bisognosi,. affeUuosisaitno  con  tutti,  infaticabile 
neff  adempiere  gli  uffizii  del  suo  ministero,  lasciò  di  sé  luminoso  esem» 
piy  dJiupiltù  e  di  carità  negli  ultimi  giorni  delia  sua  vita.  Volle  infatti 
rjcpvere  U  saero. Viatico,  vestito  di  tutti  gli  abiti  pontificali;  ed  in  queste 
circostanza  parlò  per  una  mezz'  ora  agli  astanti,  esortando  ognuno  alla 
/figa,  dei'  vjzii.ed  all'  esercizio  della  virtù  ;  ed  agli  assenti?  suoi  diocesani 
dopatQdò  il/perdopo  delle  sue  mancanze,  incaricando  di  quest'atto  l'arci- 
prete metropolitano,  che  vi  si  recasse  di  porta  in  porta  :  cosa  che  intenerì 
sino  .alla  lagrime  la  maggior  parte. della  popolazione.  Chiuse  in  pece  i 
sypt  giprni  a9  29  aprile  4  694 ,  e  fu  sepolto  nei  sotterraneo  della  cattedrale, 
dipanai  air  altare  della  Beata  Vergine  di  Costantinopoli.  Tutta  la  città  lo 
tepp*  sjpo  <jL' allora  e  continua  sino  al  presente  a  tenerlo  in  concetto  di 
santa;  e  (uria  che  fosse  sepolto,  mentre  n'  era  esposta  in  cattedrale  fe 
fakpa,  chi  gli  tagliavo  chioccie  di  .capelli,  obi  la  unghie,  e  chi  pezzetti 
delle  vesti,  per  conservarne  memoria  a  sfogo  di  convincente  venerazione. 
,.  ...fiXVL  Ca^iq  Loffredo,  napoletano,  chierico  regolare  teatino,  già  ve- 
acgvp-  di  lk|oMetta,  fu  trasferito  ad  esserne  successore  il  di  26  novembre 
dell'  anno  medesimo,  e  ne  prese  il  possesso  a9 1 4  del  susseguente  genoaja. 
Si  propose  a  modello  del  suo  pastorale  governo  le  virtù  dell*  antecessore 
Ir.  Tommaso  gloria,  ed  «mmipistrò  con  sommo  profitto  la  chiesa  affida* 
tagli.  Compose  pacificamente  e  perentoriamente  le  contraversie,  che  da 
cinque  secoli  Inquietavano  i  suoi  predecfpsori  per  le  pretensioni  degli 
{felpati  di.  ^cquayiva  ;  e  ne  fu  sanzionato  T  istrumeQto  da  pontificio 
breve  (lelT  4  i  settembre  4  693.  .Nel  M9S,  passò  aU!  arqi vescovato,  di  Capua. 
^  hXyìl.Hnz^  da  Gaeta,  napoletano,  gli  fu  qui  sostituito  Tanno  stesso, 
addi :5  apfilj.  A  *€▼*  sostenuto  lodevolmente  varie  cariche  •  diplomatiche, 
ed  eflples^aslich^  Giunto. alla  stia  sede,  compio  co»  apostolico  zelo  le 
parti  di  oltUno^pastore.  Nel  4699  alcuni  pirati  avevano  condotto  ia 
i§db|*v4ft  ve* tolto  de9  suoi  diocesani-,  ed  egli  e  di  suo  e  di  raccolte  Jimo- 
ripepotè  ben  presto  unire  insieme. 623$  djicaU  per  liberarli*  Recatosi  a 
ftqpm  .ne)  4f707,  per  la  visita  .prescritta  r  ne  ritornò  J' anno  seguente, 
decorata  del  titolo,  di  patriarca  di  Gerusalemme. 

LXVIII.  MicasLi  (Urlo, de' conti  Altan  ne  fu  successore  Panno  4728. 
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LXIX.  Mizio  II  da  Gaeta,  nipote  del  suddetto  Muzio,  già  Vescovo  di 
Sant'Agata  de'  Goti,  venne  a  questa  sede  i!  di  24  novembre  4735; 
donde  diciannove  anni  dopo,  a'  4  6  settembre  passò  a  quella  di  Capua. 

LXX.  Luigi  de4  duchi  di  Castellina,  venne  a  questa  sede  il  di  stesso, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Alessaoo. 

LXXI.  Gerhazo  Abbiamo  Pigoatelli,  napoletano,  monaco  olivetano, 
ottenne  questa  chiesa  il  di  20  maggio  4770,  donde  a*  49  dicembre  4777 
passò  a  quella  di  Capua. 

LXXII.  Giovanni  Battisti  Ercole  Caracciolo,  napoletano  teatino,  venne 
alla  sede  barese  il  di  4.°  giugno  4778,  e  vi  mori  nel  giugno  del  4780. 
Dopo  la  morte  di  lui,  ne  rimase  vacante  la  sede  per  ben  dodici  anni,  a 
cagione  delle  discordie  insorte  tra  la  corte  napoletana  e  la  romana.  " 

LXXIII.  Gennaio  Guevara,  napoletano,  mònaco  cassitiese,  vi  fu  eletto 
a'  27  di  febbrajo  4792.  Le  nuove  discordie,  insorte  dipoi  tra  il  papa  ed 
il  re  delle  Due  Sicilie,  diedero  occasione,  dopo  la  morte  di  lui,  ad  un9  al- 
tra assai  lunga  vedovanza.  In  questo  frammesso  avvenne  il  riordinamento 
delle  diocesi  napoletane,  per  cui  a  Bari  fu  aggregata  la  soppressa  chiesa 
di  Bitetto. 

LXXIV.  Michslb  Clari,  nato  in  Roma  a9  22  febbrajo  4778,  monaco 
basiliano,  venne  a  questa  sede  il  47  novembre  4828,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Catanzaro. 

LXXV.  Feaicbsco  Pedicini,da  Foligiano,  diocesi  di  Benevento,  vi  sot- 
tentrò a  27  settembre  4  858,  trasferito  dalla  sede  di  Monopoli,  il  quale 
ne  possedè  tuttora  la  sede. 

Esposta  fin  qui  la  progressione  del  pastorale  ministero  nella  chiesa 
di  Bari,  vengo  ora  a  dire  dette  due  chiese  di  Acquàviva  antiquata,  è  di 
Bitetto  soppressa  nel  4818,  formanti  un  tutto  presentemente  con  l' atei- 
diocesi  barese.  —  Né  posso  astenermi  dal  commeiborare,  pria  di  chiu- 
dere questo  articolo,  avere  pubblicato  l'eruditissimo  arcidiacono  di 
mons.  Michele  Carruba,  sind  dall'  anno  4844,  coi  tipi  Cannona  di 
una  Serie  critica  degli  arcivescovi  di  questa  chièsa  ;  lavoro  preziosis- 
simo e  degno  di  particolare  encomio  per  la  mòltiplicità  dei  diploatì  stno 
allora  inediti  e  di  altri  monumenti  interessantissimi  a  dimostratone  di 
storiche  dubbiezze  da  luì,  con  finissima  squisitezza,  messe  in  luce.  Duolmi 
assai  di  non  avere  potuto  trarne  profittò,  perchè  il  troppo  angusto  spa- 
zio, a  cui  debbo  ora  limitare  il  mio  lavoro,  non  me  lo  permise. 
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isteva  uo  tempo  Della  provincia  di  Bari  una  città,  la  quaje,  a 
capone  delle  copiose  sorgenti  di  purissime  acque  de'  suoi  dintorni,  si 
Dominava  .Acqui viti.  Oggi  se  ne  conosce  appena  il  luogo  ove  sorgeya, 
né  altra  memoria  ne  rimase,  fuorché  un  castello  che  ne  porta  il  nome, 
poco  discosto  dall'  antica  sua  sede.  Esiste  quivi  una  chiesa  collegiata»  con 
un  arciprete  insignito  di  cospicue  prerogative. 

UnT  altra  città,  di  ugual  nome,  scomparsa  affatto,  esisteva  antica- 
mente ndl'Etruria,  alle  falde  del  monte  Soratte, nominala  anch'essa 
Àc4fuavivay  a  cagione  di  copiosissima  fonte  di  acqua,  che  la  bagnava. 
Unico  vestigio  n'  era  una  chiesa  intitolata  a  Santa  Maria  di  Acquavfra. 

Una  terza  Aequaviva,  che  non  è  adesso  più  di  un  piccolo  borgo,  presso 
il  fiume  Volturno,  esisteva  uo  tempo  nella  Campania. 

Tutti  e  tre  questi  rimasugli  di  città  si  contendono  a  vicenda  I*  onore 
di  essere  state  una  volta  vescovili  ;  perciocché  negli  antichi  concilii  si 
trova  talvolta  sottoscritto  talun  vescovo  di  Aequaviva.  Gravi  autori  opi- 
narono a  favore  dell1  Aequaviva  di  Etruria  ;  ma  V  opinione  più  comune 
e  più  solida  é  per  l' Aequaviva  di  Bari.  Tuttavolta  non  devo  tacere,  che 
la  sacra  Rota  romana,  addi  6  aprile  dell'anno  4694,  pronunziando 
giudizii  intorno  alcuni  punti  di  giurisdizione  per  la  chiesa  metropolitana 
di  Bari,  reputa  incerta  f  asserita  dignità  vescovile  di  questa  Aequaviva. 

Di  tre  soli  vescovi,  che  ne  portino  il  titolo,  si  trovano  i  domi. 

I.  Paouho,  che  fu  al  concilio  romano  del  465  sotto  il  papa  Santo  Ilario. 

II.  Bbhigko,  che  intervenne  ai  concilii  romani  del  487  sotto  il  papa 
s.  Felice  III,  del  490  e  del  502  sotto  il  pontefice  Simmaco. 

III.  Bonifacio,  il  quale  nel  SOS  sedeva  in  Palma  tra  i  cento  e  quindici 
padri,  che  pronunziarono  siili'  innocenza  dello  stesso  pontefice  contro 

l  accuse  intentategli  dai  suoi  nemici. 

Checché  ne  sia  delle  pretese  dell'  Aequaviva  etrusea  e  di  quella  di 
Campania,  si  sa,  che  gli  arcipreti  dell'  esistente  castello  di  Aequaviva 
di  Bari,  sino  dal  1224   furono  arricchiti  di  privilegi!  dall'arcivescovo 
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Andrea,  essendone  allora  arciprete  Unfrido;  e  fu  in  conseguenza  di 
ciò,  che  gli  arcipreti  successori  presero  coraggio  ad  accampare  diritti  in 
confronto  del  metropolitano  barese  (4).  Alla  fio  e,  per  insinuazione  della 
sacra  Rota  romana  si  convenne  di  scambiévole  assenso,  che  V  arciprete 
di  Acquaviva  avrebbe  il  diritto  di  conferire  liberamente  i  benefizii  fon- 
dati prima  del  concilio  di  Trento,  e  che  l' arcivescovo  di  Bari  lo  eserci- 
terebbe su  tutti  gli  altri;  —  che  l'arcivéscovo  e  P arciprete  prenderebbero 
parte  comune  in  tutte  le  cause  civili  del  distretto  ;  ma  che  la  giudicatura 
delle  criminali  spetterebbe  esclusivamente  air  arcivescovo.  La  conven- 
zione fu  di  poi  convalidata  (cóme  ho  narrato  di  sopra)  da  pontificio 
breve  dell'  44  settembre' 1 695,  del  papa  Innocenzo  XII. 


BITETTO 


E 


piccola  città,  non  antica  né  di  alcuna  importanza,  Bitbtto,  a  cui 
nel  secolo  XII  fu  concesso  l' onore  del  seggio  episcopale  ;  suffraganeo 
nella  sua  origine  dell* arcivescovato  di  Bari;  soppresso  nel  4848  ed 
incorporato  con  questo.  La  sua  cattedrale,  oggidì  collegiata,  porta  il  titolo 
de)P  arcangelo  s.  Michele.  Era  ufficiata  da  quattordici  canonici,  preceduti 
dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete  e  due  primiceri!*  ;  oltreché 
da  varii  preti  e  chierici.  N* è  Tunica  parrocchia,  amministrata  dall'orci- 
prete.  La  diocesi  non  eslendevasi  punto  fuori  di  città.  I  vescovi,  che  la 
governarono,  sino  alla  sua  soppressione  furono  : 

I.  Rao.  che  nel  4479  fu  al  concilio  lateranese. 

IL  Un  anonimo,  a  cui  scrisse  lettere  il  papp  Innocenzo  III,  invitan- 
dolo ad  obbedire  al  card,  legato  da  lui  spedito  a  queste  parti. 

IH.  F>.  Fiaijcesco  dell'  ordine  dei  minori,  che  nel  4268  a'  28  di  ago- 
sto passò  al  vescovato  di  Terracinn,  e  che  fu  anche  vescovo  di  Lavello, 
sotto  il  papa  Bonifacio  Vili. 

IT.  GioyiNju  de  Colopardo,  monaco  cistcrciense,  eletto  a'  29  settem- 
bre  di  quello  stesso  anno. 

V.  Marino,  che  visse  dal  4294  al  4300.  A  lui  scrisse  Bonifacio  Vili 


(i)  1)  diploma  «lei  (infilagli   concessi    «tali*  arri vescovo    Andrea  si  può    leggere  presso 
rUghelli.  hai.  sacr„  toni.  VII,  col.  641  e  »eg. 
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il  rito  della  degradasene  di  un  ecclesiastico  reo  di  grave  delitto,  ed 
iogiunsegli  di  consegnarlo  alla  curia  secolare. ,  Fu  anche  alla  consegrar 
zione  della  cattedrale  di  Veglia. 

VI.  Giovimi  II,  ignoto  all'  Ughelli,  concedeva  :  indulgenze  nel  4304, 
cou  altri  vescovi,  alla  chiesa  dei  domenicani  .di  s.  Maria  del  mercato,  iu 
Sansererino,  di  acesi  allora  di  Camerino  (4). 

VII.  Emmaeoele  Spinola,  genovese,  che  visse  dal  4348  al  4826.  ,- 
Vili.  Jacopo  Boncori,  da  Bari,  eletto  nel  4  828. 

IX.  Vito  da  Acquaviva,  morto  nel  4869. 

X.  Aaeno,  cittadino,  e  canonico  di  Aquila,  eletto  in  quest'  anno  a'  24 
di  novembre. 

XI.  Fa.  Artohio,  francescano,  che  da  BLtetto  passò. al  vescovato  di 
Bitonto  Tanno  4899. 

XII.  Fa.  Pietro  da  Aversa,  domenicano  ed  insigne  teologo,  eletto  a'  4 
maggio  dello  stesso  anno. 

XIII.  Fa.  AaeaLo  II  da  Bari,  domenicano  anch'  egli,  morto  in  patria 
oel  4  404,  ed  ivi  sepolto  presso  i  frati  dell'  ordine  suo.  <-  - 

XIV.  Cielo  Ancamono,  trasferitovi  dalla. sede  di  Venafro,  il  dt  8 otto- 
bre 4428,  mori  nel  4432. 

XV.  Pieteo  II,  monaco  benedettino,  abate  di  s.  Maria  di  Vallecora, 
in  diocesi  di  Perugia,  succedutogli  a'  9  settembre  del  medesimo  anno. 

XVI.  Federico,  eletto  a'  4  9  febbrajo  4  434,  morto  in  sulla  fine  del  .4  454. 

XVII.  Lbojurdo  del  Giudice,  canonico  di  Amalfi,  promosso  al  vesco? 
vaio  il  giorno  49  aprile  4452  ;  morto  nel  4481. 

XVIII.  Sulpizio  Acquaviva,  aragonese,  arciprete  di  Bitetto,  fatto  ve- 
scovo a'  40  di  maggio  dell'anno  stesso,  trasferito  di  poi  Tanno  seguente, 
il  di  44  aprile,  alla  sede  di  Conversano. 

XIX.  Francesco  II  Quarti,  abate  agostiniano,  venuto  a  47  f$bl>rajo 
4483;  morto  nel  4499. 

XX.  Vircerzo  Pistacchi,  napoletano,  vescovo  di  Conversano,  trasferito 
qui  nell'  anno  stesso  addi, 3  novembre.  Affranto  di  vecchiessa  «  di  fati- 
che, nel  4548,  rinunsió  la  sede  a  favore  di  un  suo  nipote.  Mori  a  Napoli 
I*  anno  medesimo  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Gerolamo.. 

XXI.  Cosimo,  suo  nipote,  canonico  di  Napoli,. ne  fu  successore  a'  \4 


(i)  VcJ.  il  Turchi,  Camtrinum\i*crutns  p»g.  a38. 
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màggie!  1518.  Mori  tfel  4529.  —  La  chiesa  di  Bitetto  fu  allóra  affidate 
io  aìttiniftisiraziòtié  ài  canonico  fiorentino  Lorenzo  SwHstóri,  abate 
commendatario  di  sani'  Abondio,  fioche  fosse  giuntò  aH'  éA  di  27  anni  : 
me  questi,  pria  di  riceverne  1* episcopale  tunsecrazionc,  vie  fece  rinunzia, 
Verso  la  fine  del  4582.  —  L'  ebbe  allora  ito  amministrazione  H  cardinale 
Giovanni  Salviate  che  se  la  tenàe  sino  al  4559. 

XXII.  LoDdtrcò  9er risfori,  fiorentino,  vtiottefltrò  io  età  di  29  anni. 
Ne  fu  consecrato  il  giorno  40  métto  4558.  Resse  questa  cbièta  silfo  al 
4583,  in  cui  mori. 

1    XXIH.  Ctfsifek  Aréna,  ò  Renai  lucchese,  venne  véscovo  <fi  Bitetto  agli 
8  di  ottobre  4584,  e  mori  nel  4599. 

'XXIV.  ViLtoió  Muto,  romano  promosso *'  5  di  luglfo'di  qirèt  Mede- 
simo anno,  passò  poi  nel  4602  alla  chiesa  di  Città  di  OasteHo. 

XXV.  BUDAèsitE  Posteria,  venuto  qui  a' 7  di  aprile  46d2,  Hiori 
nel  4606. 

XXVI.  Livio  Libatola,  da  Màddalono  della  diocesi  di  Caserta,  ottènne 
questa  chiesa  a'  48  nferfco  del  detto  aimo,  e  la  ^possedè  un  quinquennio. 

XXVh.  Grattò  battei,  etrusco,  del  monte  san  Savino,  dopo  «vere 
sostenuto  per  veni*  anni  l' ufficio  di  vicario  generale  in  Vàrie  dfòcèèi,  io 
ARÒ  tttà&vo  di  Bitetto  a'  4  8  maggio  4614.  Consacrò  la  cattedrale  rin- 
novala. Mori  nel  4628. 

XXVHI.  Pb.  Micdble  Masse  roti,  bolognése,  francescano  codvéflUiale, 
etétto  a  26  febbrajo  4624,  morto  nel  4680.  Rislaurò  ilpatSMo  episcopale. 

XXIX.  Sigismondo  Taddei,  fiorentino,  eletto  agti  8  genbajo  4084 ,  tras- 
ferito, dieei  anni  dopo,  alla  chiesa  di  Cajazzo. 

XXX.  Mite'  Antonio  Tornati  (oon  Tornasi,  come  scrisse  l'OgbeHt)  ne 
fu  successore  a' 46  dicembre  4644.  Rinunziò  la  sede  nel  46S5  *  autori 
in  Roma  dieci  anni  dopo/avendone  78  di  età:  Fu  sepolto  in  *ant'  Andrea 
della  Valle,  ove  un  suo  nipote  Marc' Antonio  vescovo  di  Asti  gli  léce 
WWpite  btfòrevofe  iscrizione. 

fcXXI.  Faiumco  III  Gaeta,  da  Salerno,  fu  eletto  a'  80  agosto  4655, 
tt&pò  la  f  infanzia  del  suo  antecessore.  Visse  amatóre  e  promotore  del 
divino  culto,  e  difensore  vigoroso  dell'  ecclesiastica  rtntmmltà.  Mort  nel 
4*69.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  nella  eappella  di  s.  Marte  delle  grazie, 
ove  anche  gli  fu  scolpita  decorosa  epigrafe. 

XXXII.  Gaspare  Toraldi,  nato  di  principesca  famiglia,  arcidiacono  di 


Tropea,  ottenne  questa  sede  a'  8  di  giugno  dei  medesimo  anno.  Fu  gene- 
roso e  benefico  verso  i  bisognosi.  Passò  nel  4676,  addi  46  novembre,  al 
vescovato  di  Tricarico. 

XXXIII.  Jacopo  II  San  torio,  nobile  di  Melfi,  canonico  in  patria,  poi 
arcidiacono  di  Bitontò,  sottentrò  nella  vacante  sede  di  Bitelto  a' 26  oprile 
4677.  Me  fu  singolare  lo  spirito  di  umiltà  e  di  penitema.  Mori  nel  468S, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  gesuiti. 

XXXIV.  Piahcbsco  Onoralo  Odierna,  napoletano,  canonico  in  patria, 
uomo  di  specchiata  virtù,  gli  venne  dietro  a'  24  aprile  4684.  Neil'  ammi- 
htótratiotte de*  stìcrataetìtl  e  nella  difesa  dèli9  tedesiatftiéa  immunità  si 
tUtUttò  sètopre  Infaticabile.  AttalUo  dtt  féroéè  svariò,  gli  oppdfte  a  pro- 
pria difesa  IH  pettorale  bèftedistoiie,  Coibentando  h*  sdoi  preti,  che  si 
tfotaVino  toh  bri  tìel  pericolo,  di  perdonare  air  aggressóre  ed  ai  satelliti, 
che  dfrèta  seco,  sitcom'  egli  ètéséo  Con  evangèlica  éitttefHé  per  dona  Vagli. 
ITél  4747,af  4  di  génftajò,  fu  trasferito  atte  chièse  unite  di  Valve  e  Sulmona. 

XXXV.  Gìoacchiho  Funereo  'Caprino,  patrizio  e  canònico  di  Aquila, 
gli  fu  sostituito  un  anno  dopo,  a*  24  gennajo.  Ne  possedè  a  lungo  la  sede. 

XXXVI.  Fbahcbsco  IV  Franco,  da  Seminerà  diocesi  di  Mileto,  gli 
venoe  dietro  a'  49  novembre  4736,  dóndfe  passò  al  vescovato  di  Nicotera. 

XXXVII.  Lizzilo  Sangiovantìi,  de*  baroni  di  Bugiano,  sedeva  al  go- 
verno di  questa  chiesa  nel  17*8. 

XXXVIII.  Fa.  AaoBio  Mnu  Marcello,  di  Gravina,  agostiniano,  dalla 
sede  di  Civita  Ducale,  venne  a  qoesta  chiesa  il  giorno  10  maggio  4745. 

XXXIX.  Fi.  Gemuta  Berberi,  da  san  (tornano,  frale  conventuale, 
ebbe  II  vescovato  di  Bitetto  II  di  4  mano  4771.  In  lui  finisce  la  aerte  dei 
saeri  pastori  di  questa  chiesa.  Dopo  la  atta  morte,  una  vedovati™  di  piò 
anni  veme  a  toccare  l'epoca  della  soppressione  delta  diocesi,  lu  quale  fn 
immedesimata  con  f  arcivescovile  di  Bari. 


•        « . 
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il  ella  generale  organizzazione  delle  diocesi  napoletane,  avvenute  |>er 
la  bolla  del  pontefice  Pio  VII,  De  utiliori  eie.  del  27  giugno  4848,  le  due 
chiese  vescovili  di  Bitoicto  e  di  Rovo,  le  quali  sino  a  quel  giorno  ave- 
vano sussistito  disgiuntamente,  governala  ciascuna  dal  proprio  prelato, 
furono  upite  aeque  principaliter  sotto  l' episcopale  reggenza  di  un  solo 

9 

pastore.  Dell' una  e  dell' altra  devo  dire  disgiuntamente  le  pochissime 
cose,  che  la  strettezza  del  campo  assegnatomi  potrà  permettermi. 


BITON  T  O 


F 


L 


u  Bitoicto  città  antica,  commemorata  da  Plinio.  Non  è  antica  f ori- 
gine del  suo  vescovato  ;  benché  nel  743  si  trovi  il  nome  di  un  Anatrano, 
che  sottoscrisse  al  concilio  del  papa  Zaccaria.  Ma  poiché' lo  si  vede  qua- 
lificato, nelle  varie  edizioni,  ora  Bucintiano,  ora  Bisuntianese  ;  perciò 
nacque  ragionevolmente  negli  eruditi  il  sospetto,  cbv  egli  piuttosto  fosse 
di  Bisignano.  In  tale  conghiellura,  a  cui  mi  unisco  anch'  io,  non  si  avrebbe 
notizia  di  alcun  vescovo  di  Bitonto,  se  non  dopo  la  metà  del  secolo  XI. 
Fu  quesla  sede,  sino  da  principio,  suffraganea  dell'arcivescovato  di 
Bari.  Ha  una  bella  cattedrale,  a  cui  è  adjacente  il  palazzo  vescovile.  È 
intitolata  al  martire  san  Valentino:  era  uffiziata  da  trenta  canonici, com- 
prese le  cinque  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  primo  e  di  secondo 
cantore,  e  di  ceremoniere.  Oggidì  n'  é  minore  il  numero.  Erano  in  città, 
oltre  alla  cattedrale,  dodici  parrocchie,  ciascuna  col  proprio  battislerio. 
La  popolazione  si  calcola  a  20,000  anime  circa.  Tutta  la  diocesi  è  circo- 
scritta entro  le  mura  della  città  ;  sendoché  al  di  fuori  non  v'  ha  alcuna 
abitazione.  I  vescovi,  che  la  ressero  sono  questi  : 


Anno     1087-1582  51 


-     I.  Aeholfo,  commemoralo  presso  il  Baronio,  «otto  Tanno  -«087. 

II.  Giotaiiiu,  che  figurò  nel  4 4 77, per  eomporre  un  litigio  tra  l'abate 
del  monaslero  della  Trinità  di  Cava  ed  i  popolani  di  quella  città.  Fu  anche 
al  concilio  lateranese  del  4179. 

III.  Un  anonimo,  a  cui  aeriate  lettera  il  papa  Innocenzo  III,  perchè 
procedesse  giudizialmente  contro  un  diacono  ed  altri  colpevoli,  die  ave- 
vano violato  il  monastero  di  s.  Maria  del  Ponte  di  Brindisi. 

IV.  Un  altro  anonimo,  che  od  4252  veniva  trasferito  dal  papa  Inno- 
cento  IV  al  vescovato  di  MHeto. 

a  V.  Fa.  Pahuuzio,  priore  dei  domenicani  di  Anagni,  né  fu  eletto  suc- 
cessore da  Enrico  arcivescovo  di  Bari,  e  confermato  dal  papa  nel  425S. 
■  -  VI.  Tomiso,  vescovo  di  Bitonto,  veniva  trasferito  nel  4266  alla  chiesa 
di  Cervia. 

VII.  Pnao  fioriva  su  questa  sede  circa  il  4280. 

Vili.  Lavico  Gorasi  è  commemorato  nel  4283/  Accolse  Tanno  dopo 
in  città  i  frali  francescani,  al  quali  il  re  Carlo  II  concesse  luogo,  per  fab-  R 
bricarne  il  convento;  Lavico,  non  si  sa  perchè,  fu  sospeso  dall'  ammini- 
strazione spirituale  e  temporale  della  sua  chiesa,  per  sentenza  del  papa 
Bonifacio  Vili  ;  ma  vi  fu  poscia  ristabilito  da  Clemente  V.  Mori  nel  4347. 

IX.  Giotawhi  li,  arcidiacono  di  Ostuni,  fu  eletto  •  dalla  maggior  parte 
del  capitolo  il  di  27  giugno  del  medesimo  anno  ;  mentre  la  minor  parte 
vi  aveva  nominato  un  Giovanni  Ve$t<mi,  arciprete  di  Fogitana  della  dio- 
cesi dr  Troja.  Ne  decise  il  contrasto  la  pontificia  conferma  dei  primo. 
-  X.  Stbfiwo  viveva  nel  4  846,  e  mori  due  anni  dopo. 
•  XI.  Rosbbto;  eletto  nel  4348,  ned'  anno  slesso  mori. 

XII.  Jacopo  Falconaci,  napoletano,  vescovo  di  Aquino,  gli  fu  sostituito 
nel  4S48  a'  40  di  novembre. 

XIII.  Nicolò,  nel  gennojo  del  4349,  era  trasferito  da  questa  alla  sede 
di  Bèlcastro. 

'    XIV.  Giovanki  IH  è  commemorato  nel  Regesto  napoletano  del  4365. 

XV.  Enrnico  Minutolo  era  vescovo  di  Bitonto  circa  iN 382  ;  donde 
poscia  fu  trasferito  alla  sede  di  Treni,  e  poi  a  quella  di  Napoli  ;  ed  in 
seguito,  sotto  il  papa  Bouifacio  IX,  fu  cardinale  vescovo  di  Toscolano  ed 
indi  delta  Sabina. 

XVI.  Jacopo  II  ne  fu  successore. 
}        XVII.  Giovami  IV  viveva  su  questa  sede  nel  4392;  nel  qua!  anno 
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MCCCCiXXVI.  DIE  XJt.  0CT0BRI6 
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Neil'  anno  pei  4484,  il  di  5  uovephre,  fu  trasferito  alle  *edi  unite  di 
Suiri  *  Kepi  $  e  nari  in  Roma  cinque  aoai  dopo. 

XXIII.  GuMuitTim  Ponti»  Mio  xiegli  Abruzzi,  eMernò  in  quel  Ai 
stessa  «pi  *«o  antecessore  ia  sede,  n  cui  quello  veniva  trasferite.  Mori 
nel  1500.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  postò  la  cbiaee  di  JKtouto  sotto 
amministrazione  dei  cardinale  Giambattista  Orimi,  che  le  leone  per 
breve  tempo,  e  poi  la  rinunziò,  een  diritto  di  regresso,  a  favore  di  uo 
altro  Giambattista  Orsini,  forse  suo  nipote  ;  il  quale,  dopo  averla  goduta 
alquanti  «noi,  se  ne  sciolse  a'  48  fehbrajo  4547.  Vi  sottentrò  ip  quel 
giorno  medesimo  il  card.  Giulio  de  Medici  ;  quello  stesso  che  fu  ipt$ 
tardi  Clemente  VII.  Questi  se  le  leone  per  nove  mesi  ;  poi  la  rimwiiò 
eoa  diritto  ài  regresso. 

XXIV.  Jacopo  IH  Orsini,  romano,  fu  aletta  vescovo  di  Bitouta  a'£7 
novembre  dell'  anno  stesso  ;  e  no  fece  poscia  rinunzia  il  di  24  gemuto 
4580.  —  Cadde  allora  questa  chiesa,  in  quel  di  medesimo  sotto  ampi- 
oistrazione,  affidata  poscia  al  card.  Alessandro  damati,  che  diventò  dipoi 
Paolo  IH. 


pagò  al  sacro  collegio  le  tasse  per  sé  e  pe'  suoi  antecessorA  Qwvenni  ed 
Jacopo,  <cbe  non  le  eveaao  pagata.       ;. 

XV4II.  Fa.  Autoiuo,  francescano,  mi  4899  a'  43  dì  maggia  ^m 
qui,  trasferitovi  .dalla  chiesa  di  Bitetlo.        ~ 

XIX.  Paoi*.  degli  Alfetati,  vescovo  di  Poligneno,  successe  al  defunto 
fr.  Antonio  il  di  45  maggio  4424  e  vi  mori  nel  44$7v 

XX.  Fa.  AiToaio  II  da  Reggio,  domenicano,  lo  sussegui  a' 4  maggio. 

XXI.  Ah tomio  IH  da  Urbino,  è  cooiaaemorato  dall' UgMH  «al  4484  ; 
ma  inesattamente,  perchè  cinque  anni  avanti  pe  fivave  M  4Qeeeaa<HW,  : 

-  XXIL  Ahpeb*  da  PaUrooi  reggeva  infatti  la  chiesa  dj  BitoQlf  Utf  4476  ; 
ed  ansi  in  quest' anno*  tf  <H  20  ottobre,  consacrava  «  Urhiop  spa  patria 
la  chiosa  dai  gerolimini  dell'  ordine  del  beato,  Pietro  da  Piee»*  cave  ci 
assicura  f  iscrizione  colà  scolpitavi  : 
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.-  XXV.  Laro,  ovvero  Upex,  de  Àlarcou,  spegnuolo;  Vèftfté  ftl  gtrtBrnb 
di  quarta  chiesa  a'  47  maggio  4  SS 2,  dopo  la  cessione  che  «e  foto  il  fc*K 
éfattfe  Farnese.  Egli  poi  mi  tempo  stesso  rfuunatò  alle  commende,  di 
coi  godeva  le  readite,  delle  abazie  di  s.  Pietro  di  Lieueato,  e  di  s>.  NaMffr 
di  Pialicaatro. 

XXVI.  Sbiasturo  Delio  da  Castel  Durando,  vi  soltentrò  agfi  4  4  di 
geaUqo  4  518,  per  condiscendenza  del  card.  Farnese,  che  se  n9  erti  riser* 
vate  Jl  diritto  di  regresso,  ma  che  non  volle  valersene,  essendo  «tato 
Sebastiano  il  suo  precettore.  Mori  in  Roma  nel  4544. 

XXVII.  Fa.  Comblio  Musso,  da  Piacenza,  francescano  Conventuale, 
già  veaeovo  di  Forlimpopoli  e  di  Bertloofo,  gli  fu  sòHHhrito  af 27  Ottóbre 
detta  afèsso  anno.  Figurò  onorevolmente  per  la  sua  eloquente  nel  con* 
eilio  di  Tràfcto.  Reduce  ella  sua  sede,  radunò  il  sinodo  diocesano,  di  etti 
stampò  le  costituzioni.  Mori  in  Roma  a*  43  gedoAjo  4574.  Gli  furono 
coniate  tre  medaglie  di  onore  (4). 

XXVIIT.  Oiik-Pibtbo  Fortigoerra,  nobile  pislqjése,  dal  vescovato  dì 
Corfù,  ed  essendo  coadiutore  del  card.  Farnese  ueff  arcivescovato  di 
Monte  Reale  iù  Sicilia,  fu  trasferito  a  Bitontò  il  dt  26  aprile  4574,  oté 
mori  nel  459S  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XXIX.  Flamuuo  Parisio,  di  Tolentino,  gli  successe  a' 27  settembri» 
dello  atesso  anno.  Accolse  io  città  i  teatini  nel  4  601 ,  ed  assegnò  loto  la 
chiesa  di  san  Nicola,  donde  poscia  trasferironsi  a  piò  comodo  soggiorno, 
concesso  loro  dai  vescovo  successore  di  lui,  ed  ivi  anche  fabbrréarbttb 
una  nuova  chiesa,  intitolata  allo  stesso  santo.  Egli  mori  nel  460&* 

XXX.  Fa.  GEaoLiao  Paltonieri,  francescano  conventuale*  da  Castel 
Sétognese,  esimio  teologo,  gli  fu  sostituito  in  queir  antìo  stesso  a*  40  di 
settembre  Mori  a  25  agosto  4619  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  VIvètHè 
ancora  gli  furono  scolpile  onorevoli  epigrafi,  tuttora  esistenti.         

XXXI.  GuuBATTisYà  II  Stella,  romano,  referendario  di  lanate  te  segna- 
lare, lo  sussegui  a'  43  novembre  di  quello  stesso  anno,  e  mori  nel  4&24'. 

XXXII.  Fabrisio  Carrafa,  napoletano  di  alta  nobiltà,  ne  fa  sucttefttéré 
a*  24  gèonajo  dell'  anno  dopo.  Piantò  i*  Bitonto  I9  accademia  degf  Jn- 
gammati,  ed  ebbe  rinomaoaa  di  valente  letterato.  Mori  a'  tt  martò  4<0$t 
e  fa  sepòfto  io  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe.  —  Dopo  ta  toWte  di 

(i)  Ted.  a  Mcucbi,  ititi/.,  iota.  I,  pag.  353,  taf.  77,  nura.  5,  é,  7. 
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lui,  eragli  stato  nominato  a  successore  Francesco  Tona  da  Locca;  ma  la 
morte,  che  lo  colse  io  patria,  non  glie  ne  permise  il  conseguimento.  . 

XXXIII.  ÀLBssAxaao  Crescenti,  romano,  fu  allora  promosso  a  questa 
sede  il  di  26  agosto  4  652  ;  già  cberico  regolare  somasco,  poi  vescovo 
successivamente  di  Termoli,  di  Ortona  e  di  Campiano.  Trovavasi  allora 
nunzio  apostolicQ  a  Torino.  Venuto  alla  sede,  celebrò  il  sinodo  diócessoo 
a'  28  settembre  4  659.  Ristaurò  il  palazzo  vescovile.  Fu  libéralissimo 
verso  i  bisognosi.  Resse  questa  chiesa  sino  all'anno  4688,  in  cui  fu  chia- 
mato a  Roma  ad  indossare  la  porpora.  Ed  io  queir  anno  stesso  mori, 
in  concello  di  saotità. 

XXXIV.  Fa.  Tommaso  Acquaviva,  domenicano  aragonese,  vi  sottentrò 
a'  4  4  marzo  di  quel  medesimo  anno.  Tenne  il  sinodo,  consecrò  chiese 
ed  altari,  assistè  largamente  i  poveri;  mori  a'  43  agosto  4672  e  fu  se- 
polto in  cattedrale,  ove  onorevole  iscrizione  gli  fu  scolpita. 

XXXV.  Francesco  Antonio  Galli,  nobile  di  Acerenza,  lo  sussegui  ai 
8  di  ottobre.  Era  stato  nunzio  apostolico  nella  Svizzera,  in  Venezia  ed 
a  Vienna.  Resse  la  sua  chiesa  con  carità  e  zelo;  ne  arricchì  di  copiosi 
arredi  la  cattedrale;  celebrò  il  sinodo  nel  4682;  lasciò  suo  erede  il 
capitolo  canonicale,  con  l' obbligo  di  un  anniversario  per  l' anima  sua. 
Mori  agli  44  di  agosto  4685. 

XXXVI.  Filippo  Massarenga,  francese,  gli  fu  sostituito  a'  4  a  maggio 
dell'  anno  dopo.  Resse  virtuosamente  la  sua  chiesa  poco  meno  di  due 
anpi,  modello  di  virtù  e  di  cristiana  penitenza.  Mori  a9  5  giugno  4688. 
Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  ove  ne  fu  altresì  collocalo  simulacro 
marmoreo,  con  sottopostavi  onorevole  inscrizione. 

XXXVII.  Culo  de  Ferrari,  nobile  di  Bari,  ne  fu  successore  a'  6  giu- 
gno del  seguente  anno.  Compiè  sempre  le  parti  di  virtuoso  pastore; 
Mori  a'  4S  novembre  4698. 

XXXVIII.  Giambattista  III  Capani,  teatino  napoletano,  venne  dopo 
di  Ipi  a'  J»4  giugno  4700.  Mori  venfanni  dopo,  a'  44  di  gennajo,  e  fu 
sepolto  nel  coro  della  cattedrale. 

•  XXXIX*  F**  Domenico  Maiia  Cedroni,  domenicano  da  Rocca  di  Evan- 
dro, diocesi  di  Cappa,  gli  fu  sostituito  a'  20  marzo  4720. 
L-    XJJj.  Luca  de  Gatta,  palo  a  Zara,  gli  venne  dietro  nel  4 785,  ed  jo  capo 
a  due  anni,  il  di  8  luglio  4737  passò  al  vescovato  di  Molfetla. 
XLI.  GiovAftm  V  Bqrba,  napoletano,  vi  sotteotrò  nel  di  stesso. 
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XLII.  Nicolò  II  Ferri,  nato  a  Sassàno  in  diocesi  di  Capaccio,  ne  fu 
successore  a'  2S  febbrajo  4750. 

XLIII.  Oeazio  Berarducci,  da  Veglia,  fo  promosso  a  questa  sede  il 
di  25  maggio  4  770.  Vireva  lultora  oei  primordii  del  nostro  secolo.  —  Fu 
f  ultimo,  che  la  possedesse  sola  :  perchè  dopo  la  morte  di  lui,  uoa  luogo  ' 
vedovanza  vi  sossegui,  fioche  nel  4848  De  fu  decretata  l'unione  eoo 
Rovo  stque  principaliter,  di  cui  vengo  tosto  a  narrare. 
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Lotto  più  antica  di  Bilonto  è  la  sede  episcopale  di  Ruvo.  La  citte 
vanU  un1  origine,  che  va  a  perdersi  nei  tempi  favolosi.  Eunio  poeta,  che 
▼isso  488  anni  avanti  Cristo,  v*  ebbe  la  culla.  Certo  è,  che  gli  antichi 
storici  e  geografi  la  commemorano  per  antichissimo,  e  la  dicono  piantata 
dai  Greci.  Nei  tempi  romani  fu  città  di  stasione,  e  se  ne  trovano  fre- 
quenti treccie  ed  inscrizioni.  I  goti  nel  46*  la  demolirono  ;  e  più  lardi 
Y  imperatore  Zenone  la  rifabbricò,  benché  ristretta  in  minoro  cerchio 
di  mura.  Sorge  su  di  un  colle  :  conta  otto  mila  abitanti. 

Yi  si  dice  predicata  la  fede  cristiana  dall'  apostolo  s.  Pietro,  il  quale 
vi  alabili  il  primo  vescovo.  Questi  vi  eresse  fuori  delle  mura  una  chie- 
setta, cui  dicono  essere  stata  la  primitiva  cattedrale.  Se  ne  vedono  tuttora 
alcune  vestigia  non  lungi  dall'  odierna,  che  fu  rizzata  circa  il  4000.  Essa 
è  intitolata  alla  Vergine  Assunta.  Era  ùffiziata  da  quattro  dignità,  che 
sono  T  arcidiacono,  l' arciprete  e  due  primiceri!,  e  da  quaranta  sacerdoti, 
da  undici  diaconi  ed  altri  chierici  inferiori.  Oggidì  il  numero  n'  è  assai 
più  piccolo.  La  diocesi,  egualmente  che  le  altre  della  Puglia,  non  ha 
parrocchie  fuori  di  città.  Né  ve  n'  ha  alcun'  altra  neppure  in  città,  tranne 
la  cattedrale.  I  sacri  pastori,  che  ressero  la  chiesa  di  Ruvo,  sooo  questi, 
die  progressivamente  soggiungo. 

I.  Sin  Cleto,  consacrato  (dicesi)  dall'apostolo s.  Pietro  nell'anno  44.  \ 
La  pia  tradizione  di  questa  chiesa  ci  narra,  che  questo  Cleto,  dopo 
avere  confermato  moltissimi  nella  fede  cristiana,  in  capo  a  dieci  anni,  si 
trasferì  a  Roma,  lasciando  qui  un  vescovo  successore.  Egli  poi,  morto 
Lino,  immediato  successore  di  s.  Pietro,  fu  innalzalo  alla  sede  romana 
a  tarmino  eoi  martirio.  I  Ruresi  lo  venerano  loro  principale  patrono» 
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I(.  ^p^ix^o  Germando  ci  viene  indicato  dq  up  aoMQQ  registro  di  Ruvo 
per  successore  di  san  Cleto,  benché  I'  Ugbelli  dichiari,  pqo  conoscerai 
il  pome  del  vescovo,  che  venne  dopo  di  lui. 

HI.  Giovanni  si  trova  commemorato  di  ppi. 

IV.  Beocirdo  Pielli  dicesi  vissuto  circa  f  anno  440. 

V.  Epitomo  fu  al  concilio  di  Cartagiqe.  —  Si  noti,  che  di  queati  quatr 
Irò  non  è  attestata  F$si$lepsa  se  min  dalla.  tgsUiQQRiaiwi  del  summeor 
tovato  registro. 

VI.  Sin  Peocopio  è  conosciuto  per  antica  tradizione  vescovo  di  que- 
sta chiesa  ;  ma  non  se  ne  ha  verun  documento,  che  lo  comprovi. 

VII.  San  Giovanni  II  fu  tra  i  vescovi  invitati  da  s.  Lorenzo  vescovo 
j)j  SìrojIq  atj  assistere  alla  consacrazione  della  basilica  di  a.  Michele 
arcangelo,  e  poscia,  Dell'  unno  493,  intervenne  con  esao  presule  sipontioo 
Sila  eonsecreiioAe.  delle  cJiieae  di  s.  Andrea  di  Barletta  e  della  santissima 
TróiU  in  Cannaio. 

.Vili* .  Gioacchino  de  Zonict  fu  ordinato  vescovo  di  Ruvo  nel  4-009  a 
ne  possedè  quarantaquattro  anni  la  sede. 

IX.  Amaiaa.  de,  Barghettini  gli  venne  dietro. 

X.  Guibebto,  q  Giliberto y  o  secondo  altri  GugUehmo*  trotavaai  nel 
4Q!H  alja .  cottseeraaioae  della  chiesa  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal 
pupet  Alessandro  II.  Fa  menzione  di  Jui,  sotto  T  anno  108$,  il. cromista 
Lupo.  Prolospata. 
.,    XI.  Piatto  Gargenti  viveva  nel  4440. 

311.  Oeso,  nei  4462,  ai  giorni  del  re  Guglielmo,  consecrù  la  chiesa 
di  s.  Maria  dei  martiri,  presso  Molfetta  ;  ed  è  commemorata  in  un  <doeo* 
mento  dell'  anno  seguente,  a  favore  della  chiesa  patrocchiale  di  s.  Ma» 
ri  a  no,  eh*  era  allora  fuor  delle  mura  della  città,  ed  oggi  non  asiste  piti». 

XIII,  Daniele,  che  nel  4  477  fu  largamente  favorito  di  terre  da  Ho* 
berlo  Normando,  signore  di .  Conversano  e;  di  Rpvo*  Intervenne,  due 
anni  dopo,  al  concilio  laleranese. 

.  XtV.  Un  anonimo,  grave  di  lunga  ed  insanabile  infermità,  ei  è  fctto 
conoscere  da  una  lettera  (nelle  Decretali,  lib.  2,  Ut.  20)  del  papa  Gregna 
rio  IX  air  arcivescovo  di  Bari,  a  cui  viene  ordinato  di  accettarne  la 
rinunzia  e  di  sostituirgli  idoneo  successore;  «ignora  poi  chi  fosse  que« 
sti;  né  dopo  se  ne  conosce  alcun  altro  sino  al  429B. 

XV.  Puxao  II  de  qabrklli,  cittadino  di  Rovo, sedeva  in  qifteat'aM* 
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I  governo  di  questa  chiesa  ed  assisteva  alla  consacrazione  della  catte- 
rai* di  Veglia  :  e  Bel  4864  concedeva  indulgerne  a  8-  Maria  del  mercato, 
ei  domenicani  di  Sanseverino. 

XVI.  Nicolò  de  Gabrielli;  viveva  nel  4848. 

XVII.  Maggiore  gli  tenne  dietro. 
XYIU.  Gioyahhi  IH  fu  dopo  lui. 

III.  Guglielmo,  di  cui  similmente  non. si  oonosee,  ehe  il  nome. 

XX.  Nicolò  II,  vissuto  al  governa  di  Ruta,  moriva  nel  4843. 

XXI.  Giovami  IV,  cittadina  e  canonico  di  Ariano,  vi  fu  promosso  il 

II  4  febhrajo  4344,  e  vi  mori  in  ani  declinare  dell1  anno  4848. 

.  XXII.  Fa.  Stbfabo,  francescano,  uomo  di  specchiala  virt*,  venne  eletto 
'96feonajo  4849,  o  visse  sino  al  4890;  seppur  non  abbiasi  a  dire, 
he  un  altro  Stefano  gli  sia  succedoto. 

XXIII.  Antonio,  vescovo  di  Viesti,  venne  a  questa  sede  a*  24  marzo 
1890,  ed  in  capo  a  nove  anni  morL 

XXIV.  Fa.  Sisto  Coletta,  francescana  da  Giovenazzo,  sollentrò  nel 
898,  non  l' anno  dopo,  come  scrisse  l' Ughelit  v  nel  4899  ansi  fu  tratt- 
ilo a  vescovo  in  patria,  ove  mori  nel  4414. —  Perciò  non  è  vero 
[naato  ne  disse  l' Ggbelli,  il  quale  no  ignorò  la  traslazione  a  Giovenazso, 
\  larredé  morte  nei  i  41 6.  E  quanto  allo  scismatico  Pietro  Ferrete,  cH' egli 
lisae  intruso  dall'  antipapa,  non  abbiamo  argomenti  né  per  ammetterlo 
tè  per  escluderlo. 

XXV.  Fa.  Simboiu  da  Brindisi,  francescano,  entrò  al  possesso  di  qua- 
le chiesa  a'  49  gennaio  4448,  eletto  dal  papa  Martino  V.  Dopo  44  anni 
li  vescovato,  passò  alla  chiesa  di  Alessano  il  di  7  aprile  4482. 

XXVI.  PiBTao  III  Rosa,  da  sant'Angelo  in  F  asane  Ila,  venne  qui  a'  3 
lei  successivo  maggio,  e  mori  nel  4448. 

XXVII.  Fa.  Caiéioroao  da  s.  Pietro  ito  Ga Ialina,  francescano,  diventò 
rtncovo  agli  4  4  dicembre  dello  slesso  anno. 

XXVIII.  PiETto  IV  Santorio,  eletto  a' 4 7  marzo  4433,  mori  nel  4  469. 

XXIX.  ÀaioiUo  II  de'  Goletti,  gli  venne  dietro  a'  44  ottobre  del  mede- 
imo  anno,  e  inori  nel  4480. 

XXX.  AaToiuo  III  Rocca, arcidiacono  della  cattedrale,  ne  fu  successore 
i'  2  di  ottobre  di  quali!  anno,  e  mori  in  Roma  sei  anni  dopo. 

XXXI.  fìuncasoo  Spallucio,  da  Bisegtta,  vi  sottentrò  agli  8  nofcéftbre 
466*  mori  a*l  4948  a  Terlizzti,  o*e  anche  fa  sepolta 
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XXXII.  Giuliano  del  Mirto,  napoletano,  gli  fu  sostituito  in  quel  mede- 
simo anno,  a'  44  di  luglio.  Otto  anni  dopo  rinunziò  la  sede  in  favore  di 
un  suo  nipote. 

XXXIII.  Gianfrancbsco  del  Mirto,  nipote  di  lui,  ne  fu  infatti  il  succes- 
sore a'  28  marzo  4520  ;  e  dopo  cinquantotto  anni  di  episcopale  reggenza, 
carico  di  anni,  rinunziò  la  sede  in  favore  aneli9  egli  di  un  suo  nipote. 
Mori  poi  nel  4582,  decano  dei  vescovi  della  cristianità. 

XXXIV.  Orazio  del  Mirto  fu  il  nipote,  che  lo  sussegui,  a*  9  aprile 
4578;  ma  io  capo  a  un  decennio,  per  gravi  colpe,  fu  privato  della  sede 
dal  papa  Sisto  V,  Tanno  4589.  Giace  sepolto  a  Napoli,  nella  metropolitana. 

XXXV.  Fa.  Gaspare  Pasquali,  francescano  da  Montereste,  gli  Venne 
sostituito  a'  3  di  luglio  4  589  ;  poscia  nel  4  604  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Rieti. 

XXXVI.  Giuseppe  Saluzzo,  di  Bi tonto,  vi  sottentrò  il  43  settembre  di 
queir  anno  medesimo,  e  mori  nel  4  624 . 

XXXVII.  Cristoforo  II  Memmolo,  teatino  da  Ariano,  ne  fu  successore 
il  29  marzo  :  io  capo  a  venticinque  anni  mori. 

XXXVIII.  Marco  Critalli,  romano,  teatino  anch'  egli,  lo  sussegui  ai 
49  novembre  4646.  Resse  piamente  quattro  anni,  e  mori  nel  4650. 

XXXIX.  Ferdinando  Apicello,  napoletano,  gli  veone  dietro  a  2'  di 
marzo  ;  e  nel  4656,  a9  28  di  agosto,  passò. alla  sede  di  Larioo. 

XL.  Giambattista  Volpi  lo  sussegui  a'  16  di  settembre:  mori  a'  22 
giugno  4663,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 

XLI.  Gabriele  Tontoli,  arcidiacono  di  Siponto  sua  patria,  fu  fatto 
I    vescovo  a'  24  del  successivo  settembre.  Mori  due  anni  dopo. 

XLII.  Giuseppe  II  Caro,  da  Bisignano,  lo  sussegui  agli  4  4  di  gennajo 
4666,  e  mori  nel  4674. 

XLIII.  Fr.  Sebastiano  d' Alessandro,  carmelitano,  fu  consecrato  in 
Roma  a1  25  febbrajo  4672,  quaranta  giorni  dopo  la  sua  elezione:  ma, 
compiutone  appena  Uo  anno,  mori. 

XLIV.  Dombnico  Sorrentini,  di  Cava,  gli  venne  dietro  a'  4  3  marzo 
4678,  e  poscia  fu  trasferito  nel  27  aprile  4676  alla  sede  di  Volturarla. 

XLV.  Dombnico  II  Gallesi,  da  Finale  diocesi  di  Savona,  ottenne  questa 
chiesa  a'  22^giugno  dell  anno  slesso,  e  mori  nel  4680. 

XLVI.  Giandonato  Giaononi  Alitto,  nobile  brtuotino,  già  canonico 
cantore  in  patria  e  vicario  generale  del  suo  vescovo,  fu  promosso  a 
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questa  sede  il  di  44  marzo  deiranno  medesimo,  ed  in  capo  a  48  anni 
mori  a  Bitoolo. 

XLVII.  FamcBsco  II  Morgione  da  Ischia,  canonico  in  patria,  venne  a 
questa  sede  iM9  novembre  4698  ;  ed  a*  48  marzo  4705  passò  a  quella 
di  Minori. 

XLVUI.  Bietolombo  Gambadoro,  da  Monte  Gargano,  vi  soltentrò 
aJ  44  dicembre  dell'  anno  stesso,  e  resse  a  lungo  la  chiesa  affidatagli. 

IL IX.  Giulio  de'  Torri,  nato  a  Vicoacquese,  ottenne  la  sede  di  Ruvo 
a' 4  2  febbrajo  4734. 

L.  Pietro  IV  Ruggeri,  nato  a  Peschisoldo,  diocesi  di  Sora,  ne  fu  suc- 
cessore a' 24  settembre  4759.  Ne  possedè  il  seggio  un  meteo  secolo, 
circa  ;  sendochò  viveva  anche  nel  4804.  —  Con  la  sua  morte  cominciò 
looga  vedovanza  ;  finché,  ricomposte  le  cose  tra  le  corti  di  Napoli  e  di 
Roma,  andò  unita  Ruvo  aeque  principaliter  con  Bitonto,  e  rimasero 
entrambe  sotto  la  giurisdizione  di  un  solo  pastore. 
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vescovi  perciò,  che  portarono  il  titolo  di  entrambe,  sono  i  seguenti  : 

I.  Fa.  ViNcsiizo  Miau  Manieri,  conventuale  di  Nardo,  che  vi  fu  pro- 
mosso a9  29  marzo  4849,  e  che  mori  nel  4884,  e  con  la  sua  morte  diede 
principio  ad  una  vedovanza  di  tre  anni  e  più. 

II.  Nicola  Marone,  della  diocesi  di  Tricarico,  canonico  teologo  di 
Salerno,  vi  fu  promosso  a'  45  di  febbrajo  4838. 

III.  Vincenzo  Materazzi,  napoletano,  nato  a  24  gennajo  4844,  fatto 
vescovo  af  42  settembre  4858.  Egli  viveva  ancora  nel  4865.  Oggidì  ne 
sono  vacanti  le  sedi. 
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•5«  di  w  alto  colle,  a  veri  ti  miglia  da  Bferi,  sorge  la  città  di  Còrtst- 
saho,  detla  eolicamente  Cuperèènnm.  È  città  antichissima  della  Peucezia, 
già  metropoli  normanna*  poi  feudo  dei  duchi  di  Atri.  —  È  tradizione, 
qke  vi  predicasse  il  vangelo  l'apostolo  s.  Pietro:  l'esistenza  della  sua  sedè 
vescovile  precede  V  auso  480,  essendo  stata  in  esso  assegnala  a  soffra* 
ganea  dell'  arcivescovo  di  Bari.  La  cattedrale  porta  il  titolo  della  Vergine 
Assunta:  è  ricca  di  belli  ornamenti  ed  assai  bene  uffiziata.  Ne  compon- 
gono il  capitolo  dodici  canonici,  preceduti  doHe  quattro  dignità  di  arci* 
diacono,  arciprete  e  due  cantori  o  primicerii.  Uno  di  essi  vi  amministra  la 
cura  delle  anime;  unica  parrocchia  in  tutta  la  città.  Fuori  n'  è  composta 
la  diocesi  di  due  gròsse  borgate  :  Nusio,  che  b'  è  discosta  dodici  miglia, 
conta  un  migliaio  di  famiglie,  ed  ha  una  collegiata  decorosamente  uffizia- 
ta ;  e  Tórri,  lontana  sei  miglia  da  Conversano,  abitata  da  700  famiglie, 
con  una  chiesa  arciprete  le,  a  cui  devesi  aggiungere  anche  il  villaggio  di 
Riitìliana  ;  sicché  tutta  la  diocesi  consiste  iù  queste  sole  quattro  parroc- 
chie. I  sacri  pastori,  che  la  governarono,  sòdo  i  seguenti  : 

I.  Smmcio,  cfeé  dicesi  intervenuto  nel  487  al  coocilio  romano  del 
papa  Felice  :  ma  negli  atti  di  esso  non  se  ne  trova  il  nome.  Bensì  Del- 
l' archivio  civico  esiste  antica  memoria,  eh'  egli  sia  morto  nel  492,  è  lo 
attesterebbe  anche  una  lunga  epigrafe,  che  ne  racconta  le  imprese. 

II.  Ilario  trovavasi  nel  501  al  terzo  sinodo  del  papa  Simmaco  :  ma 
poi,  per  più  di  cinque  secoli  e  mezzo  non  si  ha  notizia  di  alcun  altro 
vescovo.  —  É  tradizione,  che,  in  questo  intervallo,  il  monaco  s.  Mauro 
discepolo  di  san  Benedetto  fabbricasse  in  Conversano  il  monastero  del- 
l'ordine suo,  il  quale  per  la  vecchiezza  può  reputarsi  derivato  da  quell'età. 

HI.  Leone,  che  nel  \  088,  ad  istanza  di  Goffredo  conte  di  Conversano, 
cede  per  alquante  marche  di  argento,  contribuite  a  titolo  di  ossequio,  la 
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spirituale  giurisdizione  sul  castello  di  Rutiliaao  al  monastero  de'  bene- 
dettini di  s.  Stefano  della  città  di  Monopoli. 

IV.  Sasso»  di  cui  esiste  non  dubbia  memoria  ne»'  anno  4 120. 

V.  Rogieeo,  nel  4  445,  coli' assenso  del  suo  clero  confermò^  dona- 
zione fatta  dall'  antecessore  Leone  al  prefato  monastero  di  s.  Stefaoo. 

VI.  Leo  a  e  II,  rivocò  nel  4453  quella  donazione. 

VII.  Casio»  detto  anche  Cafisio,  nel  4479,  fu  tra  i  padri  del  concilio 
bteranese.  Incalzò  con  acre  litigio  l' abate  di  s.  Stefano,  il  quale  aveva 
fatto  carcerare  l' arciprete  di  Rutiliana,  e  con  sentenza  del  metropolitano 

dì  Bari  fu  decretalo,  appartenere  quella  parrocchia  allo  giurisdizione  del 

veseovo  di  Conversano. 

THJ*  Guglielmo,  viveva  circa  V  anno  4  4  90. 

IX.  Un  anonimo  otteneva  sentenza  favorevole  dal  nunzio  apostolico 
del  papa  Celestina  HI,  Tanno  4240,  circa  il  pacifico  ed  intiero  possesso 
della  prefata  parrocchia,  contro  l'abate  di  s.  Stefano. 

X.  Un  altro  anonimo  viveva  nel  4250;  il  quale  aveva  scomunicato 
due  preti  di  Rutiliana  ;  ed  eglino,  assente  il  vescovo,  erano  ricorsi  al 
metropolitano,  e  da  questo  furouo  assolti  a  condizione  che  giurassero 
fedeltà  ed  obbedienza  al  vescovo.  Ciò  avvenne  I'  anno  4260. 

XI.  Stbfako,  monaco  cistercense,  viveva  nel  4266  :  ed  in  quest'anno, 
par  sentenza  di  Rodolfo  card,  di  Albano,  apostolico  legato,  veniva  con- 
cesso alle  monache  cistcrciensi  di  Motone,  espulse  dalla  violenza  dei 
Greci,  il  celebre  monastero  de*  benedettini  eretto  da  s.  Mauro.  Ne  con- 
fermò  la  disposizione  il  papa  Gregorio  X,  f  anno  4274.  E  tre  anni  dopo 
il  vescovo  Stefano  sostenne  grave  litigio  contro  la  badessa  Isabella,  circa 
il  diritto  di  concedere  lettere  dimissoriali  per  le  sacre  ordinazioni  dei 
chierici  di  Castellana,  luogo  soggetto  alla  giurisdizione  esente  di  quella 
abadessa  :  e  la  lite  fu  composta  con  un  compromesso  tra  il  vescovo  e 
lei,  a  cui  non  volle  Stefano  adattarsi,  perchò  contrario  all'episcopale  giu- 
risdizione. —  Eppure  non  è  cosa  nuova  presso  i  sacri  canonisti,  che  una 
badessa,  per  dispensa  pontificia,  possa  esercitare  atti  di  giurisdizione  spi- 
rituale ;  sul  che  può  vedersi,  tra  gli  altri,  Cesare  Lambertini  (4).  —  Ed  un 
tanto  privilegio  confermò  alla  medesima  badessa  il  pontefice  Pio  V,  con 
particolare  breve  del  5  agosto  4  959. 

(i)  De  jure  patronatus,  ari.  5,  qu.  5,  part.  1,  lib.  2,  num.  3o.  Veti,  anche  il  RebuflT.   De 
pmeif.  possess.,  V  Alb.  in  cip.  diltcti,  ed  altri. 
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XII.  Giovanni  de  Gropi  possedeva  questa  sede  nel  4283,  ed  io  que- 
sto anno  appunto,  a*  5  di  marzo,  sottoscriveva  un  suo  documento.  Ai 
giorni  di  lui,  nel  4289,  fu  cominciata  la  fabbrica  dei  convento  de9  france- 
scani in  un  sobborgo  della  città:  e  ne  conserva  memoria  un' antica 
epigrafe  colà  scolpitavi  (I). 

XIII.  Guglielmo  II,  viveva  nel  4318. 

XIV.  Pietro  Baccari  è  commemorato  nel  4  335  e  nel  4  342. 

XV.  Giovanni  gli  venne  dietro  V  anno  seguente  e  visse  sino  al  4347. 

XVI.  Stefano  II  ne  possedeva  il  seggio  nel  4350. 

XVH.  Pieteo  II  de  Ttro  fu  vescovo  nel  4358;  celebre  per  avere  fab- 
bricato di  pianta  la  nuova  cattedrale  ed  il  palazzo  vescovile  :  incomin- 
ciato questo  nel  4363  ;  quella,  sei  anni  dopo  ;  coudotli  a  termine  nel  4373.  1 

XVIII.  Antonio  è  commemorato  nel  4383. 

XIX.  Pietro  III,  ommesso  dall'  Ughelli  e  dal  suo  continuatore,  è  ricor- 
dato dal  Tarsia,  sull'appoggio  di  documenti  dell' archivio  della  cattedrale, 
circa  T  anno  4  885. 

XX.  Jacopo,  vescovo  di  Conversano,  apparisce  trasferito  nel  4399 
alla  sede  di  Guarda,  suffraganea  di  Benevento.  —  Mentre  possedeva  que- 
sta chiesa  ebbe  suo  rivale  un  fr.  Angelo,  intrusovi  dall'antipapa  Bene* 
detto  XIII  e  conservatosi  nella  sua  intrusione  dal  4390  al  4404. 

XXI.  Stefano  III  Alfano,  fu  eletto  dal  papa  Bonifacio  IX,  nel  detto 
anno  4  404,  e  mori  nel  4  423. 

XXII.  Antonio  II  Guidottt  da  Conversano,  arcidiacono  in  patria,  sot- 
tentrò quell'anno  stesso,  agli  44  di  settembre.  Fu  coosecrato  nella  sua 
cattedrale  il  giorno  3  giugno  dell'  anno  seguente  dai  vescovi  Giovanni  di 
Muro,  Carlo  di  Bitetto  e  Pietro  di  Molfetta.  Mori  nel  4438,  ed  ebbe  se- 
poltura in  cattedrale,  nella  cappella  di  sant'  Antonio,  eretta  da  lui  men- 
tr'era  arcidiacono.  —  Dopo  la  sua  morte,  il  papa  Eugenio  IV  diede  in 
amministrazione  la  chiesa  di  Conversano  al  protonotario  apostolico  Ma- 
rino  Orsini,  che  la  tenne  poco  più  di  un  triennio,  e  poi  se  ne  sciolse  nel 
4437.  In  questo  frattempo,  vi  s'intruse  violentemente  Nicolò  da  Cornito^ 
arcidiacono  di  Bari. 

XXIII.  Andrea  da  Veroli  ne  fu  eletto  vescovo  a'  44  febbrajo  4437; 
donde  nel  4489  a'  27  settembre  fu  trasferito  a  Bojano,  ed  ebbe  poscia 

(i)  La  recò  il  Tania,  Della  Stor.  di  Conversano,  lib.  111. 
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successivamente  nef  4452  la  sede  arcivescovile  di  Urbino,  e  nel  4464 
quella  di  Cemerioo. 

XXIV.  F*.  Donato  Bollini,  eremila  agostiniano  da  Napoli,  ne  fu  il 
successore  nel  4  439  agli  4  4  di  ottobre  ;  e  dopo  nove  anni  passò  alle  sedi 
unite  di  Valve  e  Sulmona. 

XXV.  Fa.  Punto  IV  da  Mi  golia,  francescano  spagnuolo,  sottentrò,  nel 
4448  il  di  4  settembre  ;  e  mori  nel  4464. 

XXVI.  Paolo  de  Torcoli,  da  Giovenazzo,  soprannominato  anche  Turco, 
diventò  vescovo  io  queir  anno  medesimo.  Visse  con  fama  universale  di 
sentite.  Mori  nel  4482,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell'Isola, 
fuori  delle  mura  di  Conversano. 

XXVII.  Sulpizio  Acqua  viva,  già  vescovo  di  Bi  tetto,  venne  qui  a'  46 
aprile  4482,  e  ne  resse  la  chiesa  dodici  anni. 

XXVIII.  Vincenzo  Pistacchi,  napoletano,  promosso  nel  4494,  passò  a 
Diletto  il  di  3  novembre  4409. 

XXIX.  Donato  II  Acquaviva,  aragonese,  fratello  del  suo  antecessore 
|   Sulpizio,  ebbe  questa  sede  il  giorno  stesso  della  traslazione  di  Vincenzo  ; 

e  la  possedè  sino  al  4529.  —  L' ottenne  di  poi  in  amministrazione  Anto- 
nio card,  di  Sans  everino,  sino  al  4534. 

XXX.  Jacopo  Antonio  Carrozza,  dalmata,  ne  diventò  vescovo  il  di  44 
febbrajo  del  detto  anno,  e  vi  mori  nel  4560. 

XXXI.  Gian-Francesco  Lotlini,  da  Volterra,  fu  eletto  a'  4  settembre 
4560;  ma  prima  di  ricevere  la  consecrazione,  vi  rinunziò  li  20  gen- 
naio 4564. 

XXXII.  Romolo  de'  Valenti,  da  Trivio,  gli  fu  sostiluito  in  quel  di  stesso. 
Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Resse  diciollo  anni  saggiamente  la  sua 
chiesa.  Mori  agli  8  di  giugno  4579,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  ono- 
revole epigrafe. 

XXXIII.  Feancbsco  Maeia  Sforza,  da  Monopoli,  sottentrò  a'  26  del 
successivo  agosto.  Accrebbe  le  rendite  della  mensa  :  dilatò  a  migliore 
comodità  il  palazzo  vescovile.  Moria' 48  di  luglio  4605  e  fu  sepolto 
io  cattedrale,  nella  cappella  di  s.  Girolamo,  da  lui  fabbricata  con  giù  spa- 
tronato della  sua  famiglia. 

XXXIV.  Fa.  Pjitbo  V  Capulli,  francescano  da  Cortona,  ne  fu  succes- 
sore a' 34  del  seguente  agosto,  e  mori  a9  24  giugno  4625.  Fu  sepolto 
con  onorevole  epigrafe  nella  sua  cappella  di  s.  Francesco. 


XXXV.  Fé.  Vincenzo  Martinelli,  domenicano  da  Bari,  venne  qui  a1  48 
del  susseguente  agosto  ;  e  nel  4  630  passò  alla  chiesa  di  Veoafro. 

XXXVI.  AitioHie  HI  Bruoachi,  fiorentino,  gli  fu  sostituito  addi  24 
dicembre  di  queir  anno  stesso.  In  capo  ad  na  quinquennio  il  re  lo  do- 
mandò per  la  sede  di  Monopoli  :  ma,  recatosi  a  Napoli,  fu  colto  da  ma- 
lattia ed  ivi  mori  nel  primo  giorno  dell'  anno  4638.  Ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  s.  Giambattista  dei  Fiorentini. 

XXXVU.  Agossiro  Ferentino,  da  Terni,  diventò  vescovo  di  Conver- 
sano a'  49  del  susseguente  aprile.  Visse  appena  un  triennio.  Mori  a'  7 
settembre  4044,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  scolpitagli  onorevole  iscrizione. 

XXXVIII.  Pietro  Paolo  Bonsio,  fiorentino,  venne  qui  dalla  sede  di 
▲cerno  il  di  26  marzo  1642,  e  dopo  diciassette  anni  di  vescovato,  mori 
nel  settembre  4656,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  —  La  sede  ne  rimase 
vacante  un  biennio. 

XXXIX.  Giuseppe  Palermo,  calabrese,  lo  sussegui  a*  2  dicembre  4658. 
Fece  subito  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  poscia  radunò  il  sinodo, 
che  fo  stampato  ed  è  tuttora  in  vigore.  Conseorò  pia  chiese  in  diocesi  : 
4eì  che  rimane  memoria  nelle  scolpitevi  epigrafi.  Alia  fine,  fu  innalzalo, 
il  di  4.°  settembre  4670,  alla  sede  arcivescovile  di  Santa  Severino. 

XL.  Giovimi  Stefano  Senariga,  patrizio  genovese,  monaco  benedet- 
tino, gli  fu  sostituito  T  anno  dopo  a'  28  di  febbrajo.  Morì  a  Napoli  nel 
44(79,  e  fu  sepolto  a  s.  Lorenzo  dei  frati  eonventuali. 

XLI.  Andrea  II  Brancaccia,  teatino  napoletano,  lo  sussegui  a'  4  ft  gen- 
najo 468  J.  Fu  diligentissimo  Dell'adempiere  gli  obblighi  del  pastorale 
ministero  ;  zelantissimo  per  lo  bene  delle  anime.  A'  4  8  aprile  4  704  passò 
all'  arcivescovato  di  Cosenza. 

XLII.  Filippo  Meda,  milanese,  gli  venne  dietro  a'  23  gennajo  4702. 
Governò  intorno  a  treni'  anni,  con  paterno  affetto  ed  apostolico  zelo. 

XLI1I.  Giovanni  Macario,  da  Valenza,  nato  av  3  gennajo  4  673,  ottenne 
questa  sede  a'  28  settembre  4788. 

XLIV,  Filippo  Felice  del  Prete,  da  Caealouovo,  ne  fu  successore 
a' 4  8  aprile  4744. 

XLV.  Michele  Tarsia,  da  Conversano,  della  congregazione  de'  pii 
DperaJ  di  Napoli,  gli  venne  dietro  a9  24  gennajo  4762. 

XLVI.  FiMo  Palombo,  da  Licia,  diventò  vescovo  di  questa  chiesa 
a'  47  settembre  4772. 
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IL  VII.  Nicolò  Vecchi,  da  Castel  Falco,  della  diocesi  di  Capua,  ne  fu 

messore  a'  27  febbrajo  1  792. 

KL Vili.  Gbmuro  Garelli,  fu  fatto  vescovo  in  patria  a' 18  dicembre 

*79  Dell'  età  di  treni'  anni  e  messo. 

XLIX.  Giovanti  II  de  Simone,  napoletano,  della  congregazione  di  a. 

iceoxo  de'  Paoli,  vi  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Trivento  il  giorno 

li  loglio  1 826. 

L.  Giusbppe  Maria  Mucedola,  nato  in  8.  Paolo,  diocesi  di  Sansevero, 

4807,  fatto  vescovo  agli  1 1  dicembre  1848,  mori  a'  22  marso  1865. 

La  sede  ne  rimane  tuttora  vacante. 
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CHIESA       ARCIVESCOVILE 
CON  L'  AMMINISTRAZIONE 


DI  BISEGLIA. 


mJì  un'  altra  chiesa  metropolitana  mi  viene  ora  a  narrare.  Essa  è 
Te  ani,  la  quale,  ingrandita  del  territorio  di  più  diocesi  estinte,  ed  unita 
per  alcun  tempo  aeque  principaliter  col  vescovato  di  Salpe,  non  ha  oggi- 
dì che  una  sola  suffraganea,  ed  è  inoltre  aggravata  dell'amministrazione 
perpetua  della  chiesa  di  Veglia,  ossia  Bieceglia.  Le  chiese  incorporate 
presentemente  con  Trani,  sono  Salpe,  Carina,  Nazaret  e  Canne.  Di 
ognuna  parlerò  :  ed  a  queste  farò  susseguire  le  notizie,  che  ho  potuto 
raccogliere,  di  Bisceglia  ;  ed  esporrò  da  ultimo  la  storia  di  Andria,  a  cui 
fu  incorporata  la  diocesi  del  M inerbino.  Tutti  questi  sconvolgimenti  e 
successive  sistemazioni  furono  effetto  della  bolla  De  utiliori,  del  27  giu- 
gno 4848,  da  me  recata  nelle  pag.  62  e  seg.  del  voi.  XIX. 

Dell'  orìgine  di  Trani  molte  incertezze  furono  introdotte  dalle  varie 
opinioni  degli  scrittori.  Certo  è,  che  da  remoti  tempi  ce  l'attesta  derivata 
un' iscrizione,  scolpita  sulla  porta  della  città,  la  quale  ci  fa  sapere,  averla 
piantata  Tirreno  figlio  di  Diomede,  ed  averla  ristaurata  P  imperatore 
Trajano,  che  la  nominò  Trajanopoli  ;  nome,  che  accorciato  poscia  di- 
ventò Trani. 

Conquistata  dai  romani  formò  parte  della  loro  repubblica,  e  col 
cadere  di  questa  cadde  anch'  ella  sotto  il  dominio  dei  saraceni,  e  poi, 
nel  983,  sotto  quello  dei  greci,  che  la  travagliarono  assai.  Conquistata  dai 
normanni,  l' ebbe  injappannaggio'il  capitano  Pietro,  uno  dei  dodici  con- 
quistatori di  quella  nazione.  Ruggero  I  la  uni  alla  monarchia,  ma  poscia 
avendone  trovati  infedeli  gli  abitatori,  la  fece  demolire  l'anno  44 34. 
Federico  II  imperatore  e  re  di  Sicilia  la  rifabbricò  e  la  ridusse  piazza  di 
guerra  :  e  ne  fu  miserando  teatro  allorché  le  case  di  Angiò  e  di  Aragona   H 


48  t  i  a  n 

si  disputavano  la  corona  di  Napoli.  Prosperò  Traci  consegnata  ai  Vene- 
ziani a  titolo  di  pegno  ;  sendoobè  allora  vi  ai  stabilirono  in  gran  numero 
famiglie  di  ebrei  e  di  mori  profughe  dalla  Spagna,  e  vi  moltiplicarono  im- 
1  mensamente  il  commercio.  Ma  poi,  nel  4809,  la  sconfitta  dei  veneziani  a 
Ghiara  d' Adda  ne  facilitò  il  domìnio  agli  Aragonesi,  i  quali  vi  scaccia- 
rono quelle  colonie  non  cristiane  ;  lo  che  fece  scemare  di  molto  la  popo- 
lazione e  rovinarne  il  traffico.  D' allora  segui  Troni  le  vicende  del  regno. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  nei  primi  secoli  :  nel  terzo  aveva  di 
già  il  vescovo,  successore  probabilmente  di  altri,  che  lo  avevano  prece- 
duto. La  sede  arcivescovile  esisteva  nel  XII  secolo  ;  e  ce  ne  assicurano 
lettere  del  papa  Innocenzo  IH  ad  Àrchiepiscopum  et  Archidiaconum  Tra- 
nensem.  La  cattedrale  n'  è  vasta  e  di  buona  architettura,  ornata  di  co- 
lonne e  dipinti  di  molto  pregio,  ricca  di  preziose  suppellettili,  È  intitolata 
alla  Vergine  Assunta.  Vi  riposa,  benché  in  luogo  ignoto,  la  salma  di  san 
Nicola  Pellegrino,  primario  patrono  della  città  e  della  diocesi,  del  quale 
festeggiano  i  tranesi  l' annua  memoria  il  di  0  maggio.  Cinque  dignità  e 
diciptto  canonici  ne  compongono  il  capitolo  :  delie  quali  dignità  la  prima 
è  T  arcidiacono.  La  cure  delle  anime  di  (utta  la  città  è  amministrata  dai» 
T  arciprete,  seconda  dignità.  Altri  venti  preti,,  detti  partecipanti,  vi  sone 
.  addetti  alle  uffiziature,  e  molti  chierici  :  al  toro  presiedono  alternativa^ 
mente  i  due  primicerii,  che  sono  la  terza  e  la  quarta  dignità;  e  suUa 
condotta  dei  chierici  veglia  il  priore,  che  n9  è  la  quinta. 

Altri  corpi  santi  e  sacre  reliquie  si  venerano  in  questa  basilica,  delle 
quali  alcune  sono  a  reputarsi  autenticate  piuttosto  dalla  fervida  immagb- 
nazipne  di  chi  le  ammette,  che  non  da  storici  irrefragabili  monumenti 
Non  perciò  intendo  di  negarvi  fede,  né  di  volere  scemare  la  devozione  dei 
pii  veneratori.  —  Tra  le  sacre  spoglie  qui  conservate  fu  anche  il  corpo 
del  papa  santo  Stefano  I,  il  quale  nel  4  682,  per  le  istanze  di  Cosimo  III, 
gran  duca  di  Toscana,  fu  trasferito  a  Pisa  ad  ornamento  della  chiesa  dei 
cavalieri  dell'  ordine,  che  ne  porta  il  nome,  collocato  colà  in  magnifica 
urna  marmoree. 

La  diocesi,  non  vasta  ne'  suoi  primordii,  diventò  in  seguito  a  poco 
a  poco  assai  ampia  per  f  accrescimento  delle  varie  diocesi  che  le  furono 
incorporate,  e  che  da  principio  ho  indicate.  —  I  vescovi  e  gli  arcivescovi, 
che  ne  possedettero  la  sede,  sono  i  seguenti  : 

I.  Rbdbnto  è  il  più  antico  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome  :  pare,  ?he  sia 
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fìssolo  nella  prima  mela  del  secolo  III,  perciocché  immediato  anteces- 
sore di  s.  Magno,  di  cui  vengo  tosto  a  parlare. 

Il»  Su  Masso  si  rese  celebre  per  le  fatiche  apostoliche  da  lui  soste- 
nute e  per  le  molte  imprese  di  beneficenza,  le  quali  furono  coronale  col 
martirio  il  giorno  \  9  agosto  254.  Gli  atti  della  sua  vita,  portati  dal- 
l' Hgfrelli,  ci  persuadono  non  doverlosi  confondere  col  s.  Magno,  che 
illustrò  la  chiesa  di  Anagni  ;  come  taluno  erroneamente  opinò. 

HI.  Saint'  Eutizio,  od  Eutichio,  viveva  uel  498  ed  assisteva  con  altri 
vescovi  alla  consacrazione  della  chiesa  di  sani'  Andrea  di  Barletta.  Egli 
fu  anche  ai  conciiii  romani  del  papa  Simmaco  del  501,  502,  503,  50  f. 
Se  ne  venera  il  corpo  tra  i  santi  nella  cattedrale. 

IV.  Sunno  fu  al  concilio  romano  di  Paolo  I,  nei  764. 

V.  Leohb  intervenne  al  concilio  ecumenico  Niceno  II  nel  787. 

VI.  Bbuiboo,  o  Berardo,  interrompe  il  largo  vuoto  di  oltre  a  due 
secoli,  che  frapposero  finora  l' Ughelli,  il  Coleti,  il  Moroni  tra  il  vescovo 
Leone  ed  il  vescovo  Giovanni  da  loro  annoveralo  nella  serie.  Questo 
Bernardo,  o  Berardo,  oriundo  da  Matera,  si  trova  commemorato  presso 
r  Aceti  (4)  sulla  fede  di  un  manoscritto  delle  Famiglie  Cosentine.  Se  pur 
ha  esistito,  io  sono  d' avviso  di  collocarlo  qui.  —  A  questo  vescovo,  o  | 
forse  a  tal  altro,  che  non  ci  è  nolo  ;  certo  nel  tempo  di  questa  laguna  ; 
appartengono  le  iodi, che  il  Rodotà  (Dell'origine  del  rito  greco  in  Italia) 
tributò  al  vescovo  di  Trani,  per  la  sua  fermezza  nel  volere  conservato 
nella  sua  cattedrale  il  rito  latino.  Narra  infatti  questo  scrittore  (tom.  I, 
pag.  867),  che  tra  i  vescovi  della  Puglia,  i  quali,  sull'  esempio  delf  arci- 
vescovo di  Bari,  sostennero  la  maestà  del  rito  latino  contro  il  discredito, 
in  cai  cercarono  di  porlo  i  greci,  merita  particolare  encomio  il  vescovo 
di  Treni,  il  quale,  non  ostante  il  decreto  imperiale  di  Niceforo  Foca,  del 
968,  e  di  Polioto  patriarca  di  Costantinopoli,  per  cui  veniva  comandato 
a  tutte  le  chiese  della  Puglia  e  della  Calabria  di  accettare  il  rito  greco, 
particolarmente  nell'uso  dell' azimo;  nou  si  astenne  mai  né  dall'osser- 
vanza in  tutto  e  per  lutto  del  rito  latino,  né  dalia  comunione  col  romano 
pontefice. 

VII.  Rodostamo,  ignorato  dall'  Ughelli,  ci  viene  attestato  da  un  diploma 
del  983  di  Calocyri  Catapano  d' Italia,  il  quale,  avendo  assoggettalo  in 

(t)  Tkow.  Aceti,  De  antiq.  et  sita  Cai  ab  r.,  pa«r.  87,  col.  2. 
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queir  anno  la  città  di  Trani  ali'  impero  greco,  ci  fa  sapere,  che  vr  sedeva 
vescovo  il  prefalo  Rodoslamo,  ordinato  dal  papa  Benedetto  VII;  dunque 
di  rilo  latino.  Anzi  aggiunge  il  Rodotà,  che  cotesto  Rodoslamo,  avendo 
favorito  con  la  sua  influenza  la  resa  della  città  assediata  dai  greci,  ottenne 
dal  vincitore  di  non  essere  disturbalo  nell'  esercizio  del  suo  ministero 
nò  dall'  osservanza  del  proprio  rilo.  Ed  inoltre  dallo  stesso  autore  rac- 
cogliesi,  che  ai  vescovi  di  Trani  non  era  stato  sino  allora  conferito  per 
anco  il  titolo  di  arcivescovi. 

Vili.  Giovanni,  a  cui  negli  antichi  monumenti  è  attribuito  il  titolo' di 
arcivescovo,  fiori  dopo  il  4000  ;  forse  nel  4040.  Certo  è,  che  circa  que- 
st*  anno,  essendo  lui  al  governo  della  chiesa  tranese,  avvenne  la  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Leucio  patriarca  di  Alessandria  da  Brindisi  a  Trani. 
La  leggenda  di  questa  traslazione  può  leggersi  presso  l' Ughelli. 

IX.  Giovanni  II,  ben  dissimile  dalla  pietà  e  virtù  de'  suoi  antecessori, 
si  associò  ai  greci  e  si  diede  al  partito  di  Michele  Cerulario  patriarca  di 
Costantinopoli,  da  cui  nel  4053  ricevette  lettere  d' ingiurie  e  di  dispregiò 
alla  chiesa  latina.  Fu  perciò  deposto  dalla  sua  dignità  nel  concilio,  che 
tenne  il  papa  Nicolò  II,  nel  4  059. 

X.  Dblio  gli  fu  quindi  sostituito  in  queir  anno  dal  prefalo  pontefice. 

XI.  Bisanzio,  uomo  pio  e  dotto,  si  trovava  nel  4074  alla  consacra- 
zione della  chiesa  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal  papa  Alessandro  II  ; 
ed  ivi  lo  si  vede  sottoscritto  col  titolo  di  arcivescovo.  Perciò  il  Trogli 
(Stor.  del  regno  di  Napoli)  ne  dice  incominciata  di  qua  la  metropolitica 
prerogativa  dei  vescovi  di  Trani.  —  Questo  prelato  accolse  in  città  il 
sani*  uomo  Nicolò  Pellegrino  su  m  mentovo  lo,  e  con  le  proprie  mani  lo 
seppellì  defunto  il  giorno  2  giugno  4098.  Una  lunga  leggenda,  intitolata  : 
Vita  et  obitus  e.  Nicolai  Peregrini,  scritta  da  Adelferio,  e  dedicata  allo 
stesso  Bisanzio,  fu  pubblicata  in  compendio  dall'  Ughelli  (Hai.  $acr.y 
tona.  VII,  pag.  895  e  seg.). 

XII.  Ubaldo  arcivescovo  fiori  ai  tempi  di  Pasquale  II,  e  fu  nel  4  448 
alla  consecrazione  del  papa  Gelasio  II  in  Gaeta. 

XIII.  Ver  te  rah  do  fu  presente,  nel  4  4  29,  in  Palermo,  all'incoronazione 
del  re  Ruggiero  I. 

XIY.  Pellegrino  possedeva  questa  sede  nel  4441. 
XY.  Bisanzio  II,  dello  il  giuniore,  perchè  discepolo  del  precedente 
Bisanzio,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  nel  4  4  42.  Egli  devotissimo 
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li  san  Nicola  Pellegrino,  fece  compiere  la  cattedrale,  eretta  con  le  limo- 
ine  dei  tranesi  ;  ed  a'  4  ottobre  dell'  anno  seguente  ne  celebrò  decoro- 
«meato  la  traslazione,  con  l'assistenza  dell' arcivescovo  di  Brindisi  e  dei 
rescovi  di  Ostuni,  di  Ariano,  di  Rapolla  e  di  Andri,  e  col  corteggio  di 
moltissimi  abati  e  sacerdoti.  La  storia  di  questa  traslazione,  di  cui  diede 
il  sotto  l'Ugbelli,  è  narrata  da  Amanzio  vescovo  di  Bi sceglie,  autore 
anche  della  storia  della  traslazione  de' santi  Sergio,  Mauro  e  Paotaleone, 
cos'egli  medesimo  ci  assicura  nel  proemio  di  quest'  ultima. 

IVI.  BuTiufoo,  ignoto  alf  Ugbelli,  e  perciò  a  quanti  copiarono 
'Ughelli,  era  arcivescovo  di  Trani,  nell'  anno  4  477  ;  e  nel  novembre  di 
[oesl9  anno,  concedeva  al  monastero  di  Cava  la  chiesa  della  santissima 
frinita  in  Fano.  Ne  porta  il  documento  il  Muratori  (4)  ;  donde  anche 
accogliesi,  cbe  questo  Bertrando  coosecrò  la  detta  chiesa  il  di  6  mag- 
io 4484.  La  quale  notizia,  certissima,  perchè  appoggiata  ad  autentico 
locomento,  esclude  l' arcivescovo  Amanzio,  cui  l' Ughelli  disse  interve- 
nto al  concilio  iateranese  del  4 4 79 :  né  d'altronde  negli  atti  di  quel 
oncilio  pubblicati  dal  Labbè,  se  ne  trova  il  nome  tra  i  vescovi  che  vi 
ssisteitcro. 

XVII.  OiMMiEo  fu  successore  di  Bertrando.  Di  lui  si  ha  notizia  eh'  egli, 
on  Nicolò  arcivescovo  di  Salerno,  col  vescovo  di  Ostuni,  e  con  altri  dei 
rimani  personaggi  del  regno  e  col  piccolo  re  Guglielmo,  cadde  prigio- 
fiero  dell'  imperatore  Enrico  VI  e  fu  condotto  in  Germania,  ove  stétte 
d  carcere  tre  anni.  Sottoscrisse  di  poi  ad  alcuni  diplomi  di  quei  monarca 

favore  e  della  sua  chiesa  e  dell'  abazia  di  Neritona,  portanti,  la  data  di 
lari  4495. 

XVIII.  G ,  probabilmente  Gregorio,  eletto  dal  capitolo  nel  4202. 

Ira  abate  cassinese  ;  non  si  sa  di  quel  monastero.  Non  di  Monte  Gasino, 
erehè  ivi  lo  era  il  card.  Rodolfo  deli'  Isola.  La  sua  promozione  fu  assog- 
ettata  ad  esame  dal  papa  Innocenzo  III,  che  ne  affidò  l' incarico  al  ve- 
dovo di  Bitonto  ed  al  suddiacono  Marziano.  S'ignora,  se  nella  dignità 
ia  8 tato  confermato. 

XIX.  Baetolombo,  familiare  del  papa  Innocenzo  III,  per  comando  di 
uesto  fu  consecrato  nelP  anno  4206. 

XX.  Fa.  Jacopo,  domenicano,  del  convento  di  Orvieto,  gli  fu  sostituito 
el  4257,  o  meglio  nel  4264. 

(i)  Antiq.  med.  aevi^  loto.  V,  ptg.  991. 


XXI.  Nicolò,  cappellano  apostolico  e  canonico  di  Reims,  ottenne  que- 
sta sede  a'  40  di  maggio  4267,  e  n'  ebbe  l' episcopale  consecrazione  dal 
papa  Clemente  IV.  Sbagliò  l'Ughelli  posticipandone  la  promozione  al 
4268:  lo  che  risulla  dai  documenti  (4).  Egli,  nel  4274,  concertò  il  matri- 
monio tra  Carlo  II  figlio  di  Carlo  I  re  di  Napoli,  e  la  principessa  Maria 
figliuola  del  re  di  Ungheria.  —  Nel  4280,  essendone  vacante  la  sede,  ed 
avendo  il  papa  annullata  !'  elezione  fatta  dal  capitolo  nella  persona  di 
Tommaso  de  Fossa,  preposi  to  di  sant'Antonio  di  Aquila,  fu  affidata  la 
chiesa  di  Trèni  in  amministrazione  ad  OUobono  patriarca  di  Antiochia, 
il  quale  la  tenne  alcuni  anni. 

XXII.  Filippo,  abate  secolare  di  s.  Girolamo  di  Veroli,  ebbe  questa 
sede  il  di  5  novembre  4288.  Sette  anni  dopo,  ebbe  in  commenda  la  chiesa 
di  s.  Nicolò  di  Troja  del  militare  ordine  di  Colatrava. 

iXXIII.  Fa,  Giotahhi  III,  francescano,  vi  fu  trasferito  nel  4297,  dal- 
l' arcivescovato  di  Zara  :  rinunziò  f  anno  dopo  anche  la  sede  di  Trani. 
XXIV.  Oddo,  ovvero  Odone,  Arcioni,  di  nobile  famiglia  romana,  gli 
venne  sostituito  a'  43  novembre  4298.  Questi  nel  1304,  con  altri  vescovi, 
concedeva  indulgenze  alla  chiesa  dei  domenicani  di  s.  Maria  del  Mercato 
in  Sanseverino,  diocesi  di  Camerino. 

•'  XXV.. Bartolomeo  II,  succedutogli  a'  47  novembre  4347,  fu  trasferito 
net  4328  all'  arcivescovato  di  Siponto.  Allora  la  chiesa  di  Trani  cadde 
in  commenda  di  Geraldo  Odone  patriarca  di  Antiochia  :  il  quale  non  la 
tenne  che.  pochi  mesi. 

XXVI.  Bietolomso  III  Brancacci,  nobile  napoletano,  ne  fu  dichiarato, 
in  quell'anno  stesso,  arcivescovo.  Sostenne  f  incarico  di  onorevole  lega- 
zione, nel  4835,  a  nome  del  re  Roberto  presso  il  papa  Benedetto  XII  io 
Avignone;  poi  diventò  vice-cancelliere  del  regno.  Nel  4340  era  presente 
con  altri  vescovi  in  Napoli  alla  consecrazione  della  chiesa  delle  Clarisse; 
e  Tanno  dopo  mori  a'  44  novembre,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XXVII.  Andiba,  cittadino  e  canonico  di  Veroli,  gli  venne  dietro  nel* 
f  anno  seguente  ;  nel  quale  anche  mori  in  Avignone. 

XXVIII.  Guglielmo,  francese,  abate  benedettino  de' santi  Sergio  e 
Bacco,  in  diocesi  di  Angers,  ne  fu  successore  l' anno  dopo  ;  ma  in  capo 
ad  undici  mesi  passò  alla  sede  di  Brindisi. 

(i)  Ved.  il  Marlene,  Thes.  Antdoct.,  tom.  II,  pag.  465. 
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XXIX.  Filippo  II  era  vescovo  di  Lavello,  trasferito  qui  nei  4844  a'  8 
li  maggio:  mori  quattro  anni  dopo. 

XXX.  Fa.  Magnesio,  domenicano,  venne  qui  dal  vescovato  di  Massa 
«abreee  il  giorno  5  novembre  4348,  e  vi  mori  nei  4852.  Fu  sepolto  in 
alledrale. 

XXXI.  Fa.  Jacopo  II  Tura  Scellini,  detto  anche  Tura  del  Campanaro, 
domenicano  da  Siena,  ne  fu  successore  il  di  5  novembre  4  882.  —  Nello 
scismi  di  questo  tempo,  l'antipapa  Clemente  VII,  Tanno  4879,  lo  trasferì 
ali  sede  di  Luni,  e  v*  intruse  qui  uo  Matteo  e  poscia  un  Giambattista 
la  Aquila. 

XXXII.  Antonio  de'  Lamberto,  napoletano,  vi  fu  invece  sostituito  dal 
epa  Urbano  VI,  nello  stesso  anno  4  879  ;  mori  in  patria  nel  4  888. 

XXXIII.'ENRico^Minutolo  ne  fu  legittimamente  promosso  da  Urbano  VI 
a  quell'anno  stesso,  trasferitovi  dalla  sede  di  Bitonto.  Sei  anni  dopo,  cioè 
lei  4889,  passò  air  arcivescovato  di  Napoli  ;  donde  poi,  fatto  cardinale, 
i  Frascati  e  finalmente  alia  Sabina,  mori  nel  4442  nell'uffizio  di  legato 
Mr  Emilia.  Ciò  serva  a  correggere  le  inesattezze  dell'  Ugbelli,  copiate 
lai  Moroni. 

XXXIV.  Ricarbo  de'  Silvestri,  tranese,  sottentrò  ad  Enrico  il  di  24 
icembre  4  390.  Visse  un  triennio. 

XXXV.  Jacopo  III  ebbe  questa  sede  a*  7  novembre  4898. 

XXXVI.  Cobello,  eh'  eragli  succeduto,  mori  nel  4418. 

XXXVII.  Francesco  Carosio,  nobile  capuano,  vescovo  di  Melfi,,  gli  fu 
oalituito  a'  14  di  gennajo  di  quel  medesimo  anno.  Mentitegli  possedeva 
peata  sede,  il  papa  Martino  V  uni  a  Trani  la  chiesa  di  Salpe,  con  la 
lichiarasione,  che  quale  dei  due  pastori  fosse  sopravvissuto  sarebbe  arci- 
eacovo  delle  due  sedi.  Mori  per  il  primo  il  vescovo  di  Salpe  ;  perciò 
•ranceaco  entrò  nel  possesso  di  entrambe.  Egli  poi  mori  a' 27  aprile  4427. 

XXXVIII.  Jacopo  IV  de'  Bianchi,  napoletano,  vi  sotlentrò  quell'anno 
aedesimo  a'  46  di  giugno  ;  e  mori  nel  4488. 

XXXIX.  Latwo  Orsini,  romano,  arcivescovo  di  Conza,  fu  promosso 
illa  sede  tranese  in  quell'anno  stesso,  o' 24  di  novembre.  Nel  4449 
liventò  cardinale  dell'  ordine  dei  preti  ;  e  l' anno  dopo  fu  trasferito  alia 
tede  di  Urbino. 

XL.  Giovami  IV  Orsini,  abate  di  Farfa,  venne  all'  arcivescovato  di 
frani  nel  4  450  ;  mori  nel  4  479. 
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XLI.  Cosmo  Migliorali  Orsini,  pronipote  d' Innocenzo  VII,  abate  di 
Far  fa  anch' egli,  sottenlrò  nel  governo  di  questa  chiesa  il  di  4.°  aprile 
dell'  anno  stesso.  Fu  innalzato,  I*  anno  seguente,  all'  onore  della  porpora, 
del  titolo  de'  santi  Nereo  e  Achilleo  ;  e  nel  novembre  del  susseguente 
anno  mori  nel  castello  di  Bracciano,  e  fu  portato  a  sepoltura  in  magnifico 
mausoleo  oell'  abazia  di  Far  fa. 

XLH.  Giovanni  V  Àtlaldi,  napoletano,  filosofo  esimio,  vi  sotteotrò  ai 
47  dicembre  4481,  e  mori  a  Nola  nel  4498. 

XLIII.  Giovanni  VI  Caslelor,  spagnuolo,  canonico  di  Siviglia,  di  Napoli 
e  di  Burges,  venne  a  questo  sede  il  di  23  agosto  4  493.  Dieci  anni  dopo, 
diventò  cardinale  del  titolo  di  s.  Maria  in  Trastevere,  e  fu  trasferito 
altresì  alla  sede  di  Monreale  in  Sicilia.  Mori  in  Valenza  il  primo  giorno 
dell*  anno  4  SOS,  ed  ivi  fu  sepolto  presso  gli  agostiniani. 

XLIV.  Feancesco  II  Loris,  spagnuolo  anch'  egli,  nato  a  Valenza,  car- 
dinale diacono,  venne  a  questa  chiesa  il  di  9  agosto  4503.  Due  anni  dopo 
mori  io  Roma  e  fu  sepolto  in  s.  Pietro. 

XLV^  Cibare  Lambertini,  nato  a  Trani,  di  origine  bologuese,  peritis- 
simo nei  sacri  canoni,  ed  autore  di  eruditi  trattati  su  questo  argomento* 
gli  fu  sostituito  nei  1505;  poscia,  nel  4  509,  passò  al  vescovato  di  (sola. 

XLVI.  Geremia  ne  fu  successore,  il  quale  nel  4542  si  trovava  al  con- 
cilio di  Laterano. 

XLVII.  Gian  Domenico  de  Cupis,  romano,  ebbe  V  arcivescovato  tra- 
nesee  nel  4517  fu  crealo  cardinale.  Per  condisceudenza  di  lui, la  chiesa 
di  Salpe  nel  4523  riebbe  il  suo  proprio  vescovo,  nuovamente  disgiunta 
dall'arcivescovato  di  Trani.  Egli  possedè  per  34  anni  questa  sede,  e  ne 
fu  sempre  assente  *.  alla  fine,  divenuto  decano  del  sacro  collegio,  ne  fece 
spontaneamente  rinunzia  I1  anno  4551.  Mori  due  anni  dopo,  nel  dicem- 
bre 4553,  in  Roma,  ed  ivi  fu  sepolto  a  sant'Agostino.  Era  slato  anche 
vescovo  di  Andria,  di  Monlepeloso,  di  Camerino,  di  Macerata  e  Recanati. 

XLVIH.  Bartolomeo  IV  Se  r  risto  ri,  patrizio  e  canonico  di  Firenze, 
gli  venne  dietro  a'  3  di  luglio  4551.  Mori  in  Roma  nel  4555  e  fu  sepolto 
in  s.  Giovanni  de*  fiorentini. 

XLIX.  Gian  Bernardino  Scotti,  l ealino,  lo  sussegui  a*  20  dicembre  di 
queir  anno,  promosso  contemporaneamente  all'  onore  delia  sacra  por- 
pora. Poi,  nel  1559,  passò  alla  sede  di  Piacenza. 

L.  Giambattista  de  Hoxenda  de  Herrera,  spagnuolo,  ottenne  questa 
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liiesa  a'  26  gennajo  4  560,  ed  a1  27  agosto  4  574  passò  a  quella  di  Gri- 
glili, nella  Sicilia,  ove  mori  due  anni  dopo. 

LI.  Fa.  Akgelo  Oraboni,  francescano  da  A  ver  sa,  venne  dal  vescovato 
i  Catanzaro  a  questa  sede  il  di  17  marzo  1572,  e  vi  mori  a'  40  di  mag- 
io 4575. 

Lll.  Scipione  della  Tolfa,  napoletano,  gli  venne  dietro  a1  40  dicem- 
>re  4576.  (n  capo  a  sedici  anni  vissuti  in  Roma,  ebbe  f  arcivescovato  di 
Icerenxa  ;  e  due  anni  dopo,  a'  24  febbrajo  4595,  mori  in  Matera. 

LUI.  Giulio  Caracciolo,  napoletano,  gli  fu  successore  a9  84  marzo 
593,  il  quale,  dopo  un  triennio,  passò  alla  chiesa  di  Cassano. 

LIV.  Ahdeea  II  de  Franchia,  napoletano,  vi  soltentrò  a*  4  di  marzo 
597.  Nel  4  603,  stava  per  passare  alle  sedi  unite  di  Acerenza  e  Matera, 
uaodo  lo  colse  la  morte.  —  Lo  stesso  accadde  al  domenicano  spagnuolo 
r.  Francesco  Mendoza,  eh*  era  già  stato  designato  ad  esserne  il  succes- 
ore9  ma  che  non  ne  aveva  avuto  per  anco  la  nomina. 

LV.  Fa.  Giovami  VII  Rada,  francescano  spagnuolo,  ottenne  questa 
hiesa  a'  47  agosto  4605;  ed  in  capo  a  cinque  scarsi  mesi  fu  trasferito 
a  Sicilia  alla  sede  di  Patti. 

LVI.  Fa.  Marco  Antonio  de  Camos,  agostiniano  da  Barcellona,  era 
lato  eletto  dal  re  e  confermalo  dal  papa  ;  ma  prima  di  ricevere  l' epi- 
copale  cousecrazione,  mori  a  Napoli  il  di  3  marzo  4606,  ed  ivi  fu  se- 
tolto  presso  i  frati  dell1  ordine  suo. 

LVII.  Fa.  Diego  Alvarez,  domenicano  spagnuolo  ed  esimio  teologo, 
le  fu  promosso  invece  a'  49  marzo  4607  :  mori  nel  4634. 

LVI1I.  Tommaso  Ariconi,  teatino,  venne  qui  trasferito  dalla  chiesa  di 
lolula  il  di  8  gennajo  4635.  Mori  io  Napoli  veni1  anni  dopo. 

LIX.  Fa.  Tommaso  II  de  Sarria,  domenicano,  profondo  teologo  ed 
simio  predicatore,  gli  successe  a'  46  ottobre  4656.  Arricchì  di  preziose 
uppeiletlili  la  cattedrale,  ed  accrebbe  le  rendite  del  seminario.  Passò 
el  4665,  a  43  di  aprile,  all'  arcivescovato  di  Taranto. 

LX.  Fa.  Giambattista  li  del  Tinto,  carmelitano  di  Napoli,  venne  qui 
gli  4  4  del  gennajo  4666,  ed  a'  49  ottobre  4676  fu  trasferito  alla  sede 
i  Cassano. 

LXI.  Paolo  Ximenes  ab  Alexandre,  nobile  spagnuolo,  professore  nel- 
università  di  Salamanca,  gli  successe  a'  44  marzo  4677  :  mori  nel  4693, 
'  24  dicembre. 
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LXII.  Pietko  de  Torres,  spagnuolo  anch'  egli,  già  vescovo  di  Epidauro, 
poi  di  Potenza,  soltentrò  nella  sede  Iranese  a*  24  gennajo  4693.  Fece  la 
visita  pastorale  della  diocesi  e  tenne  il  sinodo,  nel  4704.  Mori  a'  29 
ottobre  4709. 

LXIII.  Giuseppe  Antonio  Davanzali,  nato  in  Bari,  ne  fu  eletto  a'  22 
febbrajo  4747,  dopo  sedici  mesi  di  vedovanza  della  sede.  Vi  prese  il  pos- 
sesso nel  febbrajo  dell'anno  seguente,  e  si  accinse  tosto  ad  estirpare  gB 
abusi,  ed  a  promuovere  in  tutti  la  pietà  e  la  virtù.  Riparò  i  guasti  della 
cadente  cattedrale  e  P  arricchì  di  preziose  suppellettili  ;  compiè  in  somma 
diligentemente  le  parti  di  zelante  pastore.  Nel  4746,  il  pontefice  Bene- 
detto XIV  lo  decorò  anche  del  titolo  di  patriarca  di  Alessandria. 

*LXIV.  Domenico  Ardeba  Cavalcanti,  teatino  da  Gaccurio,  feudo  delia 
sua  famiglia,  ebbe  questa  sede  nel  4755  a9  42  di  maggio. 

LXV.  Gaetano  Maria  Capece,  napoletano  teatino,  gli  venne  dietro  ai 
48  dicembre  4769  ;  ed  a9  3  marzo  4792  passò  al  vescovato  di  Pozzuoli. 

LXVI.  Luigi  Trasmondi,  da  Sulmona,  monaco  celestino,  lo  sussegui 
a'  4  8  giugno  dell'  anno  stesso. 

LXVII.  Luigi  II  Pirelli,  teatino  di  Ariano,  sottentrò  nel  4804,  trasfe- 
ritovi dalla  sede  di  Teramo.  —  Mentr'  egli  era  arcivescovo  di  Trani 
avvenne  la  nuova  sistemazione  delle  diocesi  del  regno  napoletano,  in 
vigoro  della  bolla  tante  volte  citata,  del  27  giugno  4818.  Per  essa  furono 
soppresse  e  concentrale  nella  chiesa  di  Trani,  oltre  alla  già  antiquata  di 
Salpe,  le  diocesi  di  Carina,  di  Nazaret,  di  Canne,  e  le  fu  data  in  ammini- 
strazione perpetua  la  chiesa  di  Bisceglia,  detta  anche  e  piò  propriamente 
Veglia.  Di  tutte  queste  darò  notizie,  compiuta  che  sia  la  narrazione  della 
metropolitana.  Una  sola  suffraganea  le  rimase,  ed  è  questa  Andria,  accre- 
sciuta della  soppressa  diocesi  di  Minerbino.  —  Primo  intanto  ad  essere 
amministratore  di  Bisceglia  fu  questo  Luigi  II  Pirelli,  che  l'assunse  nel 
4849.  Egli  sopravvisse  a  questi  avvenimenti  un  triennio  ancora. 

LXVIII.Gaetano  de  Franci,  nato  in  Napoli,  a'4  6  febbrajo  4  763,  della  con- 
gregazione de'  chierici  regolari  minori,  successogli  a'  49  aprile  4822. 

LXIX.  Giuseppe  de  Biaochi  Dottula,  bapolelano,  gli  venne  dietro  a' 22 
dicembre  4848  ;  il  quale  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

Ora  poi  vengo  a  parlare  delle  chiese  soppresse  ed  incorporate  con 
questo  arcivescovato. 
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>I  nome  di  Salpia,  o  Salapia,  esisteva  anticamente  una  città,  nelle 
liamre della  Puglia,  in  sito  paludoso!  presso  il  lido  del  mare.  L'insalubrità 
WP  aria  suggerì  ai  romani  di  rifabbricarla  alquanto  più  discosta,  e  la 
ominarono  Salpe.  L'antica  Salpia  si  reputa  piantata  da  Diomede, e 
urgeva  accanto  alla  palude  Salapina  ;  lago,  che  Vetruvio  disse  aperto  da 
larco  Ostiliano  dalla  parte  del  mare  a  comodo  commerciale  della  città. 
ggi  di  Salpe  non  si  conoscono  che  gli  avanzi. 

Ebbe  sede  vescovile  in  epoca  assai  remola.  L'Ughelli  ne  cominciò  la 
me  dei  vescovi  da  Pardo,  che  nel  526  sottoscrivevasi  al  concilio  di 
rlee,  Paréti*  episcopu*  Apiensium  ex  provincia  Apuliae.  Io  lo  escludo, 
erehè  la  qualificazione  di  Episcopi**  Apien*ium  mi  mostra .  un  vescovo 
i  Àrpiì  nella  Puglia  similmente,  piuttostochò  di  Salpe.  Escluso  questo 
srciò,  ne  reco  la  serie  colla  progressione  seguente  : 

I.  Palladio,  che  nel  465  fu  al  concilio  di  Roma,  e  nel  493  (seppur 
od  abbiasi  a  dire  che  fosse  un  Palladio  II)  assistè  alla  consecrazione 
ella  chiesa  di  s.  Andrea  di  Barletta. 

II.  Rinaldo,  che  nel  4  089  trovavasi  a  quella  di  s.  Angelo  in  Vultu. 

III.  Guglielmo,  intervenuto  nel  4  402  a  quella  di  s.  Sabino  di  Canusio. 

IV.  Stefano,  che  viveva  neN  150. 

Y.  Paolo,  che  ne  possedeva  la  sede  nel  4474  ;  e  che  nel  1479  trova- 
ssi al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III. 

VI.  Pagano,  commemoralo  nel  Regesto  di  Napoli  I'  anno  4207. 

VII.  Oddo  Marcellino  probabilmente  romano,  che  viveva  ai  tempi  del 
epa  Onorio  III. 

Vili.  Fa.  Pietro,  veniva  stabilito  da  Gregorio  IX,  nel  4286  a'  49  set- 
«nbre,  commissario  per  la  riforma  del  monastero  dei  benedettini  di 
remiti.  In  Rucelano  della  diocesi  di  Chieti,  collocò  sotto  Tara  mas- 
ma  da  lui  consecrata,  il  corpo  di  sani'  Urbano,  che  si  reputa  vescovo 
i  quella  sede  :  per  lo  che  furono  scolpiti  su  di  una  colonna  dell'  altare 
esso  i  seguenti  versi  : 
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Praesul  Salpensis  Petrus  hoc  altare  dicavit 
Quo  Patrie  illuetrie  Urbani  corpus  humavit,  \ 

Annoe  si  relega»  Domini  sunt  mille  ducenti 
Quadragintaque  tres,  istud  denuncio  genti. 

IX.  G si  trova  commemorato  noi  Regest.  napol.  sotto  il  4298. 

X.  Aimanbo,  detto  anche  Aymidio,  già  vescovo  di  Lucerà  de'  Pagani, 
veniva  trasferito  a  questa  chiesa,  F  anno  Vili  del  pontificato  di  Boni- 
facio Vili,  ossia  net  4 804.  E  tre  anni  dopo  concedeva  indulgete*  alla 
chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato  in  San  Severino. 

XI.  Galgano  gli  venne  dietro  a'  48  agosto  4847,  e  moli  nel  4846. 

XII.  Fa.  Donato  da  Ta orato,  francescano,  lo  sussegui  agli  8  di  mano 
dello  stesso  anno  ;  e  mori  quattro  anni  dopo. 

XIII.  Fu.  Nicolò,  francescano  anch'  egli,  ne  fu  successore  a'  28  mag- 
gio 4850.  —  Giunta  a  Roma  notizia  della  morte  di  lui,  nell'anno  4858,  il 
papa  Innocenzo  VI  ne  fece  eonsecrare  successore  un  Giovanni,  ma  sco- 
pertasi falsa  quella  notizia,  assegnò  a  lui  un  vescovato  in  partibus  neh 
T  isola  di  Creta.  Questo  fatto  ci  dà  a  conoscere  quanto  poco  i  vescovi 
fossero  osservatori  dell'  obbligo  di  residenza. 

XIV.  Giovanni,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome. 

XV.  Fa.  Salvio,  domenicano  da  Bari,  pagò  il  solito  censo  a  Roma,  il 
di  26  dicembre  4  864,  anche  pel  suo  antecessore  Giovanni. 

XVI.  Colello  gli  venne  dietro. 

XVII.  Nicolò  II  successe  ad  esso. 

XVIII.  Angelo  è  commemorato  sotto  l'anno  4880. 

XIX.  Fb.  Antonio  Pizzamano,  dell'  ordine  di  s.  Domenico,  possedeva 
questa  sede  I'  anno  4895. 

XX.  MfiLLiLio  entrò  a  possederla  nel  4460,  e  mori  nel  4448. 

XXI.  Fa.  Feancesco  de'  Negri,  francescano,  gli  fu  sostituito  net  gen- 
naio di  quell'anno,  ed  a'  42  di  agosto  1448  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Andria. 

XXII.  Nicolò  Antonio  venne  qui  a9  29  luglio  4424,  trasferitovi  dalla 
chiesa  di  Lucerà.  —  A'  giorni  di  lui  fu  decretata  la  unione  di  Salpe  eoo 
¥  arcivescovato  di  Trani,  come  alla  sua  volta  ho  narrato. 

XXIII.  Matteo  ciò  non  di  meno  vi  fu  sostituito,  e  lo  si  trova  sotto- 
scritto nel  4439  al  concilio  di  Firenze.  Ma  poscia  consegni  V  unione  il 
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suo  effetto  e  continuò  sino  al  4523,  in  cui,  per  condiscendenza  del  car- 
dinale Gian  Domenico  de  Cupis,  arcivescovo  di  Trani,  cessò,  ed  ebbe  Saipe 
i  suoi  vescovi  per  qualche  tempo  ancora. 

XXIV.  Mario,  spagnuolo,  cappellano  del  prefato  cardinale,  ottenne 
questa  sede,  a'  6  di  maggio  452S  ;  a  condizione  cbe  dopo  la  morte  di  lui 
(osse  ricongiunta  con  Trani.  Egli  mori  circa  il  4530,  e  la  riunione  ebbe 
effetto.  Ma  due  anni  dopo,  per  nuova  condiscendenza  del  card,  de  Cupis, 
riebbe  Salpe  il  suo  vescovo. 

XXV.  Gaspare  Fiori,  nel  di  49  novembre  4532,  ne  fu  eletto  colla 
medesima  condizione.  Perciò  alla  morte  di  lui  rientrò  Salpe  nella  primi- 
tiva unione. 

XXVI.  Fa.  Tommaso  Sella,  veneto,  ottenne  ciò  non  di  meno  la  sede 
salpeose  per  lo  assenso  che  ne  concesse,  a'  9  marzo  4544,  l'arcivescovo 
di  Trani.  Resse  fr.  Tommaso  questa  chiesa  sino  al  22  aprile  4547,  nel 
qua!  giorno  egli  fu  trasferito  al  vescovato  di  Lavello;  e  l'unione  eoo 
Trani  fu  ristabilita  e  perpetuata  sino  al  presente,  soppressa  affatto  ed 
immedesimata  con  essa. 


CARINA 
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n  altra  sede  vescovile  degli  Abruzzi,  antiquata  sino  dal  VII  secolo, 
unita  allora  all'  arcivescovato  di  Reggio  ed  oggidì  incorporata  con  quello 
di  Trani,  sita  non  lungi  dal  mare  siculo,  fu  Cabiha.  Questa  non  ò  a  con- 
fondersi con  Carinola,  la  quale,  unita  mequt  prineipaliter  con  Sessa,  è 
suffraga nea  delia  metropolitana  di  Capuo  ;  e  molto  meno  con  Carini, 
borgo  della  Sicilia  nella  provincia  di  Palermo.  In  questi  sbagli  cadde  il 
Moroai  (Dizion.  di  Erudiz.  Stor.  Ecciti.)  ;  ma,  fattone  di  poi  consapevole, 
se  ne  corresse  e  ne  giustificò  alla  meglio  F  inconcepibile  errore  di  dire 
Carini  unita  a  Trani  (Dizion.  tom.  LXXIX,  pag.  87). 

Di  questa  città  nulla  affatto  ci  dissero  gli  scrittori,  nò  moderni  nò 
antichi.  Del  suo  vescovato  ci  conservò  memoria  una  lettera  del  pontefice 
san  Gregorio  Magne,  nella  quale,  scritta  circa  Tanno  595,  dica  a  toni* 
làcio  vescovo  A  Reggio,  che,  eeeeodo  $ià  morto  il  94$cov&  éi  Cari**,  e 
non  permettete*  In  eondixiene  del  luogo  epopolato  e  deserto,  di  darle  un 


nuovo  pastore,  meglio  sembravagli  f  affidarne  a  lui  la  cura,  unendola 
alla  sua  sede,  sicché  di  entrambe  sia  il  vescovo. 

Ma  non  durò  lungamente  cotesto  uniode  ;  perché  nelf  anno  649  si 
trova  intervenuto  al  concilio  lateranense  del  papa  san  Martino  I  un 
Giovanni  vescovo  di  Carina.  Bensì,  dopo  questo,  andò  perduta  ogni  altra 
notizia  di  vescovi  e  persino  della  stessa  città. 


NAZARET 


S, 


tede  metropolitana  della  Galilea  fu  Nazaret,  piantata  dai  Ialini 
nel  4400,  dopo  la  conquista  di  Gerusalemme.  Espugnata  poscia  dai  tur- 
chi la  Palestina,  nel  4  490,  anche  Nazaret  e  la  sua  chiesa  cadde  sotto  la 
schiavitù  di  questi.  Ma  perchè  non  andasse  in  dimenticanza  l'eccellenza 
di  quel  luogo  si  celebre  nella  storia  evangelica,  piacque  ai  sommi  ponte- 
fici di  trasferirne  in  Italia  il  titolo  arcivescovile;  stabilirne  la  residenza 
nella  città  di  Barletta,  eh'  era  diocesi  di  Trani  ;  ed  assegnare  al  prelato 
alcune  parrocchie  qua  e  là,  tolte  ad  altre  diocesi  circonvicine  ;  finché  poi 
nel  4455  andò  unita  acque  principatiter  col  vescovato  di  Canne  e  di 
Monteverde  ;  e  da  ultimo,  soppressa  anche  Canne,  in  questa  sola  sede 
ne  rimase  concentrata  la  metropolitica  autorità.  Oggi  poi,  per  la  so- 
praccenuata  bolla  di  Pio  VII,  27  giugno  4818,  la  giurisdizione  su  tutti 
quei  luoghi  ritornò  all'  arcivescovo  di  Trani. 

La  chiesa  cattedrale,  intitolata  a  santa  Maria  in  Nazaret,  fu  piantata 
fuori  delle  mura  di  Barletta.  Smantellata  di  poi  per  le  guerre,  ne  venne 
trasferito  il  titolo,  per  autorità  di  Pio  V,  nel  4566  nella  chiesa  abaziale 
di  san  Bartolomeo  ;  ed  allora  l' arcivescovo  Bernardino  la  rifabbricò  di 
pianta,  letiziavano  questa  cattedrale  alquanti  canonici,  di  cui  fissava 
r arcivescovo  jl  numero.  Cinque  di  loro  n'erano  i  dignitari! ;  cioè,  arci- 
diacono, arciprete,  primicerio,  tesoriere  e  cantore.  Gì'  inferiori  ministri 
vi  servivano  gratuitamente  due  anni;  fungevano  per  altri  due  anni  l'uffi- 
zio di  suddiaconi  e  percepivano  metà  dello  stipendio  dei  diaconi  ;  poi  per 
quattro  anni  esercitavano  il  ministero  diaconale,  e  per  un  anno  il  pre- 
sbiteriale, ricompensati  colla  metà  della  quota  dei  preti  ;  e  finalmente 
il  decimo  anno  entravano  a  parte  dell'  intiera  distribuzione. 
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La  diocesi  n'  era  composta  di  luoghi  qua  e  là  esistenti,  e  di  benefizi! 
semplici  ,  appellati  grangie;  e  ne  aveva  tre  della  chiesa  di  Acerenza  nella 
terra  di  Bari;  uno  in  Potenza;  due  nella  terra  di  Vadula,  diocesi  di 
Capaccio  ;  altri  in  Saponaria,  diocesi  di  Marsico,  ed  altri  similmente 
via,  via. 

La  serie  degli  arcivescovi  di  Nazaret  ;  si  di  quelli  che  ne  possedettero 
la  dignità  nella  Palestina,  come  pure  di  quelli  che  fecero  seguito  ad  essi, 
dopo  la  traslazione  del  loro  titolo  in  Italia,  è  questa  : 

J.  Bernardo,  che  nel  4420,  intervenne  al  concilio  di  Napoli  di  Samaria. 
II.  Guglielmo,  che  ncN  4  29  sottoscrisse  un  atto  di  donazione  fatta 
dall'  arcivescovo  di  Tiro  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro. 

•  III.  Roberto,  nel  4  4  38,  assisteva  testimonio  alla  donazione,  che  Fulco 
re  di  Gerusalemme  fece  a  Pietro  priore  del  s.  Sepolcro,  ed  ivi  qualifica- 
vasi  eletto;  e  nel  4444  sottoscriveva  air istrumento  del  re  Baldovino 
per  la  conferma  dell*  abazia  di  s.  Lazaro  in  Betania  ;  e  nel  4447  trova- 
tasi all'  assemblea  de'  principi  cristiani  tenuta  in  Accon,  ov*  erano  l' im- 
peratore Corrado,  Lodovico  VII  re  di  Francia,  il  re  di  Gerusalemme  e 
Guido  da  Firenze  cardinale  legato  del  papa  Eugenio  III  e  moltissimi  altri 
cospicui  personaggi  e  prelati. 

IV.  Roberto  li,  testimonio  nel  4  451  alla  conferma  di  alquanti  beni, 
che  Milerenda  regina,  moglie  di  Fulco  re  di  Gerusalemme,  donava  all'aba- 
zia di  s.  Lazaro  in  Betania. 

V.  Aitaido  nel  4  455  trovavasi  presente  ad  altro  atto  di  simili  dona- 
zioni ;  e  nel  4458  mori  a  Costantinopoli,  ambasciatore  del  re  di  Geru- 
salemme. 

VI.  Lotaboo,  priore  della  cattedrale,  gli  venne  dietro  in  quell'anno; 
e  nel  4475  sottoscriveva  un  atto  di  donazione  di  Guarino  abate  del 
Tabor  a  favore  del  priore  e  dei  canonici  della  chiesa  del  s.  Sepolcro. 

VII.  Giovi  uni,  che  non  è  commemorato  né  dall'  Ughelli,  né  da  altri, 
si  trovava  però  nel  4479  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III. 

Vili.  Bonifacio  viveva  nel  4187,  ed  a' giorni  di  lui  la  città  di  Nazaret 
di  Palestina  fu  preda  dei  saraceni,  ranno  4 190;  come  di  sopra  è  notato. 
—  Io  lui  finisce  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  in  quelle  regioni  ; 
la  quale,  come  ho  detto,  fu  trasferita,  quanto  alla  dignità  episcopale,  in 
Italia,  colla  residenza  in  Barletta.  —  Tuttavolla  la  saota  sede,  per  con- 
servare anche  nella  Palestina  una  qualche  reminiscenza  del  distrutto 
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arcivescovato  di  quelle  parli!  ne  stabili  il  titolo  in  parti  bus,  e  lo  suole 
conferire  col  titolo  vescovile,  in  partibus  similmente,  di  Tiberiade — 
Trasferita  poi  la  sede  in  Barletta,  vi  esercitarono  la  metropolitica  gip- 
riedizione  i  prelati,  che  qui  soggiungo,  e  che  nella  serie  soglionsi  conside- 
rare successori  di  quelli. 

IX.  Un  anonimo,  eh'  è  nominalo  nel  4265,  in  una  bolla  del  pontefice 
Clemente  IV,  con  la  quale  sono  concessi  a  lui  e  alla  sua  chiesa  cospicui 
onori.  Tra  questi,  il  pallio,  la  mozzetta,  e  la  croce  astile,  con  diritto  di 
farsela  precedere  in  qualunque  diocesi  del  mondo  (4). 

X.  Un  altro  anonimo  viveva  nel  4272.  Ci  è  fatto  conoscere  da  una 
lettera  del  papa  Gregorio  X,  il  quale  gli  diede  facoltà  di  esaminare  le 
pretensioni  sul  regno  di  Gerusalemme  tra  Ugo  II{  re  di  Cipro  e  Ilaria 
figlia  del  principe  di  Antiochia. 

XI.  Fi.  Guido,  domenicano  francese,  ne  fu  successore,  e  mori  nei  4298. 

XII.  Guglielmo  II,  templario  gerosolimitano,  gli  venne  sostituito  in 
queir  anno  medesimo. 

XIII.  Piano  arcivescovo  di  Nazaret  era  tra  i  vescovi,  che  nel  452* 
eposecraropo  la  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Padova  :  del  che  esisteva  me- 
moria scolpita  sul  marmo,  nel  portico  esteriore  della  chiesa  stessa. 

XIV.  Fa.  Piano  II,  domenicano,  ne  fu  successore  l' anpo  45*0.  Egli, 
io  quest'anno  medesimo,  il  giorno  40  di  marzo,  essendo  in  Avignone, 
concedeva  indulgenze  alla  chiesa  de' conventuali  di  Recanali  (2)  ;  —  ed 
a'  48  aprile  dei  4332,  trovandosi  in  Roma,  ne  concedeva  similmente  alla 
chiesa  ed  ospitale  di  s.  Lorenzo  di  Curia  (3)  :  nella  quale  circostanza 
egli  si  sottoscrisse  con  la  qualificazione  di  arcivescovo  di  Nazaret  e  di 
Gerusalemme  ;  —  e  nel  4  888,  addi  4  J  agosto,  assisteva  alla  consecra- 
zione  della  chiesa  di  sani'  Andrea  di  Venzon,  presso  il  fiume  Piave,  cele- 
brata da  Bertrando  patriarca  di  Aquileja. 

XV.  Ft.  Duràhdo  da  Serenine,  carmelitano,  fu  eletto  arcivescovo  nel 
4845,  agli  44  di  maggio,  e  mori  tre  anni  dopo. 

XVI.  Fi.  Hicardo,  francescano,  gli  fu  sostituito  a1  40  di  ottobre,  e 
mori  nei  4866. 

(i)  La  bolla  è  portala  dall'  Ughelli,  Ital.  (a)  VeU.  il  Malici,  Sarà.  $acr.%  pag.agS. 

sacr.  lom.  VII,  pag,  771  ;  —  Ved.  a  quello  (3)  Nel  lom.  Ili,  col.  688,  Script.  Rer. 

proposito  il  Fiviizaui,  De  rita  crucis  per/e-  Germ.  et  Sasto/t. 
rtnémt,  pag.  SS. 
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XVII.  Fa.  GifiLiBLMo  III  Balvaisi,  francescano  anch'  egli,  ne  possedè 
la  sede  dal  28  genaajo  4366,  in  coi  fa  eletto,  al  4368,  in  cui  fu  trasferito 
in  Sardegna  alla  chiesa  Turrita  na. 

XVIII.  Fi.  Giovami  II  Salomoni,  domenicano,  eletto  in  quello  stesso 
anno,  a*  29  di  ottobre. 

XIX.  Giovato  HI,  romano,  gli  tenne  dietro  a'  45  febbrajo  4890,  a 
dieci  ani  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Egina. 

XX.  Fi.  Gianpaolo,  secondo  altri  Gian  Aleuto,  francescano,  Ti  fu 
promosso  a'  6  di  febbrajo  4400,  e  vi  moli  nel  4434. 

XXI.  Fb.  Asostiho  Favorini,  romano,  priore  generale  degli  agosti* 
aiasi,  ne  fu  successore  a*  43  giugno.  Ebbe  in  commenda  il  vescovato  di 
Cesena.  Mori  a  Prato,  nella  Toscana,  in  odore  di  santità  nel  4443,  ed 
ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sa  Di'  Agostino,  onorato  dal  volgo  col  titolo 
di  bealo.  Per  la  sua  scienza  gli  scrittori  dell'  ordine  suo  lo  celebrano 
come  un  secondo  sani'  Agostino. 

XXII.  Fb.JJacopo  Aurilia,  francescano  da  Napoli,  gli  venne  dietro 
subito  dopo.  —  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  Tanno  4455,  la 
chiesa  vescovile  di  Canne,  che  sei  anni  avanti  gli  era  stata  raccomandata, 
fu  unita  in  perpetuo  a  questo  arcivescovato.  Al  benemerito  prelato  ed  ai 
suoi  successori  concessero  i  re  di  Napoli  molti  privilegi!  e  franchigie, 
delle  quali  portò  i  diplomi  l' Ughelli,  parlando  di  esso.  Mori  colmo  di 
meriti  e  di  virtù  nel  4  494 . 

XXIII.  Glia  Maeia  Federici,  nobile  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'  45 
aprile.  In  capo  a  diciannove  anni,  a*  24  aprile  4540,  passò  alla  sede  di 
Taranto. 

XXIY.  Oelahdo  della  Rovere,  alternò  con  lui,  quel  di  stesso,  f  arci- 
vescovato di  Taranto. 

XXV.  Fa.  Gbbooiio  (secondo  altri,  Giorgio)  Dobrotecb,  francescano, 
fu  trasferito  dal  vescovato  di  Cagli.  Egli  era  oriundo  dalla  Bosnia,  edu- 
cato a  Ragusa,  per  lo  che  fu  detto  Raguseo.  Di  qua  nacque  lo  sbaglio, 
che  r  Ughelli  ed  i  copisti  di  lui,  equivocando  Ragusa  con  Siracusa,  lo 
dicessero  siracusano.  Ma  il  Dolci,  ne'  suoi  Fasti  letterarii  di  Ragusa  (4), 
ce  ne  conservò  piò  diligenti  cenni  biografici.  Narrò  infetti,  che  Gregorio, 
dopo  r  educatione  avuta  a  Ragusa,  recatosi  a  Firenze,  si  rese  accetto  per 


Je  sue  virtù  e  pe'  suoi  meriti  ai  Saiviati,  i  quali  gli  concessero  il  pro- 
prio cognome  ed  il  loro  stemma  gentilizio  ;  cbe  fa  al  concilio  lateranese  V, 
e  che  mori  nel  4520  in  Barletta.  Non  so  poi  donde  PUghelli  abbia  tratto 
il  cognome  Benignità,  cbe  gli  attribuisce. 

XXVI.  Lboha&do  Bucoato,  da  Barletta,  ne  fu  successore  in  queir  anno 
slesso.  Ebbe  coadjutore,  con  speranza  di  futura  successione,  il  raguseo 
Pietro  de  Albi,  il  quale  realmente,  lui  morto  nel  4525,  gli  fu  sostituito, 
come  vengo  tosto  a  dire. 

XXVII.  Pietro  IH  de  Albi  non  era  stato  ancora  consacrato,  allorché 
nel  4  525  a'  4  9  di  marzo,  se  ne  sciolse.  —  Allora  la  chiesa  di  Nazaret 
cadde  sotto  amministrazione  del  card.  Ercole  Rangoni,  da  prima,  e  poscia 
del  card.  Lorenzo  Campeggi,  il  quale  similmente  se  ne  sciolse  ;  sicché 
ben  tosto  fu  provveduta  di  arcivescovo. 

XXVIII.  Pibtio  Francesco  Ferro  ne  fu  eletto  a9  20  aprile  4526,  ed 
in  queir  anno  stesso  mori. 

XXIX.  Gian  Fiancbsco  da  Potenza,  vescovo  di  Larino,  venne  a  sosti- 
tuirlo a9  48  gennajo  dell'  anno  seguente  ;  ma,  appena  giuntovi,  nel  suc- 
cessivo luglio  mori. 

XXX.  Filippo  Adimari,  nobile  fiorentino,  gli  successe  a'  7  dell'  agosto 
seguente,  il  quale  da  lungi  resse  otto  anni  la  sua  chiesa  per  mezzo  di 
vicarii.  —  Mentitegli  ne  possedeva  la  sede  e  coir  assenso  di  lui,  nel  4534, 
fu  disgiunto  da  Nazaret  momentaneamente  il  vescovato  di  Canne,  per 
unirlo  a  quello  di  Monteverde;  a  tale  condizione  però,  che  il  superstite 
o  di  Nazaret  o  di  Monteverde  avesse  a  riunire  in  sé  il  possesso  delle  tre 
chiese,  le  quali  sarebbero  quinc'  innanzi  unite  a  perpetuità.  Egli  fu  il  primo 
a  cedere  il  luogo,  perchè  due  anni  dopo,  nel  novembre,  mori  in  Roma. 

XXXI.  Gerolamo  Cavo,  da  Barletta,  eh'  era  il  vescovo  di  Monteverde 
e  Canoe,  ne  fu  il  superstite;  perciò,  nel  novembre  stesso  del  4586,  di- 
ventò anche  arcivescovo  di  Nazaret.  Gli  atti  e  la  bolla  di  Paolo  III,  rela- 
tivi a  questa  unione,  si  trovano  presso  V  Ughelli.  Gerolamo,  a' 4  6  feb- 
braio 4552,  rinunziò  la  sua  dignità,  e  rimase  in  patria,  ove  mori  agli  8 
novembre  4  560. 

XXXII.  Bernardino  de  Figueora,  spagnuolo,  ne  fu  successore  il  di 
4.°  marzo  4558.  Egli,  come  ho  detto  da  principio,  rifabbricò  di  pianta  la 
cattedrale,  Tanno  4572,  trasferendone  intanto  la  cattedra  ed  il  capitolo 
ali*  abazia  di  s.  Bartolomeo.  In  queir  anno  stesso,  fu  promosso  a  Brindisi. 
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XXXIII.  Fabio  Mirto,  vescovo  di  Cajazzo,  venne  a  sostituirlo  il  dì  9 
novembre.  Visse  per  lo  più  occupato  in  gravi  legazioni  a  nome  del  papa, 
in  Italia,  nella  Spagna  ed  in  Francia.  Mori  a*  47  marzo  4587. 

XXXIV.  Fb.  Francesco  Spera,  conventuale  da  Fermo,  ne  fu  successore 
agli  4  4  di  maggio;  ed  in  queir  anno  a' 28  di  ottobre  mori. 

XXXV.  Fh.  Gerolamo  II  Bilacqua,  zoccolante  da  Spello,  vi  sottentrò 
il  giorno  2  del  susseguente  dicembre.  Ebbe  lite  con  f  arcivescovo  di 
Tram,  per  diritto  di  fare  pontificali  nella  cattedrale,  che,  per  la  circostanza 
della  rifabbrica,  rimaneva  fuori  di  Barletta  e  quindi  fuori  del  suo  terri- 
torio. Ma  la  sacra  congregazione  de'  vescovi,  con  decreto  del  22  giu- 
gno 4  594,  gli  fu  favorevole.  Mori  in  Barletta  il  4  settembre  4  604. 

XXXVI.  Maffeo  Barberini,  nobile  fiorentino,  che  fu  papa  Urbano  Vili, 
gli  venne  dietro  a*  20  ottobre  di  quello  stesso  anno.  Nel  1608,  ebbe  la 
porpora  cardinalizia  e  fu  trasferito  alla  sede  di  Spoleto. 

XXXVII.  Michelangelo  Tonti,  cesenale,  lo  segui  a'5  novembre,  e  poco 
dopo,  fatto  cardinale,  fu  trasferito  a  Cesena,  il  22  febbrajo  4  609. 

XXXVIII.  Domenico  Rivarola,  genovese,  vescovo  di  Aleria  in  Corsica, 
vi  sotlentrò  a  30  di  marzo.  Due  anni  dopo  fu  creato  cardinale.  Mori  in 
Roma  a'  3  gennajo  4  627  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  della  Vittoria,  al  Quirinale. 

XXXIX.  Antonio  Lombardo,  toscano  da  Castel-fiorentino,  gli  venne 
dietro  a*  22  marzo,  e  mori  a  Monte  verde,  una  delle  sue  tre  sodi,  Tanno  4  636. 

XL.  Antonio  II  Severoli,  da  Faenza,  dall'arcivescovato  di  Ragusa  fu 
trasferito  a*qneste  chiese  il  di  3  ottobre  4  639.  Uomo  di  gran  meritò,  il 
quale  governò  con  mollo  zelo  il  suo  gregge.  Mori  nel  4  660. 

XLI.  Francesco  Antonio  de  Luca,  nobile  di  Melfi,  vescovo  di  Anglona, 
venne  a  succedergli  il  di  7  febbrajo  dell'anno  seguente.  Resse  questa 
chiesa  per  un  decennio. 

XLII.  Fb.  Marziale  Pellegrini,  nobile  di  Cassano,  ministro  generale 
dei  conventuali,  vi  fu  promosso  a'  4  maggio  4677,  e  visse  poco  più  di 
sette  anni.  Mori  a  Napoli,  in  sul  declinare  del  1684. 

XLIII.  Filippo II  Conduknari,  di  Recanali, sottentrò  a'4  4  maggio  4685. 

XLIV.  Giuseppe  Rosa,  da  Rocca  Bernardo,  che  aveva  sostenuto  Tuffi- 
zio  di  vicario  generale  in  più  diocesi,  fu  dichiarato  arcivescovo  di  Na- 
zaret agli  44  di  gennajo  4 690/ e  mori  nel  novembre  del  1694. 

XLV.  Domenico  II  Folgoriruobile  napoletano,  lo  sussegui  a'  7  febbrajo 
dell'  anno  dopo,  e  mori  in  patria  nelf  agosto  del  4706. 
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XLVI.  Giulio  Piazza,  forlivese,  dall'  arcivescovato  di  Rodi  fu  trasfe- 
rito a  questa  sede  il  di  43  del  susseguente  settembre.  Sostenne  P  uffizio 
di  nunzio  apostolico  alla  corte  di  Polonia,  e  poscia  all'  imperiale  ;  per  lo 
che  il  papa  Clemente  XI,  dopo  di  averlo  trasferito,  nel  4710  a' 21  di 
luglio,  al  vescovato  di  Faenza,  lo  fece,  a' 48  maggio  4712,  cardinale. 

XLV1I.  Gerolamo  III  Mattei,  romano,  arcivescovo  di  Nicomedia,  venne 
a  possedere  queste  tre  chiese  il  di  4.°  ottobre  4740  ;  donde  poscia,  il  di 
24  novembre  4712,  passò  all'  arcivescovato  di  Fermo. 

XLVIII.  Saltatore  Miroballo,  napoletano,  canonico  in  patria,  ne  fu 
successore  a'  20  dicembre  4717. 

XLIX.  Nicolò  Jorio,  napoletano,  gli  venne  dietro,  nel  4726. 

L.  Antonio  III  Marulli,  di  Barletta,  fu  dopo  di  lui,  nel  4745. 

LI.  Giusto  de  Marco,  teatino  di  Casamassella,  suo  feudo,  nella  diocesi 
di  Otranto,  gli  fu  sostituito  P  anno  4754. 

LII.  Pasquale  Maeia  Maslrillo,  da  Nola,  teatino,  lo  sussegui  nel  4769. 

LUI.  Giuseppe  II  M  or  mi  le,  napoletano,  similmente  teatino,  dopo  lunga 
vedovanza  delle  tre  sedi,  fu  promosso  a  possederle  l' anno  4792. 

Finalmente  la  bolla,  tante  volte  citata,  del  pontefice  Pio  VII,  nel  4818, 
soppresse  le  tre  sedi,  arcivescovile  di  Nazaret  e  vescovili  di  Canne  e  di 
Monte  verde,  ed  incorporò  le  due  prime  con  l'arcivescovato  di  Trani,  e 
concentrò  I'  ultima  nel  vescovato  di  sani'  Angelo  dei  lombardi.  Di  Nazaret 
ho  parlato  fin  qui,  di  Canne  vengo  tosto  a  narrare  ;  di  Monteverde  ho 
dato  brevi  notizie  alla  sua  volta,  nelle  pag.  556  e  seg,  del  voi.  XX. 


CANNE 

v/ggidi  non  è  che  un  villaggio,  presso  all'  Ofanlo,  poco  discosto  da 
Barletta,  la  città  di  Canne,  rinomatissima  nelle  storie  per  la  celebre  scon- 
fino, che  v'  ebbero  i  romaoi  dalle  armi  di  Annibale,  246  anni  prima  di 
Cristo,  nel  luogo,  che  tuttora  porta  il  nome  di  Campo  del  sangue,  ove 
talvolta  furono  trovati  sotterra  e  sproni  militari  e  cime  di  lancia. 

Nella  distribuzione  delle  città  della  Puglia  tra  i  vittoriosi  normanni, 
toccò  questa  di  Canne  al  capitano  Rodolfo  ;  e  poscia  nel  luglio  4088  il 
duca  Roberto  Guiscardo  se  ne  impadroni  e  la  distrusse.  Allora  il  popolo 
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desolato  8i  rifuggi  a  Barletta  ;  ma  il  vescovo  continuò  tuttavia,  quasi  per 
quattro  secoli,  a  dimorare  presso  la  sua  cadente  cattedrale,  finché  da 
prima  il  papa  Martino  V  nel  4  425  ne  decretò,  ma  inutilmente,  l' unione 
coir  arcivescovato  di  Trani  ;  e  poscia,  treni  anni  dopo,  il  popa  Cali- 
sto UI,  con  migliore  consiglio  la  staccò  da  quella  metropolitana  e  la 
congiunse  in  perpetuo  all'  arcivescovato  di  Nazaret.  Prima  di  Martino  V 
era  snflraganea  di  Bari.  La  cattedrale  n'  era  intitolata  alla  Vergine. 

Sino  dai  primordii  del  cristianesimo  vi  fu  promulgato  il  vangelo  dal- 
l'apostolo  s.  Pietro,  secondochò  narra  la  vetusta  tradizione;  anzi  da  lui 
medesimo  le  fu  dato  il  vescovo* 

I.  Di  esso  non  ci  è  noto  il  nome  :  soltanto  si  sa  da  note  antiche  del- 
l' archivio  di  Siponto,  essere  ciò  avvenuto  circa  l' anno  44  dell'era  nostra. 

IL  Sai  Liberale  trovasi  commemorato  dal  Sarnelli,  sull'  autorità  del- 
l'archivio di  SipontojOvelosidice  martirizzato  per  la  fede  circa  Tanno  4  42. 

HI.  Sai  Ruggero,  protettore  di  Barletta,  che  visse,  a  quanto  pare, 
circa  il  491,  fu  reputato  dall'  Ughelli,  che  non  ebbe  notizia  dei  due  pre- 
cedenti, il  primo  vescovo  di  questa  chiesa.  Gli  atti  della  sua  vita  lo  dicono 
intervenuto  con  altri  vescovi  alla  consacrazione  del  santuario  del  monte 
Gargano,  ed  essere  morto  nel  496.  —  Le  sacre  spoglie  di  lui,  sette  secoli 
appresso,  dall'  antica  cattedrale  di  Canne  furono  trasportale  alla  chiesa 
di  s.  Stefano  in  Barletta.  —  Da  una  lettera  del  papa  san  Gregorio  I  rac- 
cogli esi,  che  questo  pontefice  raccomandò  la  chiesa  di  Canne  a  Felice 
vescovo  di  Siponto. 

IV.  Lucido,  vescovo  di  Canne,  fu  nel  963  al  conciliabolo  romano; 
e  perciò  Giovanni  XII  lo  depose  dalla  dignità  e  lo  privò  della  sede. 

V.  GiovAxai  era  presente  nel  4074  alla  consecrasione  della  chiesa  di 
Monte  Cassino. 

VI.  Un  anonimo,  nel  1405,  otteneva  privilegi!  e  beni  a  favore  della 
sua  chiesa  da  Goffredo  conte  di  Canne  e  senatore  imperiale.  N'è  portato 
dall'  Ughelli  il  diploma. 

VII.  Giovarvi  II  fu  nel  4  429  all'incoronazione  del  re  Ruggero  I  in  Pa- 
lermo. Egli  stesso  probabilmente  è  quello,  che  tra  le  carte  dell'  archivio 
di  Capri  si  trova  commemorato  sotto  il  4  458.  Ed  egli,  o  forse  il  suo 
successore,  nel  dicembre  del  4  4  67,  concesse  al  monastero  di  Cava  la 
chiesa  di  santa  Lucia  presso  Canne.  Ne  recò  il  documento  il  Muratori  (4). 

(i)  jintif,  mtà.  aevi\  Ioni.  V,  p»g.  790. 


(i)  Turchi,  Camerin.  Sacr.,  pag.  a33.  (\)  Tom.  V,  Append.  nana.  322,  p.  5Go. 

(a)  Bollar,  Francese,  toni.  1JI,  pag.  91  (5)  lllyr.  Sacr.,  loia.  IV,  pag.  290. 

«  594.  (6)  Nei  Docum.,  pag.  17,  num.  14. 

L(3)  Turchi,  Camer.  Sacr.,  pag.  a 38. 
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Vili.  Giovanni  III,  nel  4479,  trovavasi  al  concilio  lateraoese. 

IX.  Bonifacio,  nel  4  485  concedeva  al  gran  maestro  dei  templarii 
alcuni  beni  ed  appartenenze  della  diocesi  di  Canne,  colla  remunera- 
zione annuale  di  tre  libbre  d'incenso  alla  sua  chiesa.  Egli  stesso  Tanno 
dopo  ottenne  dal  papa  Urbano  III  una  bolla,  che  determinava  i  confini 
della  diocesi  :  ne  portò  il  documento  l'Ughelli. 

X.  Pasquale  visse  nel  4209. 

XI.  Pietro  da  Cidonila,  eletto  di  Minervino,  fu  trasferito  a  Canne  nel 
4256:  su  ciò  esiste  lettera  di  Alessandro  IV  all'arcivescovo  di  Bari. 

XII.  Fa.  Teobaldo,  francescano,  ai  tempi  del  quale,  alcuni  preti  e 
secolari  di  Barletta,  nel  4276,  trafugarono  dalla  cattedrale  di  Canne  il 
corpo  del  vescovo  s.  Rogerio  e  se  lo  portarono  nella  loro  città.  Indarno, 
per  ordine  del  papa  Innocenzo  V,  furono  istituiti  processi  per  castigarne 
i  colpevoli  e  per  far  ritornare  al  loro  posto  quelle  sacre  spoglie  :  esse 
vi  rimasero  sino  al  giorno  d' oggi.  — »  Viveva  Teobaldo  anche  nel  4289, 
e  concedeva  indulgenze,  il  giorno  3  maggio,  alla  chiesa  delle  monache 
di  s.  Salvatore  presso  San  Severino  (4)  ;  e  viveva  anche  nel  4295,  ed  era 
assistente  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Bisceglia,  ed  ivi  è  notato 
coli1  indicazione  di  frate  (2). 

XIII.  Nicolò,  ignoto  all'Ughelli,  concedeva  indulgenze,  nel  4304  alla 
chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato,  in  San  Severino  (3). 

XIV.  Bernardo,  ignorato  anch'esso  dall' Ughelli,  trovavasi  in  Avi- 
gnone il  giorno  4  8  gennajo  4  344,  e  di  là,  con  altri  vescovi,  concedeva 
indulgenze  alla  chiesa  ed  ospitale  di  san  Parisio,  presso  la  città  di  Tre- 
viso. —  Ne  recarono  il  documento  gli  annalisti  camaldolesi  (4),  il  Far- 
lati  (5)  e  l' autore  della  vita  di  s.  Parisio  (6).  —  Molto  opportunamente 
questi  due  servono  ad  empire  il  vuoto  di  quasi  un  secolo,  che  l' Ughelli 
vi  aveva  frapposto. 

XV.  Pietro  II,  il  quale  ottenne  dal  re  Carlo  III,  nel  4384,  l'assegnò 
di  tre  oncie  d' oro  da  contribuirsi  annualmente  alla  chiesa  di  Canne  sopra 
le  gabelle  della  città.  Ne  recò  il  documento  l'Ughelli.  —  Di  Pietro  si  tro- 
vano memorie  anche  nel '4  390,  in  atti  pubblici. 
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fi.  Giovami  IV  sottoscriveva  nel  4442  ad  un  documento  in  Gaeta, 
resenza  del  papa  Gregorio  XII.  —  Vivente  lui,  nel  4424,  agli  4  4  di- 
e,  il  papa  Martino  V  uni  a  Trani  la  chiesa  di  Canne,  con  la  condi- 
che ne  rimarrebbe  solo  pastore  chi  dei  due  prelati  di  entrambe 
'imasto  superstite  all'altro.  L'unione  tuttavolta  non  ebbe  effetto. 
HI.  Nicolò  II,  nel  4429,  a'  7  di  maggio,  ottenne  larghe  beneficenze 
i  sua  chiesa  e  conferma  delle  precedenti  dalla  regina  Giovanna  II. 
ubblicato  dair  Ughelli  il  relativo  documento. 
III.  Ricabdo  ne  fu  successore  e  mori  nel  4439. 
X.  Gioacchino,  vescovo  di  Saona,  veronese,  trasferito  a  Canne  il  di  8 

>  di  quell'anno  stesso  ;  e  nel  seguente,  a'4  2  dicembre,  passò  alla  sede 
sano.  —  La  chiesa  di  Canne  cadde  allora  (an.  4  445)  sotto  com- 

del  protonotario  apostolico  Marino  Orsini,  e  nel  4447,  di  Astorgio 
ri,  arcivescovo  di  Benevento,  il  quale  ottenne  dal  re  Alfonso  I  che 
^stabilito  a  favore  di  essa  il  tributo  di  decima  sull'  entrata  del  sale. 

>  T  Ughelli  se  ne  ha  il  diploma.  Astorgio,  fatto  cardinale  nel  4448,  y 
io  la  commenda. 

.  Fb.  Jacopo  Aurilla,  nobile  napoletano,  dell'ordine  de'  minori,  fu 
promosso  al  vescovato  di  Canne,  il  di  28  giugno  4449.  —  Avvenne 
i  lui,  nel  4455,  f  unione  di  questa  chiesa  con  l'arcivescovato  di 
t  ;  ed  egli  fu  il  primo  a  possederle  entrambe. 


VEGLIA  o  BISCEGLIA 


A  cinque  miglia  da  Traili,  io  un  piccolo  seno  formato  dalle  rupi, 
alili*  Adriatico,  esiste  Bisceglia,  delta  dagli  antichi  Veglia,  forse  perchè 
vi  avessero  stazione  le  veglie  militari  Essa  è  tra  le  antiche  della  Puglia 
Peucezia  ;  né  se  ne  conosce  l' origine.  Opinano  alcuni,  che  l' abbia  pian- 
tata Diomede  coi  greci,  reduce  dalla  guerra  di  Troja.  É  cinta  di  mura  ed 
è  munita  da  vecchie  fortificazioni  e  torri,  probabilmente  ad  osservazione 
delle  provenienze  marittime  ed  a  custodia  del  territorio.  Non  voglio  trat- 
tenermi a  narrare  le  politiche  vicende  di  questa  città,  perchè  non  fanno 
all'  argomento  mio.  Chi  ne  volesse  diligenti  notizie  consulti  il  Sarnelli 
Pompeo,  vescovo  di  Bisceglia,  il  quale  nel  \  693  pubblicò  in  Napoli  erudite 
Memorie  dei  Vescovi  di  Bisceglia  e  della  stessa  città. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicato  dall'  apostolo  san  Pietro  (forse  Del- 
l' anno  44,  o  forse  nel  3J),  il  quale  anche  vi  slabili  il  primo  vescovo.  La 
cattedrale  odierna  è  intitolata  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  :  fu  eretta 
nel  declinare  del  secolo  XVII,  ma  conserva  le  forme  delle  primitive  chiese 
cristiane,  che  oggidì  si  direbbero  alla  greca.  È  uffiziata  da  venti  canonici, 
preceduti  da  sei  dignità,  prima  delle  quali  è  l' arcidiacono.  La  seconda, 
che  n'  è  l' arciprete,  ha  la  cura  delle  anime  della  parrocchia.  Ed  inoltre 
vi  uffiziaoo  altri  preti  e  chierici. 

I.  San  M*uao  martire  fu  il  primo  vescovo  di  Bisceglia,  ordinato  da  s. 
Pietro  e  martirizzato  nella  Puglia,  con  Pantalemone  e  Sergio  ;  dei  quali 
tre  riposano  le  sacre  spoglie  nella  cattedrale,  e  sono  venerati  come  pro- 
tettori della  città  e  della  diocesi.  Mauro  fu  decapitato,  Pantalemone  cro- 
cifisso, Sergio  lacerato  da  uncini  di  ferro.  1  loro  corpi  furono  raccolti 
da  una  pia  vedova,  che  nominavasi  Tecla,  e  che  li  fece  portare  a  sepol- 
tura in  una  sua  villa  detta  Sagina.  Ciò  avvenne  Tanno  4 4 8.  —  Di  questo 
primo  vescovo  di  Bisceglia  non  ebbe  notizia  PUghelli. 
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II.  Sbbgiq,  che  l' Ughelli  nominò  Giorgio,  e  che  nella  sua  serie  n*  è  il 
primo,  fu  al  concilio  niceno  II,  T  onuo  787.  —  Neil'  ampio  vuoto  di  sei 
secoli  e  mezzo,  che  vediamo  tra  il  primo  e  il  secondo  vescovo  di  questa 
chiesa,  oon  è  a  credersi,  eh* essa  ne  Tosse  senza;  ma  devesi  dire  piuttosto, 
che  per  le  vicende  dei  secoli  ne  andò  perduta  ogni  memoria  e  persino  il 
nome.  Similmente  dopo  Sergio  troviamo  un  vuoto  di  altri  tre  secoli. 

III.  Mbbcueio  visse  intorno  il  4059.  Ce  lo  attesta  il  Sarnelli  ;  il  quale 
rigettò  una  leggenda  attribuitagli,  che  narra  gli  atti  dei  santi  martiri 
sumoentovati  :  ma  s'ingannò  chi  disse  negata  da  lui  l'esistenza  di  que- 
sto vescovo.  Die'  egli  infatti  (Mem.  dei  vesc.  di  Bit  e,  pag.  29)  :  •  Mer- 

•  curio  vescovo  di  Bisceglia  fiori  sotto  Nicolò  II  papa  celi9  anno  del 

•  Signore  4059.  Sotto  il  nome  di  questo  Mercurio  trovasi  inserito  un 

•  i strumento  della  concessione  dell'  ufficio  de1  saoti  Martiri,  ritrovati  da 

•  Amando.  La  falsità  della  quale  scrittura  appare  precisamente  dal  com- 

•  puto  degli  anni  ecc.,  ecc.  »  —  Or  mi  si  dica  ;  che  rigettò  egli  il  Sar- 
nelli ?  La  scrittura  attribuita  a  Mercurio  o  l'esistenza  di  Mercurio?  — 
Ne  corregga  lo  sbaglio  il  Moroni  (Diz.  di  Erud.  ecc.,  pag.  89  del  tom.  79), 
che  ciecamente  lo  spacciò. 

IV.  Giovanni  assisteva  nel  4072  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
Monte  Cassino. 

V.  DumtELLO,  ignorato  dall' Ughelli,  concesse  nel  4074  agli  abitanti  dei 
casali  di  Cirignano,  di  Primignano  e  di  Zappino  la  chiesa  di  sanf  Adveno, 
perchè  servisse  loro  di  parrocchiale.  Egli  nel  relativo  istrumento  è  se- 
gualo :  Dumnellus  episeopus  servus  servorum  Dei. 

VI.  Mmcusio  visse  dopo  di  lui,  ed  è  commemorato  in  un  documento 
del  suo  successore,  per  avere  eretta  la  chiesa  di  san  Matteo. 

VII.  Stefano  nel  4099  concedeva  la  detta  chiesa  in  parrocchiale  ai 
popoli  dei  casali  di  Sagina  e  di  Giano,  che  s' erano  rifuggili  in  città.  E 
concedè  poco  dopo  ai  popolani,  che  stavano  fuori  di  Porla  d'  Ensita,  ed 
a  quelli  di  Salandro,  nel  4100,  la  chiesa  di  s.  Nicolò. 

Vili.  Amando,  uomo  di  singolare  pietà  e  dottrina  ebbe  questa  sede 
nel  4  45S.  Neil'  anno  XIV  del  suo  pastorale  governo,  avvenne  il  ritrova* 
meo  lo  dei  sacri  corpi  de1  santi  martiri  Mauro  vescovo,  Pantalemone  e 
Sergio,  là  nel  villaggio  di  Sagina,  ove  la  pia  vedova  Tecla  avevali  seppel- 
liti nel  418.  Ne  descrisse  il  fatto  lo  stesso  vescovo  in  apposito  documento, 
che  incomincia  :  Amandus  Vigilien*i$,  sola  Dei  gratia  epiecopus  et  Moneto-   I 
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rum  minister  tic,  ed  ba  le  note  cronologiche  :  Anno  Dominicae  incarnatio- 
nis  MCLXVIL  Indici.  XV.  Regni  vero  gloriosissimi  Regis  Gulielmi  secando. 
Della  quale  invenzione  diede  anche  l' Ughelli  compendiata  leggenda.  Fu- 
rono solennemente  trasferite  il  di  30  luglio  quelle  sacre  spoglie  in  Bisce- 
glia  e  collocate  in  cattedrale  decorosamente  in  apposito  sotterraneo,  ore 
tre  altari  furono  preparati  :  ad  oriente  per  san  Pantalemone,  e  tramon- 
tana per  san  Mauro  ed  a  mezzodì  per  san  Sergio.  —  Intervenne  À- 
mando  nel  4  479  al  concilio  lateronese,  ed  a  lui  diresse  lettere  decretali 
il  pontefice  Alessandro  IH.  —  E  qui  noterò,  che  gli  Amandi  non  fu- 
rono due,  come  credè  F Ughelli;  ma  uno  solo,  come  ci  attestano  i 
monumenti  di  essa  chiesa,  che  ce  lo  mostrano  vissuto  su  questa  sede 
ventotto  anni. 

IX.  Bisanzio,  abate  del  monastero  di  Colonna  presso  Trani,  diventò 
vescovo  di  Bisceglia  nel  4  4  82.  Colf  assenso  di  lui,  nel  4  \  89,  Falco  figliuolo 
di  Giovanni  giudice  della  corte  imperiale  foodò  e  dotò  la  chiesa  di  santa 
Margherita  nel  Borgo  ;  ne  portò  l' Ughelli  il  relativo  islrumento  :  —  e 
nel  4222,  s.  Francesco  di  Assisi,  benignamente  da  lui  accolto,  piantò 
similmente  nel  Borgo  una  chiesa  dell1  ordine  suo,  intitolata  alla  santis- 
sima Annunziata. 

X.  Nicolò  visse  nel  4  229.  Questi  e  i  tre,  che  seguono  furono  ignoti 
all'  Ughelli. 

XI.  Beato  od  Alberto,  biscegliese,  era  vescovo  nel  4237,  come  ci  assi- 
cura una  pietra,  già  del  pulpito,  la  quale  sta  nella  loggia  dell'episcopio. 

XII.  Gerolamo,  nel  4285  concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi,  alla 
chiesa  di  s.  Michele  di  Arezzo:  da  taluni  è*uttribuilo  alla  chiesa  di  Veglia 
in  Dalmazia,  avendo  inavvertitamente  alternato  Vigiliensis  con  Vigliensis. 

XIII.  Leone  è  commemorato  nel  4292  in  un  documento,  con  cui  con- 
cede sei  canonici  alla  chiesa  di  san  Nicolò  ;  ed  egli  stesso  Ire  anni  dopo 
consecrò  solennemente  la  sua  cattedrale,  assistito  dai  vescovi  di  Potenza, 
di  Bitelto,  di  Canne,  di  Polignano,  di  Ravello,  di  Andria  e  di  Ruvo.  Si 
hanno  memorie  di  lui  anche  nel  4297.  —  Escludo  il  fr.  Matteo  france- 
scano, inserito  qui  dell1  Ughelli  e  dallo  stesso  Sarnelli,  e  che,  secondo  essi, 
trovavasi  nel  4298  alla  coosecraziooe  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Fonte- 
Laurento.  Egli  era  vescovo  di  Veglia  in  Dalmazia,  come  raccogliesi  dalla 
Costituzione  XVIII  del  papa  Bonifacio  Vili  Regimini  universali*  etc. 
portata  dal  Vadiogo  (tom.  VI  Amai.  Min.,  pag.    530),  ove  nell'elezione 
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lei  successore,  altro  francescano,  nel  4502,  è  detto  per  obitum  tonae 
B&moriae  Matthaei. 

XIV.  Leose  II  da  Gaeta,  detto  anche  Leonio,  concedeva,  nel  4  808, 
>rivilegii  alla  chiesa  di  s.  Adveno  ;  ed  in  queir  anno  stesso  largiva  indul- 
genze alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato,  in  San  Severino  (Turchi,  Camer. 
i«cr.,  pag.  287)  ;  e  neM  S06  erigeva  in  collegiata  la  suddetta  chiesa  di 
s.  Adveno  e  vi  stabiliva  quattordici  canonici.  —  Di  tultociò  l'Ughelli  non 
ebbe  notizia. 

XV.  Giovassi  II  è  commemorato  nel  Regesto  di  Roberto  re  di  Napoli, 
iIT  anno  4344. 

XVI.  Jacopo  viveva  nel  4  84  7. 

XVII.  Nicolò  II,  nell'anno  seguente,  vedesi  commemorato  in  un  do- 
ti mento  relativo  ai  canonici  di  s.  Adveno  :  e  nel  4  820  lo  si  trova  nel 
[egesto  del  re  Roberto. 

XVIII.  Fa.  Bartolomeo  da  Bari,  francescano,  è  ricordato  nel  4  827, 
tei  regio  Regesto. 

XIX.  Mastino  moriva  nel  4848. 

XX.  Fa.  Pisso  Samblasi,  domenicano  da  Neritona,  dev'  essere  quivi 
aserito,  perchè  dai  documenti  dell'ordine  de'  predicatori  lo  si  vede  tras- 
ento da  questa  sede  air  arcivescovato  di  Brindisi  nel  4  355  ;  cosicché, 
e  nel  4348  moriva  il  vescovo  Martino  sammentovalo,  puossi  ammettere 
Bcilmente  che  questo  fr.  Pirro  ne  diventasse  successore  circa  il  4850. 

XXI.  Simeone,  o  Simone  de  Rayano,  canonico  di  Capua,  soltentrò 
[aindi  nel  vescovato  di  Bisceglia  circa  il  4355,  e  non  sette  anni  avanti, 
omo  notarono  l'Ughelli  ed  il  Sarnelli.  Consecrò,  nel  4867,  assistito  da 
Uri  sei  vescovi,  la  chiesa  di  s.  Adveno  ;  ed  è  ricordato  in  un  suo  docu- 
neoto  anche  nel  4372. 

XXII.  DoMBiuco  eletto  nel  4387  dal  papa  Urbano  VI,  nel  mentre  che 
1  antipapa  Clemente  VII  vi  aveva  intruso  in  queir  anno  stesso  un  Nicolò. 

XXIII.  Fa.  Giovarsi  III,  domenicano,  è  ricordato  nel  4888  in  un  dò- 
tomento  di  ordini  da  lui  dati  per  la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Porta  Eusita. 
)ue  anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Giovenazzo,  benché  non  ne 
ritenesse  poscia  il  possesso. 

XXIV.  Fa.  Jacopo  II  Federici,  carmelitano,  lo  sussegui  nel  4890. 

XXV.  Fearcbsco  de'  Falconi,  biscegliese,  abate  di  s.  Adveno,  ottenne 
juesta  sede  circa  f  anno  4896. 
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XXVI.  Nicolò  III  de'  Falconi  anch'  egli,  ne  fa  successore  io  anno  in- 
certo. Lo  si  Irova  commemorato  in  alti  pubblici  del  4441,  del  4440,  del 
4485  :  e  mori  nel  4442. 

XXVII.  Jacopo-Pibteo  di  Gratina,  canonico  cantore  delle  cattedrale 
di  Reggio,  ottenne  questa  sede  a*  28  maggio  4442.  Meulr  egli  era  ve- 
scovo, nel  4475  a'  49  di  ottobre,  si  fece  solenne  ricogoiiiooe  (detta  ine* 
sattamente  invenzione,  quasi  che  si  fossero  smarriti)  dei  sacri  corpi  dei 
santi  martiri  Mauro  vescovo,  Pantalemone  e  Sergio.  In  questa  occasione 
furono  unite  quelle  sacre  spoglie  entro  un  medesimo  altare,  ed  iti  collo- 
cate nel  modo,  che  ci  descrive  il  Sarnelli  (4),  con  le  seguenti  parole: 

•  È  P  altare  lutto  vuoto,  foderalo  di  drappo  di  seta  e  dentro  un9  arca  di 

•  argento  nobilmente  lavorata,  coverta  di  un  drappo  di  seta  e  d'oro.  È 
«  T  arca  a  modo  di  tumulo,  con  in  cima  una  croce  anche  di  argento  ; 
»  divisa  in  tre  parti,  ed  ogni  parte  ha  il  suo  cristallo  davanti.  In  meno 

•  vi  è  il  capo  e  le  ossa  di  s.  Mauro  vescovo  e  martire  :  al  destro  lato 

•  le  ossa  di  s.  Sergio,  al  lato  sinistro  il  cranio  e  le  ossa  di  8*  Pantale- 
»  mone.  È  chiusa  la  cassa  per  maniera,  che  sema  frangersi  non  si  può 

•  aprire  ;  perciocché  la  chiave  fu  messa  dentro  l' arca,  e  poi  si  chiuse  di 
»  sé,  come  avviene  alle  serrature  a  balestra.  »  —  Mori  Iacopo-Pietro 
nel  4476,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  in  capo  alla  scala,  per  cui  si  scende 
nel  sotterraneo  dei  santi  martiri. 

XXVIII.  BEftKAEDiNo  Barbiani  gli  venne  dietro  il  giorno  42  agosto 
dello  stesso  anno  ;  ed  è  ricordato  in  varii  atti  pubblici  del  4482  e  del 
4485.  Passò  nel  4487  a'  24  di  agosto  al  vescovato  di  Bisaccia. 

XXIX.  Mastino  II  de  Madio  da  Tramunti,  ch'era  vescovo  colà,  venne 
a  questa  sede  il  giorno  slesso,  e  vi  mori  a*  48  novembre  4507. 

XXX.  Artonio  Lupicino,  dv  Aodria,  ne  fu  successore  il  di  stesso.  Le 
quale  circostanza  di  essere  stalo  eletto  il  di  stesso  delle  morte  del  suo 
antecessore  ci  persuade  a  dover  escludere  dalla  serie  i  tre  vescovi  Anto- 
nello Lupicino,  Donato  e  fiatale,  immaginati  dall'  Ughelli  senxa  darcene 
prove.  —  Del  vescovo  Antonio  è  scolpito  il  nome  sulla  cattedra  mar* 
morea  da  lui  fatta  costruire  in  cattedrale,  Tanno  4544.  Coir  assenso  di 
lui,  nel  4549,  il  nobile  biscegliese  Bernardino  Spalluccia  fondò  e  dotò  il 
monastero  di  s.  Lodovico.  Rinunziò  la  sede  il  di  44  maggio  4524,  a 
favore  di  un  suo  nipote. 

(i)  Mem.  deTesc.  di  BUceglia,  pag.  65. 
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XXXI.  Gebolamo  II  Sifola,  nipote  di  lui,  vi  sottenlrò  quel  giorno 
stesso,  avendo  contrattato  con  lo  zio  circa  la  divisione  delle  entrate  e 
dei  pesi  del  vescovado,  la  quale  poi  ebbe  esecuzione  a' 22  novembre  4530: 
cosicché  si  vede  cbe  amministravano  a  vicenda  la  chiesa.  Perciò  si  tro- 
vano registrali  in  atti  pubblici  or  l'uno  or  l'altro  come  vescovi  di  Bisce- 
glia.  Mori  Antonio  nel  4543,  ed  il  nipote  Gerolamo  II  mori  ventidue 
mai  dopo. 

IXXU.  Guit-AHMBA  Signazio,  da  Castrovillari  della  diocesi  di  Cas- 
sano, gli  venne  dietro  a' 22  agosto  4565.  Fece  la  visita  pastorale  della 
diocesi  nel  4574,  e  Tanno  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Bisignaoo. 

XXXIII.  Lbohaudo  Buooacorsi,  pistoiese,  gli  fu  sostituito  a'  23  set- 
tembre, e  r  anno  seguente  mori. 

XXXIV.  Fa*  Giambattista  Soriano,  carmelitano  napoletano,  vi  sotten- 
trò a9  22  agosto  4576.  Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi  nel  4577  e 
nel  4582.  Mori  l' anno  seguente. 

XXXV.  Nicolò  IV  Secadenari,  nobile  bolognese,  fatto  vescovo  nel 
4  383,  mori  in  patria  a1  30  di  luglio  prima  ancora  di  essere  consacrato. 

XXXVI.  Albssarpbo  Cospi,  nelf  anno  stesso  gli  fu  sostituito  a9  47  di 
agosto.  Intervenne,  sei  anni  dopo,  al  concilio  provinciale  di  Treni.  Visitò 
la  diocesi  nel  4584,  nel  4588,  nel  4594  e  nel  4596.  Concesse  nel  4606 
lo  chiesa  dia.  Michele  fuor  delle  mura  ai  frati  cappuccini.  Mori  tre  anni 
dopo,  a*  45  di  maggio. 

XXXVII.  Ahtohio  II  Albergati,  patrizio  bolognese,  arcidiacono  di  Mi- 
lano, gli  venne  dietro  aY  3  di  agosto  4609.  Fere  più  folle  la  visita  pasto- 
rale della  diocesi.  Rinunziò  la  sede  nel  4  627,  ned'  occasione  cbe  gli  fu 
raccomandato  il  governo  della  chiesa  di  Bologna  dall'  arcivescovo  Lodo- 
vico Ladeviai,  Mori  in  Roma  nel  4684. 

XXXVIII.  Nicolò  V  Bellolati,  romano,  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
OM*o,  ne  fu  sottUoito  a'  40  marzo  4627  ;  il  quale  mori  nove  anni  dopo 
a9  45  di  luglio; 

XXXIX.  Baaiiiaiao  li  Scala,  da  Sani'  Aboodio,  diocesi  di  Gobbio,  Io 
SMsegul  a9  42  gennajo  4687  ;  ed  a'  47  maggio  4648  passò  al  vescovato 
di  Montefeltro. 

XL.  Gwluuio  Gaddi,  gli  venne  dietro  il  di  84  del  successivo  agosto. 
Era  stato  prima  governatore  di  3anseveriao»  di  Terni,  di  Narni,  di  Rieti 
e  di  Todi.  Fece  nel  4645  la  visita  della  diocesi.  Mori  a'  7  febbrajo  4652; 
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qua  odo  il  duca  di  Parma  e  Piacenza,  Odoardo  Farnese,  lo  chiedeva  a 
vescovo  di  Parma. 

XLI.  Giuseppe  Lomellino,  genovese,  abate  de9  benedettini,  già  desti- 
nato a  vescovo  di  Aleria,  fu  invece  promòsso  a  questa  sede  il  di  26  ago- 
sto 4652.  Mori  cinque  anni  dopo,  il  di  25  agosto. 

XLII.  Cesaeb  Cancellotti,  arcidiacono  e  vicario  generale  di  Sanseve- 
rino,  diventò  vescovo  di  Bisceglia  il  di  4.°  aprile  4658.  Tenne  il  sinodo 
diocesano  a'  25,  26,  27,  28  dicembre  4659.  Fu  trasferito  nel  4662  alla 
sede  di  Montalto. 

XLIII.  Fé.  Giambattista  II  Penna,  perugino,  degli  eremiti  agostiniani, 
gli  venne  dietro  il  di  9  aprile  4668  ;  e  Tanno  dopo,  a'  2  di  luglio,  mori. 

XLIV.  Fé.  Francesco  Antonio  Ricci,  francescano  riformato,  romano, 
ne  fu  successore  a1 45  settembre.  Celebrò  il  sinodo  nel  4667.  Mori  a'  28 
aprile  4  685,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XLV.  Giuseppe  II  Crispini,  da  Rocca  Guglielma,  diocesi  di  Aquino, 
sottentrò  il  giorno  40  settembre  4  685,  e  passò  cinque  anni  dopo  alla 
sede  di  Amelia. 

XLVI.  Pompeo  Sarnelli  da  Polignano,  abate  mitrato  di  santo  Spirito  di 
Benevento  sua  patria,  venne  al  vescovato  di  Bisceglia  a' 24  marco  4691. 
Consecrò  varie  chiese  in  città  e  in  diocesi.  Intraprese  nell'anno  stésso 
a9  9  di  novembre  la  visita  della  diocesi.  Fu  nel  seguente  anno  al  concilio 
provinciale  di  Benevento.  Radunò  per  la  seconda  volta  il  suo  sinodo  ai 
28  e  29  di  giugno  4  698.  Mori  nel  4724. 

XLVII.  Fu.  Antonio  IH  Pacicco,  francescano  da  Frosolone,  diocesi  di 
Trivento,  gli  fu  sostituito  agli  44  settembre  del  detto  anno. 

XLVIII.  FfcANCEsco  Antonio  II  de  Leonardis,  da  Castel  de*  Falchi* 
diocesi  di  Capua,  gli  sotteutrò  a'  45  luglio  4789,  trasferitovi  da  Trevico, 
e  mori  nel  4762. 

XLIX.  Donato  Antonio  Giannèlli,  da  Cajazzo,  lo  sego!  a' 22  novembre. 

L.  Saltatole  Palica,  monaco  celestino  di  Barletta,  eletto  nel  4792, 
ne  fuT  ultimo:  perciocché,  lui  morto,  passò  la  chieto di  Bisceglia  sotto 
f  amministrazione  dell'  arcivescovo  di  Treni,  in  vigore  della  bolla,  tante 
volte  citata,  del  27  giugno  4848. 

D'allora  in  poi  sioo  al  giórno  d'oggi  le  vicende  ecclesiastiche  di 
Bisceglia  totano  comuni  con  quelle  di  frani. 
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itlft  di  qualche  importanza,  nella  Peucezra,  fu  àndeia,  detta  anche 
nella  provincia  di  Bari,  discosta  otto  miglia  dall' Adriatica,  situato 
tezzo  a  Trani  ed  a  Ruvo,  da  entrambe  di  sei  miglia  discosta,  popò* 
i  circa  quattro  mila  famiglie,  rinomatissima  per  le  manifatture  di 
i.  Fa  grande  traffico  di  olio,  di  vino,  di  amandorle,  di  cedri  e  di 
amili  produzioni  degli  orti  della  sua  amena  campagna.  Se  ne  ignora 
ine,  si  per  la  troppa  antichità,  si  per  lo  silenzio  degli  scrittori,  tranne 
le  moderno,  a  cui  piacque  vagare  in  traccia  di  supposizioni  e  di 
• 

vogliosi  prestar  fede  agli  atti  della  vita  di  s.  Ricardo,  che  ne  fu  il 

vescovo,  parrebbe  che  la  fede  cristiana  vi  fosse  stata  predicata 

postolo  s.  Pietro,  nel  suo  andare  o  nel  suo  ritornare  da  Roma. 

la  sede  vescovile  n'  è  antica  ;  si  ha  notizia  de'  suoi  vescovi  sino 

clinare  del  quinto  secolo.  La  cattedrale  n'  è  intitolata  alla  Vergine 

ta  ed  all'  apostolo  sani'  Andrea.  Vi  riposa  il  corpo  di  san  Ricardo, 

vescovo  e  protettore  della  città  e  diocesi  ;  ed  è  ricca  di  un'  infinità 

e  reliquie.  La  uffiziano  intórno  a  sessanta  preti  e  diaconi  e  suddio- 

>rivi  di  prebenda  e  che  l' aspettano  nella  progressione  di  anzianità. 

dono  a  questo  clero  le  cinque  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete, 

lore,  di  primicerio  e  di  priore  di  s.  Ricardo.  La  cura  delle  anime 

^ministrata  dall'  arciprete.  Un'  altra  sola  parrocchia  esiste  in  città. 

cesi  quasi  vi  manca,  al  pari  degli  altri  vescovati  della  Paglia.  Essa 

ica  suffraganea,  che  sia  rimasta  alla  metropolitana  di  Treni,  ed  ha 

con  sé  anche  la  soppressa  diocesi  di  Minerbino.  I  vescovi,  che  la 

>,  sono  questi  : 

(ah  Ricibdo,  inglese,  ordinato  vescovo  dal  papa  Gelasio  I  nell'  anno 
on  le  sue  virtù  e  co'  suoi  miracoli  si  procacciò  la  venerazione  di 
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santo.  La  tua  ▼ila,  che  serre  alle  sacre  uffiziature,  è  contenuta  nella  leg- 
genda pubblicatane  dall'  Ughelli,  ove  parla  di  lui. 

II.  GueoBio  ci  si  presenta,  benché  in  anno  ignoto,  ad  interrompere 
il  vuoto  di  tre  secoli,  che  ci  lasciò  l' Ughelli.  Di  lui  si  trova  memoria  nel 
necrologio  dell'  Avellana,  sotto  il  di  92  agosto  (4)  :  Obiit  dominu*  Gre- 
goriui  tancti  inerii  epùcopu*  comminiti  noster.  Non  saprei  dare  ragione 
della  denominazione  di  Sondi  Andrii  attribuita  a  questa  città  :  né  al  eerto 
sappiamo,  che  vi  fosse  altra  città  di  tal  nome,  la  quale  potesse  averlo 
avuto  a  suo  vescovo.  —  L' Ughelli  notò  un  Cristoforo,  intervenuto  nel 
787  al  concilio  Niceno  II  ;  ma  questi  apparteneva  alla  sede  Anériatense 
nella  Tracia  ;  né  d'altronde  tra  i  vescovi  di  quel  concilio  ve  ne  fu  alcuno 
degli  occidentali. 

III.  Un  anonimo,  vescovo  di  Andria,  nel  4445,  si  trovava  presente 
io  Traoi  alla  traslazione  delle  sacre  spoglie  di  s.  Nicolò  Pellegrini. 

IV.  Ricaedo  II  era  nel  4479  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessan- 
dro III  ;  e  nel  4496  celebrava  la  traslazione  delle  ossa  de9  santi  martiri 
Erasmo  e  Poniiano. 

V.  Un  altro  anonimo  reggeva  questa  chiesa, circa  l'anno  4200;  a  eoi 
ed  al  clero  e  popolo  aodriese  scriveva  lettera  il  papa  Innocenzo  IH. 

VL  Fa.  Placido  è  commemorato  in  atti  pubblici  del  4290;  assisteva, 
cinque  anni  dopo,  alla  consecraaiooe  della  cattedrale  di  Bisceglia  ;  con- 
cedeva, nel  4  304,  indulgenze  alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato,  in  San 
Severino. 

VII.  Giovami,  commemorato  nel  4848. 

Vili.  Dqbshico,  successore  di  lui,  è  commemorato  nell'anno  seguente. 

IX,  Egidio,  ignorato  dall'  Ughelli,  viveva  nel  4  «22»  e  concedeva,  con 
altri  nove  vescovi,  quaranta  giorni  d' indulgente  alla  chiesa  di  a.  Gio- 
vanni di  Rapollaoo,  diocesi  di  Spello. 

X.  Fé.  Giovami  II  di  Alessandria,  eremitano  dell'  ordine  di  aant'  Ago- 
stino, Ai  eletto  vescovo  dal  clero  e  ne  fu  consacrato  dall'  arcivescovo  di 
Salerno.  Ma  poiché  il  papa  Clemente  VI  non  ne  volle  confermare  l' ele- 
sione, vi  rimase  alcun  tempo  in  qaalità  di  amministratore  ;  finché  poi  lo 
stesso  pontefice,  a'  40  dicembre  4148,  gite  ne  conresse  la  conferma. 
Mori  T  anno  dopo. 


(i)  AnnaL  Carnale.,  loia.  UI,  ptg.  84. 
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ZI.  Fa.  Assai*,  eremitano  di  sani'  Agostino,  gli  fu  sostituito  net  4J4* 
di  4  4  mano. 

XII.  Giovami  HI  era  vescovo  oel  4  856. 

XIII.  Nicolò  moriva  nel  4876. 

XIV.  Fa.  Bbiudetto,  franceseaoo  da  Negroponte,  oe  fu  successore  io 
oéff  anno. 

XV.  Lucido  n'  è  commemorato  circa  il  4S84. 

XVI.  Feahcbsoo  da  Sorrento  era  vescovo  circa  il  1 885. 

XVII.  Fa.  Mblillo,  agostiniano,  gli  fu  sostituito  a  24  settembre  4800, 
mori  dopo  il  25  febbrajo  4448. 

XVIII.  Fi.  Faiacasco  II  de'  Negri,  francescano,  venne  qui  il  giorno  42 
goeto  successivo,  trasferito  dalla  sede  di  Salpe. 

XIX.  Fa.  Ahsbba  li  de  Aurea,  domenicano,  vi  fu  eletto  a1 5  aprile  4  427» 

XX.  GioTiHiu  IV  Dondeo,  monaco  celestino,  gli  venne  dietro  a'  4  4  no- 
ombre  44S5.  Fu  al  coocilio  di  Firense  nel  4489.  Mori  nel  4454.  — 
'orano  trovate  a'  suoi  giorni  le  sacre  spoglie  di  s.  Ricordo,  primo  ve- 
covo  e  patrono  della  città  e  diocesi,  delle  quali  s  era  perduta  ogni  trac- 
ia, e  furono  decorosamente  collocate  in  cattedrale.  Ne  fece  il  racconto 
torico  Francesco  del  Balzo,  duca  contemporaneo  di  Andria  ;  dal  mano- 
fritto,  eh'  esiste  io  Roma  nella  biblioteca  ValUcellaoa,  ne  trasse  copia  • 
s  pubblicò  TUgbelIftl). 

XXI.  Fa.  Ahtohbllo,  francescano,  vescovo  di  Gallipoli,  venne  eletto  al 
escovato  di  Andria  il  di  20  settembre  4452  ;  e  lo  fu  io  pari  tempo  di 
Conte- Peloso,  congiunto  sino  dalla  sua  origine  a  questo.  Lo  due  chiese 
imasero  unite  alquanti  anni. 

XXII.  Fa.* Aitohio  de  Giannotto,  fu  anch'  egli  vescovo  di  entrambe, 
rietto  nel  4  460,  morto  nel  446S.  Giace  sepolto  nella  cattedrale  di  Andria. 

XXIII.  Rosiaio  de  Atella  gli  venne  dietra  in  queir  anno  :  giace  in 
settedrale. 

XXIV.  Faiacssco  IIIjBertioi  ebbe  questa  aede  nel  4465  a'  7  di  otto- 
bre. Nell'anno  poi  4469  [a9 20  di  ottobre, egli  era  stato  designato  per 
r  arcivescovato  di  Brindisi,  e  qui  doveva  essergli  sostituito  Nicolò  ve- 
scovo di  Venosa  ;  ma  poiché  quella  traslaaiooe  oon  ebbe  luogo,  France- 
sco III  passò  a*  48  settembre  4474  alla  sede  di  Capaccio,  e  qui  venne  il 
seguente 

(t)  Ital.  smerci  Iona.  VII,  ptg.  9*7  t  *f. 


XXV.  Mastino  de  Solo  maggiore,  spaglinolo  ;  non  già  succeduto  a 
Rogerio,  come  disse  l'Ughelli,  ignaro  dell'esistenza  di  Francesco  III.  Mori 
nel  4  477  e  fu  sepolto  con  onorevole  iscrizione  nella  sua  cattedrale. 

XXVI.  Angelo  Floro,  nobile  di  Andria,  gli  fu  sostituito  l'anno  stesso. 
Mori  nel  4  495.  L' epigrafe  sepolcrale  ne  commemora  le  virtù  e  lo  telo, 
con  cui  esercitò  il  suo  ministero. 

XXVII.  Gerolamo  de'  Porcari,  romano,  gli  venne  dietro  a'  28  aprile 
del  medesimo  anno.  Mori  in  Roma,  nel  4508  e  fu  sepolto  a  s.  Maria 
sopra  Minerva,  nel  sepolcro  gentilizio. 

XXVIII.  Fa.  Antonio  II  de  Roccamoro,  francescano  spagnuolo,  ne  fu 
successore  a'  22  dicembre  4508.  Visse  dodici  anni,  poi  rinunziò  Id  sede. 

XXIX.  Andrea  III  Pastore,  andriese,  lo  sussegui  a'  8  di  marzo  4545. 
Ma  poscia;  resosene  indegno  per  la  sua  condotta,  ne  fu  deposto,  circa  un 
anno  dopo,  dal  papa  Leone  X. 

XXX.  Simone  de  Nor,  andriese  anch'  egli,  vi  soltenlrò  in  sua  vece  il 
di  5  dicembre  4546.  Pria  di  compiere  un  anno  di  episcopato,  mori.  — 
Fu  data  allora  la  chiesa  in  amministrazione  al  card.  Nicolò  Fieschi,  il 
quale  ben  tosto  la  rinunziò  a  favore  di  un  suo  nipote. 

XXXI.  Gian  Feancbsco  Fieschi  ne  ottenne  quindi  la  sede  a'  48  novem- 
bre 4517.  Visse  lungamente.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Rinunziò 
il  vescovato  nel  4565. 

XXXII.  Luca  Fieschi  sottentrò  in  sua  vece  a'  80  gennajo  dell'  anno 
seguente  ;  e  nel  4582  fu  trasferito  al  vescovato  di  Albenga. 

XXXIII.  Lue'  Antonio  Resta,  della  diocesi  di  Zara,  vescovo  di  Nicotera, 
gli  fu  sostituito  a1  30  aprile  del  medesimo  anno  ;  e  mori  nel  4597. 

XXXIV.  Vincenzo  Bassi,  creroasco,  ne  fu  successore,  trasferitovi  da 
Sebenico  il  di  25  maggio  4598.  Mori  cinque  anni  dopo. 

XXXV.  Antonio  III  de  Franchi,  napoletano,  vescovo  di  Ravello,  venne 
a  questa  sede  il  23  gennajo  4604.  Mori  nel  4625.  Giace  in  cattedrale. 

XXXVI.  Vincenzo  II  Caputo,  da  Ruvo,  dal  vescovato  di  San  Severo  fu 
promosso  a  questo  il  di  4 .°  marzo  dell'anno  stesso,  ed  in  cui  anche  mori. 

XXXVII.  Alessandro  Strozzi,  patrizio  e  canonico  fiorentino,  fatto 
vescovo  di  Andria  a' 24  maggio  4626,  dopo  sei  anni,  fu  trasferito  a 
Samminiato  in  Toscana,'  il  di  8  marzo  4682. 

XXXVIII.  Fa.  Felice  Franceschini/minor  conventuale,  gli  venne  die- 
tro a'  25  aprile.  Mori  nel  4644  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 
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XXXIX.  Ascanio  Cassiano  lo  sussegui  a'  49  novembre,  e  mori 
nel  1657. 

XL.  Albssandbo  II  Egitti,  arcidiacono  di  Minervino  sua  patria,  ne  fu 
successore  a*  47  dicembre  dell'  anno  stesso.  Mori,  in  eia  di  95  anni,  ai 
%  di  aprile  4689. 

XLÌPjstbo  Vecchia,  veneto,  abate  cassinese,  uomo  di  vaglia,  venne 
dietro  a  lui  nel  4690,  addi  6  marzo  :  dopo  breve  tempo  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Molfetta. 

XLII.  Fa.  Fbancbsco  Antonio  Triveri,  da  Biella,  conventuale,  gli  fu  so- 
stituito a9  24  gennajo  4692;  e  dopo  quattro  anni  passò  alla  sede  di  Melfi. 

XLIII.  Andbba  IV.  Ariano,  napoletano,  ebbe  la  sede  di  Andria  a1  I  4 
gennajo  4697.  Ristaurò  a  sue  spese  la  cattedrale,  comperò  un  palazzo 
e  Ti  piantò  il  seminario  de'  chierici,  rifabbricò  di  pianta  il  palazzo  vesco- 
vile. Mori  a'  4  7  agosto  4706  e  fu  sepolto  con  onorevole  epigrafe  nella 
sua  cattedrale. 

XLIV.  Nicolò  II  Adinolfo,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  6  dicem- 
bre, e  prese  il  possesso  a'  28.  Fu  benefico  e  zelante  verso  ogni  classe  di 
cittadini  e  di  bisognosi,  e  lasciò  onorevoli  monumenti  di  sé.  Morì  in 
patria  a*  48  luglio  4745,  ed  ivi  fu  sepolto  nel  sepolcro  di  famiglia  in 
sant'  Agnello  ;  ed  il  cuore  ne  fu  estratto  e  trasferito  in  Andria  e  sotter- 
rato dinnanzi  all'altare  maggiore  in  cattedrale.  Tuttociò  aveva  egli  ordi- 
nato nel  suo  testamento. 

XLV.  Gian  Paolo  Torti,  abate  benedettino,  cospicuo  per  pietà  e  per 
dottrina,  sottentrò  nel  pastorale  governo  agli  4  4  maggio  4748.  Ristaurò 
ed  abbellì  a  proprie  spese  la  cattedrale  ed  il  palazzo  di  sua  residenza. 

XLVI.  Piano  Paolo  Torti,  monaco  della  congregazione  di  Monte- 
Tergine,  fé  successore  di  lui  nel  4724  ;  e  due  anni  dopo,  a'  9  dicembre, 
passò  alla  chiesa  di  Avellino. 

XLVII.  Fa.  Chbbubino  Tommaso  Nobilio,  domenicano  da  Sorrento,  al- 
ternò lo  stesso  giorno  con  lui  il  vescovato  di  Avellino,  che  da  alcuni  anni 
possedeva. 

XLVIII.  Dombnico  II  Anelli,  andriese,  venne  vescovo  in  patria  il  di 
20  maggio  4748,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Acerno. 

XLIX.  Fbancbsco  IV  Ferrante,  nato  a  Reggio  di  Calabria,  il  di  9  di- 
cembre 4702,  fu  promosso  a  questa  sede  il  giorno  8  gennajo  4757. 

L.  Savbbio  Palici),  nato  a  Barletta  il  di  42  febbrajo  4744,  venne 
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successore  del  Ferrante  agli  8  di  marzo  4773.  Era  monaco' della  congre- 
gazione de'  celestini. 

LI.  Saltatore  Mabia  Lombardi,  nato  a  Maddaloni,  diocesi  di  Casetta, 
vicario  generale  di  Ma  ter  a,  ebbe  questa  sede  a9  27  febbrajo  4792.  —  A 
questi  ed  ai  successivi  tempi  appartengono  le  controversie  tra  la  corte  di 
Roma  e  quella  di  Napoli,  le  quali  finirono  con  la  nuova  sistemazione  delle 
diocesi  del  regno,  per  la  bolla  27  giugno  4  818.  In  questa  occasione  fa 
soppressa  la  chiesa  di  Minerbino  e  fu  concentrata  con  questa  di  Andria. 
Visse  ancora  il  vescovo  Salvatore  Maria  alcuni  anni. 

LII.  Giuseppe  Cosenza,  napoletano,  gli  venne  dietro  a' 2  luglio  4882. 

LUI.  Giovanni  Giuseppe  Longobardi,  nato  in  Caslellamare,  fu  vescovo 
dopo  di  lui  a'  48  marzo  4852.  Egli  vive  tuttora. 
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iredesi,  che  dall'  antica  città  di  Canusio  rovinata  abbia  tratto  ori* 
gine  Minerbino,  cui  taluni  dissero  Minervino  (lat.  Minervium),  piccola 
città,  situata  sopra  ameno  colle,  eh'  è  una  ramificazione  del  monte  Grosso. 
Nella  seconda  metà  dell'II  secolo  ottenne  l'onore  del  seggio  vescovile  ;  ma 
il  primo  vescovo,  che  dall' Ughelli  le  viene  attribuito  nel  4069,  e  che 
nominavasi  Bisanzio,  lo  fu  di  Lavello,  e  perciò  ne  dev'essere  escluso. 
La  cattedrale  intitolata  alla  Vergine  Assunta  è  l' unica  parrocchia  della 
città  ;  la  diocesi  consiste  in  un  solo  borgo  e  pochi  villaggi,  che  ne  for- 
mano una  seconda.  N'  era  composto  il  capitolo  di  dieci  canonici,  prece- 
duti dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete,  che  ha  la  cura  delle 
anime,  primicerio,  cantore.  I  vescovi,  che  ne  tennero  il  pastorale  seggio, 
sooo  i  seguenti  : 

I.  Innàcio,  che  nel  4074  fu  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Monte 
Cassino. 

II.  Trasmondo,  che  viveva  ai  tempi  del  re  Roberto. 

III.  Leopardo,  che  nel  4497  fu  testimonio  al  documento  dell'impera- 
tore Enrico  VI  a  favore  dei  cavalieri  gerosolimitani. 

IV.  Hicardo,  che  rinunziò  la  sede  nel  4200,  ed  a  cui  dal  pontefice 
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Innocenzo  III  fo  assegnato  il  confine  di  poter  esercitare  di  poi  le  attri- 
buzioni episcopali  entro  il  castello  di  Barletta. 

V.  Pibtbo  Cidonilia,  vescovo  di  Minervino,  chiesto  dal  capitolo  di 
Canne  per  la  loro  chiesa,  vi  fu  trasferito  nel  1256  per  condiscendenza 
del  papa  Alessandro  IV,  il  quale  ne  incaricò  f  arcivescovo  di  Bari,  con 
apposita  lettera,  data  in  Lateranoùf.  Maij  anno  secando  (4).  —  Dal  Mo- 
rooi  iotece  (2)  fu  detto,  essere  stato  cotesto  Pietro  Cidonilia  trasferito  a 
Bari.  0  non  lesse,  o  non  intese  ciò  che  ne  dice  l' Ughelli  ;  né  si  curò  di 
confrontare  le  notizie  di  Canne,  ove  in  queir  anno  appunto  passò. 

VI.  Bivuro  entrò  ad  empire  il  largo  vuoto  di  due  secoli,  che  vi  lasciò 
qui  T  Ughelli.  Questo  Biviano,  ad  istanza  di  Teobaldo  vescovo  di  Canne, 
si  adoperò  a  processare,  per  pontificia  delegazione,  il  clero  e  popolo  di  Bar- 
letta, rapitori  delle  sacre  spoglie  del  vescovo  san  Rogerio  della  loro  chiesa. 

VII.  Fa.  Ahtohio  da  Gaeta,  domenicano,  sottentrò  anch' egli  ad  empire 
cotesto  vuoto  nel  1298,  essendo  stato  penitenziere  del  papa  Bonifa- 
cio Vili.  Resse  felicemente  per  più  anni  cotesta  chiesa.  Parlano  di  lui 
gli  scrittori  dell'  ordine  suo. 

Vili.  Leonardo  ci  si  presenta,  dopo  larga  laguna,  eletto  agli  11  dicem- 
bre 1 426,  e  morto  nelP  agosto  del  1 435. 

IX.  Sancjo  gli  venne  dietro  ;  ed  a*  14  ottobre  successivo  passò  alla 
sede  di  Bovino. 

X.  Goffredo  vi  soltentrò  il  giorno  slesso  e  mori  nel  1436. 

XI.  Giovajuii  Campanella,  monaco  benedettino  di  Poiicastro,  gli  venne 
dietro  nel  medesimo  anno,  a*  13  di  aprile. 

XII.  Marino  Falconi,  arciprete  di  Acquaviva,  diocesi  di  Bari,  lo  sus- 
segui circa  il  1480. 

XIII.  Fr.  Roberto  de  Noya,  domenicano,  gli  fu  successore  nel  1491. 
—  La  progressione  di  questi  prelati  va  regolala  cosi,  in  onta  a  quanto 
ne  disse  l' Ughelli  ;  e  ce  ne  persuade  il  trasunto  della  seguente  lettera  del 
papa  Innocenzo  Vili,  data  X.  Rat.  Febr.  pontif.  ann.  VII,  esistente  net» 
T  Archivio  apostolico  y  lib.  GLI,  pag.  858.  —  Innocentius  Episcopus  etc. 
Dilecto  /ilio  Roberto  de  Noya  eletto  Minervin.  etc.  Apostolatus  ofjicium 
etc.  Dudum  siquidem  bonae  mem.  Marino  Episcopo  Minervin.  regimini 
Ecclesiae  Minervinae  praesidente  etc,  Nos  cupientes  eidem  ecclesiae  curri 
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vacaret  etc.  postmodum  vero  praefata  Ecclesia  per  obitum  dicti  Merini 
Episcopi,  qui  etc.  post  deliberationem  etc.  demum  ad  te  ordini*  fratrwm 
Praedicatorum  in  Theologia  magistrum  etc.  Datum  Romae  eie.  Neil'  anno 
poi  4497  passò  fr.  Roberto  al  vescovato  di  Acerra. 

XIV.  Fa.  Antonio  li  Sassolini,  francescano  conventuale  fiorentino, 
fu  promosso  a  questa  sede  il  di  24  luglio  4525,  e  mori  tre  anni  dopo. 

XV.  Bebiuhdiho  Fumarelli,  toscano,  da  san  Geminiano,  lo  sussegui  ai 
7  agosto  4528,  e  di  qua  poscia,  in  capo  ad  un  anno,  passò  al  vescovato 

di  Alife. 

XVI.  Gian  Francesco  da  Bitonto  venne  qui  nel  di  steeso,  46  agosto 
4  529.  Mori  nel  4586. 

XVII.  Donato  Maurfti  ebbe  questa  sede  agli  44  febbrajo  del  detto 
anno  :  di  qua  passò,  nove  anni  dopo,  a  Lavello. 

XVIII.  Gian  Vincenzo  Micheli,  gli  fu  sostituito  a'  2  mano  4545  :  mori, 
decano  dei  vescovi  e  centenario,  nel  4  596. 

XIX.  Fé.  Lorenzo  Mongiqjo  Galalini,  francescano  osservante,  gli  venne 
dietro  a1  24  luglio:  poi,  nel  gennajo  4600,  passò  al  vescovato  di  Lan- 
ciano, e  poscia  a  quello  di  Pozzuoli. 

XX.  Jacopo  Antonio  Caporali  fu,  dopo  di  lui,  dal  4600  al  4646,  in 
cui  mori. 

XXI.  Altobello  Carissimi,  da  Anglono,  gli  venne  dietro  il  80  gennajo 
4647,  e  mori  nel  4  682. 

XXII.  Fé.  Gian  Michele  de'  Rossi,  nolano,  procuratore  generale  dei 
carmelitani,  vi  fu  promosso  il  40  gennajo  4  683  ;  e  pochi  mesi  dopo  fu 
trasferito  ad  Alife. 

XXIII.  Fé.  Gerolamo  Zambeccari,  domenicano  bolognese,  vescovo  di 
Alife,  ne  alternò  con  questa  la  sede,  il  giorno  4 1  aprile,  ed  in  capo  a  due 
anni  la  rinunziò. 

XXIV.  Antonio  Maeia  Pranzoni,  da  Osimo,  gli  fu  sostituito  a'  7  mag- 
gio 4685  :  morì  nel  4663. 

XXV.  Feancesco  Maeia  Vignola,  da  Venosa,  vi  sottentró  a  24  settem- 
bre, e  mori  nel  4700. 

XXVI.  Maec'  Antonio  Chenevix,  torinese,  possedè  questa  chiesa  dal 
20  novembre  4702,  al  luglio  4718,  m  cui  mori. 

XXVII.  Nicolò  Pignatelli,  napoletano)  gli  venne  dietro  nel  successivo 
febbrajo. 
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[XVIII.  Fabio  Troili,  da  Montalbano,  diocesi  di  Tricarico,  venne  a 
ila  aedo  il  di  4/  dicembre  J7S4  ;  ed  il  4.°  febbrajo  4754  passò  alla 
*  Calacese. 

EXIX.  Supino  Gufiuio  Spanto,  di  Carinola,  gli  fu  sostituito  a1  25 
•o  seguente. 

XXX.  Pise  Siltio  di  Gennaro,  nato  nel  Castel  di  s.  Pietro,  diocesi  di 
poa,  ne  fu  successore,  a'  4  5  luglio  4  776  ;  e  di  qua,  tre  anni  dopo,  ai 
di  loglio,  passò  alla  sede  di  Venosa. 

XXXI.  Pibteo  II  Mancini,  di  Capitanata,  vicario  generale  dell'  arrive- 
rò di  Benevento,  venne  qui,  dopo  lunga  vedovanza  della  sede,  a9  47 
►rajo  4792.  Egli  ne  fu  P ultimo,  per  l'avvenuta  incorporazione,  nel 
8,  di  questa  colla  chiesa  di  Andria,  come  alla  sua  volta  ho  narrato. 
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3  rovine,  come  alcuni  pensano,  dell'  antica  Ansanum  od  Auxa- 
\nazanumì  città  dei  frentani,  popoli  del  Sa  od  io,  «orge  F  odierna 
,  o  Lausano,  o  Lanzano.  Essa  è  fabbricata  in  parte  sul  colle  ed 
scendendo  al  piano,  in  riva  al  torrente  Feltrino,  che  le  acorre  a 
\  va  quindi  a  perdersi  Dell9  Adriatico.  Formò  parte  della  diocesi 
sino  air  anno  4545,  in  cui  il  pontefice  Leone  X,  ponendo  mente 
icuità  del  luogo,  vi  piantò  una  sede  vescovile,  immediatamente 
alla  Santa  Sede.  La  qual  cosa,  mal  sofferendosi  dagli  arcive- 
Cbieti,  diede  occasione  a  gravi  litigii,  finché,  un  mezzo  secolo 
fondazione  della  sede,  il  pontefice  Pio  IV,  di  conserva  con  Fi- 
re  di  Spagna,  ne  tolse  ogni  motivo,  erigendo  questa  in  arcive- 
senza  però  assegnarle  vescovi  suffraganei.  La  cattedrale,  di 
>  lavoro,  porta  il  titolo  di  santa  Maria  del  ponte,  perchè  sorge 
ponte  maravigliosamente  costrutta  ;  ma  n'  ò  titolare  la  Vergine 
Dodici  canonici,  preseduti  dalle  due  dignità  di  arciprete  e  di 
io,  la  uffiziano,  assistiti  da  ebdomadarii  ed  altri  preti  e  chierici, 
•eie  ha  la  cura  delle  anime  della  parrocchia,  nella  chiesa  di  santa 
aggiore,  che  n'  è  distinta  dalla  metropolitana,  e  che  ha  il  batti- 
li ciltà,  compresane  questa,  sono  quattro  parrocchie  :  ciascuna 
o  fonte  battesimale.  La  residenza  dell'  arcivescovo  è  alquanto 
dalla  cattedrale.  La  diocesi  estendesi  a  circa  venli  miglia.  Per 
del  pontefice  Pio  VII  del  4848  era  stata  accresciuta  della  dio- 
trtona,  soppressa  allora;  ma  poscia,  nel  4884,  fu  questa  ristabi- 
iggiunta  in  amministrazione  perpetua  con  la  sede  di  Lanciano, 
ambe  rì  è  promiscuo  il  seminario.  —  I  sacri  pastori  ne  sono  : 
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I.  Angelo  Maccafani  de  Pireto  il  quale,  recatosi  a  Roma  nel  4517,  per 
assistere  al  concilio  ecumenico  lateranense  V,  ivi  mori  nel  4 .°  dicembre. 

II.  Egidio  Carisio,  cardinale  di  Viterbo,  dopo  lunga  vedovanza  della 
sede,  vi  fu  eletto,  per  istanza  dell1  imperatore  Carlo  V,  a  possederla  il 
giorno  40  aprile  45S2;  e  mori  in  Roma  a1 4  2  del  susseguente  dicembre, 
onorato  del  titolo  altresì  di  vescovo  di  Viterbo  ed  anche  di  patriarca  di 
Costantinopoli. 

III.  Fé.  Michele  Fortini,  domenicano  del  Belgio,  lo  sussegui  nel  4588, 
e  mori  in  Roma,  sei  anni  dopo. 

IV.  Giovanni  Salazar,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  a'  SO  aprile  4540. 
Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Mori  in  Ispagna,  a' 4 2  settembre  4555. 

V.  Pompeo  Piccolomini  d' Aragona,  figlio  del  duca  di  Amalfi,  gli  venne 
dietro,  il  di  42  luglio  dell9  anno  seguente.  Visse  quattro  anni  al  governo 
di  questa  chiesa  con  la  qualificazione  di  eletto:  poi  fu  promosso  alla 
chiesa  di  Tropea,  il  di  46  gennajo  4560. 

VI.  Fé.  Lbonìedo  Marini,  domenicano  genovese,  già  vescovo  di  Laodi- 
cea,  gli  fu  sostituito  dieci  giorni  dopo.  Ebbe  a  sostenere  ben  presto  1 
consueti  litigii  contro  l'arcivescovo  di  Chieti.  —  Alla  fine  il  papa  d'accordo 
col  re,  li  fece  terminare,  innalzando  Lanciano  all'  onore  di  sede  arcive- 
scovile :  ciò  avvenne  a9  26  febbrajo  4562.  Decorato  della  nuova  dignità 
intervenne  fr.  Leonardo  al  concilio  di  Trento,' e  reduce  alla  sua  sede 
visitò  per  la  terza  volta  la  diocesi,  avendola  già  perlustrata  altre  due  volte 
da  prima.  Sei  anni  resse  questa  chiesa  ;  poi  fu  trasferito  ad  Alba  in  Pie- 
monte, il  di  7  ottobre  4566.  Mori  in  Roma  a'  45  di  marzo  4578  e  fu 
sepolto  in  santa  Maria  della  Minerva. 

VII.  Ettore  Pisciceli!,  napoletano,  sottentrò  nel  pastorale  ministero 
a*  48  ottobre  4568;  vi  mori  undici  mesi  dopo,  a9  28  settembre  del- 
I9  anno  seguente  ;  e  fu  sepolto  io  cattedrale. 

Vili.  Fé.  Antonio  da  San  Michele,  francescano  spagnuolo,  dal  vesco- 
vato di  Monte  Marano  venne  a  questa  sede  il  di  20  ottobre  4  570  ;  mori 
il  giorno  4.°  novembre  4578  :  giace  in  cattedrale. 

IX.  Mario  Bolognini,  di  Cajazzo,  gli  venne  dietro  a1 48  luglio  dell'  anno 
seguente.  Pochi  anni  dopo,  fu  trasferito  a  Coirono,  donde  poscia  all'arci- 
vescovato di  Salerno. 

X.  Paolo  Tassi,  canonico  di  Napoli,  sottentrò  nella  sede  a9  47  ottobre 
4588.  Nel  di  29  marzo  dell'anno  seguente  pose  la  prima  pietra  della 


chiesa  di  santa  Maria  delia  saoità.  Mori  a9  2  settembre  4607,  e  fu  deposto 
oet  sepolcro,  ch'agli  aveva  fatto  preparare  io  cattedrale  per  sé  e  pV  suoi 


XI.  Fa.  Lorbhzo  Gelatina,  francescano,  venne  qui  dal  vescovato  di  Mi- 
nervino a9  27  gennajo  4609.  Di  qua  passò  nel  4647  alla  sede  di  Pozzuoli. 

III.  Fa.  Faiwcasco  Romeno;  carmelitano  spagnuolo,  gli  fu*  sostituito 
a*  44  maggio  dell'  anno  seguente  ;  e  di  qua  passò  a  Vigevano  il  40  gèn- 
oajo 4621.  Ivi  mori  o'  4  febbrajo  4647. 

XIII:  Ardua  Gervaai,  calabrese,  gli  venne  dietro  a*  24  gennajo  4622. 
Ebbe  a  aoffrire  non  poco  per  la  sua  intrepidezza  nel  difendere  l' ecclesia* 
sliea  tmmuoità.  Apri  a  sue  spese  in  Lanciano  un  monastero  di  Clarisse 
e  le  «antenne  sempre  col  suo.  Rifabbricò  il  palazzo  arcivescovile.  Fu 
libéralissimo  verso  i  poveri.  Resse  quarantasei  anni  eotesla  chiesa  :  mori 
nel  4668  e  io  sepolto  a  santa  Chiara  delle  sue  monache. 

XIV.  Fa.  Alfonso  Alvarez  Barba,  carmelitano  spagnuolo,  gli  fu  sosti- 
tuito a1  9  settembre  dell'anno  seguente.  Passò  nel  28  maggio  467S  al- 
l' arcivescovato  di  Brindisi  e  poscia  a  quello  di  Salerno. 

XV.  Fbavcbsco  Ahtohio  Carrafa,  teatino  napoletano,  lo  sussegui  a'  27 
maggio  467$  ;  donde  poscia  passò  a  Catania,  dodici  anni  dopo. 

XVI.  Fm.  EnmrosLB  della  Torre,  spagnuolo,  dell'ordine  di  santa  Maria 
della  mercede,  sottentrò  in  questa  sede  a'  9  agósto  4  688.  Mori  nel  luglio 
del  4664. 

XVII.  Giovahri  Monreale,  da  Brindisi,  lo  sussegui  l' anno  dopo.  Poi 
nel  4696  a'  24  di  maggio,  passò  all' arcivescovato  di  Reggio. 

XVIII.  Fa.  Baerai*  de  Castro,  eremita  agostiniano,  da  Toledo,  ottenne 
questa  sede  a*  25  febbrajo  4697,  donde  tre  anni  dopo  fu  trasferito  a 
Brindisi. 

XIX.  Fa.  Giovami  II  Uva,  francescano  da  Molfetto,  gli  venne  dietro 
a'  18  aprile  4704,  e  mori  nel  gennajo  4747. 

XX.  Ahtohio  II  Paterno,  napoletano,  lo  sussegui  agli  8  febbrajo  4749. 
Visse  un  decennio. 

XXI.  Fa.  Aecahsblo  Cecco  rei  li,  domenicano  d'  Altamura,  ebbe  questa 
mede  a' 20  aprile  4731,  e  dopo  sette  soni  e  mezzo  passò  ad  Urgenti, 
**24  novembre  4738. 

XXII.  Dohbhico  Auge,  lo  Pace,  da  Luceria,  venne  qui  a*  26  gennajo 
dell'  anno  seguente. 

—      ■   ■      i    ■■  ■  ■  r~~~— —  '  ■■         t — u — ^'       -■-      ■■■  ■  •  *    ™  '  ■■•■        a» 

ivi.  XXI.  ta 


RPaqonnatitp 


90  MRHAM 


i 


*-^*m*~*i 


XXIII.  àktphio  III  Antenori,  aquilano,  &  tMto  a'  24  ghigno  4748. 

XXIV.  Jacopo  de  Liete,  napoletano,  lo  sussegui  a1 90  maggio  4754. 

XXV.  Domenico  Gervasooi,  da  Ortona,  fu  dopo  di  lui,  a'  20  noven* 

bre  4760. 

XXVI.  Fimcisco  Sitino  Dal  Vivo,  salernitano,  vi  sottentrò  a' 48  di- 
cembre 4786  ;  e  di  q*s,  sei  aoni  dopo,  a'  27  fabtaajo»  passò  al  vescovato 
di  Nusco. 

XXVII.  Fiamcisco  II  Amoroso,  parroeo  di  s.  Pietro  al  ponte,  defle 
diocesi  di  Capuft,  veene  qui  nel  giorno  stesso  della  traslasione  del  suo 
antecessore. 

XXVIII.  Fa.  FaAacBsco  Miui  de  Luea,  de  Ponticelli,  diocesi  «  Napoli, 
venne  di  poi,  a'6  aprile  484  8.  In  queet'  anno  stesso,  per  la  bolla  di  Pia  VH, 
del  27  giugno,  fu  soppressa  la  diocesi  di  Ortona,  soggetta  sino  allora  aUa 
metropolitana  di  Cbieti  ;  e  fé  immedesimala  sotto  questo  arcivescovato. 
Vi  durò  sino  all'  anno  4884  ;  ma  io  quest'  aone,  per  far  tacere  il  *at- 
contento  degli  ortonesi,  che  a  malincuore  soffrivano  quella  privatine 
della  loro  cattedra  vescovile,  il  pontefice  Gregorio  XVI,  con  bella  del  40 
febbrajo,  Ecctetianm  omnium  solfai  tato,  ripristinò  la  soppressa  eede  e 
l'assegnò  in  amministrazione  perpetua  aH'  arcivescovo  stesse  dèi*»* 
ciano.  Perciò  fr.  Francesco  Maria  ne  fu  quind*  innanil  V  ammmistralere. 

XXIX.  Lodovico  Risaliti,  nato  in  Boeehigliero,  dioocei  di  Rossano,  fu 
fatto  arcivescovo  di  Lanciano  ed  amministratore  del  vescovato  di  Orione 
il  giorno  25  dicembre  4889. 

XXX.  Jacopo  de  Vincentiia,  nulo  in  diocesi  di  Cbieti,  kà  sussegui  ai 
22  dicembre  4848,  e  ne  possedè  tuttora  la  cattedra. 
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Jiitli  antica,  della  quale  è  ignota  l'origine,  è  Oitoiu,  situala  hi  rifa 
adriatico,  tra  i  iumicelli  Anello  e  Moro.  Al  suo  piccolo  porto  appro- 
>  frequenti  legai  di  Da  Ima  sia,  particolarmente  nelF  occasione  delle 
lere  rinomatissime  di  Lanciano.  Anticamente  dicevasi  Orto**  e  mar*, 
t  per  distinguerla  da  Ordoua  di  Puglia.  —  La  fede  cristiana  vi  si 
rode  predicata  da  tempi  apostolici.  Dell'  esistenza  della  sua  sede  non 
uno  treccie  più  antiche  del  tempo  di  san  Gregorio  Magno,  come  in 
saao  dirò.  La  cattedrale  porta  il  titolo  dell1  apostolo  san  Tommaso, 
i  possedè  il  corpo,  od  almeno  Una  pontone  di  esso.  Dico  una  por- 
•,  perchè  anche  altri  luoghi  pretendono  di  possederlo;  e  partieolar- 
e  In  città  di  Meliapoor,  o  S.  Thomé  dell9  Indostan.  Presso  I1  Ughelli 
narrata  la  storia  della  traslaiiooe  dalle  Indie  e  da  Bdessa  di  Siria, 
258,  per  opera  di  un  Leone,  duca  di  Ortofta. 
arto  I,  re  di  Sicilia,  assegnò  tributario  della  basilica  vaticana  di 
s  il  porto  di  questa  città  ;  osali,  le  donò  le  gabelle  provenienti  dal 
Bercio,  che  vi  si  fa.  Nel  4409  approdò  qui,  proveniente  da  Cividale, 
>a  Gregorio  XII  co'  suoi  familiari,  sulle  galere  somministrategli  da 
ilao  re  di  Napoli  ;  e  poscia  parti  pei'  Fondi  e  Gaeta, 
oropongono  il  capitolo  delia  cattedrale  dodici  canonici  presieduti 
arcidiacono,  unica  dignità  ;  e  vi  uffisiano  elitari  tto  beneficiali  ca- 
ri soprannumerari!  ed  altri  preti  e  chierici.  È  parrocchia  ;  e  ne  am- 
ira la  cura  delle  mime  un  canonico,  assistito  da  tre  éacerdoti.  La 
si  è  piccola  ;  nei  villaggi  dimorano  molti  dalmati. 
'  Ughelli  cominciò  la  serie  dei  vescovi,  che  ressero  questa  chiesa, 
ito  dal  tempo,  in  cui  ne  disse  fondata  la  sede,  nel  4570,  dal  ponte- 
io  V,  il  quale  solamente  la  ripristinò.  Di  quattro  vescovi  infatti, 
precedettero  queir  epoca,  abbiamo  documentate  notisie,  e  perciò 
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reputo  mio  dovere  di  doverli  premettere.  Al  Moroni  (4)  non  ne  furono 
noli  che  due  :  Calunnioso  e  Vittore.  La  serie  adunque  è  cotesta  : 

I.  Blandino,  di  cui  si  ba  notizia  da  una  lederà  del  pontefice  8.  Gre- 
I   gorio  I,  il  quale,  scrivendo  a  Scolastico,  ci  fa  conoscere,  che  Blandino, 

vescovo  di  Ortooa,  n*  era  il  padre,  e  che  alcuni  anni  addielro  ne  aveva 
posseduto  la  sede.  E  poiché  la  lettera  di  s.  Gregorio  fu  scritla  nel  604  ; 
perciò  possiamo  fissare  il  pastorale  governo  di  lui  circa  il  580. 

II.  Calunnioso,  in  questa  medesima  lettera  del  pontefice  ai  vede  com- 
memorato, come  attuale  vescovo  di  Ortona.  In  essa,  eh' è  la  XX  del  Ijb.  XI 
dell'edizione  dei:  Mauri  ni,  comanda  a  Scolastico  di  dare  *  Calunnioso, 

[  in  sussidio  della  sua  povertà,  una  cosa  ove  fissarsi  l'episcopale  residenze; 
non  togliendogli  per  ciò  quanto  il  vescovo  Blandino  suo  padre  aveva 
raccolto  ed  al  suo  successore  trasmesso. 

IH.  Vittore,  detto  anche  Ptafor**  fu  al-  conciliò  loteranese  del  €49. 

IV.  Giovanni  vescovo  di  Ortona,  ci  è  fatto  palese  dagli  alti  del  coocilio 
di  Altheim,  tenuto  nel  .916  da  Eringerio  arcivescovo  di  Ma  gonza  eoa 
altri  vescovi  della. Baviera  e  della  Germania  (2).  Ivi  Giovanni  presieder* 
in  guatila  di  legato  pontificio.  —  Quinti'  innanzi  non  ai  ha  notizia  di 
alcun  altro  vescovo,  per,  lo  spezio  di  quasi  sette  secoli.  È  probabile 
però,  che  ne  possa  esistere  qualche  traccia  negli  archivi  della  metropo- 
litana di  Ravenna,  perchè  Ortona,  sino  al  secolo  XIV,  ne  fu  suffraga oea. 

V.  Gian  Domenico  Rebiba,  siciliano,  vi  fu  eletto  vescovo  nel  4570,  al- 
lorché il  papa  s.  Pio  V  ne  ripristinò  il  seggio  episcopale.  Egli  poscia  nel 
4596  fu  trasferito  alla  chieaa  di  Catania. 

VI.  Alzssaudzo  Boccabarili,  piacentino,  gli  venne  dietro,  a*  45  geo* 
oajo  dell*  anno  atesso,  e  mori  nel  4  624. 

VII.  Antimo  degli  Atti,  da  Todi,  sottentrò  nel  pastorale  seggio  il  di 
4.*  giugno  di  queir  anno.  La  sede  di  Ortooa,  poco  diansi  era  alata  unita 
aeque  principcUiter  acquetta  di  Campii  ;  ed  egli  ne  fu  perciò  il  primo  ve- 
scovo. E  continuarono -ad  esserlo  anche  i  successori  ili  loi  sino  al  4818. 
Radunò  il  sinodo  diocesano  disgiuntamente  neU'  una  e  nelf  altra.  Resta 
Antimo  le  due  diocesi  con  cariti  e  con  zelo,  fermissimo  difensore  della 
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ecclesiastica  immanità.  Mori  nel  \.°  di  ottóbre  4640 e  fa  sepolto  in  catte- 
•  tirate  con  onorevole  epigrafe.  ' 

VIH.  Fé.  FaiifcB^co  AhtoHiò  Biondi,  cotìv^tìtuale,  lo  sussegui  a*  48 
del  susseguente  dicembre,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Capri.  Mori 
nel  4644. 

IX.  Alessandro  II  Crescenti,  romano,  chierico  regolare  somasco,  dalla 
sede  di  Termoli  venne  a  queste  due  unite,  il  di  43  giugno  ;  di  qua  passò 
nel  4652  al  vescovato  di  Bitonlo. 

X.  Carlo  Bonafaccia,  romano,  ne  fu  successore  a'  3  febbrajo  del- 
l'anno dopo  ;  poi  nel  4  675,  a'G  di  maggio,  Tu  trasferito  alla  sede  di  Temi,    |J 
ove  mori  nel  4683. 

XI.  Giovanni  II  Vespula,  teatino  napoletano,  gli  fu  sostituito  nel  giugno 
del  4675.  Fu  premurosissimo  nel  disimpegno  delle  sue  pastorali  incom- 
benze, ed  amministrò  con  maravigliosa  carità  e  zelo  le  due  chiese  af- 
fidategli. Piantò  il  seminario  dei  cherici,  che  non  vv  era  stato  per  anco. 
Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano,  una  in  Ortona  ed  una  in  Campii, 
né  si  astenne  ripetutamente  dal  fare  visita  pastorale  in  entrambe  le  dio- 
cesi. Mori  a9  4  3  di  agosto  4746,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  la  se- 
guente epigrafe,  che  egli  aveva  comandata: 

HIC  JACENT  OSSA  JOANNIS  COMPLENSIS  ET  ORTONENSIS 
PEDIBUS  INCEDENTIUM  PROTERENDA. 

XII.  Giuseppe  Falconi,  da  Civita  Ducale,  ne  fu  successore  a' 20  di- 
cembre 4717.  Prima  sua  cura,  appena  vi  giunse,  fu  d1  intraprendere  la 
visita  pastorale  delle  due  diocesi. 

XIII.  Gio tanni  III  Romano,  nato  nella  diocesi  di  Squillace,  già  vicario 
generale  del  cardinale  Corsini,  vescovo  di  Tuscolano,  lo  sussegui  nel 
4780.  Cinque  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Cajazzo. 

XIV.  Marc' Antonio  Amalfitani,  nato  in  Castel  Monardo,  diocesi  di 
Mileto,  venne  a  queste  sedi  il  di  26  aprile  4735. 

XV.  Domenico  de  Dominicis,  da  Rocca  Monfina,  ne  fu  successore 
a' 27  gennaio  4766. 

XVI.  Antonio  Cresi,  aquilano,  lo  sussegui,  a' 26  di  marzo  4792.  Egli 
fu  fu  timo  vescovo  delle  due  chiese;  perchè  furono  soppresse  entrambe 
in  vigore  della  solita  bolla  del  4848.  Ortona  allora  fu  incorporata  con 
Lanciano  e  Campii  con  Teramo. 


9k  o  m  x  o  w  a 

OrtoDa  dunque,  come  ho  narrato  di  sopra,  estro  a  formar  parte  i 
diocesi  di  Lanciano.  Ma  poscia,  per  le  premure  del  dotto  arcidiaconi 
Virgiliis*  ortonese,  il  papa  Gregorio  XVI  ne  ristabilì  la  sede,  con  1 
del  \  9  febbrajo  48S4,  ed  asscgnolla  in  amministraaione  perpetua  dell 
oivescovo  di  Lanciano.  Per  ciò  la  storia  va  di  pari  passo  con  quella. 
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su  di  ud  colle,  a  destra  del  lame  Pescara,  Dell' Abruxso  dia» 
Uè  di  Cheti,  che  anticamente  si  geminava  frate  Umrrucimo- 
[oe  a  taluni  derivarne  l'etimologia  da  Titta*,  ossia  Vesta,  che 
i  la  primaria  divinità.  Certe  è  che  l'origine  di  questa  città  va  a 
slla  notte  dei  tempi. — Dopo  cecero  state  per  più  scotti  soggetta 
issò  in  potere  dei  romani,  i  quali  neminaronlo  TeaU  Marruci- 
rehè  in  addietro  era  stata  h  capitale  dei  merraeini  Col  cadete 
»  impero,  cadde  successivamente  sotto  it  dominio  dei  goti  e  dei 

;  e  quando  questi  ultimi  furono  da  Carlo  magno  disfatti,  Pi» 
inse  di  assedio,  la  vinse,  l'occupò,  la  mise  a  ferro  e  a  fuoco, 
i  poscia  la  rifabbricarono,  e  da  allora  incominciò  a  prosperare. 
3sso  dei  tempi,  sostenne  le  vicende  comune  a  tolte  le  altra 
lei  regno  di  Napoli.  Nel  A  US,  se  ne  impadrotriron*  i  francesi  ; 
i  nelle  mani  degli  ultimi  dominatori  borbonici,  fiochi  andò 
neh' essa  nella  sorte  odierna  dello  altre  città  dell'Italia,  La 
ina  fu  predicata  a  Chieti  e  nel  suo  tenitori»  sino  dai  tempi 

e  ne  fanno  testimoniansa  i  vani  templi  pagani  trasformati  po- 
o  cristiano,  e  i  molli  martiri  e  santi,  che  vi  si  numerano,  e  che 
di  venerando  oggetto  della  devoiiooe  della  citi*  e  della  dio- 
sggia  tra  questi  san  Giustino,  che  n'è  il  primo  vescovo  conser- 
i' antichità.  Porse  ve  ne  furono  altri  anche  prima  di  hik  La 

di  magnifica  struttura,  é  intitolata  appunto  a  lui  ed  atf  ape* 
rommeso.  Dall'onore  del  seggio  episcopale  san  alt'arcivasoo- 
no  4  527,  ed  ebbe  allora  suoi  suffraganei  i  vescovi  di  Penne,  di 
Lanciano  ;  ma  quando  questi  se  ne  sottrassero,  le  fu  invece 
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attribuito  quello  di  Ortona,  il  quale  poi,  nel  4818,  le  fu  tolto,  per 
immedesimarla  eoo  la  diocesi  di  Lanciano  :  lo  che  ho  detto  oelle  pa- 
gine addietro.  Compongono  il  capitolò  metropolitano  di  Ghieti  quattor- 
dici canonici  preceduti  da  un  arcidiacono,  unica  dignità;  ed  altri  ebdoma- 
dari*! e  preti  e  cherici  vi  attendono  alle  -sacre  ufficiature.  La  cura  pir- 
r  occhi  a  le  della  città  appartiene  a  questa  e  a  tre  delle  varie  altre  chiese, 
che  vi  esistono.  La  diocesi1  A'ò  assai  vasta,  e  vi  si  comprendono  parse* 
chi  monasteri  e  conventi  e  pii  luoghi.  In  città,  fondò  nel  4605  ii  nuoto 
istituto  dei  ministri  degl'infermi  il  concittadino  san  Camillo  de  Lellia ; 
e  dal  nome  di  Te  al  e  prese  il  nome  del  suo  il  vicentino  san  Gaetano  di 
Tiene.  La  progressiva  amministrazione  dei  vescovi  e  degli  orciveacoti, 
che  ne  governarono  la  chiesa,  è  questa  : 

I.  San  Giustiho,  che  visse  circa  i  tempi  del  pontefice-san  Silvestro  I, 
o  poco'  dopo.  Egli  introdusse  nella  sua  chiesa  e  uel  suo  clero  la  vita 
monastica,  diventò  celebre  per  la  moltipliche  dei  miracoli,  e  a' è  perciò 
venerato  con  particolare  culto,  come  protettore  e  patrono. 

II.  San  Flaviano  è  attestato  dall'iscrizione  scolpita  sull'urna,  io  cai 
riposò  sino  al  secolo  XIV:  Eie  etiam  requiescit  corpus  Saneli  Fiatimi  - 
Episcopi  et  Con  fé  ss  oris,  conservataci  dal  Nicolino  Gerolamo  storico,  di 
Chieti. 

III.  San  Siro,  è  notalo  in  un  antico  evangeliario  di  questa  chiesi, 
con  la  progressione  degli  altri,  ohe  qui  soggiungo,  dei  quali  non  slcooosee 
che  il  nome  (4).  Di  esso  celebra  la  memoria  a1  \  6  di  maggio. 

IV.  Santo  Jansonb,  a' 27  di  luglio. 

V.  Santo  Zbnonb,  a'  6  di  agosto. 

VI.  San  Panfilo,  a'  7  di  settembre. 

VII.  San  Leone,  a' 48  di  marzo. 
Vili.  San  Sembrino,  a'  21  di  aprile. 

IX.  San  Gbrhano,  a' 29  di  ottobre. 

X.  San  Vincenzo,  a' 6  di  giugno. 

XI.  Sant'  Urbano,  se  vogliano  credere  al  Nicolino,  fu  X  udecimo  ve* 
scovo  di  Chieti.  Egli  lo  arguisce,  perchè  nel  paese  di  Buochianico,  terra 
cospicua  della  diocesi,  giacque  sotto  l'altare  della  chiesa  parrocchiale 
il  corpo  di  sant'Urbano  patris  illustri*,  ivi  collocato  da  un  Pietro  vescovo 


(i)  Vedi  il  Nicolino,  Hist.  éi  Chieti,  |»ag.  i<»4- 
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1  abate  di  Salpe,  nell'anno  4243,  Ed  è  attestalo  anche  dal  summento- 
ito  evangeliario,  sotto  il  giorno  23  di  novembre.  Di  tutti  questi  vescovi 
>n  fece  menzione  l'Ughelli,  forse  perchè  non  gli  parve  degno  di  fede 
storico  Nicolioo,  a  cui  preferì  invece  la  storia  del  Baroncini,  di  cui 
.ce  esistere  appo  lui  il  manoscritto. 

XIL  Quuito,  che  nella  cronalassi  ughelliana  è  posto  immediatamente 
opo  san  Giustino.  Questo  vescovo  intervenne  al  concilio  romano  del  499. 
le  di  più  se  ne  sa. 

XfJL  Baebato,  od  anche  Barbar  è  nominato  in  una  lettera  del  pon- 
efce  sao  Gregorio  magno,  il  quale,  nel  594,  lo  incaricò  di  visitare  la 
sdora  chiesa  di  Ortona. 

XIV.  Sait'  Eleuterio,  escluso  dall' Ughelli,  è  commemoralo  nel  l'è  van- 
gano suddetto,  sotto  il  di  21  maggio. 

XV.  Sak  Ceteo,  detto  altresì  Pellegrino,  fu  similmente  escluso  dal- 
Jghelli,  perchè  non  lo  trovò  nel  sto  manoscritto  della  storia  del  Baronci- 
i.  L'evangeliario  lo  commemora  sotto  il  di  43  giugno,  e  lo  dice  martire 
Dogato  nel  vicino  fiume  Pescara  dai  longobardi.  Ne  fu  trasferito  il 
nrpo  a  Zara,  ove  tuttora  lo  si  venera.  —  Furono  celebri  in  questo 
rnipo  nella  diocesi  di  Cbieli  il  beato  Alberto  confessore,  il  bealo  Felice 
nonaco  cassinese,  sant'Aldimaro  abate  di  Bucchianico,  san  Nicola  greco, 
\  di  cui  corpo  si  conserva  nella  terra  della  Guardia-Grele;  il  beato  Ri- 
naldo, di  cui  riposa  la  salma  nel  castello  di  Falascoso;  san  Mercurio 
d'Archi,  terra  della  diocesi  di  Chieti;  i  santi  martiri  Valentino  vescovo 
diTerracina  e  Damiano  suo  diacono. 

XVI.  Teopo&ico,  francese,  viveva  circa  1'  840.  Nel  qual  anno,  raccolto 
a  sinodo  col  suo  cleTo,  slabili  opportuni  provvedimenti  per  riparare  ai 
danai  sofferti  dalla  sua  chiesa,  a  cagione  di  orribile  incendio,  che  ne 
aveva  desolata  la  cittù.  Di  questi  provvedimenti  pubblicò  l' Ughelli  il  do- 
cumento, ch'esiste  nell'archivio  della  cattedrale. 

XVII.  Lupo  è  commemorato  dal  bibliotecario  Anastasio,  neir844,  in- 
tervenuto alla  coronazione  del  re  Lodovico,  Gglio  dell'imperatore  Lotario. 

XVIII.  Pietro,  che  nelf  853  mandò  a  suo  nome  l'arcidiacono  Orso 
>l  concilio  romano  del  papa  Leone  IV. 

XIX.  Gbibaldo,  il  quale  circa  1874  donò  all'  imperatore  Lodovico 
'isola  di  Pescara,  ed  io  atteggiamento  di  offrirgliela  lo  si  vede  scolpito 

porte  di  bronzo  della  chiesa  dell'insigne  monastero  di  san  Clemente 

Voi.  XXi.  i'i 
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di  quell'isola  (4).  Di  questo  vescovo  fece  menzione  anche  TUghelli;  ma 
attribuendolo  alla  sede  di  Peone,  erroneamente  pensando,  che  di  quella 
diocesi  fosse  l'isola  di  Pescara,  la  quale  appartiene  invece  a  Chieti. 

XX.  Teodorico  II,  vescovo  nell'880,  a  cui  scrisse  lettera  decretale  il 
papa  Giovanni  Vili;  mori  a' 6  di  giugno  dell'anno  888. 

XXI.  Atinolfo  è  commemorato  in  calce  a  due  manoscritti  dell'an- 
tica cattedrale  di  san  Giustino;  cioè,  nel  codice  degli  uffizii  di  Amalario 
Fortunato,  vescovo  di  Treveri,  e  nel  libro  della  Storia  ecclesiastica  di 
Eusebio,  vescovo  di  Cesarea.  Nel  primo  si  legge:  Istum  librum  fedi  seri- 
bere  Dominus  Atinolphus  Pontifex  cum  canonicis  sui*.  Omnes%  qui  in 
istum  librum  officiorum  legitis,  orate  prò  ilio. —  Sieardo  Presbyter  seri- 
psit,  omnes,  qui  in  isto  legitis,  orate  prò  indigno  peccatore.  E  nell'altro, 
lo  stesso  amanuense  dice:  Istum  librum  fecit  scribere  Dominus  Àtinolpkus 
Pontifex  et  Episcopus  in  basilica  s.  Thomae  et  B.  Justini  confessoris  et 
aliorum  sanctorum.  Sieardo  indignus  presbyter  scripsit.  Omnes,  qui  ex  eo 
legitis,  orate  prò  me  indigno  peccatore.  N'è  incerto  il  tempo,  incoi 
visse  Atenolfo ;  ma  sembra  potersi  dire,  ch'egli  fosse  quel  vescovo  di 
Chieti,  che  nel  904  si  trovava  io  Ravenna  tra  i  seltantaquattro,  inter- 
venuti al  coocilio  colà  radunato  dal  papa  Giovanni  IX  e  dall'imperatore 
Lamberto,  per  la  causa  del  papa  Formoso. 

XXII.  Rimone  possedeva  questa  sede  ai  tempi  del  papa  Giovanni  XII 
e  dell'imperatore  Ottone  il  grande.  Da  memorie  manoscritte  della  chiesa 
cattedrale  raccogliesi,  che  sia  morto  a'42  agosto  964. 

XXIII.  Liudino  gli  fu  successore  nell'anno  seguente,  e  visse  quaran- 
tatre anni  :  nella  qual  progressione  di  tempo  si  trovaoo  più  documenti, 
che  gli  appartengono.  Mori  a' 9  marzo  4008. 

XXIV.  Lupo  II  Venne  dopo  di  lui;  né  se  ne  ha  verun' altra  notizia. 

XXV.  Arnolfo  lo  sussegui,  e  ne  continuano  le  notizie  nell'archivio 
sino  ql  4020. 

XXVI.  Atto,  giù  vescovo  di  Marsi,  ottenne  questa  sede  nel  4056.  Di 
lui  si  hanno  memorie  progressivamente  sino  all' aono  4070.  Egli  mori 
in  Roma  l'anno  dopo.  Molte  notizie  del  suo  tempo  ci  conservò  l'Ughelli, 
ove  parta  di  lui. 


(i)  VeJ.  a  tale  proposito  il  Mabilloii  ed  il  Rondinini  Hist.  basii,  s.  Clementi*  Romi 
I    pag.  laa  et  aeqq. 
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XXVII.  Teuzo,  detto  anche  Celso,  fu  consacralo  dal  papa  Gregorio  VII 
Del  4073,  e  mori  circa  il  4077. 

XXVIII.  Rainolfo,  detto  anche  Raimo,  gli  venne  dietro  Tanno  dopo. 
Meo  tr' egli  ne  possedeva  il  seggio,  Tanno  4087,  il  conte  Trasmondo  donò 
molli  possedimenti  alla  sua  chiesa  :  ed  il  pontefice  Urbano  II  venne  a 
Chieli  e  con  ampio  diploma  gli  confermò  tulle  le  proprietà  e  le  prero- 
gative concesse  io  addietro  alla  cattedrale.  L'ultima  notizia,  che  si  abbia  R 
di  lui;  la  notizia  cioè  della  sua  morte  }  appartiene  al  4  405. 

XXIX.  Rogero  Bursellec,  di  cui  non  altro  si  sa,  tranne  che  nel  4  407 
fu  donalo  e  lui  e  alla  sua  chiesa  il  castello  di  san  Cedisio. 

XXX.  Guglielmo,  in  quell'anno  stesso  entrò  al  possesso  di  questa    8 
sede,  e  mori  a'  6  di  giugno  44  4  5. 

XXXI.  Aidrea  visse  e  mori  nel  IH 8. 

XXXII.  Geiaido  lo  sussegui  in  quell'anno  medesimo  a' 3  di  giugno. 
Se  ne  ha  notizia  da  un  registro  segnalo  in  calce  di  un  antico  codice. 
Due  anni  dopo,  i  due  pii  Conone  e  Roberto,  figli  del  coote  Giso, 
donarono  al  vescovato  teatino  il  castello  di  Orno,  della  quale  donazione 
recò  il  documento  TUghelli.  Ed  altra  donazione  inoltre  del  castello  di 
Giuliano  ebbe  la  chiesa  di  Chieli  Tanno  4  424  per  la  generosità  di  altri 
benevoli  donatori.  Mori  Gerardo  nel  4  425. 

XXXIII.  Atto  II  gli  venne  dietro  in  quell'anno,  e  mori  nel  4  4  30. 

XXXIV.  Rustico  ne  fu  successore  ben  tosto,  e  visse  un  decennio. 

XXXV.  RoiERio,  i  commemorato  in  più  documenti,  incominciando 
dal  1440  sino  al  4  450:  si  noti  per  altro,  che,  nel  4444,  lo  si  trova  in- 
dicalo tuttora  con  la  qualificazione  di  eletto. 

XXXVI.  Alahdo,  detto  anche  Alanno  ed  Attuando,  viveva  al  governo  di 
questa  chiesa  nel  4450;  ned  altro  di  lui  si  sa,  tranne  che  nel  4157  gli 
veoivano  donale  pel  suo  vescovato  e  per  la  sua  chiesa  dal  conte  Roberto 
de  Loretello  decima*  totius  introititi  de  loto  tenimine  sui  demanii.  qua- 
Ictus  dioecesis  episcopi  protenditur;  scilicet  de  datiis,  de  plateis,  de 
empis,  de  vincis,  et  de  animali  bus,  decimas  quoque  portus  Piscariae 
ttportui  eie. 

XXXVII.  Akdeea  II  gli  venne  dietro,  in  anno  incerto.  Bensi  nel  447S 
otleone  dal  papa  Alessandro  III  la  conferma  di  tutte  le  proprietà  e  i  pos- 
Jedimenti  della  sua  chiesa.  La  bolla  relativa  si  può  leggere  presso  l'U- 
gelli. —  Nel  tempo  del  vescovato  di  lui  sorsero  le  due  chiese  de'santi 
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Pietro  e  Paolo,  in  città,  nel  4  468,  e  di  san  Giovanni  de  Furca  òubolina 
nel  4  4  72.  Mori  verso  il  4  4  90. 

XXXVIII.  Pietro  II  è  commemorato  io  un  diploma  dell'imperatore 
Enrico  VI  del  4  491  a  favore  del  monastero  di  Monte  Cassino. 

XXXIX.  Bartolomeo  lo  sussegui  nell'anno  seguente.  Poche  notizie 
abbiamo  di  lui  dagli  atti  della  cancelleria  episcopale:  tra  i  quali,  nel  4213, 
è  ricordato,  avere  lui  consecrata  la  chiesa  di  santa  Maria  del  castello  di 
Musegliero.  Ottenne  dall'imperatore  Federico  II  e  dal  papa  Innocenzo  ni 
larghe  beneficenze  per  la  sua  sede:  al  quale  proposito  recò  l'Ughelli  una 
serie  di  diplomi  e  di  bolle  concesse  a  lui  sino  all'anno  4227. 

XL.  Rinaldo  ne  fu  successore  circa  il  4228,  e  mori  verso  il  cadere 
del  4233. 

XLI.  Gregorio  de  Polo  fu  eletto  nell'anno  seguente.  Non  visse  molto: 
bensì  dopo  lui  ne  rimase  per  più  annivacante  la  sede. 

XLII.  Landolfo  Caracciolo,  napoletano,  fu  eletto  il  di  43  gennaio  1254. 
Resse  la  chiesa  due  scarsi  anni. 

XLIU.  Alessandro  da  Capua  sottentrò  nel  4253;  e  si  trovano  me- 
morie di  lui  degli  atti  della  cancelleria  sino  al  4260.  Mori  probabilmente 
in  questo  tempo. 

XLIV.  Nicolò  de  Fossa,  monaco  cistcrciense,  fu  eletto  nel  4262,  e 
mori  nel  marzo  del  4282. 

XLV.  Tommaso,  in  quell'anno  gli  fu  sostituito;  ma  non  ne  fu  conse- 
crato  che  quattro  anni  dopo.  Nell'anno  della  sua  promozione,  a9 4  di 
dicembre,  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Agata. 
Mori  prima  del  4292,  perchè  in  quest'anno  se  ne  conosce  il  successore. 

XLVI.  Guglielmo  II  gli  venne  dietro,  il  quale  si  trova  commemorato 
in  monumenti  del  4292  e  del  4293. 

XLVII.  Fa.  Rinaldo  II,  domenicano,  fu  eletto  il  di  30  aprile  4295. 
Egli,  cinque  anni  dopo,  da  Roma,  concedeva  indulgenze,  unitamente  a 
altri  vescovi,  alla  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Doliolo,  di  San  Severino, 
diocesi  di  Camerino  (4). 

XLVIII.  Matteo,  detto  anche  Mattia,  arcidiacono  drocense  nelU 
chiesa  carnotense,  gli  fu  sostituito  a'28  aprile  4  302;  ma,  primo  di  esser- 
consecrato,  mori  in  Roma. 

(i)  Torchi,  Corner,  sacr.  in  appcnd.  n.  LXVII. 
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XLIX.  Pirrmo  IH,  vescovo  di  Modone,  venne  a  questa  sede  il  giorno 
49  loglio  4303.  Largì,  Tanno  dopo,  indulgenze  alla  chiesa  di  s. Maria  del 
Mercato  in  San  Severino,  diocesi  allora  di  Camerino.  Figurò  in  seguito 
sino  al  4320.  Dopo  la  sua  morte  ne  rimase  vacante  la  sede  circa  un 
anno  e  mezzo. 

L.  Fi.  Raimondo  Mosaco,  conventuale  francese,  vescovo  di  Alba  io 
Piemonte,  venne  a  questa  sede  il  di  24  febbraio  4324  ;  benché  il  capi- 
tolo della  cattedrale  ne  avesse  gift  eletto  il  francescano  fr.  Guglielmo  da 
Giguiaeo.  Alla  promozione  di  questo  si  oppose  infatti  il  procuratore  ge- 
nerale deir  ordine  suo,  e  mentre  se  ne  trattava  la  lite  dinanzi  al  cardi- 
nale Pietro  del  titolo  di  santa  Susanna,  egli  ne  rinunziò  spontaneamente 
la  nomina,  ed  allora  il  papa  gli  sostituì  P  altro  francescano  sunnominato. 
Sostenne  fr.  Raimondo  lunghi  litigi  per  diritti  e  giurisdizioni  della  sua 
chiesa  ;  perdo  si  hanno  molti  atti  di  lui.  In  fine  ottenne  suo  coadiutore 
Bartolomeo  vescovo  Olicese,  nel  4  326  ;  nel  qual  anno  medesimo  egli  fu 
trasferito  alla  sede  di  Aversa.  Incontrò  gravi  censure  anche  dopo  la  sua 
traslazione,  perchè  aveva  alienato  due  possedimenti  della  sua  chiesa,  il 
CMfeMo  d'Orno  ad  un  suo  nipote  Pietro  d'  Argelto,  ed  il  castello  dell'  A* 
sfigoana  ad  un  altro  suo  nipote  Marcello  Na usato  :  per  lo  che  d*  ordine 
del  papa  fu  processato  e  ne  fu  condannato  alla  restituzione. 

LI.  Giova  imi  Crispano,  napoletano,  gli  venne  dietro  a' 21  di  feb- 
braio 4826.  Resse  lodevolmente  poco  più  di  nove  anni,  nel  volger  dei 
quali  ricuperò  olla  soa  chiesa  i  due  castelli  summentovati,  fondò  due  mo- 
ssateli di  suore  cistcrciensi,  scacciò  per  comando  del  papa  Giovanni  XXII 
nel  4228  gli  eretici  fraticelli  e  i  loro  fautori.  Morì  nel  433S  e  fu  sepolto 
sella  sua  cattedrole. 

LII.  Pietro  IV  Ferro,  da  Piperno,  venne  in  suo  luogo  a'  40  di  mag- 
gio 4336,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Morsi.  Era  stato  prima  vescovo  di 
A nagni.  Ti  fa  trasferito  dal  papa,  onde  far  cessare  le  discordie  insorte 
del  capitolo,  di  cui  una  parte  voleva   Tommaso  di  Cipriano,  ed  un*  altra 
voleva  Andrea  di  Bartolomeo,  entrambi  canonici  della  cattedrale,  ed  un 
terzo  altresì  n'era  stato  eletto,  Gerardo  della  Valle,  canonico  di  Napoli.  Ma 
quando  seppero,  che  il  papa  ne  aveva  riservata  a  sé  l' elezione,  rinunzia- 
t\mo  tutti  spontaneamente,  e  la  calma  vi  fu  ristabilita.  Mori  Pietro  IV,  in 
queir  anno  stesso,  a'  47  novembre,  in  Roma,  checché  ne  dubiti  l' Ughelli. 
Ce  ne  assicura  invece  una  nota  del  necrologio  vaticano,  ove  leggesi  : 
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XV.  Kal.  decembris.  Obiit  bo.  mem.  Rev.  Pater  Dnus  Dnus  Petrus  de  Pipemo 
Episcopus  Theatinus,  qui  religuit  nostre  Basilice  unum  par  amen  tum  com- 
pie tum  cum  Pianeta,  Dalmatica,  Tunicella  et  Pluviale  de  auro  supra  viridi, 
unum  dossale  cum  pineis  aureis,  unum  Facislorium  et  unam  TabeUam  de 
Siricoy  valoris  centum  triginta  fior eno rum  (1). 

LUI.  BellramiDo  Paravicini,  della  diocesi  di  Milano,  già  cantore  della 
chiesa  di  Bordeaux  io  Francia,  ottenne  questa  sede  il  giorno  2  dicem- 
bre 4  336.  L'anno  dopo,  fu  nunzio  apostolico  presso  il  re  Pietro  d'Arago- 
na. Resse  assente  la  chiesa  di  Chieti  per  mezzo  di  un  vicario  Paolo  della 
Cappella,  canonico  di  sant'Angelo  di  Roma;  ed  in  capo  a  tre  anni,  il  di  24 
novembre  4339,  fu  trasferito  alla  sede  di  Como;  donde,  Tanno  dopo,  a 
quella  di  Bologna. 

LIV.  Guglielmo  III  Capo  di  ferro,  da  san  Vittore,  gli  fu  sostituito  a '4  7 
marzo  4340.  Sostenne  travagliosi  contrasti  per  le  violenze  di  Francesco 
de  Turre,  che  aveva  usurpato  e  distratto  molti  beni  di  questa  chiesa. 
Egli  passò  a  Roma  per  ottenerne  giustizia  dal  papa  ;  e  l'ebbe  nei  4854. 
Mori  T  aooo  seguente.  —  Lui  morto,  il  capitolo  canonicale,  in  onta  alia 
pontificia  riserva,  elesse  vescovo  il  suo  arcidiacono  Nicolo  Masciolo.  Ma 
il  papa  iuvece  affidò  in  amministrazione  la  chiesa  di  Chieti  a  Benedetto 
Colonna  vescovo  di  Bisaci,  finché  poi,  in  capo  ad  un  anno  poco  più, 
ne  fu  eletto  f  ordinario  pastore. 

LV.  Fa.  Bartolomeo  II  Carbone  de'  Papazzuli,  domenicano  da  Roma, 
fu  perciò  promosso  a  questa  sede,  il  di  23  giugno  4353.  Egli  resse  no- 
ve anni,  circa,  cotesta  chiesa,  ed  alla  fi  uè  il  di  42  agosto  4362  fu  tras- 
ferito alla  chiesa  di  Patrasso  nella  Morea,  ove  mori  due  anni  dopo.  — 
Lo  storico  Nicolini  di  Chieti  divise  in  due  questo  stesso  Giovanni  e  ne 
formò  due  vescovi. 

LVI.  Fa.  Vitale  da  Bologna,  dell'  ordine  dei  servi,  dal  vescovato  di 
Ascoli  nel  Piceno  venne  a  questa  sede  il  di  20  luglio  4  363.  Poche  me- 
morie di  lui  ci  pervennero,  in  dieci  anni  di  pastorale  reggenza.  Mori  nel 
4373,  o  forse  nel  declinare  dell'anno  precedente. 

LVII.  Eleazaro  de  Sobriano,  di  nobilissima  famiglia,  gli  venne  dietro 
a'  5  settembre  4  373.  Egli  nella  sua  gioventù  s'era  abbandonato  ai  vizii, 
e  se  ne  ravvide  per  le  esortazioni  di  s.  Brigida,  la  quale  ne  fa  menzione 

(i)  Fol.  i63,  pretio  il  Cancellieri  De  secret.  Vatic,  pag.  8;o. 
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al  lib.  VII,  cap.  5  delle  sue  Rivelazioni.  Per  suggerimento  di  essa  en- 
trò Della  carriera  ecclesiastica  e  vi  si  distinse  a  segno  di  venire  pro- 
mosso alla  dignità  episcopale.  Anzi  i  suoi  meriti  e  le  sue  virtù  gli  pro- 
cacciarono anche  l' onore  della  porpora,  alla  quale  fu  sollevato  nel  4378, 
del  titolo  di  santa  Balbina.  —  L'antipapa  Clemente  VII  lo  depose  dal  ve- 
scovato, sostituendogli  un   Tommaso  Brancaccio.  Ma  il  popolo  di  Chieti, 
ossequioso  al  vero  ponteGce  Urbano  VI,  non  permise  ali*  intruso  di 
metter  piede  in  citte.  Questi  per  altro,  il  di  4  settembre  4382  abiurò  Io 
scisma  solennemente,  con  altri  vescovi  e  cardinali  dell'  antipapa,  nella 
chiesa  di  santa  Chiara  di  Napoli.  —  Avvenne  poi,  che,  tre  anni  dopo, 
anche  il  cardinale  e  vescovo  Eleazaro  fosse  destituito  (nò  se  ne  conosce 
ii  motivo)  per  sentenza  del  medesimo  Urbano  VI  ;  forse  perchè  mostra- 
vasi  aderente  ed  ossequioso  alla  regina  Giovanna.  Mori  nel  4394. 

LVIII.  Giovami  II  de  Cornino,  cittadino  di  Chieti,  monaco  benedettino, 
ottenne  questa  sede  nell'anno  stesso  4378,  in  cui  Eleazaro  era  stato 
promosso  alla  porpora  e  ne  aveva  rinunziato  il  governo.  N'ebbe  a' 4 9 
marzo  dell'anno  seguente  l' episcopale  consecrazione,  e  poscia,  nelP  an- 
no dopo,  fu  stabilito  commissario  apostolico  della  diocesi  di  Aquila.  Sof- 
ferse dispiacenti  vicende  a  cagione  dello  scisma  di  quell'età;  sicché  fu 
costretto  ad  allontanarsi  da  Chieti  ;  ma  poscia  colla  protezione  del  re 
Carlo  III,  a  cui  era  carissimo,  potè  vedere  espulsi  i  fautori  dello  scisma. 
Mori  in  patria  nel  4396  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

LIX.  Guglielmo  IV  Carbone,  napoletano,  arcidiacono  di  Aquileja,  ne 
fa  successore  a'  4  8  agosto  dell'  anno  medesimo.  Nel  4398,  mentre  viag- 
giava alla  volta  di  Roma,  fu  catturato  dalle  genti  di  Landolfo  Colonna, 
spogliato  e  messo  in  carcere.  Del  che  sdegnato  il  papa  Bonifacio  IX, 
perseguitò  il  Colonna  finché  pose  in  libertà  il  vescovo  Guglielmo.  Più 
tardi,  il  papa  Giovanni  XIII,  nel  4444,  lo  creò  cardinale  di  s~  Balbina  e 
gli  diede  in  commenda  l' abazia  di  s.  Maria  di  Arbona,  in  diocesi  di  Chieti. 
S' ignora  in  qual  anno  sia  morto. 

LX.  Nicolò  II  Viviani,  da  Ceperano,  gli  venne  dietro  a' 28  geo- 
najo  4  419,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Spoleto.  N'  era  vacante  la  chiesa 
dacché  il  suo  antecessore  era  stato  promosso  alla  porpora,  perchè  allora 
Giovanni  XIII  s'era  riservato  il  diritto  di  provvederne  la  sede.  Intanto 
il  papa  Giovanni  fu  deposto  nel  concilio  di  Costanza,  e  quindi  ne  durò  la 
vacanza  finché  il  pontefice  Martino  V,  innalzato  alla  cattedra  di  san 


Pietro,  potè  darsi  la  premura  di  provvederla.  Nicolò  mori  in  Roma  io 
queir  anno  medesimo. 

LXI.  Mirino  de  Tocco,  che  dal  papa  Gregorio  XII  era  stato  fatto  ve- 
scovo di  Teramo,  e  poscia  il  papa  Martino  V  nel  4448  avevalo  provve- 
duto dalle  due  chiese  unite  di  Recanati  e  Macerala,  venne  a  questa  della 
sua  patria  il  di  8  gennajo  4429.  Mori  nel  4488. 

LXII.  Giambattista  de  Bruna,  uditore  del  sacro  palazzo,  ne  tu  suc- 
cessore f  anno  stesso  a*  24  di  ottobre.  Intervenne  l' anno  dopo  al  concilio 
di  Firenze.  Resse  questa  chiesa  sino  al  4445,  senz'esserne  stalo  per  anco 
consecrato.  In  quest'  anno  la  rinunziò  a  favore  del  successore,  eoo  di- 
ritto di  una  pensione  annua. 

LXIII.  Colantomo  Valignano,  nobile  di  Cbieli,  vi  fu  promosso  a*  45 
marzo  del  detto  anno.  Visse  a  lungo  ed  ebbe  alta  rinomanza  di  virtù  e 
di  sapere.  Fu  più  anni  in  Venezia  ambasciatore  presso  la  Repubblica  a 
nome  del  re  Alfonso.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale  ; 
ingrandi  ed  abbellì  il  palazzo  di  residenza  ;  ed  eresse  dalle  fondamenta 
grandiosa  torre,  su  cui  n'è  scolpito  il  nome  e  l'anno  4470.  Gli  atti  di 
lui  continuano  nell'archivio  sino  al  4487. 

LXIV.  Alfonso  d' Aragona  consanguineo  a  Ferdinando  I  re  di  Napoli 
(il  Nicolini,  pag.  476,  lo  disse  figlio  bastardo  o  di  Ferdinando  re  napole- 
tano o  di  Alfonso  //),  ne  fu  successore  a*  27  febbrajo  4488,  e  ne  rinunziò 
la  sede  nel  4  496,  senz'essere  stato  consecrato. 

LXV.  Jacopo  de  Bacio,  napoletano,  fu  eletto  a'  46  novembre  del  detto 
anno,  ed  un  biennio  dopo,  mori.  —  La  chiesa  allora,  addi  2  febbrajo, 
passò  in  commenda  al  card.  Oliverio  Carrafa,  il  quale  a'  20  dicembre 
4504  la  rinunziò  a  favore  di  un  suo  nipote,  con  diritto  di  regresso. 

LXVI.  Bernardino  Carrafa,  napoletano,  cavaliere  e  priore  del  sacro 
militar  ordine  gerosolimitano,  vi  sottentrò  il  giorno  stesso.  Due  anni 
dopo  ottenne  anche  il  titolo  di  patriarca  di  Alessandria,  ed  altri  due  anni 
dopo,  nel  4505,  mori  in  Napoli,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico entro  nobile  sepoltura,  ornata  di  onorevole  epigrafe. 

LXVII.  Gian  Pietro  Carrafa,  nipote  anch'  egli  del  cardinale  Oliverio, 
gli  fu  sostituito  a'  30  di  luglio  del  medesimo  anno.  Fu  al  concilio  di 
Laterano,  sotto  il  papa  Leone  X.  Sostenne  onorevoli  legazioni  nell'In- 
ghilterra e  nella  Spagna  ;  ed  intanto  gli  fu  conferito  anche  I*  arcivesco- 
vato di  Brindisi.  Reduce  in  Italia,  fece  la  visita  pastorale  della  nuova  sua 
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chiesa  ;  poi  ritornato  in  Roma  abdicò  nelle  mani  del  papa,  il  giorno  49 
agosto  4524,  le  sedi  di  Chieti  e  di  Brindisi,  ed  ogni  altra  ecclesiastica 
dignità,  per  associarsi  al  nuovo  istituto  di  teatini,  fondato  in  quei  giorni 
da  a.  Gaetano  da  Tiene. 

LXVIII.  Fatica  Trotino,  bolognese,  fu  sostituito  al  vescovo  Carrafa 
il  di  24  agosto  dell'  anno  stesso,  e  fu  consacrato  in  Roma  nel  successivo 
giorno  14  di  quel  mese.  Questi  fu  I'  ultimo  vescovo  di  Chieti,  sendochè 
oel  4526,  il  di  4.°  luglio,  la  sua  sede  fu  innalzata  all'  onore  di  chiesa  ar- 
civescovile, per  bolla  del  papa  Clemente  VII;  e  furo  ole  assegnate  allora  a 
saflragaaee  le  chiese  di  Lanciano,  di  Penne  e  di  Andria.  Alla  quale  de- 
stinazione si  oppose  il  vescovo  di  Penne,  eh'  era  immediatamente  sogget- 
to alla  santa  Sede,  né  volle  perderne  la  prerogativa.  Perciò,  dopo  lungo 
litigio  dinanzi  alla  curia  romana,  fu  ristabilita  la  chiesa  di  Penne  nella 
sua  primitiva  condizione,  in  vigore  di  apostolico  diploma  del  ponteGce 
Paolo  III,  del  48  luglio  4539.  Quanto  a  Lanciano,  anch'  essa  nel   4562 
fa  innalzata  alla  dignità  arcivescovile;  ed  Andria  pure  le  fu  tolta  ;  cosicché 
la  sede  di  Chieti  rimase  priva  di  suffrago  nei  \  fioche  poi  dal  papa  Pio  V, 
nel  4578  le  fu  assoggettata  la  chiesa  di  Orione,  innalzala  di  fresco  air 
l'onore  di  sede  vescovile.  Da  ultimo  nel  4818  le  fu  tolta  anche  questa, 
che  andò  soppressa  ed  immedesimata  con  l' arcivescovato  di  Lanciano.  — 
Visse  Felice  un  triennio  appena  :  due  anni  vescovo  ed  uno,  circa,  arci- 
vescovo. Mori  in  Roma  nel  4527. 

LXIX.  Guibo  de1  Medici,  fiorentino  di  principesca  origine,  dopo  di  ps«- 
ttre  stato  canonico  in  patria  e  poscia  vescovo  di  Venosa,  fu  trasferito  a 
questa  sede  il  giorno  2  gennsjo  4528,  e  ne  fu  il  II0  arcivescovo.  La  resse 
assente  per  un  decennio,  occupato  in  diplomatiche  amminislrasiooi.  Mori 
in  Roma  nel  4587,  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  sopra  Minerva. 

LXX.  Giah  Pwt&o  Carrafa,  cardinale,  che  nel  4524  ne  avevo  abdicato 
il  vescovato,  fu  rieletto  a  questa  vacante  sede,  il  di  20  giugno  dell'  anno 
suddetto.  Assente  la  governò,  finché,  dodici  anni  dopo,  fu  trasferito  al- 
C  arcivescovato  di  Napoli. 

LXXL  Bsmajuuho  II  Maffei,  cardinole  del  titolo  di  s.  Ciriaco  alle  Ter- 
**,  romano,  ma  di  oprigine  veronese,  fu  trasferito  qui  dal  vescovato  di 
tata  il  di  0  novembre  4549.  Quattro  anni  dopo,  mori  in  Roma,  U  di 
U  loglio  4553  in  età  di  39  anni,  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  sopra  tylineWa. 
LXXIL  Maio'  Aktohio  Meffei,  fratello  di  lui,  lo  susseguii'  anno  stesso, 
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il  giorno  dopo  la  morte  di  quello.  Sostenne  varie  onorevoli  legazioni  e 
fu  decorato  anch' egli  della  sacra  porpora.  Tenne  il  governo  di  questa 
chiesa  sino  ali1  anno  4568,  facendolo  amministrare  da  un  suo  coadiutore 
Francesco  Monaldo  di  Chieti7  arcivescovo  di  Tarso  in  pariibus,  il  quale 
mori  miseramente  a  Mileto,  sorpreso,  mentre  celebrava  il  sacro  rito,  da 
repentina  esplosione  di  mina  sotterranea,  preparatagli  da  alcuni  suoi  ma- 
levoli.—  L' arcivescovo  Marc' Antonio  mori  in  Roma  il  di  22  agosto 
4583,  e  fu  sepolto  io  fi.  Maria  sopra  Minerva.  '   '" 

LXXIII  Giovanni  HI  Oliva,  perugino,  sottentrò,  dopo  là  rinunzia  del 
cardinale  Maffei,  a'  42  gennnjo  4568.  Venuto  alla  sua  sede,  fu  bersaglio 
delle  persecuzioni  di  chi  soffriva  di  mal  anitoo  le  premure  dello  zelante 
prelato  per  estirpare  gli  abusi,  che  ne  deturpavano  la  sede.  Tuttavolta  gli 
riesci  di  regolare  il  suo  clero  solle  forme  volute  dal  conciliò  di  Trento  ; 
al  che-pianto  il  seminario  dei  cherici.  Mori  nel  4 577  e  fu  sepolto  netta 
sua  metropolitana. 

LXXIV.  Gerolamo  de'  Leoni,  anconitano,  vescovo  di  Ségona  in  Cor- 
sica, venne  a  questa  sede  il  di  25  ottobre  dell-  anno  stesso,  e  ne  fu  il 
VII  arcivescovo-  Mori  nell'auiiò  seguente'.  »  "  ••■ 

.  LXXV.  Cesare  Busdr&go,  lucchese,  lo  sussegui  neH'  4  4  agosto  4580, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Alessano:  mori  neil'  ottobre  del  4585,  e  fu  se- 
polto in  cattedrale.  ■•:•..•! 

LXXVI.  Giambattista  II  Castruccio,  lucchese  a  oc  hv  egli,  da  canonico 
della  Vaticana  diventò  arcivescovo  di  Ghiéti  il  di  24  ottobre  del  medesi- 
mo anno,  e  poco  dopd  fi*  decorato  dalla  sacra  porpora.  T^noe  sei  anni 
V  arcivescovato  e  ne  fu  sempre:  assente  :  lo  rinunziò  del  4594  a  favore 
di  un  benemerito  suo  concittadino,  cui  morto  ne  sostituì  un  altro.  EgK 
mori  in  patria  a' 48  luglio  4595.  •  '-•  :  r" 

-  LXXVH.  Orazio  Satnminiato,  priore  di  sant'  Alessandro  di  Lucca,  gli 
fu -sos  ti  tu  ito  a*  20  marzo  4594.  Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi. 
Mori  Tanno  seguente  a' 29  gennajo.    •  '" 

LXXVIII.  Matteo  II  Samminiato,  fratello  consobrfao  di  Orazio,  lo  se- 
gui à'4  di  marzo  4592.  Mori  nel  febbrajo  4607:  fu  sepolto  in  cattedrale- 

LXXIX.  Ftf.  Adelmo  Marza  lo,  cappuocìno  da  Monopoli,  cardinale,  tifi 
fu  sostituito  a*  4  2  dello  stesso  mese  ;  è  nelf  ultimo  giorno  di  agosto  moH 
»  Tivoli,  colpito  da  morte  improvvisa.  '       •  "« -: 

LXXX.  Orazio  II  Maffei,  romano  e  cardinale,  vi  sottentrò  il  giorno  3 
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settembre  seguente.  Ma  dopo  un  anno  poco  più,  dacché  dimorava  io 
li,  cadde  malato  e  si  fece  condurre  a  Roma,  ove  mori  agli  44  del 
ajo  4609  in  età  di  39  anni. 

iXXXI.  Olpuno  Ulpi,  da  Como,  gli  successe  a' 23  del  seguente  feb- 
>.  Sostenne  onorevoli  nunziature.  Nel  4616  rinunziò  questa  sede. 
anni  dopo  fu  creato  vescovo  di  Novara. 

jXXXII.  Pàolo  Tolosa,  teatino  napoletano,  vescovo  di  Bovino,  lo  sus- 
tt  agli  44  geunajo  4646.  Celebrò  il  sinodo,  ed  altre  opere  fece  di  pa- 
lle amministrazione.  Mori  a1  3  di  ottobre  4618,  e  fu  sepolto  in  cal- 
ile, donde  alcuni  anni  dopo  fu  trasferito  a  Napoli  presso  i  teatini, 
i  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe. 

XXXIII.  Marsilio  Peruzzi,  da  Mondolfo,  gli  venne  dietro  av  26  del 
ss&ivo  novembre.  Resse  la  chiesa  di  Cbieti  dodici  anni  ali*  incirca  ; 

a' 7  gennajo  4634  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe. 

XXXIV.  Antonio  Santacroce,  romano,  essendo  cardinale  del  titolo 
ioli  Nereo  ed  Achilleo  e  trovandosi  occupato  nello  legazione  di  Bo- 
i,  fu  promosso  a  questa  sede  a'  49  del  marzo  susseguente.  Ma  non 
idovisi  recare  personalmente,  ne  affidò  l' amministrazione  al  vescovo 
limona,  Francesco  Cavalieri,  cui  stabili  suo  coadjutore.  Compiute 
e  iocumbenze  in  Bologna,  nel  4634,  venne  alla  sua  residenza,  e  si- 
ero  con  molta  attività  e  con  vivo  zelo  al  bene  della  sua  diocesi.  Ra- 
>  T  anno  seguente  il  sinodo.  Piantò  in  città  le  tre  nuove  parrocchie 

SS.  Trinità,  di  s.  Antonio  Abate  e  di  sant'  Agata.  Arricchì  di  sacre 
allettili  e  di  preziosi  apparamene  la  sua  cattedrale.  Neil'  anno  se- 
te, a' 22  di  maggio,  fu  trasferito  alla  sede  di  Urbino.  Mori  in  Roma 
25  novembre  4644. 

XXXV.  Stefano  Sauli,  genovese,  sotlenlrò  in  sua  vece  nel  governo 
vacante  chiesa,  a  40  novembre  4038.  Dopo  un  decennio  mori  in 

)li  nel  4649,  ed  ivi  fu  sepolto  in  s.  Giorgio. 

jXXXVI.  Vincbnzo  Rabatta,  fiorentino,  già  canonico  e  vicario  gene- 
in  patria,  gli  fu  sostituito  lo  slesso  anno,  a' 4  6  di  dicembre.  Visse 
onorevole  rinomanza  di  pio  e  zelante  pastore.  Nel  4  654,  visitò  la 
esi  ;  nella  quale  occasione  gli  avvenne,  il  di  27  settembre,  di  cadere 
tutto  il  suo  seguito  io  mano  di  cinquanta  masnadieri,  che  lo  tras- 
tulla montagna  di  Valaspro  e  lo  tennero  prigiooero,  finché  gli  fos- 
spedili  dieci  mila  ducati  per  suo  riscatto.  Ma  il  duca  di  s.  Magno, 
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ohe  reggeva  quei  luoghi,  si  accinse  a  salvarlo  ;  il  perchè,  recatosi  colà 
con  grossa  truppa,  mise  in  fuga  i  briganti  e  lo  liberò  dalle  loro  mani. 
Travagliato  da  queste  e  da  altre  gravi  angustie  sopravvenutegli,  mori 
a'  21  novembre  4  658  a  fu  sepolto  nella  sua  metropolitana,  con  onorevole 
iscrizione. 

LXXXVII.  Fa.  Angelo  Maria  Cirio,  cremonese,  dell'  ordine  dei  servi, 
gli  venne  dietro  il  di  4.°  giugno  dell'  anno  seguente  :  ma  pria  di  compiere 
il  seco  odo  anno  del  suo  spirituale  governo,  a'  4  aprile  4656,  moti,  ed  eb- 
be sepoltura  io  cattedrale.  In  patrio,  nella  chiesa  di  san  Vettore  dèi  ser- 
viti, gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe. 

LXXXVIII.  Fa.  Modbsto  Gavazzi,  ferrarese,  francescano  conventuale, 
gli  fu  sostituito  a*  49  febbrajo  4657  ;  visse  quindici  soli  giorni. 

LXXXIX.  Nicolò  III  Radulovich,  uato  a  Poligoano  nella  Puglia;  di 
nobilissima  famiglia  di  Bosnia,  ov'era  marchese  il  padre  di  lui  ;  venne 
in  luogo  del  defunto  Gavazzi,  nel  febbrajo  del  4659.  Radunò  due  volte 
il  sinodo  ;  migliorò  il  seminario  dei  cherici  e  ne  sciolse  la  diocesi  dalle 
relative  contribuzioni  :  fu  difensore  validissimo  dell'ecclesiastica  immu- 
nità: ristaurò,  abbellì  ed  arricchì  la  sua  metropolitana:  se  ne  rese  in- 
somma per  mille  guise  benemerito.  Nel  4699,  a'  6  di  novembre,  fu  deco- 
rato della  sacra  porpora.  Mori  in  Roma  il  di  24  ottobre  4702,  ed  ivi  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Marcello,  del  suo  titolo  cardinalizio. 

XG.  Vincenzo  Capece,  nobile  e  canonico  napoletano,  nato  a  Bene* 
vento,  gli  fu  sostituito  a'  23  aprile  dell'  anno  dopo.  Si  mostrò  padre  be- 
nefico nell'  occasione  dell'  orribile  terremoto,  che  oel  4706  devastò  io 
ogni  angolo  la  sua  diocesi. 

XGI.  Fa.  Filippo  Valignani,  domenicano  da  Chieti,  gli  fu  eletto  a  suc- 
cessore nel  4722. 

XCII.  Michele  Palma,  napoletano,  lo  sussegui  a'  6  di  maggio  4  717, 
e  mori  nel  4  755. 

XCUI.  Nicolò  IV  Sanchez  de  Luna,  anch'  egli  napoletano,  gli  vena* 
dietro  addi  21  luglio  del  medesimo  anno  ;  ed  a  9  di  aprile  4764  passò  al 
vescovato  di  Nola. 

XCIV.  Francesco  Brancia,  napoletano,  vi  aottentrò  in  6ua  vece  il 
giorno  stesso. 

XGV.  Luigi  del  Giudice,  monaco  celestino  da  Chieti,  venne  dopo  di 
lui,  a' 42  marzo  4770. 


5r* 


anno      1651  - 1870. 
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L  ÀMiosio  Mirelli,  celestino  napoletano,  lo  sussegui  nel  1792. 
IL  Fhhcisco  Saverio  Bassi,  celestino  da  Carpinelo,  della  diocesi 
9  gli  tenne  dietro  nel  4797.  —  Mentr'  egli  ne  possedeva  la  sede, 
la  sistemazione  operata  per  la  bolla  del  papa  Pio  VII  del  1 84  8  ; 
i  Chicli  rimase  sena*  alcuna  suffraganea. 
III.  Cablo  Maua  Gemelli,  napoletano,  fa  promosso  dopo  la  morte 
si  1822. 

L  Giosuè  Maria  Saggese,  nato  in  Ottajano,  diocesi  di  Nola,  ret- 
radentoristi  in  Rossano,  ebbe  l' arcivescovato  di  Cbieti  nel  1888. 
icibli  II  Manzo,  napoletano,  dalla  sede  di  Siracusa  fu  trasferito 
if  il  di  27  settembre  1852. 

•usi  Maiu  de  Mariois,  nato  in  Aquila,  ed  ivi  canonico  e  vicario 
re,  De  fu  successore  av  1 8  settembre  1 856.  —  In  quest'  anno  fu 
ila  la  bolla,  con  cui  la  città  di  Vasto  veniva  decorata  del  seggio 
e,  rimanendone  f  arcivescovo  amministratore  perpetuo.  Egli  vive 
ad  i  tra  i  padri  del  concilio  ecumenico  Vaticano. 
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Jtiacque  «I  papa  Pio  IX  decorare  di  sede  vescovile  la  città  di  Vàst 
la  quale  per  lo  addietro  non  ne  aveva  mai  avuto  l' onore.  Tra  t  lavasi  dJ 
far  cosa  grata  al  re  di  Napoli  ;  ed  egli  nel  \  856,  per  la  stessa  cagione,  pe^ 
cui  ne  aveva  eretto  varie  altre  in  quel  regno,  tuttoché  popolato  di  me — 
schinissimi  vescovati,  la  eresse  ;  ma  senza  darle  vescovo.  La  pose  sott^: 
P  amministrazione  perpetua  dell'  arcivescovo  di  Chieti,  nel  cui  territori  e 
già  stava.  Con  ciò  non  altro  fece,  tranne  che  nobilitare  un  paese  d/ 
quella  diocesi.  Nulla  perciò  possiamo  dire,  delle  sue  ecclesiastiche  vi- 
cende, si  perchè  nata,  per  cosi  dire,  f  altrieri,  e  si  perchè  la  sua  storia 
non  va  disgiunta  da  quella  di  Chieti,  eoo  cui  n'  è  promiscuo  il  prelato. 

Trovasi  ad  undici  leghe  da  Chieti  ed  a  mezza  lega  dall'  Adriatico,  so- 
pra una  collina  amena  e  salubre.  É  città  antichissima,  il  di  cui  nome 
primitivo  fu  1  stoni o.  Visse  da  prima  con  leggi  proprie  ;  poi  fu  municipio; 
poi  colonia  dei  romani.  Rimangono  tuttora  avanzi  dell'  antica  sua  ma- 
gnificenza. Non  [saprebbesi  determinare  quando  e  perchè  le  fosse  cam- 
biato il  nome  nell'  odierno  di  Vasto  dt  Aimone.  Sembra  per  altro  potersi 
dire,  con  molta  probabilità,  che  il  vocabolo  Istonio  (forse  di  origine  osca 
o  greca)  sia  stato  cambialo  io  Guast  dai  dominatori  lombardi,  i  quali  ne 
concessero  la  città  ad  un  Aymone  ;  e  perciò  la  dissero  Guastatela  di  Ai- 
mone ;  donde  Guasto  <f  Aimone,  e  finalmente  per  la  solita  trasformazione 
delle  lettere  OU  in  V,  prese  il  nome  di  Vasto.  È  certo  per  altro,  che 
sebbene  abbia  cambiato  il  nome,  non  cambiò  mai  l'antico  sito.  L'odierna 
popolazione,  si  calcola  di  42000  anime. 

Fu  questa  città  successivamente  devastala  dai  goti,  dai  longobardi, 
dai  saraceni.  È  cinta  di  mura,  con  quattro  porte  ;  è  fabbricata  assai 
bene  ;  ha  un4  ampia  piazza,  ornata  di  bella  fontana  ;  una  delle  chie- 
se, eh'  era  collegiata,  si  dice  piantata  sulle  rovine  del  tempio  di  Cerere. 
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gli  uomini  illustri  che,  nei  tempi  antichi,  fiorirono  in  Istorio,  de- 
e  commemorato  il  giovinetto  L.  Valerio,  figliuolo  di  L.  Prudente, 
,  in  età  di  48  anni,  nei  giuochi  di  Giove  Capitolino,  fu,  per  la  sua 
i  e  straordinarietà  d'ingegno,  coronato  in  Roma  trai  poeti  latini, 
itenia  dei  giudici,  e  meritò  che  in  patria  gli  fosse  eretta  una 
bod  analoga  iscrizione. 

ita  particolare  menzione,  oltre  al  grandioso  palazzo  del  marchese 
M  d9  Aquioo  d' Aragona,  l' episcopio,  in  cui  si  formò  e  si  va  ae- 
do un  gabinetto  archeologico  di  lapidi,  monumenti  ed  altri  oggetti 
irati  negli  scavi  comunali. 

ibra  potersi  raccogliere  da  un  diploma  del  papa  Gelasio  II,  che 
•Tesse  il  suo  vescovo  ;  tu  Ita  volta  non  se  ne  conosce  veruno.  E 
queste  ed  altre  prerogative,  io  parte  reali  ed  in  parte  supposte, 
wpa  Pio  IX,  con  decreto  concistoriale  del  20  maggio  4858,  dis- 
6  Tasti  dall'  arcivescovato  di  Chieti  e  la  eresse  in  chiesa  vesco- 
ehiaraodone  la  cattedrale,  già  collegiata  intitolata  a  san  Giuseppe, 
ledrale  della  metropolitana  di  Chieti,  con  le  prerogative  testò  ac- 
ì.  È  offiiiata  dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  cantore,  di 
•e  e  di  arciprete  con  la  cura  delle  anime  ;  da  sedici  canonici  e  da 
leneficiali  o  mansionario 

•dativa  bolla  di  erezione  ha  la  data  del  23  luglio  4858  ;  fu  pub- 
a*  4  4  giugno  4857. 
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CHIESA   ARCIVESCOVILE 
CON  L'  AMMINISTRAZIONE  PERPETUA 

DI  OSTUNI 


Cel< 


Icbre  nella  terra  d'  Otranto,  da  remotissimi  Compi  fu  la  città  di 
misi,  della  dai  romani  Brundisium  e  Brundusium  ;  notissima  nella 
ria  romaoa,  a  cagione  del  suo  porto,  capace  e  sicuro,  donde  salpavasi 
f  Italia  alla  volta  della  Grecia.  L'origine  di  Bri  odisi  è  ravvolta  nella 
bbia  dei  secoli.  La  tradizione  parla  di  una  colonia  crelense,  quivi 
ìoziala  anticamente.  Era  una  delle  principali  città  della  penisola  Mes- 
mf  e  precisamente  di  quella,  che  molti  geografi  antichi  dissero  Ca- 
ria. Gli  abitanti  di  questa  città  erano  spesso  in  discordia  con  la  co- 
lia greca  di  Taranto,  pria  che  i  romani  se  ne  facessero  padroni  ed 
endessero  il  loro  dominio  nella  Puglia. 

Dopo  la  guerra  di  Pirro  e  dopo  la  caduta  di  Taranto,  i  romani,  con- 
ti dai  consoli  Attilio  Regolo  e  L.  Giunio  Libooe,  se  ne  fecero  padroni, 
7  anni  prima  dell1  era  nostra.  Diveotò  colooia  romana.  Qui  nacque  il 
età  Pacuvio;  qui  Virgilio  mori. — Le  calamità,  che  afflissero  Brindisi, 
pò  la  caduta  dell'  impero  romano,  oppressa  dalle  invasioni  dei  barbari, 
i  greci  e  dei  sai-aceri,  fecero  peggiorare  la  condizione  del  suo  porto,  il 
ale,  sotto  gli  agnoiti,  era  divenuto  un'  acqua  stagnante,  che  ne  infet- 
ta l'aria,  con  le  sue  pestilenziali  esalazioni,  particolarmente  nella  sta- 
ine estiva.  Furono  iotrapresi,  nel  1775,  dispendiosi  lavori  per  provve- 
re  a  tanti  danni  ;  ma  tutto  fu  vano.  Altri  se  ne  intrapresero  nel  4836, 
r  tenere  n*tlo  il  canale  di  comunicazione  tra  il  mare  e  l' interno  bnci- 
,  e  sgomberare  questo  dalla  massa  delle  erbe  marioe,  che  frequenta- 
nte vi  si  accumulano  in  grao  copia,  e  che  putrefacendosi  corrompono 
itinosfera. 
L'  odierna  Brindisi,  che  è  una  piccola  porzione  dell'  antica,  sta  sui 
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more,  bagnalo  da  un  lato  dal  fiume  Patrica,e  dall'  altro  dai  torren 
sima  e  Parricella.  È  mal  fabbricala  e  di  aspetto  meschino  :  gli 
grandiosi  di  archi,  di  acquedotti,  di  ruderi,  ne  fanno  deplorare 
la  presente  decadenza  :  questa  forse  potrà  scemare  toslochè  si  n 
chino  i  mezzi  di  commerciali  comunicazioni. 

La  fede  evangelica  vi  fu  predicata,  circa  l' anno  464,  da  san  ] 
che  ne  fu  il  primo  vescovo,  e  che  trasmutò  i  templi  pagani  della 
del  Sole  a  culto  cristiano  in  onore  della  Vergine  e  del  Battista,  e 
quest'  ultimo  eresse  il  batlisterio.  Crollarono  queste  moli  grand 
capo  a  quindici  secoli,  per  la  decrepita  vetustà.  Un  altro  tempio  I 
to  in  onore  di  esso  santo  colà  <Jov'  egli,  approdato  a  questa  spiagg 
il  piede  per  la  prima  volta  :  e  questo  ne  fu  per  più  secoli  la  cai 
E  sebbene  un'altra  ne  piantassero  i  re  di  Sicilia  nell'anno  144 
l' interno  della  citte  ;  tuttavia  a  quella,  per  Y  antica  venerazione,  e 
civescovo  prende  il  possesso  della  sua  sede,  e  riceve  P  omaggio  d 
dienza  da  tutto  il  clero  soggetto  alla  sua  metropolitica  giurisi 
Questa  porta  il  titolo  di  proto-cattedrale. 

L' odierno  è  intitolata  alla  Vergine  ed  al  martire  san  Teodoro, 
con  8.  Leucio  è  il  primario  patrono  della  città  e  della  diocesi,  e  d< 
sono  venerale  nella  cattedrale  le  sacre  spoglie.  La  uffiziano  23  ci 
comprese  quattro  dignità  :  n'  è  la  primaria  Y  arcidiacono,  che  ha 
delle  anime. 

Vastissima  n'  era  un  tempo  la  diocesi  ;  basti  il  dire,  che  da  lei 
smembrate  le  quattro  diocesi  di  Oria,  di  Ostimi,  di  Neritona  e 
nopoli,  e  tuttavia  n'  è  ancora  abbastanza  eslesa.  Ne  scrisse  diligei 
ria  il  carmelitano  fr.  Andrea  della  Monaca,  di  cut  si  valse  l' Ughe 
sua  serie  dei  vescovi,  senza  mai  citarlo. 

Vengo  ora  a  dire  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  catl 

I.  Sin  Leucio  ne  fu  il  primo.  Egli  era  nato  in  Alessandria  di 
donde,  con  alquanti  oberici  venne  a  Brindisi,  circa  l'anno  4 64. 
trattenne  accanto  ali1  anfiteatro,  eh' era  fuori  della  città,  ed  ins 
quanti  gli  si  presentavano  la  fede  cristiana  e  li  battezzava.  I  m< 
racoli,  eh'  egli  operò,  fece  crescere  ben  presto  I'  affluenza,  ed  in 
novelli  convertiti  a  volersi  stabilire  un  proprio  pastore.  Era  già  v 
ma  non  è  abbastanza  dimostrato  ove  ne  avesse  la  sede  ;  se  in  A 
dria  od  altrove.  Visse  otto  anni  al  governo  di  questa  chiesa, 
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eoo  fama  altissima  di  santità  ;  encomiato  da  molti  storici  anche  con- 
temporanei. 

II.  Lbonb,  o  forse  Leonzio,  compagno  e  discepolo  di  s.  Leucio,  ve- 
nuto con  lui  da  Alessandria,  è  ricordato  nella   lettera  73  del  lib.  IX  di 
»  8.  Gregorio   Magno.  Viveva  nel  473,  e  tenne  questa  sede  un  decennio,    j 
III.  Sabino,  anch' egli  discepolo  di  s.  Leucio,  era  vescovo  nel  482:  visse 
dieci  anni  anch'  egli. 

IV.  Eusebio  alessandrino  era  il  diacono  di  s.  Leucio,  e  possedè  que- 
sta chiesa  per  altri  dieci  anni  dopo  Sabino  :  dal  492  al  202. 

V.  Dionisio,  altro  diacono  di  san  Leucio,  e  perciò  alessandrino  egli 
pure.  Dopo  lui,  troviamo  un  vuoto  di  quasi  un  secolo  e  mezzo. 

JVI.  Sant'  Apbocolo,  romano,  visse  circa  il  352.  Propose  a  suo  suc- 
cessore il  macedone  san  Pelino,  e  lo  condusse  a  Roma,  per  ottenere  dal 
papa  la  facoltà  di  consecrarlo.  Nel  ritorno,  fu  colto  da  malattia  in  Ardea, 
divi  mori  e  fu  sepolto  presso  ad  Anzo. 

VII.  San  Pelino  adunque  ne  fu  successore  nel  354.  Mori  martire.  Oli 
atti  della  sua  vita  si  conservano  in  un  antico  manoscritto  della  chiesa  di 
Valve.  L' Ughelli  di  là  lo  copiò  e  lo  diede  in  luce  (J). 

Vili.  San  Cipbio,  uno  dei  compagni  di  sant7  Aprocolo,  ne  fu  succes- 
sore I'  anno  364. 

IX.  Giuliano  reggeva  questa  chiesa  circa  l'anno  490:  a  lui  scrisse  il 
papa  Gelasio.uoa  Decretale  (2). 

X.  Un  anonimo  viveva  circa  il  595,  in  cui  il  pontefice  s.  Gregorio  ma- 
gno scriveva  a  Pietro  vescovo  di  Otranto,  perchè  lo  costringesse  ad  an- 
dare a  Roma  a  ricevere  l' episcopale  consecrazione  (3). 

XI.  Tbodoeo,  greco,  viveva  un  secolo  dopo.  Lui  morto,  i  saraceni  de- 
vastarono quasi  dalle  fondamenta  la  città  di  Brindisi.  I  vescovi  perciò 
lodarono  a  cercarsi  asilo  in  Oria,  e  facendovi  residenza  ne  diventò  ve- 
scovile la  città,  sicché  nel  declinare  del  secolo  XVI  potè  vantare  il  di- 
ritto di  avere  il  suo  vescovo  ;  e  d' altronde  ai  vescovi  di  Brindisi  derivò 
quello  di  portarne,  soggiunto  al  proprio,  anche  il  titolo. 

XII.  Giovanni,  greco  anch'  egli,  ne  assunse  il  governo  dopo  la  morte 
di  Teodoro. 

XIII.  Andeea,  vescovo  di  Brindisi  ed  Oria,  viveva  allorché  nel  997,  i 

(t)  hai.  sacr.,  tono.  IX,  pag.   ta  e  wg. 

(a)  Ved.  il  Labbe,  Condì,  tom.  IV.  (3)  Episl.  45  del  lib.  V. 
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saraceni  devastarono  Oria  e  ne  condussero  prigionieri  in  Sicilia  gli  abi- 
tanti. Andrea  fu  ammazzato,  duo  anni  dopo,  da  Porfirio,  proto*  pala  rio. 
—  Sino  al  4000  non  si  conoscono  altri  vescovi  di  Brindisi. 

XIV.  Marco  sedè  in  Oria,  circa  il  4000. 

XV.  Nardo,  greco,  dimorò  anch' egli  in  Oria,  dall'anno  4040  per 
veni1  anni,  circa.  Af  suoi  giorni  i  normanni  tolsero  ai  greci  la  Puglia. 

XVI.  Eustachio  viveva  circa  il  4  060.  Egli  fu  il  primo  ad  assumere  il 
titolo  di  arcivescovo,  a  cui  aggiunse  quello  altresì  di  Oria*  Volle  fis- 
sare la  sua  residenza  presso  la  chiesa  di  s.  Leucio,  la  quale  gli  servi 
di  cattedrale.  Ridusse  air  obbedienza  il  suffraganeo  vescovo  di  Monopoli, 
che  gli  si  era  alienato.  Ricevè  larghe  donazioni  a  favore  della  sua  sede, 
fatte  a  lui  da  Goffredo  normanno  conle  di  Brindisi  e  da  Sicbelgalta  sua 
moglie  :  e  n'  ebbe  dipoi  la  conferma  del  papa  Calisto  IL 

XVII.  Godino,  giù  vescovo  di  Acerenza,  venne  qui  trasferito  Del  4062, 
coir  intitolazione  di  arcivescovo  di  Oria  :  né  mai  volle  dirsi  di  Brindisi, 

.   sostenendo  ostinatamente,  essere   Oria    ben  altra  da  Brindisi.    Perciò 
il  conte  sunnominato  fece  istanze  al  pontefice  Urbano   II,    acciocché 
lo  costringesse  a  non  disconoscere  il  primitivo  titolo  della  sua  chiesa, 
ed  a  farvi  residenza.  Gliene  scrisse   il  papa  e  glielo  comandò  :  — 
Volumus  et  praesentis  paginae  auctoritate  sancimusì  ut  eadem  episcopo- 
lis  cathedra  Brundusium  referatur  eie.  Ma  poiché  il  comando  di  Urba- 
no II,  non  aveva  prodotto  verun  effetto,  Pasquale  II,  che  ne  fu  il  succes- 
sore,  glielo  impose  sotto  mioaceia  di  scomunica,  qualificandone  insania  I 
quella  sua  ostinazione  .  .  .  linde  mandatati*  quatenus  si  nos  diligis  et  1 
beati  tetri  gratiam  h  ab  ere  desideras  ab  hac  desistas  insania,  alioqni»  j 
noveris  te  communione  privari.  Brundusinae  enim  Ecclesiae  Oritana  sub- 1 
jacet  etc.  Né  vi  volle  di  meno  per  costringerlo.  Mori  V  anno  4400.        ' 

XVIII.  Balduuio  gli  venne  dietro  in  queir  anno;  ed  io  queir  anno 
stesso  mori. 

1  XIX.  Nicolò  ne  fu  successore  nel  4  400:  nel  qual  anno  il  re  Carlo 
magno  ed  i  veneziani  espugnarono  Brindisi  e  se  ne  impadronirono.  Ni* 
colò  mori  nel  4  405. 

XX.  Guglielmo,  detto  anche  Guidelmor francese,  in  quell'anno  stesso 
gli  venne  dietro.  Mori  nel  4  4  4  8. 

LXXI.  Giuliano  II  vi  sottentrò  tosto.  Visse  pochissimo,  perchè  se  nt 
trova  ben  presto  il  successore. 


na 


anho    997-4288.  147 


XXII.  Bailaido,  francese,  lo  sussegui  T  anno  dopo.  Ai  tempi  di  lui» 
Ire  di  Sicilia  Rogerio  I  si  accinse  all'erezione  della  nuova  cattedrale 
entro  le  mura  della  cittù.  E  ne  fu  scolpita  memoria  sulle  porte  del  tem- 
pio. Di  Giuliano  si  trovano  memorie  sino  al  4  443. 

XXIII.  Lupo,  francese  anch' egli,  il  quale  assunse  il  pastorale  governo 
MIU4S  ;  e  non  due  anni  dopo,  come  indicò  f  Ughelli.  Dell'  esattezza  di 
qooUiadicazione  ci  è  testimonio  un  suo  atto  di  traslazione  di  reliquie, 
intristente  al  41 70  ;  il  qual  anno,  nelle  note  cronologiche,  ci  fa  sapere, 
et  quell'anno  era  il  XXVI,  del  suo  pastorale  governo  ;  dunque  lo  aveva 
cominciato  nel  4  143. 

HIV.  Guglielmo  II,  detto  anche  Vilelmo,  incomincia  a  figurare  in 
Jtti,  nel  4  473.  Cinque  anni  dopo,  fece  lavorare  elegantemente  il  pavi- 
mento della  nuova  cattedrale.  Fu  nel  4477  al  concilio  lateranese  :  mori 
circa  il  1482. 

XXV.  Pieteo  lo  sussegui  nell'  anno  stesso.  Era  canonico  della  catte- 
drale. Consecrò  il  nuovo  tempio  nel  giorno  4.°  del  maggio  4490.  L'anno 
dopo,  il  re  Tancredi  gli  donò  le  decime  di  tutte  le  appartenenze  di  Oria. 
Mealr'ero  canonico,  aveva  scritto  la  vita  di  s.  Leucio  ;  e  quando  fu  ar-    I 
eifescovo,  la  fece  trascrivere,  con  f  aggiunta  dei  miracoli  di  lui. 

XXVI.  Gerardo  si  trova  notato  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  al- 
l' ioqo  4196. 

XXVII.  Domenico  ne  fu  successore  ;  e  nel  4203  fu  mandato  dui  papa 
iaaocenzo  Ili  pontificio  legato  nella  Bulgaria.  Mori  circa  il  4215. 

XXVIII.  Pellbgiiho  ;  già  canonico,  fu  consecrato  arcivescovo  dal  papa 
Ooorio  III.  Esiste  lettera  di  questo  papa  diretta  a  lui  (4).  Fu  piantato  in 
Bri  odisi,  nel  4224,  il  convento  dei  carmelitani,  per  opera  (si  crede)  del 
tirmelita  sant'Angelo,  che  fu  poi  martire.  Mori  f  arcivescovo  Pellegrino 
circa  l'anno  4224. 

XXIX.  Pieteo  II,  da  Bisignano,  detto  volgarmente  da  san  Liberatore, 
sodico  cossi oese  ed  abate  di  san  Vincenzo  del  Volturno,  gli  venne  die* 
ko,  nel  4225.  Ai  giorni  di  lui,  nel  4230,  fu  piantata  in  Brindisi  la  chiesa, 
*>o  annesso  convento,  dei  domenicani.  Egli  mori  a'  2  di  ottobre  4239. 

XXX.  Pietro  III  Paparone,  pugliese,  lo  sussegui  F  anno  stesso. 

XXXI.  Pellegrino  II,  dalla  sede  di  Castro  venne  a  questa  nell*  otto- 
ne del  4254,  e  mori  neN  4  88. 

(i)  Dai.  Later.  3  id.  Decembr.,  ann.  Ponti/.  F;  ed  è  la  a33  «lei  Rese.  Valic,  fot.  45. 
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XXXII.  Adbnolfo,  francese,  gli  successe  nell'anno  seguente.  Passò 
nel  4296,  il  di  4.°  ottobre,  alla  sede  di  Gonza,  donde  poscia  nel  4800 
all'  arcivescovato  di  Benevento. 

XXXIII.  Andrea  II  Pandoni,  canonico  di  Capua,  gli  fu  sostituito  il 
giorno  43  febbrajo  4296,  e  nel  4303  passò  arcivescovo  in  patria.  —  Dopo 
questa  traslazione,  i  canonici,  per  l' elezione  del  successore,  si  divisero 
in  due  partili  :  alcuni  volevano  il  decano  di  Capua  ed  altri  Guglielmo 
Ebrando,  cancelliere  del  regno.  Li  rifiutò  entrambi  il  papa  Benedetto  XI, 
il  quale  intanto  affidò  la  chiesa  in  amministrazione  a  Rodolfo  patriarci 
di  Gerusalemme. 

XJfXIV.  Bartolàmeo,  decano  di  Capua,  forse  quello  stesso,  che  da 
alquanti  dei  canonici  di  Brindisi  era  stalo  eletto,  ne  fu  stabilito  arcive- 
scovo il  di  4.°  febbrajo  4306.  Mori  tredici  anni  dopo. 

XXXV.  Fr.  Bertrando,  francescano  francese,  gli  fu  sostituito  nel 
gennajo  del  43J9  ;  fu  consecrato  in  Avignone  ;  mori  nel  4333. 

XXXVI.  Fa,  Guglielmo  II,  francescano  da  Cestello,  già  vescovo  di  Alba 
nella  Liguria,  venne  arcivescovo  di  Brindisi  e  di  Oria  nel  4388  ;  dopo 
che  il  capitolo,  diviso  in  due  partiti,  vi  aveva  nominato  Pietro  diacooo 
di  Capua  e  Nicolò  de1  Cavalieri  canonico  di  Brindisi  ;  i  quali  erano  stati 
rifiutati  dal  papa  Giovanni  XXII.  Intervenne  fr.  Guglielmo  II,  nel  4340, 
alla  consecrazione  della  chiesa  del  Corpus  Domini  delle  Clarisse  in  Napoli. 
Passò  qualtro  anni  dopo  all'  arcivescovato  di  Benevento. 

XXXVII.  Guglielmo  III,  francese,  dall'  arcivescovato  di  Trani  venne 
a  questo Jl  di  29  febbrajo  4344:  quattro  anni  dopo,  fu  trasferito  alla 
sede  di  Castro. 

XXXVIII.  Gilardo,  francese  anch'egli,  dal  vescovato  Vesprinese  venne 
promosso  a  questa  sede  il  di  49  luglio  4348  :  nel  qual  anno  medesimo 
mori  a  Nemours  in  Francia. 

XXXIX.  Giovanni  II  della  Porta,  salernitano,  dall'  arcivescovato  di 
Corfù  venne  a  questo  il  di  30  maggio  4348  ;  donde  poscia,  quattro  anni 
dopo,  a  quello  di  Capua. 

XL.  Fa.  Gisio,  domenicano,  lo  sussegui  addi  2  novembre  4  352.  Altri 
lo  dissero  Pietro,  altri  Pino.  Nò  di  più  se  ne  sa. 

XLI.  Fr.  Pirro  Giambiasi,  domenicano  aneti1 
morato  presso  il  Valle,  il  Cavalieri  ed  il  Rapoll 
scovo  di  Bisceglia  e  poscia  arcivescovo  di  Brindisi 


r  egli,  si  trova  comme-*  1 
I,  i  quali  lo  dicono  ve-  I 
si  nel  4  355  ;  e  lo  dicono  I 
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nato  a  Neri  tona.  Visse  molli  anni.  —  Nel  1879,  l'antipapa  Clemente  VII 
intruse  in  questa  chiesa  un  Guglielmo,  il  quale  vi  durò  breve  tempo. 

XLII.  Martino,  detto  anche  Marino,  del  Giudice,  amalfitano,  già  vesco- 
vo di  Cassano,  fu  eletto  nel  1880,  e  senz'  esser? i  mai  venuto  passò  nel 
4 SOS  alla  chiesa  di  Taranto. 

XLIII.  Ricardo  fu  eletto  nel  1889  e  mori  nel  4442. 
XLIV.  Vittore  Pace,  padovano,  espertissimo  canonista,  gli  fu  sosti- 
tuito io  queir  anno  ;  ed  in  queir  anno  stesso  mori  in  Gaeta  pria  di  giun- 
gere alla  sua  sede.  Ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina,  con 
onorevole  epigrafe.  —  Lui  morto,  il  papa  Gregorio  XII,  non  più  essendo 
legittimo,  gli  sostituì  nelP  anno  stesso,  Paolo  Romano,  cui  poscia  in  quel- 
l'aono  medesimo  destituì;  perchè  partigiano  del  re 'Ladislao. 

XLV.  Fa.  Pandolfo,  abate  di  santa  Maria  di  Monte  Vergine,  fu  pro- 
mosso dal  papa  Giovanni  XXII,  nel  1412,  legittimo  successore  del  legit- 
timo Ricardo  e  di  Vittore.  Mori  due  8nni  dopo. 

XLVI.  Aragonio  do*  marchesi  Malaspioa,  arciprete  di  Albenga,  fu  di- 
chiarato arcivescovo  di  Briodisi  e  di  Oria  a*  28  gennajo  1415.  In  capo 
a  tre  anni,  passò  alla  chiesa  di  Otranto. 

XLVIL  Paolo  Romano,  quello  stesso,  che  il  papa  Gregorio  XII  aveva 
promosso  e  deposto,  come  ho  detto  di  sopra,  fu  da  Martino  V,  nel  1418, 
ristabilito  su  questa  sede.  Visse  sino  al  1428. 

XLVIII.  Pietro  IV  Gattola,  napoletano,  già  vescovo  di  Sani'  Agata  dei 
Goti,  sottentrò  qui  I'  anno  stesso  a*  17  maggio  e  mori  nel  1487. 

XLIX.  Pietro  V,  gii  vescovo  di  Monopoli,  sottentrò  qui  a'  18  febbrajo 
dell'  anno  stesso,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Bojano.  Visse  intorno  a 
sedici  anni. 

L.  Gaufridio  da  Monopoli,  fu  eletto  nel  1458  :  mori  sotto  il  papa 

Paolo  II,  e  dopo  la  morte  di  lui,  ne  rimase  vacante  per  più  anni  la  sede. 

LI.  Francesco  de  Arenis,  portoghese,  passato  dalla  vita  militare,  in 

r~    |  cui  s'era  distinto,  allo  stato  ecclesiastico,  fu  eletto  a  queste  due  sedi  il  di 

8  ottobre  1479.  Mori  circa  il  1484. 

MI.  Roberto  Pisciceli!,  napoletano,  lo  sussegui  a' 7  aprile  del  detto 

anno.  Ebbe  per  qualche  tempo  in  amministrazione  la  chiesa  di  Motula. 

Visse  nella  sua  dignità  circa  ventinove  anni.  Mori  nel  1518. 

LUI.  Donneo  II  Idiaschez,  spagouolo,  gli  venne  dietro,  e  mori  nel 

H5I8.  —  Le  due  chiese  di  Brindisi  e  di  Oria,  passarono  allora  sotto 
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T  amministrazione  di  Gian  Pietro  Carrafa,  vescovo  di  Chieti.  E  sebbene 
gli  fosse  stato  determinato  il  periodo  di  sei  mesi  per  rinunziare  quella 
sede  ad  essere  perciò  dichiaralo  Del  possesso  di  questa  ;  tuttavia  per 
pontificia  eondiscedenza  continuò  a  possederle  tutte  e  tre  sino  air  8 
di  agosto  4524,  io  cui  ne  fece  totale  rinunzia,  per  aggregarsi  al  na- 
scente istituto  de'  cherici  regolari  teatini.  Fu  dipoi  cardinale  e  sommo 
pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  IV. 

LIV.  Gerolamo  Aleandro,  di  Motta,  borgo  della  diocesi  di  Ceneda,  fa 
promosso  a  questa  sede  il  di  medesimo  della  rinunzia  dell'  amministra- 
tore Gian  Pietro  Carrafa.  Figurò  moltissimo  per  la  sua  scienza  e  di  me- 
dicina e  di  astrologia  e  di  greca  ed  ebraica  letteratura,  e  per  la  sua  atti- 
vità e  circospezione*  nelle  difficili  legazioni,  che  sostenne  per  la  corte 
romana  in  Francia,  nella  Germania  ed  in  Venezia.  Richiamato  a  Roma 
nel  4535,  fu  innalzato  all'  onore  della  porpora.  Nel  4538  fu  mandato  a 
presiedere,  coi  cardinali  Campeggi  e  Simonetta,  al  sinodo,  o  piuttosto  al- 
la visita  apostolico  da  farsi  nella  città  e  diocesi  di  Venezia.  Mori  in  Roma 
il  di  80  gennojo  4  542,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Grisogono.  Di  là 
poi  nel  4755  fu  tolto,  e  portato  a  sepoltura  alla  Motta,  nella  chiesa  di 
san  Nicolò,  con  lunga  ed  onorevole  iscrizione,  che  ne  commemora  le 
virtù  e  le  azioni. 

LV.  Francesco  II  Aleandro,  nipote  di  lui,  gli  fu  sostituito  immediata- 
mente. Appena  giunto  alla  sua  diocesi,  intraprese  la  visita  pastorale; 
ma  giunto  ad  Oria,  il  marchese  e  il  popolo  ricusarono  di  accoglierlo,  se 
non  promettesse  di  darsi  il  titolo  di  arcivescovo  di  Oria  e  di  Brindisi, 
per  guisa  che  le  due  chiese  dovessero  essere  considerate  disgiuntamente; 
benché  sotto  un  solo  pastore.  Ricorse  il  prelato  al  sommo  pontefice 
Paolo  III  invocandone  la  giustizia  contro  la  praticatagli  violenza.  Ne  as- 
sunse il  papa  la  difesa,  e  scrisse  perciò  8  quel  marchese,  al  clero  e  al  pò* 
polo  una  lettera  in  forma  di  breve,  con  la  quale  comandò  loro  di  ono- 
rare, come  loro  ordinario  e  metropolita,  V  arcivescovo  di  Brindisi.  Ha 
questo  breve  la  data  di  Roma,  XX  majiy  millesimo  quingentesimo  qua- 
dragesimo quinto,  anno  XI  Pontificato*  eie.  —  Mori  Francesco  II, 
nel  4564. 

LVI.  Gian  Cablo  Bovio,  di  origine  bolognese,  ma  nato  a  Brindisi;  gli 
|  fu  successore  in  quell'anno  a* 21  di  giugno.  Espertissimo  nell'idioma 
1   greco  aveva  tradotte  in  latino  le  opere  di  s.  Gregorio  Nisseoo.  Venne  a 


a 
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questa  sede  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ostuni.  Figurò  molto  nel  con- 
cilio di  Trento.  Accolse  in  diocesi  i  frati  cappuccini.  Ristaurò  il  cadente 
palazzo  di  residenza  in  Oria.  Mori  in  Ostuni  nell'  ottobre  del  4570  e  fu 
portato  a  sepoltura  nella  cattedrale  di  Oria. 

LVII.  Bbiiuibiko  di  Figueora,  spagnuolo,  nobile  granatese,  arcive- 
scovo di  Nazareth,  fu  trasferito  a  Brindisi  ed  Oria  il  di  26  novembre 
deffaaao  seguente.  Accolse  nel  1578  i  frati  minimi  ;  accolse  anche  le  mo- 
nadi* eappuccine.  Resse  quattordici  anni  le  due  sedi  :  mori  nel  4585.  — 
La  morte  diluì  fu  susseguita  da  una  «vacanza  di  sei  anni.  In  questo 
frattempo  decretò  il  papa  la  disgiunzione  delle  due  chiese  ;  sicché  cia- 
scuna dovesse  avere  quind'  innanzi  il  suo  prelato.  Brindisi  rimase  con 
b  sola  suffragarla  di  Ostuni  ;  ed  Oria  fu  assegnata  in  suffraganea  al- 
l' arcivescovo  di  Taranto. 

L Vili.  Andrei  III  de  Ayardi,  spagnuolo,  ne  fu  successore  a'  10  di 
marzo  1591.  Visse  un  quinquennio. 

LIX.  Giovanni  V  de  Pedrosa,  spagnuolo  anch'  egli,  lo  sussegui  a'  25 
maggio  4598.  Era  monaco  benedettino.  Resse  cinque  anni,  circa. 

LX.  Fa.  Giovami  VI  Falces  da  santo  Stefano,  aragonese,  dell'  ordine 
fe'gerolimini,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  4  luglio  4605  e  la  possedè 
più  di  trent'anni. 

LXI.  Fbancbsco  HI  Surgentino,  napoletano,  cherico  regolare  teatino, 
gli  Ai  successore  il  di  4.°  marzo  4638,  e  dopo  due  scarsi  aoni  passò  al- 
la sede  di  Monopoli. 

LXII.  Fa.  Dionisio  Odriscol,  irlandese,  francescano  conventuale,  sot~ 
teatro  il  di  46  febbrajo  4640.  Fu  consecrato  in  Roma,  a'  49  del  succes- 
seselo aprile.  Aveva  Ggurato  molto  ai  suoi  giorni  nelle  vicende,  che  le- 
cevano allora  sossopra  la  Spagna  ed  i  contigui  regni.  Resse  la  sua  chie- 
da con  carità  e  zelo  per  J2  anni.  Mori  nel  4652,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
a  cattedrale. 

LXW.  Lorenzo  de  Raynos,  spagnuolo,  diventò  arcivescovo  a  49  feb- 
ajo  4654  ;  e  mori  nel  terzo  anno  del  suo  pastorale  governo. 

LXIV.  Francesco  IV  de  Estrada,  spagnuolo,  canonico  di  Cadice,  fu 

o  il  di  20  luglio  4659.  Dall'  Ughelli  è  detto  Giovanni.  Mori  nel  no- 

bre  del  4674. 

LXV.  Alfonso  Alvarez  lo  sussegui,  trasferitovi  nel  4673,  dalla  chiesa 
Lanciano  ;  e  nel  4676,  il  di  22  giugno,  passò  a  quella  di  Salerno. 


LXVI.  Emmanuelb  della  Torre,  da  Compostela,  abate  della  collegiata 
di  Ampudia,  gli  fu  sostituito  il  di  24  maggio  4677.  Mori  tre  anni  dopo. 

LXVII.  Fa.  Francesco  V  Ramirez,  domenicano  da  Tolosa,  venne  qui 
af  28  febbrajo  4689  :  passò  ad  Agrigento  il  di  26  agosto  4697. 

LXVUI.  Fa.  Agostino  Antonio  da  Arellano,  dell'  ordine  di  sani'  Ago- 
stino, ebbe  questa  sede  a'  45  settembre  4698,  e  vi  mori  l' anno  dopo. 

LXIX.  Barnaba  de  Castro,  arcivescovo  di  Lanciano,  venne  a  Brindisi 
il  giorno  45  dicembre,  e  sei  anni  dopo  mori. 

LXX.  Paolo  II  da  Yillanaperia  e  Camerusa,  bareellonese,  abate  di 
san  Vincenzo  di  Gardona,  ottenne  questa  sede  a'  46  dicembre  4745. 

LXXI.  Andiba  IV  Maddaleno,  napoletano,  dei  eberici  minori,  lo  sus- 
seguì agli  44  di  settembre  4724. 

XXXII.  Antonio  Sersali,  da  Sorrento,  lo  sussegui  a'  9  settembre  4748. 
Sette  anni  dopo,  a'  46  novembre,  passò  air  arcivescovato  di  Taranto. 

LXXIH.  Giah  Angelo  da  Ciocchi,  nato  in  Vico,  diocesi  di  Manfredo- 
nia, lo  surrogò  il  di  4 .°  febbrajo  4751. 

LXXIV.  Domenico  III  Rovegno,  da  Palazorio,  diocesi  di  Umbrialioo, 
ne  fu  successore  a'  28  maggio  4759. 

LXXV.  Giuseppe  de  Rubeis,  napoletano,  ottenne  questa  sede  il  di  • 
aprile  4764  ;  e  mori  nel  4778. 

LXXVI.  Giovanni  Battista  Rivellini,  da  Vitulliano  deHa  diocesi  di 
Benevento  lo  sussegui,  a' 44  dicembre  4778. —  Avvennero  nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo  le  note  vertenze  tra  la  corte  di  Napoli  e  quella 
di  Roma,  le  quali  poi  terminarono  con  la  sistemazione  generale  delle 
diocesi  del  regno  napoletano,  per  la  bolla  del  4848.  Intanto  I*  arcivesco- 
vo n'  era  morto,  e  la  sede  restò  lungamente  vacante.  Sistemate  le  cose, 
la  chiesa  di  Ostuni,  che  n'  era  suffraganea,  fu  affidata  in  amministrazione 
perpetua  agli  arcivescovi  di  Brindisi. 

LXXVII.  Diego  Pianeta,  nato  in  Sambuca,  diocesi  di  Grigenli,  fa  pro- 
mosso a  questa  sedell  di  45  luglio  4  844. 

LXXVIII.  Rafbaele  Ferrigno,  napoletano,  trasferitovi  da  Bova  il  di 
45  aprile  4856.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede. 
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ittft  di  poca  importanza,  discosta  da  Brindisi  oito  leghe  all'  incirca, 
\  Ostum,  non  lungi  dall'  Adriatico,  su  di  un  colle,  abbellita  air  intorno 
la  selve  di  ulivi  e  di  amandorle,  di  cui  fa  grande  commercio.  Yi  si  tiene 
nnualmente  una  brillante  Aera  di  due  giorni,  a'  24  di  agosto. 

N'  è  antica  la  sede  vescovile  ;  beochè  I'  Ughelli  non  ne  cominci  la  se- 
ie  dei  sacri  pastori,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XI.  La  cattedrale 
*  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  ha  battisterio  e  cura  delle  anime, 
serri  tata  da  un  canonico.  La  uffiziano  49  canonici,  preceduti  dalle 
uattro  dignità  di  arcidiacono,  cantore,  arciprete,  tesoriere.  Un  tempo, 
omprese  queste,  contava  44  canonici.  Sono  in  Ostimi  altre  due  chiese 
arrocchiali  :  la  diocesi  estendesi  a  forse  venti  miglia  di  territorio,  ned  ha 
Ile  quattro  soli  villaggi.  Era  suffragarla  di  Brindisi  sino  all'anno  4818  ; 
d  in  quest'anno,  per  la  bolla  De  ut  ili  ori,  fu  unita  in  amministrazione 
erpetua  con  quell'  arcivescovato. 

I.  Mblazio  vescovo  di  questa  chiesa  viveva  ai  tempi  del  papa  san 
regorio  I,  nel  596.  Se  n'ebbe  notizia  du  un'iscrizione  dissotterrata 
adici  secoli  dopo.  Non  si  sa  di  quanti  altri  foss'  egli  successore,  né 
janti  successori  abbia  avuti  di  poi.  Fatto  è,  che  non  se  ne  cono- 
'odo  altri  sino  a9  tre  quarti  del  secolo  XI. 

II.  Datto  n'  è  il  primo,  di  cui  si  abbia  notizia,  dopo  si  lungo  vuoto, 
gli  nel  4  071  assisteva  con  tanti  altri  vescovi  alla  consecrazione  della 
iiesa  di  Monte  Cassino. 

III.  Mansoldo  ne  fu  successore,  e  viveva  nel  4082. 

IV.  Antonio  Gionata  vi  si  trova  dopo  lui  nel  4099.  Valoroso  difen- 
de dell'  ecclesiastica  immanità,  ebbe  a  sostenere  uno  schiaffo  da  Ac- 
irdo  Erriquez,  ch'egli  aveva  scomunicato  per  avere  usurpato  un  feudo, 
etto  di  san  Donato,  appartenente  alla  chiesa.  Di  qua  ebbe  motivo  lo 
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stemma,  concesso  dal  vescovo  a  quelli  di  san  Donato,  e  che  consiste  in 
una  mano  con  sotto  il  detto  : 


ÀCCARD1  DEXTERA 
MANET  HIC  INTVS  ET  EXTRA. 

Esiste  nel!1  archivio  di  Ostuni  f  istromenlo  di  questo  privilegio. 

V.  Roberto,  che  nel  4443,  fu  col  suo  metropolitano  ed  altri  vescovi, 
alla  traslazione  delle  reliquie  del  b.  Nicolò  Pellegrini,  presso  a  Traoi. 

VI.  Giovanni  Mammuni  viveva  nel  4  444  ;  e  n'esiste  memoria  Dell'  an- 
tichissima chiesa  di  s.  Maria  della  Strada,  fuori  delle  mura. 

VII.  Pietro  era  vescovo  di  Ostuni  nel  4  470. 

Vllf.  Maroldo  lo  era  nel  4485  ;  nel  qual  anno  sottoscriveva  ad  un 
privilegio  di  Tancredi  figlio  del  duca  Roberto  a  favore  del  monastero  dei 
santi  Nicolò  e  Cataldo  di  Licio.  Se  ne  può  vedere  il  diploma  presso 
Y  Ughelli. 

IX.  Obseolo,  di  cui  T  Ughelli  non  seppe  il  nome,  era  vescovo  di  Ostu- 
ni nel  1195,  e  fu  tra  i  vescovi  e  i  prelati,  che  dall'  imperatore  Enrico  VI, 
dopo  conquistato  il  regno  di  Sicilia,  furono  mandali  prigionieri  io  Ger- 
manio :  donde  fu  poi  liberato  per  le  premure  del  papa  Innocenzo  III.  Del 
che  fa  menzione  anche  l' epigrafe,  che  nel  palazzo  vescovile  si  legge  sotto 
l'effigie  di  lui. 

X.  Taddeo  vedesi  colà  sotto  I'  anno  1221. 

XI.  Pietro  li  viveva  nel  4265,  e  se  ne  hanno  traccio  negli  atti  del- 
l'archivio  episcopale,  sotto  i  numeri  64,  65,  95. 

XII.  Nicolò  si  trova  similmente  negli  atti  dell'  archivio  nelT  anno 
4806,  sotto  il  numero  4 13. 

XIII.  Egidio  fu  eletto  nel  4329  e  mori  sette  anni  dopo. 

XIV.  Francesco  de  Cavalieri,  da  Brindisi,  canonico  di  Ostuni,  fu 
eletto  vescovo  dal  maggior  numero  dei  suoi  collegbi  ;  nel  mentre  che 
un'  altra  parte  eleggeva  Francesco  de  Vena,  cherico  di  Teramo.  Dal  pon- 
tefice Benedetto  XII  fu  respinta  f  elezione  di  quest'  ultimo  e  fu  confer- 
mata quella  di  Francesco,  il  di  24  marzo  4337. 

XV.  Pietro  111  Calice,  da  Cesena,  nel  4870,  a'  46  di  giugno,  veniva 
trasferito  alla  chiesa  di  Ragusi. 
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XVI.  Ugo  Cicala,  genovese,  dall'  arcivescovato  di  Raglisi  veniva  a 
lesta  sede  il  medesimo  anno  e  giorno.  —  L' antipapa  Clemente  VII  vi 
truse,  l' anno  4  378,  Pietro  da  Barrerio,  sollevato  in  pari  tempo  all'  o- 
>re  della  porpora.  Questo  scismatico  mori  in  Avignone  cinque  anni  dopo. 

XVII.  Giovanni  II  Picconassi,  bolognese,  mori  in  patria  vescovo  di 
stuni,  T  anno  4383,  e  fu  sepolto  colà,  nella  chiesa  di  san  Procolo,  con 
elativa  iscrizione.  —  L' Alidosio  inesattamente  lo  disse  vescovo  di  Ostia, 
miche  di  Ostuni. 

XVIII.  Giovanni  III  mori  nel  4412. 

XIX.  Fb.  Antonio  Paluzzo,  francescano  da  Tiano,  ne  fu  successore 
Idi  i3  febbrojo  dell'anno  seguente. 

XX.  Giovanni  IV,  canonico  di  Monopoli,  gli  venne  dietro,  a*  25  di 
ttobre  4  423.  Di  qua  fu  trasferito  alla  sede  di  Cefalonia  il  di  26  feb- 
rajo  4437. 

XXI.  Nicolò  II  do  Arpono,  arcidiacono  di  Taranto,  ne  fu  successore 
di  slesso,  e  mori  nel  4  470.  Egli  rizzò  di  pianta  a  sue  spese  una  nuova 

altedrale  e  T  arricciti  di  preziose  suppellettili.  Soprala  porta  princi- 
ale  vi  fece  scolpire  la  propria  effìgie,  genuflessa  dinanzi  all'  immagine 
ella  Vergine,  con  sotto  l' epigrafe. 

MATER  DEI  MISERERE  MEI 
NICOLAI  ARPI  DE  TARENTO  EPISCOPI  HOSTVNENSIS. 

XXII.  Bartolambo  d'  Antonio,  canonico  della  collegiata  di  sonta  Ma- 
ia di  Bojano,  fu  eletto  a'  24  settembre  4470. 

XXIII.  Francesco  II  Spalluti  fu  vescovo  di  Ostuni,  e  mori  nel  4484. 

XXIV.  Carlo  de  Gualandi,  toscano  du  Pisa,  gli  fu  sostituito  a*  5  di 
uglio  dell'aono  stesso.  Entrò  I'  anno  dopo  governatore  di  Benevento,  e 
risse  parecchi  anni. 

XXV.  Francesco  III  de'Rizzardi,  cherico  di  A  versa,  ne  fu  successore 
nel  4499,  in  età  di  soli  diciatto  unni,  per  apostolica  dispensa. 

XXVI.  Corrado  Caracciolo,  napoletano,  fu  vescovo  dal  1510  al  4516. 

XXVII.  Gian  Antonio  de  Ruggeri,  salernitano,  esimio  giureconsulto, 
;li  fu  sostituito  addi  4  1  maggio  dell'anno  seguente.  Ingrandì  ed  abbellì 
I  palazzo  vescovile.  Mori  nel  4  5S0. 

XXVIII.  Pietro  IV  Bovio,  bolognese,  gli  venne  dietro  a'  21  ottobre 
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dello  stesso  anno.  Varii  anni  dopo,  oppresso  da  infermità  e  da  tee 
ta,  rinunziò  la  sede  a  favore  di  un  suo  nipote. 

XXIX.  Gian  Cirio  Bovio,  nato  a  Brindisi,  nipote  appunto  di  lo 
tentrò  in  sua  vece  circa  l' anno  4549.  N'era  stato  vicario  general 
tervenne  al  concilio  di  Trento  nel  4562.  Due  anni  dopo,  a*  22  di 
fu  trasferito  arcivescovo  in  patria. 

XXX.  Vincenzo  Corner,  da  Gaeta,  fu  eletto  a*  20  ottobre  4564. 

XXXI.  Giulio  Cesare  Carrafa,  napoletano,  lo  sussegui.  Tenne 
nodo  diocesano  nel  1586,  stampato  a  Roma  due  anni  dopo, 
nel  4608. 

XXXII.  Gian  Domenico  di  Ettore  gli  venne  dietro  a1 28  gennajc 
ed  in  capo  a  due  anni  mori. 

XXXIII.  Vincenzo  II  Meligncs,  siciliano,  già  vescovo  di  Cas 
trasferito  ad  esserne  successore  a' 7  maggio  4606.  Si  distinse  ass 
pietà,  generosità  e  zelo  Dell'  amministrazione  della  sua  diocesi, 
nel  4639. 

XXXIV.  Fabio  Magnesi,  da  Polignano,  lo  sussegui  a'  9  geonaj 
T  anno  dopo,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Trivieo. 

XXXV.  Carlo  II  Persone,  già  vicario  generale  dell'  arcivesc 
Brindisi,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  nel  4659.  La  possedè  ii 
a  venti  anni. 

XXXVI.  Bknbdbtto  Melazio,  patrizio  di  Bisceglia,lo  sussegui  nel 
Resse  con  prudenza  e  zelo  l' affidatagli  chiesa.  Beneficò  ed   arra 
sua  cattedrale  ;  ampliò  il  palazzo  vescovile;  intraprese  dalle  fonda 
la  fabbrica  del  seminario  ;  sostenne  vigorosamente  V  ecclesiastica 
nità.  Mori  nel  4706  in  Napoli. 

XXXVII.  Bizanzio  Filo,  di  Altamura,  già  vicario  generale  e 
capitolare  di  Trani,  venne  ad  Ostimi  nell'anno  seguente,  trasferiti 
vescovato  di  Oppido.  Condusse  a  termine  la  fabbrica  del  seminar 
cominciata  dal  suo  antecessore  ;  e  ne  fece  scolpire  memoria  sulla  fa 
Mori  Tanno  4720. 

XXXVIII.  Cononb  Luchino  dal  Verme,  nato  in  diocesi  di  Cu| 
ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso,  ai  43  di  aprile.  Era  alleni 
prete  di  Tarlizzi. 

XXXIX.  Francesco  Antonio  Scopa,  della  diocesi  di  Squillace,  g 
ne  dietro  il  di  45  maggio  4747.  Mori  nel  marzo  dell'  anno  4782 
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»  resiò  vacante  per  un  decennio,  a  cagione  delle  discordie  tra  le 
rti  di  Roma  e  di  Napoli. 

Giovanni  IV  Brancaccio,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a*  27 
4792.  Egli  fu  T  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa;  sendocbè  per  la 
ri  27  giugno  4848,  De  u Ultori,  eie.,,  la  diocesi  di  Ostuni  passò  in 
Estrazione  perpetua  all'  arcivescovo  di  Brindisi.  Perciò  le  sue  vi- 
9  i  sacri  pastori,  che  la  ressero,  vanno  di  pari  passo  con  le  notizie, 
già  recate,  della  chiesa  di  Brindisi. 


TARANTO 


SEDE       ARCIVESCOVILE 


CON  LE  SUE  SUFFRAOANEE. 


molto  antica  e  rinomatissima  nelle  storie  fu  Taranto,  della  cui 
accingo  ora  a  parlare.  Sud' origine  di  essa  varie  sono  le 
legli  eruditi.  V  ha  chi  la  dice  derivata  da  una  emigrazione  di 
Uri  ne  reputano  fondatore  Fatante,  capo  di  quei  Partenii,  che 
di  Sparta,  perchè  non  fosse  più  rimproverata  loro  f  origine 
i  essere  nati  da  un  drappello  di  giovani,  spediti  dal  campo 
>ne,  che  assediava  Messene,  acciocbè  la  patria  non  rimanesse 
.  Fatante  però,  in   una  sedizione  <H  Partenii  stessi,  fu  scac- 
eglioo  si  costituirono  in  repubblica  democratica,  la  quale  di- 
rentissima  della  Magna  Grecia,  e  quindi  anche  Taranto  diventò 
della  Puglia,  della  Lucania  e  della  Calabria.  Fatante  trovò 
overo  in  Brindisi,  presso  gli  antichi  esuli  tarentini,  ed  ivi  ter- 
;ua  vita. 
Taratilo   all'  estremità  settentrionale  del  golfo,  che  da  essa 
nome,  sopra  un1  isola  congiunta  alla  terraferma  per  mezzo  di 
i  di  pietra.  La  fiancheggiano  due  baje  profonde,  appellato  il 
olo,  che  le  sta  a  levante,  ed  il  mar  grande,  che  nv  è'  ad  occidente  : 
formate  dal  golfo  stesso  di  Taranto. 

parte  della  città,  che  guardava  la  foce  del  porto,  vedevasi  un 
dio  destinato  ai  giuochi  pubblici.  Erano  net  forò  il  grandioso 
li  Giove,  il  più  rinomato  dopo  quello  di  Rodi,  e  moltissime  altre 
i  greco  scalpello)  tra  cui  il  famoso  Ercole  in  bronzo,  dì  Lisippo, 
)  a  Roma  e  posto  nel  Campidoglio  da  Fabio  Massimo.  Quando 
Mica  di  Taranto  era  in  fiore,  teneva  in  piedi  un  esercito  di 
la  fanti  e  tremila  cavalli.  —  Archita,  celebre  geometra  tareùtino,   I 
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ottavo  successore  di  Pitagora  principe  dei  Blosofl  italiani,  ebbe  selle 
volte  il  governo  di  questa  sua  patria  ;  ed  egualmente  ne  fu  proiettore  eoo 
le  armi,  come  la  illuminò  con  la  saviezza  dei  suoi  precelli.  —  Ma  la 
mollezza,  il  lusso  e  le  discordie  interno  oscurarono,  dopo  lunga  pace, 
la  gloria  di  Taranto. 

Gavazzavano  i  cittadini  nel  pubblico  teatro  in  vista  del  porto,  quando 
vi  comparvero  per  la  prima  volta  le  vele  romane,  di  cui  queglino  pozza-» 
mente  si  fecero  beffe.  Ne  disprezzarono  gli  ambasciatori,  venuti  poscia  a 
chiederne  soddisfazione.  Di  qua  ebbe  principio  la  lunga  ed  accanila  guer- 
ra  tarenlina,  in  cui  quegli  snervati  repubblicani,  divenuti  inabili  al  ma- 
neggio delle  armi,  furono  alla  necessità  di  cercarsi  dal  di  fuori  assistenza. 
Vennero  in  loro  ajuto  Alessandro  re  dei  Molossi  e  Pirro  valoroso  re  del* 
f  Epiro.  Quest1  ultimo  fu  sconfitto  ;  e  sebbene  soggiogati,  poterono  presto 
i  Tareotini  con  un  trattato  salvare  la  patria  e  f  indipendenza.  Poscia 
Annibale  se  ne  impadronì  per  sorpresa  ;  ma  Fabio  Massimo  gliela  tolse, 
e  vi  condusse  una  colonia  romana.  D'  allora  in  poi  decadde  Taranto 
sempre  più  e  non  ne  sarebbe  rimasto  alla  fine  verun  vestigio,  se,  nelf  ir- 
ruzione dei  Goti,  non  avessero  dato  mano  a  ristorarla  i  profughi  Cala- 
bresi. —  Dopo  la  caduta  dell*  impero  romano,  Taranto  obbedì  ai  Greci. 
A  questi  la  tolsero  i  Saraceni.  Gessata  la  dominazione  di  loro,  fu  eretta 
in  principato,  che  confermasi  a  personaggi  di  regia  schiatta  :  ultimi  ne 
furono  gli  Orsini.  Impossessatosene  Napoleone,  cangiò  titolo  e  fu  dichia- 
rata ducuto  :  ne  fu  primo  duca  il  francese  maresciallo  Macdooald.  Final- 
mente l'ebbero  i  re  di  Napoli,  a  cui  la  tolsero  gì1  italiani,  che  uè  sono  gli 
odierni  possessori. 

Taranto  fu  patria  dei  poeti  Apollodoro,  Leonida,  Lucio  Panza,  del 
filosofo  Lisida  maestro  di  Epaminonda,  dei  pitagorici  Gioia,  Dinone  e 
Nicomuco,  di  Zeusi  e  del  sunnominato  geometra  Archita.  Nf  è  molto  at- 
tiva la  pesca,  particolarmente  nel  genere  di  conchiglie,  tra  cui  primeg- 
giano per  la  frequenza  le  pinne  marine.  Del  resto,  il  commercio  dei  ta- 
reotini è  di  poca  importanza  :  lutlavolta  vi  si  tiene  annualmente  una 
fiera,  nella  seconda  metà  di  gennajo. 

La  città  è  assai  bene  fabbricata  ed  ha  molti  edifisii  di  bella  forma,  si 
particolari  che  pubblici  :  vi  primeggia  la  cattedrale,  di  cui  dovrò  parlar* 
in  appresso. 

La  fede  Cristiana  vi  fu  seminata  dall'  apostolo  san  Pietro,  il  quel* 
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anche  vi  stabili  il  primo  vescovo.  Egli  col  segno  della  croce  fece  codere  a 
pesti  il  grandioso  colosso  di  Giove,  cbe  oe  adornava  il  foro.  I  larenlini 
coovertili  cangiarono  in  ooore  della  Vergine  un  loro  tempio  pagano, 
eh*  era  presso  il  lido  del  mare  :  ed  un*  altra  chiesa  rizzarono,  tra  la  città 
e  la  rocca,  in  onore  di  san  Pietro,  delta  di  san  Pietro  in  Catalina  ;  ed 
una  terza  oe  innalzarono  a  san  Marco,  che  dicesi  approdalo  colà  in  com-  | 
pagaia  del  principe  degli  apostoli.  Di  questo  avvenimento  (o  vero  o  sup- 
posto, quanto  a  san  Marco)  conservò  memoria  lo  storico  tarentino  Gio- 
vaaai  Giovine,  di  cui  portò  lunghe  parole  V  Ughelli  (I). 

lo  qual  tempo  diventasse  Taranto  chiesa  metropolitana,  è  affatto  igno- 
to. Pare,  che  lo  fosse  prima  del  978,  perchè  io  quesl'  anno  se  ne  trova 
arcivescovo  un  Giovanni,  che  sottoscrisse  ad  un  diploma  di  Pandolfo  Ca- 
podiferro  e  di  Landolfo  suo  figlio  a  favore  del  santuario  dell'  arcangelo 
Michele  del  monte  Gargano.  Ebbe  Taranto  sue  suCfraganee  da  prima  le 
chiese  di  Castellacela  e  di  Molula,  a  cui  poscia  fu  aggiunta  anche  quella 
di  Oria  :  e  lo  continuano  ad  essere. 

Pare,  cbe  il  papa  san  Gregorio  magno  vi  erigesse  un  arcivescovato  di 
rito  greco  :  il  quale  fuor  di  dubbio  nel  1070  era  di  rito  latino.  Assicura 
però  il  Rodotà  (2),  cbe  la  sede  di  Taranto  non  fu  mai  occupata  da  ve- 
scovi greci,  né  mai  la  cattedrale  ebbe  clero  greco.  Bensì  in  otto  paesi 
della  diocesi,  abitati  da  greci  albanesi  ed  epiroli,  se  ne  praticava  il  rito. 
Ed  inoltre,  l'abazia  di  s.  Maria  di  Talfano  era  di  monaci  greci  basiliani. 
Primario  protettore  della  città  e  della  diocesi  è  san  Cataldo,  che  ne 
fa  il  secoodo  vescovo.  Se  ne  conservano  le  sacre  spoglie  in  cattedrale. 
Questa  è  I*  unica  parrocchia  in  tutta  la  città,  di  cui  la  cura  d' anime  sta 
presso  quattro  sacerdoti,  delti  piltageriiy  coadiuvali  da  altrettanti  sacer- 
doti, cbe  diconsi  sub-p  Ut  agerii.  Per  evitare  ogni  confusione,  la  città  è  di- 
fila in  quattro  parti,  a  ciascuna  delle  quali  è  destinato  uno  di  essi. 

Alle  sacre  ufflziature  attendono  dodici  canonici,  di  cui  formano  parte  le 
quattro  dignità  di  arcidiacono,  primicerio  o  priore,  cantore  e  tesoriere  ; 
un  molti  altri  sacerdoti  e  cherici.  Tulli  intervengono  al  mattutino,  alla 
**§*  ed  al  vespero  ;  le  altre  ore  vi  sono  recitate  da  alquanti  di  essi  per 
tao.  I  sacri  pastori,  ohe  oe  possedettero  la  sede,  sono  i  seguenti  : 


(i)  hai  sacr.  tom.  IX,  pag.  117  e  teg. 

(a)  Orig.  ed  rito  gr.  in  ItùL,  tom.  I,  pag.  359. 
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I.  Amasiano,  consacrato  dall*  apostolo  s.  Pietro,  oe  fu  il  primo.  ' 
un  auoo  e  pochi  mesi.  E  dopo  la  morie  di  lui,  ricaddero  i  tarentini 
r  idolatria,  e  vi  durarono  altri  cento  e  veni*  aoni,  se  vogliasi  prestai 
all'  Ughelli. 

II.  San  Cataldo  invece,  di  nazione  irlandese,  sembra  oe  sia  stato 
cessore  immedialo,  circa  l'anno  60  dell'era  cristiaoa  e  mori  ma 
Gli  atti  della  vita  di  lui,  pubblicati  dall*  Ughelli,  più  probabilmente  a 
tengono  ad  un  altro  santo  di  simil  nome,  oon  martire,  il  quale  vis 
sulla  metà  del  secolo  VI,  ignoto  air  Ughelli  ed  a  quanti  da  lui  copia 

III.  Masona  di  nazione  goto,  del  quale,  siccome  anche  de'  suo 
successori,  non  si  conosce  che  il  nome. 

IV.  Rikovato  gli  venne  dietro. 

V.  Innocenzo,  a  cui  scrisse  il  papa  Gelasio  ed  al  suo  clero,  tra  il 
il  496,  una  decretale,  che  vieta  di  amministrare  il  battesimo,  trai 
caso  di  necessità,  a  chicchessia  nel  frammezzo  da  Pasqua  a  Pentec 

VI.  San  Cataldo  II,  a  cui,  meglio  che  al  martire  suo  antece 
convengono  le  notizie  narrate  nella  leggenda  portata  dell9  Ughelli. 
nella  seconda  meli  del  secolo  VI. 

VII.  Andrea,  a  cui,  nel  590,  il  papa  san  Gregorio  scrisse  letti 
rimprovero  per  la  sua  cooviveoza  con  doona  sospetta. 

Vili.  Giovanni  fu  nel  604  al  coocilio  lateranese. 

IX.  Onorio,  che  nel  60S  impetrò  licenza  del  suddetto  ponte! 
piantare  battisterio  nella  sua  chiesa  di  santa  Maria,  che  ri  era  ali 
cattedrale  (4). 

X.  Giovanni  II  fu  nel  649  al  concilio  laterunese  del  papa  Marlin 

XI.  Gbrvasio,  è  commemorato  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa 
T  anno  659. 

XII.  Antonio,  immediato  successore  di  Gervasio  nel  660,  ci  vie 
testato  dal  Tafuri,  dal  Bozzi  e  dal  Merodi.  Lo  si  dice  biografo  de 
tire  sant'  Oronzio  (2). 

XIII.  Gbrmano,  nel  680,  sottoscrisse  al  concilio  del  papa  Agatoi 
queste  parole  :  Germanus  humilis  episcopi**  sanctae  Tarentinae 
siae  Provinciae  Calabriae  in  home  suggestionem,  quam  prò  apo 
nostra  fide  unanimiter  construximus,  similiter  subseripsi. 

(t)  EpUt.  24  del  lib.  XI.  (a)  Ved.  Oputc.  Calog.  tota,  ift,  p 
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XIV.  Cesario  fu  al  concilio  romano  del  748.  Inesattamente  il  Baronio 
lo  disse  Anfrido. 

XV.  Giovami  III,  nel  978,  fu  il  primo  che  assumesse  il  titolo  di  arci- 
vescovo. Né  altro  di  lui  si  sa. 

XVI.  Dionisio  visse  dal  988,  e  non  dal  4008,  come  notò  V  Ughelli.  Rac- 
coglier infatti  da  una  pergamena  del  monastero  di  Cava  (4),  ch'egli  nel- 
l'anno XJfXY  dell'impero  di  Costantino  (figlio  di  Giovanni  Zemicès),  XXI  del 
suo  pastorale  governo,  concedeva  a  quei  monaci  la  chiesa  di  s.  Benedetto  di 
Taranto.  —  L' anno  XXIX  di  queir  imperatore  corrisponde  al  4004  \  dun- 
que il  4 .°  dell*  arcivescovo  Dionisio  dev*  essere  necessariamente  il  978. 

XVII.  Albssandbo  Facciapecora  viveva  nel  4040. 

XVIII.  Stefano,  successore  immediato  di  lui,  mori  nel  4044  ucciso  in 
guerra,  nel  combattimento  de*  greci  e  de'  normanni,  presso  Melfi. 

XIX.  Draco,  od  anche  Droso,  fu  nel  4  074  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  Monte  Cassino.  Egli  fece  demolire  la  cadente  cattedrale  di  Taranto,  e 
ne  intraprese  la  fabbrica  di  una  nuova. 

XX.  Orso,  ignorato  dall'  Ughelli  e  da'  suoi  copisti,  è  attestalo  da  un 
diploma  di  Roberto  duca  di  Taranto,  dell'anno  4080,  a  favore  del  mona- 
stero de'  benedettini  in  Taranto  di  san  Pietro  Imperiale  (2).  —  L' Alberto, 
inserito  qui  dall'  Ughelli,  è  il  medesimo,  che  nominerò  di  poi. 

XXI.  Basilio,  commemorato  nel  4084,  donò  I'  anno  seguente  alcuni 
censi  di  decime  al  suo  capitolo. 

XXII.  Albbrto  sottoscrisse  nel  4092,  con  Rodolfo  arcivescovo  di  Co- 
senza ed  altri  abati,  il  diploma  di  donazione  fatta  dal  conte  Rogerio  di 
Sicilia  alla  chiesa  di  Catania. 

XXIII.  Jacopo  viveva  nel  \  099. 

XXIV.  Stbfano  II  Filamarino  possedeva  questa  sede  nel  4 102. 

XXV.  Monaldo,  o  Monaldo,  gli  si  trova  succeduto  nelf  anno  stesso. 

XXVI.  Rinaldo  ottenne  il  governo  di  questa  chiesa  nel  H06,  e  con- 
tinuò a  possederlo  non  solamente  sino  al  4  449,  come  scrisse  l' Ughelli, 
ma  dopo  il  4  424.  In  quesl'  anno  infatti  egli  sottoscriveva  ad  un  diploma 
di  Costanza  moglie  di  Boemondo  principe  di  Antiochia  in  favore  del 
monastero  di  san  Michele  arcangelo  del  monte  Caveoso  (3). 


(i)  Monitori,  Ani.  mej.  aeri,  toro.  V,  pag.  792. 

(2)  Veri,  il  Galtola,  Hist.  Cassia,  toro.  I,  pag.  i83. 

(3)  Veri,  il  Mabilloo,  toro.  F,  Annali  inun.  53,  pag.  663. 
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XXVII.  Gualtiero,  napoletano,  che  ne  fu  successore,  non  puossi  am- 
mettere dunque  pria  del  4  425.  Fu  chiamato,  due  aoui  dopo,  al  governo 
della  ciltà  di  Benevento,  ove  Del  4429  fece  fabbricare  la  chiesa  dei 
santi  Oeuoaro,  Festo  e  Desiderio  ;  ed  in  quest'  anuo  medesimo  fu  pre- 
sente ali*  incoronazione  di  Rogerio  I,  re  di  Sicilia. 

XXVIII.  Rolemanho  è  commemoralo  io  un  diploma  del  4  4  SS,  del 
conte  Rogerio  li  a  favore  di  lui  e  delta  sua  chiesa, 

XXIX.  Filippo  era  arcivescovo  di  Taranto  nel  1 138.  Si  diede,  I9  anno 
dopo,  al  parlilo  dell'  antipapa  Anacleto  II  ;  perciò  nel  concilio  romano 
d1 Innocenzo  II  fu  deposto.  Ma  per  non  soffrire  le  conseguenze  della  sua 
condanna  si  fece  monaco  di  Gbiaravalle,  e  o1  ebbe  l' abito  da  sto  Ber- 
nardo medesimo.  Ivi  si  rese  celebre  per  santità  di  vita.  Ne  parlano  ono- 
revolmente gli  annali  cislerciensi  del  Manriquez,  sino  all'  anno  4456. 

XXX.  Giraldo  ne  fu  successore,  nelf  anno  stesso  della  deposizione 
di  lui,  e  visse  al  governo  di  questa  chiesa  oltre  il  4  472.  —  Fece  soleoois- 
sima  ricognizione  e  traslazione  del  corpo  di  san  Cataldo. 

XXXI.  Basilio  II  Palajano  era  nel  4479  al  concilio  laleranese  di 
Alessandro  III  :  uè  continuano  le  memorie,  in  atti  di  curia,  sino  al  4481. 

U         XXXII.  Gervasio  II  resse  la  chiesa  Tarenlina  sino  al  4  494. 

XXXIII.  Angelo,  dal  4  494  al  4202,  figurò  nelf  amministrazione  di  pon- 
tificie incombenze,  caro  al  papa  Innocenzo  III.  Ottenne  dall'imperatore 
Enrico  VI,  re  di  Sicilia,  amplissimi  privilegi  per  la  sua  chiesa,  dei  quali 
portò  i  diplomi  I'  Ugbelli. 

XXXIV.  Girardo  II  lo  sussegui  nel  4202  ;  né  di  più  se  ne  sa. 

XXXV.  Nicolò  si  trova  commemoralo  nelle  carie  dell'  archivio,  circa 
Tanno  4205. 

XXXVI  Berardo  è  notalo  nei  sacri  dittici  larentini  dal  4203  al  4210, 
in  cui  ottenne  dall'  imperatore  Federico  II  la  conferma  di  tulli  i  prece- 
denti privilegi  della  sua  chiesa. 

XXXVII.  Gualtiero  II  fu  arcivescovo  nel  1246.  —  Lui  morto,  i  ca- 
nonici n'  elessero*  il  successore  ;  ma  poiché  I'  elesiona  mancava  di  cano- 
nica regolarità,  il  papa  Onorio  III  I'  annullò,  con  lettera  del  44  marzo 
4218  diretta  al  capitolo  metropolilaoo. 

XXXVIII.  Nicolò  II  fu  perciò  eletto  nel  seguente  anno.  Esistono  più 
lettere  del  dello  pootefice,  che  lo  ri  sguarda  no  e  ne  commendano  le  doti. 
Hanoosi  memorie  di  lui  non  solo  sino  al  4242,  come  disse  V  Ugbelli, 
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ma  aocbe  nel  novembre  del  4244,  in  cui  sottoscrisse  al  diploma  del- 
l'imperatore Federigo  II  a  favore  di  Città  Nuova. 

XXXIX.  Enrico  da  Cerasolo,  canonico  di  Otranto,  fu  eletto  arcive- 
scovo nel  4252  :  né  di  più  se  ne  sa. 

XL.  Giraldo  III  è  commemorato  nei  dittici  sotto  Tanno  4260. 

XLI.  Fa.  Jacopo  da  Viterbo,  procuratore  generale  dei  domenicani, 
ne  fu  successore  nel  4270.  Ebbe  lite  contro  il  comune  per  diritto  di  de- 
cime. Governò  tre  soli  anni. 

XL1I.  Errico  II,  rettore  della  chiesa  di  sao  Pietro  d'  Alessano  in 
Otranto,  lo  sussegui  o'  9  gennaio  4273  ed  6  commemorato  in  atti  pub- 
blici sino  al  4298. 

XLIII.  Gualtiero  III,  napoletano,  vescovo  di  Anglona,  fu  chiesto  dal 
capitolo  tareotino  al  papa  Bonifacio  Vili  e  n*  ebbe  la  conferma  a'  23  di 
maggio  4  298.  Istituì  f  uso  di  dare  annualmente  sei  pranzi  e  trecento 
moggi  di  formeoto  al  clero  della  cattedrale  ;  e  di  tenere  a  mensa  ogoi 
giorno  il  sacrista  e  chiunque  avesse  celebrato  all'  altare  maggiore.  Mori 
oel  4  S04 . 

XLIV.  Fa.  Grbgorio,  domenicano  da  Capua,  ne  fu  successore  a*  43 
novembre  del  detto  anno,  eletto  dal  papa  Bonifacio  Vili,  il  quale  annullò 
due  elezioni  illegali  del  capitolo,  una  nella  persona  di  Papiniano  da 
Panna,  T  altra  di  Rogerio  vescovo  di  Rapolla.  Mori  nel  4334. 

XLV.  Rogbrio  Capitignoni,  da  Taurosano,  gli  venne  dietro  in  quello 
stesso  anno  ;  ma  non  ebbe  si  tosto  il  pallio,  perchè  in  queir  anno  il  papa 
Giovanni  XXII,  che  lo  aveva  eletto,  mori.  L'  ebbe  di  poi  dal  papa  Bene- 
detto XII.  Visse  sino  al  4348. 

XLVI.  Bertrando,  francese,  ne  fu  successore  in  queir  a  odo  stesso; 
ma  prima  di  essere  consecrato  passò  ali*  arcivescovato  di  Salerno, 
r  anno  4349. 

XLVII.  Jacopo  III,  già  arcivescovo  di  Corinto,  fu  trasferito  a  questa 
sede  il  di  43  geonajo,  contemporaneamente  alla  traslazione  del  suo  an- 
tecessore a  Salerno. 

XLVIII.  Giovani»  IV  viveva  nel  4353. 

XLIX.  Jacopo  IV,  da  Atri,  fu  eletto  l' anno  seguente  ;  e  nel  4870  fu 
ucciso  da  certo  Biasio  Torto,  vassallo  della  chiesa  di  Taranto,  che  lo 
assali  con  altri  suoi  complici. 

L.  Mauro  dal  Giudice,  amalfitano,  ch'era  stato  arcivescovo  in  patria  e 
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successivamente  di  Brindisi,  ed  era  vicario  apostolico,  nella  provincia 
del  Patrimonio  e  nel  ducato  di  Spoleto,  gli  fu  sostituito  a'  48  novembre 
4  881 .  L' anno  dopo  diventò  cardinale  ed  allora  rinunziò  questa  sede.  — 
Poscia,  accusato  di  lesa  maestà,  fu  catturato  a  Nocera  ed  imprigionato: 
e  dopo  avere  sofferti  lunghi  tormenti  a  Genova,  eoo  altri  cinque  cardi- 
nali, d'ordine  del  papa  Urbano  VI  fu  nel  488S  mandato  a  morte,  affo- 
galo nel  mare,  chiuso  in  un  sacco.  —  Neil'  anno  avanti,  era  arcivescovo 
di  Taranto  un  Tommaso,  intrusovi  dall'  antipapa  Clemente  VII. 

LI.  Jacopo  V,  eletto  da  Urbano  VI,  possedeva  questa  sede  nel  4888. 

LII.  Pietro,  dall'  arcivescovato  di  Otranto  venne  a  questa  chiesa  il  di 
42  aprile  dell'  anno  seguente.  Mori  due  anni  dopo. 

LUI.  Elisario,  abate  di  santa  Maria  di  Gualdo,  in  diocesi  di  Bene- 
vento, vi  fu  eletto  a'  27  giugno  4894. 

LIV.  Bartolomeo  da  Aprano,  nato  a  Napoli,  ne  fu  successore.  Di  lui 
non  altro  si  sa,  tranne  che  a' 24  marzo  4  400  fu  trasferito  all'arcivesco- 
vato di  Salerno.  —  In  questo  frattempo  vi  si  trova  un  Matteo  intruso  dal- 
l' antipapa  Benedetto. 

LV.  Jacopo  VI  Palladini,  da  Teramo,  sottentrò  il  giorno  stesso  della 
traslazione  di  Bartolomeo.  Passò  poi  l' anno  dopo,  a'  24  novembre,  al- 
l' arcivescovato  di  Firenze. 

LVI.  Alemanno  Adimari,  fiorentino,  alternò  con  lui,  nel  di  stesso,  la 
sede.  Ne  fu  assente  sino  al  4406,  in  cui  fu  trasferito,  a'  8  di  novembre, 
all'arcivescovato  di  Pisa.  Alla  fine  nel  4  44  4  fu  creato  cardinale,  e  morì 
in  Roma  undici  anni  dopo. 

LV1I.  Lodovico  Bonito,  siciliano,  che  aveva  posseduto  successivamente 
le  sedi  di  Palermo,  di  Antivari,  di  Tessalonica,  di  Bergamo  e  di  Pisa, 
venne  trasferito  a  Taranto  il  giorno  8  novembre  4  406,  alternandone  la 
sede  col  suo  antecessore  Alemanno.  Questa  ne  fu  l' ultima,  eh'  egli  pos- 
sedè finché  visse,  senz' esservisi  mai  recato.  Nel  4400  fu  innalzato  al- 
l'onore  della  porpora.  Mori  in  Rimini,  nel  4418.  L'anno  avanti  era 
stato  deposto  dal  papa  Giovanni  XXIII,  perchè  seguace  di  Gregorio  XII 
divenuto  antipapa. 

LVIII.  Rinaldo  II  Brancaccia,  cardinale  diacono,  gli  fu  sostituito  imme- 
diatamente. Resse  questa  chiesa  intorno  a  nove  anni,  poi  ne  fece  rinunzia. 
Mori  io  Roma  nel  settembre  del  4427  e  fu  trasferito  a  sepoltura  in  Napoli 
nella  chiesa  di  sant'Angelo  al  Nido,  ch'egli  nel  4  885  aveva  fatto  fabbricare. 
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LIX.  Giovanni  V  de'  conti  Tagliacozzi,  napoletano,  lo  sussegui  a'  20 
ttobre  4424.  Sedici  anni  dopo  diventò  cardinale,  e  prosegui  per  otta* 
one  ai  titoli  soburbicarii.  Resse  la  chiesa  di  Taranto  intorno  a  venti- 
satiro  anni,  in  capo  a9  quali  ne  fece  rinunzia,  e  mori  in  Roma  nel 
449,  vescovo  di  Frascati,  ed  ebbe  sepoltura  io  sant'  Agostino. 

LX.  Mutino  II  Orsini,  romano,  venne  a  questa  sede,  trasferitovi  dal- 
arcfrescovato  di  Palermo,  il  di  SO  luglio  4443.  Compi  ripetutamente 
a  visita  pastorale  della  diocesi.  Poco  dopo  rinunziò  la  sede. 

LXI.  Alessandro  II  ne  fu  successore  e  mori  nel  4449. 

LXII.  Alessandro  IH  Galeotta  lo  sussegui  V  anno  stesso. 

LXIII.  Latino  Orsini,  cardinale,  già  arcivescovo  di  Tra  ni,  di  Bari  e 
di  altre  chiese,  assunse  il  governo  anche  di  questa  di  Taranto  nel  4  472  : 
ori  in  Roma  cinque  anni  dopo,  vescovo  della  Sabina. 

LX1V  Giovanni  VI  <T  Aragona,  figlio  del  re  di  Napoli  Ferdinando,  dia- 
no cardinale,  fu  fatto  arcivescovo  di  Taranto  nel  4478.  Mori  in  Roma 
Ile  noni  dopo. 

LXV.  Giambattista  Petrucci,  da  Teano,  lo  sussegui  nel  4485.  Era  figlio 
I  secretano  del  re  Ferdinando  :  ed  avendo  suo  padre  ordita  congiura 
atro  il  sovrano,  fu  condannalo  a  morte  ;  ed  egli,  benché  ne  fosse  affatto 
aero,  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua  sede,  nel  4489.  Gli  fu  allora 
ncesso  il  vescovato  di  Teramo,  donde  nel  449B  passò  alla  chiesa  di  Ca- 
rla. Mori  nel  4544,  bersaglio  di  variante  fortuna. 

LXVl.  Francesco  da  Barcellona,  spagnuolo,  venne  qui  dal  vescovato 
Teramo  nel  4489,  e  mori  neM49l  :  è  sepolto  in  cattedrale. 

LXVII.  Battista  cardinale  Orsini,  gli  sotteotrò  ;  e  nel  4498  se  ne 
iolse.  Mori  di  veleno  in  Roma  nel  4508  nel  castello  di  sant'  Angelo  e 
i  sepolto  nella  basilica  vaticana. 

LXVIII.  Enrico  HI  Bruni,  astigiano,  dal  vescovato  di  Orte  fu  trasfe- 
to a  questa  sede,  il  di  44  settembre  4498  ;  ma  non  vi  venne  che  una 
ila  volta,  nò  mai  vi  risiedè.  Mori  in  Roma  nel  4509. 

LXIX.  Orlando  della  Rovere  ne  fu  successore  per  pochi  mesi.  Nel- 
aprile  del  seguente  anno  4540  passò  air  arcivescovato  di  Nazaret. 

LXX.  Gian  Maria  Puderico,  patrizio  napoletano,  il  di  medesimo  di  Ift 
enne  a  questa  sede,  alternandone  col  suo  antecessore  il  possesso.  Mo- 
1  io  patria  nel  4524  e  fu  sepolto  a  s.  Lorenzo  con  epigrafe  comme- 
noraliva. 

Voi.  XXL  18 
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LXXI.  Francesco  Armellini,  card.,  gli  fu  sostituito:  in  tre  anni  che 
visse,  mai  non  vi  venne.  Mori  in  Roma  nelf  ottobre  del  4527. 

LXXII.  Fr.  Gerolamo  d' Ippolito,  domenicano  da  Monopoli,  uomo 
dottissimo,  vi  fu  promosso  il  di  8  gennajo  4528  ;  ma  in  capo  ad  otto 
mesi  mori  in  Viterbo,  e  là  fu  sepolto  presso  i  frati  dell'  ordine  suo. 

LXXIII.  Antonio  li  Sanseverino,  cardinale,  ebbe  questa  sede  il  di  24 
agosto  dell'anno  stesso.  Mori  in  Roma  vescovo  di  Porto,  a'46  agosto  4543. 

LXXIV.  Pier  Francesco  Colonna,  arcivescovo  di  Rossano  ed  abaie 
commendatario  di  Subiaco,  gli  fu  sostituito  a' 22  di  ottobre  dell'anno 
seguente.  Fece  la  visita  pastorale  della*  diocesi.  Mori  in  Napoli  nel  4560. 

LXXV.  Marc'  Antonio  Colonna,  fratello  di  lui,  lo  sussegui  1*  anno 
stesso  a'  29  di  giugno.  Intervenne  al  concilio  di  Trento  :  fece  due  volte  la 
visita  della  diocesi  :  convocò  il  sinodo  provinciale  ed  il  diocesano  ;  eres- 
se il  seminario.  Ebbe  suoi  vicarii  successivamente  i  vescovi  di  Motola, 
di  Acerra,  di  san  Leone,  di  Ostuni.  Nel  4568  diventò  cardinale  e  fu  tras- 
ferito alla  sede  di  Salerno  il  di  4  8  ottobre. 

LXXVI.  Gerolamo  II  Gambara  vi  sottentrò.  In  conseguenza  di  lega- 
zioni onorevoli  da  lui  sostenute  era  slato  promosso  al  cardinalato  sino 
dal  26  febbrajo  4564,  ed  a  questa  sede  il  di  43  maggio  4569.  Di  lui  par- 
larono il  Crescimbeni  (4)  ed  il  Tiraboscbi  (2).  Ordinò,  due  anni  dopo, 
che  fossero  convocati  i  sinodi  provinciale  e  diocesano,  a  cui  presiedè  io 
suo  nome  il  rossa  ne  se  Luigi  Campagna  vescovo  di  Motula,  Mori  in  Ro- 
ma r  anno  seguente  il  di  8  ottobre. 

LXXVII.  Lelio  Brancaccio,  napoletano,  arcivescovo  di  Sorrento,  fu 
trasferito  a  questa  sede  il  di  5  luglio  4574.  Le  sue  premure  per  rifor- 
mare i  costumi  del  clero,  guasti  per  la  lunga  assenza  dei  prelati  dioce- 
sani, provocarono  contro  di  lui  feroci  persecuzioni,  che  lo  costrinsero  a 
ricorrere  al  papa  Gregorio  XIII.  Visitò  più  volte  la  diocesi  ;  raccolse  i 
cherici  nel  seminario  ;  non  risparmiò  in  somma  fatiche  per  lo  bene  del 
suo  gregge.  Mori  in  patria  pel  4599,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  metropolitana 
con  onorevole  iscrizione. 

LXXVIII.  Giovanni  VII  de  Castro,  spagouolo,  monaco  benedettine*» 
ottenne  questa  sede  nel  4600,  a' 20  di  marzo,  e  la  possedè  un  triennio, 
all'  incirca. 


(i)  Hist.  Basii,  r.  Anast.,  pag.  166  e  seg. 
(a)  Bibliot.  Moderi.,  tono.  II,  pag.  99  e  irg. 
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LXXIX.  Ottavio  Mirto  Frangipane,  napoletano,  vescovo  di  Cajaccio  e 
oi  di  Tricarico,  ne  fu  successore  a'  20  loglio  4605  ;  mori  il  0  agosto 
•19,  e  fu  sepolto  io  cattedrale. 

LXXX.  Bonifacio  Gaetano,  cardinale,  lo  sussegui  V  anno  dopo,  tras- 
iritovi  dal  vescovato  di  Cassano,  il  di  22  aprile.  Mori  in  Roma  a'  24 
taglio  4647. 

LXIXI.  ÀHToiao  IH  d'  Aquino,  napoletano,  dalla  chiesa  di  Sarno,  ven- 
ie a  questa  il  giorno  28  luglio  dell*  anno  dopo.  Mori  io  Taraoto  nel  4  626. 

LXXXII.  Francesco  II  Sanches  da  Villanova,  spagnuolo,  lo  sussegui 
oe  ooni  dopo,  a'  24  gennajo,  ed  io  capo  a  due  altri  anni  passò  alla  sede 
i  Massaro  in  Sicilia,  addi  28  settembre  4  6S0.  Di  Ift  poi  passò  vescovo 
i  Canarie. 

LXXXIII.  Egidio  Carillo  cardinale  Albornoz  gli  fu  sostituito  il  di 
esso  della  traslazione  del  suo  antecessore.  Possedè  per  sette  anni  que- 
a  chiesa,  né  mai  ci  venne  :  finalmente  la  rinunziò.  Mori  in  Roma  nel 
M9  a*  20  dicembre. 

LXXXIV.  Tommaso  Caracciolo,  teatino  napoletano,  vescovo  di  Cirene, 
ibe  T  arcivescovato  larentino  a'  47  marzo  4687,  e  per  più  aoni  ne  go- 
srnò  lo  spirituale  gregge  con  somma  pietà  e  prudenza. 

LXXXV.  Fa.  Tommaso  II  Sarri,  domenicano  da  Compostela,  lo  sus- 
egui  a*  48  aprile  4665,  trasferitovi  dall'  arcivescovato  di  Trani.  Intra- 
Ntee  tosto  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  si  dio  con  molto  zelo  a 
compiere  le  incombenze  del  suo  ministero.  Dopo  diciassette  anni  di  spiri- 
tuale reggenza,  mori  ottuagenario  nel  4  682, 

LXXXVI.  Francesco  III  Pignatelli,  teatino,  vi  sottentrò  I*  anno  dopo, 
a'27  settembre.  Resse  la  sua  chiesa  con  affettuosa  sollecitudine  e  con 
distinta  generosità.  Nel  febbrajo  del  4748  passò  all'  arcivescovato  di  Na- 
poli, e  poscia  diventò  cardinale. 

LXXXVII.  Giambattista  II  Stella,  napoletano,  lo  sussegui  sulla  sede 
trentina  a'  SO  agosto  del  medesimo  anno.  Compi  diligentemente  le  parti 
di  buono  e  zelante  pastore. 

LXXXVIII.  Giah  Fabrizio  da  Capua,  napoletano,  venne  qui  nel  4727. 

LXXXIX.  Giovami  Vili  de*  Rossi,  teatino,  nato  in  Capo  di  monte,  della 
diocesi  di  Napoli,  ne  fu  successore  a9  24  maggio  4782. 

XC.  Casimiro  de1  Rossi,  napoletano,  gli  venne  dietro  ;  il  quale  a9  5 
maggio  4788  passò  ali*  arcivescovato  di  Salerno. 


XCI.  Giovami  IX  de  Rossi,  ne  fu  successore  io  queir  anno,  trasferi- 
tovi dalia  chiesa  di  Acereoza.  Entro  l' anno  stesso  mori. 

XCII.  Celestino  Galiano,  da  Foggia,  monaco  celestino,  sol  te  n  Irò 
f  anno  stesso  ;  e  di  qua,  in  capo  a  dodici  anni,  fa  arcivescovo  di  Teodo- 
siopoli  iti  partibu$  :  e  tre  anni  dopo  mori. 

XCIII.  Antonio  IV  Sersali,  di  Sorrento,  arcivescovo  di  Brindisi,  ven- 
ne a  questa  sede  il  di  46  novembre  4750.  » 

XCIV.  Isidoro  Sanchez  de  Luna,  benedettino  napoletano,  vescovo  di 
Ariano,  fu  promosso  a  questa  chiesa  il  22  aprile  4754,  ed  un  quinquen- 
nio dopo,  a'  28  di  maggio,  passò  ali1  arcivescovato  di  Salerno. 

XCV.  Francesco  Saverio  Mastrilli,  teatino,  della  diocesi  di  Nola,  lo 
sussegui  a1  48  luglio  47S9. 

XGVI.  Giuseppe  Gapecelatro,  napoletano,  gli  venne  dietro  a*  SO  mar- 
zo 4778.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  ne  rimase  vacante  per  più  anni  la 
sede,  finché  per  la  bolla  del  27  giugoo  4818,  De  utiliori  ete.,  il  ponleBce 
Pio  VII,  ricomposte  le  differenze,  che  tenevano  in  discordia  la  corte  di 
Roma  con  la  napoletana,  sistemò  la  condizione  delle  diocesi  di  questo 
regno.  Allora  Taranto  rimase  con  due  sole  suffraganee  ;  Castellacela,  a 
cui  fu  incorporata  la  soppressa  chiesa  di  Mollila,  ed  Oria. 

XGVII.  Giuseppe  Antonio  de  Fulgure,  della  missione  di  Averaa,  vi  fu 
eletto  in  quesl*  anno  stesso. 

XCVIII.  Rafablb  Blundo,  nato  in  Ariano  il  di  46  ottobre  4786,  sot- 
tentrò su  questa  sede  a'  6  di  aprile  4  8S5. 

XGIX.  Giusbppe  II  Rotundo  lo  sussegui.  Era  nato  in  Gapua  a'  28 
marzo  4807,  ed  era  stato  arcivescovo  di  Brindisi.  Venne  trasferito  a 
questa  chiesa  il  giorno  47  dicembre  4855. 
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CASTELLATETI 


Ui  nessuna  antichità  e  quasi  ignorata  dagli  scrittori  ci  si  presenta 
la  città  vescovile  di  Castellaneta,  nella  Basilicata  ulteriore.  Le  prime 
notizie,  che  si  abbiano  di  essa,  appartengono  alfauno  4080,  quando 
fu  presa  dal  duca  Roberto.  E  allora,  Torse  perchè  a  Taranto  fu  con- 
cesso T  onore  di  sede  arcivescovile,  fu  eretta  questa  in  vescovato,  per 
quindi  assegnarla  suffraganea  a  quella.  La  sua  cattedrale  è  intitolata 
a  san  Nicolò  vescovo  di  Mira.  È  discretamente  uffiziata  da  venti  canonici, 
comprese  quattro  dignità  :  prima  n'è  l'arcidiacono.  È  Tunica  parrocchia  del- 
la città,  e  ad  essa  riducesi  tutta  quanta  la  diocesi,  circoscritta  appunto  en- 
tro le  civiche  mura.  Dei  suoi  vescovi,  che  per  la  strettezza  del  loro  ter- 
ritorio potrebbonsi  dire  parrochi,  è  questa  la  cronatassi. 

I.  Giovanni,  che  viveva  nel  4088. 

II.  Amuii,  ignorato  dall' Ughelli,  concedeva,  nel  dicembre  dell'anno 
4  400,  la  chiesa  di  s.  Matteo  di  Gastellaoela  al  monastero  di  Cava.  Ne 
pubblicò  il  documento  il  Muratori,  il  quale  lo  disse  vescovo  di  Mensula 
e  Castellaneta  (4)  :  più  esattamente  il  Polidori  lo  intitolò  vescovo  di  Mo- 
llila e  Castellaneta  ;  la  qual  cosa  non  è  improbabile,  perchè  dalle  rovine 
ài  quella  crebbe  questa  città. 

III.  Nicolò  ne  possedeva  il  seggio  circa  il   I  HO.  Ottenne,  vent'  anni 
dopo,  amplissimo  privilegio  dal  re  Ruggiero  a  favore  della  sua  chiesa. 

IV.  Roberto  è  commemorato  nel  4196. 

V.  Muco  viveva  nel  4226. 

VI.  Biasio  si  dice  morto  nel  4282. 

TU.  Pietro,  monaco  ed  abate  cistercense,  fu  eletto  dal  capitolo  l' an- 
no stesso  ;  ma  pria  di  essere  consecrato  morì.  Una  lettera  del  pontefice 


(i)  Antiq.  mtd.  aeviy  tom.  V,  pag.  791. 
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Martino  II,  del  28  novembre  di  queir  anno,  comanda  a  Gerardo  cardi- 
nale vescovo  della  Sabina,  suo  legato  nel  regno  napoletano,  di  provvedere 
il  più  presto  quella  chiesa  vacante. 

Vili.  Giovimi  II  è  commemorato  in  un' epigrafe  del  4284.  Viveva 
anche  nel  4299. 

IX.  Bernardo,  nominato  anche  Boemondo,  otteneva,  nel  dicembre 
del  4300,  privilegi  e  conferme  dal  re  Carlo  li  a  favore  della  sua  chiesa. 

X.  Augblo  si  trova  commemorato  a1 40  febbrajo  4828. 

XI.  Teobaldo  ò  conosciuto  dal  gennajo  4884  sino  al  4842. 

XII.  Pibteo  II  da  Baja,  canonico  di  Squillace,  fu  chiesto  al  vescovato 
di  Castellaneta  il  giorno  2  febbrajo  4848. 

XIII.  Fi.  Tommaso  da  Sulmona,  domenicano,  lo  sussegui  a1  46  no- 
vembre 4867.  Anch' egli  ottenne  favori  a  vantaggio  della  sua  chiesa  da 
Filippo  imperatore  di  Costantinopoli.  E  nel  4878  ne  ottenne  anche  dalla 
regina  Giovanna. 

XIV.  Fa.  Bsmbdbtto  Andrighelli  da  San  Geminiano,  domenicano  an- 
ch'egli,  viveva  circa  V  anno  4878. 

XV.  Fa.  Bartolomeo  da  Siena,  francescano,  visse  circa  il  4884. 

XVI.  Benedetto  II  dal  vescovato  di  Acerno  venne  a  questo  il  di  24 
marzo  4896.  Viveva  anche  nel  4  899. 

XVII.  Roberto  II  mori  nel  4448. 

XVIII.  Francesco  Arcamone,  napoletano,  vi  fu  promosso  in  quel- 
l' anno  medesimo,  a'  44  di  novembre,  e  governò  sei  anni. 

XIX.  Bartolomeo  II  fu  eletto  a1 26  novembre  4424  e  mori  nel  4431. 
XV.  Gregorio  Resti  da  Graverà  gli  venne  dietro  a'  47  novembre 

dell'  anno  stesso  :  mori  nel  4  454. 

XXI.  Eustachio,  della  diocesi  di  Motula,  vi  soltentrò  a'  29  marzo* 

XXII.  Gian  Francesco,  lo  sussegui  a'  46  ottobre  4459. 

XXIII.  Antonio  Pirro,  di  Bari,  gli  fu  sostituito  il  di  84  geonajo  4477. 
Fu  poi  trasferito,  nell'  ottobre  del  4492,  alle  sedi  di  Avellino  e  Frigento — 

XXIV.  Fr.  Alfonso  Galego,  o  Galieto,  agostiniano  spagnuolo,  gli  vea  — 
ne  dietro  a'  42  marzo  4494. 

XXV.  Marco  Antonio  Feoldo,  o  Prioldo,  napoletano,  viveva  nel  454S 
e  mori  nel  4586. 

XXVI.  Gian  Pietro  Santorio,  eletto  in  quell'anno  a' 4 4  luglio,  n 
seguente  ottobre  mori. 


anno     1088-1556. 


XXVII.  Bartolomeo  IH  Strigo,  cretense,  greco  di  nazione,  vescovo 
iense,  nominato  anche  Bartolomeo  Abramo,  fu  trasferito  a  questa  sede 
giorno  6  novembre  del  medesimo  anno;  e  nel  4544  ne  fece  rinun- 
a  (!)  in  favore  di  un  suo  nipote. 

XXVIII.  Bartolomeo  IV  Sirigo,  nipote  dell1  antecessore,  soltentrò  a9  47 
tarso  del  detto  anno,  avendo  ottenuto  pontificia  dispensa  per  difetto  di 
là,  perchè  non  aveva  che  venti  anni.  Visse  perciò  sino  al  4577,  in  cui 
ece  riaoozia  della  sede.  Fu  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento. 

XXIX.  Giovanni  Luigi  de*  Benedetti,  ciprioto,  lo  sussegui  a*  24  mag- 
lio dell'  anno  stesso.  Ebbe  in  commenda  parecchi  benefica  in  varie  dio- 
tesi  (2).  Rinunziò  il  vescovato  nel  4585. 

XXX.  Bernardo  II  de'  Benedetti,  ciprioto  anch'  egli,  ne  fu  successore 
'28  gennajo  dell*  anno  stesso.  Mori  nel  4607. 

XXXI.  Aureolo  Averoldo,  bresciano,  canonico  in  patria,  sottentrò 
ueir  anno  stesso,  nel  giugno.  Rinunziò  la  sede  nel  4647,  mori  in  pa- 
ia il  di  26  dicembre  4629,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  teatini. 

XXXII.  Antonio  de*  Mattei,  aquilano,  lo  sussegui  nell*  anno  seguente, 
'  42  febbrojo.  Mori  nel  4635. 

XXXIII.  Ascensio  Guernieri,  raguseo,  nell*  anno  stesso,  gli  fu  sosti- 
tuto, addi  7  giugno.  Visse  un  decennio. 

XXXIV.  Angelo  II  Melcbiori,  parmegiano,  gli  venne  dietro  il  di  34  lu- 
glio 4  645  :  mori  cinque  anni  dopo. 

XXXV.  Carlo  Antonio  Agodi,  milanese,  ne  fu  successore  a*  24  novem- 
bre 4650:  mori  nel  4673. 

XXXVI.  Carlo  Falconi,  nato  in  Città  Ducale,  gli  fu  sostituito  in  quel- 
V  anno  stesso,  a*  4  3  di  marzo. 

XXXVII.  Domenico  Antonio  de*  Bernardini,  di  Lece,  eh*  era  stato  vi- 
cario apostolico  in  Reggio,  e  vicario  successivamente  dei  vescovi  di 
Trivento,  di  Albano  e  di  Frascati,  entrò  al  possesso  di  questa  chiesa  il 
li  26  aprile  4677,  e  poscia  nel  4695,  a*  48  giugno,  fu  trasferito  a  quella 
di  Mileto. 

XXXVIII.  Onofrio  Montestro,  barese,  canonico  di  Pozzuoli  e  vicario 
di  quel  vescovo,  sotlentrò  a'  47  dicembre,  e  visse  molti  anni. 


(i)  VcJ.  Flana.  Gira.,  Creta  Sacra,  tona.  II,  pag.  172. 
(a)  Flaro.  Cora.,  Eccl  Vtn.  illustr.,  toro.  V,  pag.  tfi. 
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XXXIX.  Fa.  Lodovico  Maiia  a  Buro,  domenicano  di  Napoli,  gU 
dietro  nel  4  728. 

XL.  Massenzio  Filo,  nato  in  Altamura  a*  40  aprile  4694,  lo  su 
nel  4788,  agli  44  di  maggio. 

XLI.  Lbohabdo  Vitella,  della  diocesi  di  Umbri  a  ti  co,  tenne  dopc 
a9  20  febbraio  4764. 

XLII.  Gioacchino  Vassetta,  nato  in  diocesi  di  Chieti,  cherico  re 
della  Madre  di  Dio,  entrò  al  possesso  di  questa  chiesa  il  di  27  fé 
4  702.  Visse  nel  tempo  delle  gravi  discordie  tra  la  corte  di  Roma  6 
di  Napoli,  le  quali  terminarono  colla  sistemazione  delle  diocesi 
gno,  in  vigore  della  bolla  De  utiliori  eie,  del  27  giugno  4848. 

XLIII.  Saltatobb  Lettieri,  nato  in  Foggia,  che  apparteneva  alk 
la  diocesi  di  Troja,  fu  promosso  a  questa  chiesa,  due  mesi  e 
avanti  la  suddetta  sistemazione,  a'  6  di  aprile  4848,  per  farne  ces 
vedovanza,  che  da  qualche  tempo  aveva  susseguito  la  morte  del  v< 
Gioacchino  Vassetta.  Con  la  prefata  bolla  di  Pio  VII  questa  dicn 
ingrandita  del  territorio  della  soppressa  chiesa  di  Motula,  che  dp  q 
anno  era  vacante.  Di  essa  darò  la  storia  in  seguilo  a  questa. 

XLIV.  Pibibo  Lepore,  tranese,  lo  sussegui  a9  9  aprile  4827. 

XLV.  Bartolomeo  V  d' Avanzo,  nato  io  diocesi  di  Nola,  gli 
dietro  a'  48  marzo  4852  ;  e  poscia  nel  4860  a9  48  di  luglio,  fu  tra 
alle  chiese  unite  di  Calvi  e  Teano,  ritenendo  in  amministrazione 
di  Gastellaneta  ;  e  n9  è  sino  al  giorno  d9  oggi  amministratore.  — 
ora  a  dire  della  soppressa  Chiesa  di 


MOTULA 


P, 


iù  antica  di  Caslellaneta  fu  la  città  di  Motula,  ed  anche  il 
vato  di  essa  ne  fu  anteriore. 

Nei  suoi  dintorni  Curio  Dentato  trionfò  di  Pirro,  274  anni 
P  era  cristiana.  Oli  scrittori  ne  parlano  appena  e  confusamente, 
dierno  suo  nome  non  ne  fu  certo  il  primo  ed  originario,  perciocc 
rivo  questo  dal  deperimento,  in  cui  era  caduta  nelf  XI  secolo.  Da 
vine  di  essa  infatti  sorsero  gli  adjacenti  paesi,  ed  il  borgo  o  castell 
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Ai  piantato  sulle  sue,  prese  il  notile  di  Mutila,  il  quale  io  sèguito  diventò 
Notula.  La  storia  della  caduta  di  essa  ci  fu  conservata  in  un  antico 
manoscritto,  commentato  dal  oeritonese  Gian  Bernardino  Tatari,  di  cui 
può  «versi  notòria  neHa  parte  III  del  III  tomo  della  sua  Aorta  fagli  scrit- 
tori dal  refò  éi  Napoli  <l ). 

Pare»  che  il  suo  vescovato  abbia  avuto  principio  in  quest'  epoca  stessa. 
Esso  fa  sempre  assai  piccolo;  ed  appunto  per  la  sua  meschinità  fu  saggio 
consiglio,  che  venisse  soppresso  ed  immedesimato  con  la  diocesi  straimen- 
,  levata*  La  sua  storia  non  offre,  che  i  nomi  e  la  progressione  dei  vescovi, 
db*  ne  possedettero  il  seggio  ;  né  più  di  ciò  mi  sarà  fatto  di  poter  dare.  La 
|  cattedrale  è  intitolata  a  san  Tommaso  vescovo  di  Gantorbery  :  ne  coin- 
1  ponevano  il  capitolo  nove  canonici,  preceduti  da  cinque  dignità.  Essa  è 
1  fonica  chiesa,  che  v'  abbia  in  città.  I  vescovi  ne  furono  i  seguenti  : 
\  I.  Un  anonimo,  che  mori  nel  4  040,  ci  è  fatto  noto  dagli  atti  dell1  eie- 
\  none  del  suo  successore. 

\  1     II.  Libeeio,  detto  anche  Liberto,  nelf  anno  appunto  4  040,  veniva  elei- 
1  lo  al  governo  di  questa  chiesa. 
I     HI.  GiovAimi  è  commemorato  nei  sacri  dittici  sotto  il  4081. 

IV.  àucauko  od  Amuro y  consacrava  nel  4000  il  di  29  settembre,  con 
•Uri  vescovi,  la  chiesa  di  s.  Michele  arcangelo  del  Monte  Caverò. 

Y.  ÀLWBBBTO  ne  fu  successore  l' anno  4  402  ;  e  ce  lo  fa  conoscere  la 
storia  manoscritta  dell*  espugnazione  di  Motula,  poco  diansi  citata.  —  Di 
questo  vescovo  non  ebbe  notizia  P  Dgbelli  ;  siccome  non  l' ebbe  neppure 
degli  sltri  doe,  che  ne  furono  successori,  e  che  trovoosi  commemorati 
presso  il  Coleti,  mas.  inedito  della  Mariana,  testé  ricordato. 

VI.  VixcAuso  viveva  nei  4440. 

VII.  Ricamo  n'era  successore  nel  4467. 
Vili.  Qui  deve  aver  luogo  l' anonimo,  che  nella  serie  ughelliana  è  re* 

potato  il  IV  vescovo  di  questa  chiesa,  e  che  visse  circa  il  4  200. 
II.  Giovanni  II,  ignoto  anch'  esso  air  Dgbelli,  era  vescovo  nel  4226. 

X.  Uso,  il  quale  si  sa  essere  morto  nel  4282. 

XI.  Nteotòv  fu  trasferito  nel  4208  alla  sede  di  Alatri. 

XII.  Raiubio  moriva  nel  4856. 
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(i)  Ved.  il  nm.  inedito  del  Colcti,  C-xl.  CXLI1I  della  claj.  IX,  nella  biblioteca  mar- 
ta* di  Venezia. 
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XIII.  Teodoro  ne  fu  successore  l' anno  seguente  ;  ed  è  ricordai 
che  a1 40  settembre  4864. 

XIV.  Antonio  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nel  4419. 

XV.  Pietro,  nell'anno  slesso  lo  susseguiva.  Fu  nel  4489 ammin 
lore  della  chiesa  di  Acerenza.  Nel  4445  passò  alla  sede  di  Gallipoli 

XVI.  Fa.  Antonio  II  da  Neotero,  francescano,  alternò  con  quo 
Motula  il  vescovato  di  Gallipoli,  nel  di  medesimo,  eh*  era  il  80  di  lo 

XVII.  Leonardo  viveva  nel  4467  ;  cioè,  nove  anni  avanti  della  n< 
che  n'  ebbe  P  Ughelli.  Ce  ne  assicura  un  documento,  eh'  era  dell'  or 
di  s.  Maria  Maddalena  di  Padova  (fase.  RotuL  MisceL),  e  che  dopo  lo 
pressione  di  quel  monastero  fu  trasferito  a  Verona.  Mori  nel  4482. 

XVIII.  Fa.  Angelo  de'  Barbi  a  ni,  francescano,  lo  sussegui  beo 
a'  24  settembre,  e  visse  pochi  anni.  —  Lui  morto,  vi  troviamo  oel 
amministratore  il  napoletano  Roberto  Pise  ice  Ut,  arciprete  di  Brindisi 

XIX.  Gerolamo  Scudella,  motulano,  ebbe  questa  sede;  ma  poi  devi 
la  città  dai  Francesi,  ricoverossi  a  Taranto,  ove  mori  nel  4502. 

XX.  Vincenzo  da  Nicopoli  gli  venne  dietro  ben  tosto  :  egli  fece  I 
residenza  nel  castello  di  Monte  Goja. 

XXI.  Pibtro  II  de  Querci,  fu  vescovo  nel  4542. 

XXII.  Guido  de'  Guidi  da  Petra,  prima  della  suo  consecraiione, 
nel  4528. 

XXIII  Vito  Ferrato,  in  quell'anno  stesso,  ne  fu  successore  a'7  di  aj 
Mori  nel  4537. 

XXIV.  Fa.  Angelo  II  Pasquali,  domenicano  dalma  lino,  losussegi 
marzo  dell'  anno  stesso.  Giace  sepolto  in  Napoli,  presso  i  frati  dell' o 
suo  in  santa  Caterina.  —  La  chiesa  di  Motula  cadde  allora  sotto  a 
Distrazione  del  cardinale  Scipione  Retila,  arcivescovo  di  Pisa,  il  qui 
ne  sciolse  nel  4560. 

XXV.  Cesare  Gesualdo,  eletto  a'48  marzo  di  quell'anno,  mori  nel  - 

XXVI.  Giovanni  Luigi  da  Campagna,  secondo  altri  da  Coperà,  cala 
di  Rossano,  venne  qui  a'  5  di  luglio,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  9 
Peloso.  Era  stato  direttore  pontificio  delle  città  di  Terni,  di  Forlì  e  < 
nevento,  ed  aveva  sostenuto  altre  cariche  nell'amministrazione  di 
verno  romano.  Mori  nel  4579. 

XXVII.  Jacopo  Michele  n'  ebbe  la  sede  a9  3  di  agosto  di  queir 
slesso  ;  e  mori  nel  4  599. 
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XXVIII.  Silybstbo  Tufo,  teatino  napoletano,  lo  segui  a'29  novembre; 
ma  oeir  ottobre  dell'  anno  seguente  mori. 

XXIX.  Benedetto  Rossi,  teatino  napoletano,  vi  sottentrò  a1 4  3  dicem- 
bre 1601.  Visse  lungamente.  Mori  nel  febbrajo  del  4624. 

XXX.  Francesco  Saluzzo,  napoletano,  lo  sussegui  a'  7  di  maggio.  Sei 
a  ani  dopo  abdicò. 

XXXI.  Fa.  Serafino  Rinaldi  da  Noeera,  domenicano,  gli  fu  sostituito 
a'  44  aprile  4627.  Visse  tre  anni  soli. 

XXXII.  Tommaso  Ariconi,  od  Ancora,  teatino,  gli  venne  dietro  a'  9 
settembre  1680  :  agli  8  gennajo  4685  fu  promosso  a  Troni. 

XXXIII.  Fa.  Giambattista  Palesi,  napoletano,  dell'ordine  dei  predica- 
tori, ebbe  questa  sede  a'  45  gennaio  4638  :  la  possedè  un  decennio. 

XXXIV.  Tommaso  II  d'  Aquino,  teatino,  venne  qui  a'  24  agosto  4  648. 

XXXV.  Giovanni  III  Gamponeschi  n'ebbe  la  sede  a'  22  agosto  4654, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Termini.  Mori  nel  novembre  4  657. 

XXXVI.  Gennaro  d'  Andrea,  napoletano,  lo  surrogò  a'  47  giugno  4  661. 

XXXVII.  Luigi  de  la  Quadra,  della  diocesi  d' Isernia,  venne  dopo  di 
lui  a'  21  luglio  4  669.  Ne  fece  rinunzia  nel  gennajo  4695. 

XXXVIII.  Francesco  (I  della  Marra,  di  sani*  Angelo  dei  Lombardi,  ven- 
ne a' 2  di  aprile  dell'anno  dopo:  nel  successivo  agosto  mori. 

XXXIX.  Michele  Maria  Dentice  sottenlrò  a*  27  marzo  dell'anno  dopo. 
Era  canonico  napoletano.  Mori  nell'ottobre  dell'anno  seguente. 

XL.  Pietro  Paolo  Mastrilli  venne  dipoi,  a' 26  novembre  4703  :  mori 
ondici  anni  dopo. 

XLI.  Biasio  Antonio  Copeti,  di  Campania,  lo  sussegui  a'  4  5  maggio  i  74  9. 

XLII.  Fa.  Antonio  IH  Bianchi,  francescano  napoletano,  gli  venne  die- 
tro nel  4  728. 

XLIII.  Gian  Antonio  Gbiajese,  napoletano,  ebbe  questa  sede  nel  4731. 

XLIV.  Nicolò  Paolo  Pandolfelli,  di  Barletta,  a' 20  gennajo  4784. 

XLV.  Stefano  Ortiz  Cortes,  napoletano,  cassi  uòse,  venne  qui  a'  2 
giugao  4766. 

XLVI.  Agostino  Andriani,  napoletano,  vi  fu  promosso  nel  4792. 

XLVIL  Michele  Palmieri,  da  Monopoli,  soltentrò  nel  4798.  —  Egli  fu 
f  ottimo  vescovo  di  Motula  ;  perchè,  lui  morto,  e  rimastane  più  anni  va- 
dale la  sede,  ne  In  decretata  la  soppressione  per  la  bolla  del  4848,  e  la 
diocesi  fa  incorporata  con  quella  di  Gastellaneta. 
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Antichissima  città  fu  ORu*(lat.  Uria)  detta  anche  (/ritolta,  nata  for- 
se dalle  rovine  di  Tirea.  Erodoto  ed  Appiano  la  dissero  Hyria.  Più  volte 
fu  saccheggiata  dai  Saraceni.  Allorché  questi  distrussero  Brindisi,  venne 
a  ricoverarvisi  il  vescovo  di  quella  città,  e  vi  fecero  in  seguito  lunga  di- 
mora i  successoti  di  esso,  assumendo  perciò  il  titolo  di  Brindisi  ed  Oria, 
e  viceversa.  Alla  fine  fu  anch'essa  demolita  dagli  Agareni.  Rifabbricate 
dipoi,  sorsero  litigii  di  preminenza  tra  i  cittadini  dell'  una  e  d$H'  altra, 
finché  il  papa  Gregorio  Vili,  per  farle  cessare,  piantò  (o  piuttosto  rista- 
bilì) la  sede  vescovile  dì  Oria,  P  anno  4592. 

Ho  detto,  piuttosto  ristabilii  perchè  se  ne  conoscono  quattro  vescovi, 
alquanti  secoli  prima,  i  quali  devonsi  fuor  di  dubbio  annoverare  nella 
storica  progressione.  —  L'antica  cattedrale,  eretta  dal  suo  primo  vescovo, 
portava  il  titolo  de'  santi  Grisanto  e  Daria,  ed  era  là  dove  sorge  oggidì 
la  rocca.  V  odierna  ò  dentro  le  mura  della  città.  È  dedicata  alla  Vergine 
Assunta,  ed  è  f  unica  parrocchia.  Ne  compongono  il  capitolo  diciotlo  ca- 
nonici, preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  cantore,  sotto-can- 
tore, tesoriere,  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime»  I  vescovi, 
che  ne  possedettero  la  sede,  sono  questi: 

I.  Teodosio,  di  cui  esiste  scolpito  il  nome  su  di  una  colonna,  che  com- 
memora f  erezione  della  chiesa  cattedrale,  per  opera  di  lui,  io  sulla  metà 
del  secolo  IX,  e  dice  : 

[Hanc  aedem  Praesul  struxit  Theodosius  almam 
Dicito  quaeso,  Deus,  esto  misertus  et. 

II.  Ahoeba,  igootojair  Ughelli,  ci  è  fatto  conoscere  da  Lupo  Protospa- 
tario,  il  quale  nella  sua  cronaca  dice  :  Assmo  979  occiéit  Porpkfrius  Pro- 
tospatha  Andream  Episcopum  Orstanum  mensa  Augusti.  Mentr'  egli  era 
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ascovo,  i  Saraceni,  ne!  novembre,  del  977,  occuparono  la  città  e  ne 
ondassero  schiavi  in  Sicilia  lutti  i  cittadini  (4). 

III.  A.  Gbr.  Pallavicini9  ci  è  attestato  da  un  epigrafe  del  4486,  scol- 
lila nell'antico  sacello  di  s.  Maria  delle  Febbri,  nella  basilica  Vaticana, 
lotto  T  immagine  della  Vergine  da  lui  donata,  la  quale  oggidì  si  venera 
nel  sotterraneo  del  Vaticano.  Ce  la  conservò  il  Cancellieri  (2),  ed  è  cosi  : 

A.  Gin.  Pallavicihus  Eps  Acbibh. 
IimocBimi  Vili.  Poht.  Max.  Dataiius 

Ob  StlfSULABBM  BIGA  VllGINEM  BBLIOIOHBM 

POSUIT. 

MCCCCLXXXVI. 

IV.  Già*  Fiahcbsco  de  Rossi  episcopus  Auri*%$i$  andò  nel  4546  al 
oncilio  di  Trento,  per  essere  consecrato.  Lo  attesta  un  documento  del- 
*  archivio  di  Cividale  del  Friuli  (ForoJHtiensis).  Dell9  esistente  di  questi  ul- 
timi due  vescovi  non  è  a  dubitarsi.  Essi  possedettero  questa  sede,  quando 
ivevano  già  comincialo  a  ricoverarsi  qui  gli  arcivescovi  di  Brindisi  assu- 
mendone altresì  il  titolo.  É  tuttavia  molto  probabile,  che  io  quel  fram- 
neiso  ed  in  conseguenza  delle  continue  dissensioni,  la  sede  oritana  sia 
tela  provvista  di  vescovo  ;  seppure  non  abbiasi  a  dire,  che  taluno  dei  ve- 
ttori di  Brindisi  residenti  in  Oria  abbia  usato  il  solo  titolo  di  questa  sede. 

V.  Vihcbrio  Tufo,  napoletano,  teatino.  È  questo  il  primo  vescovo 
Milano,  di  cui  abbia  avuto  ootisia  l' Ughelli.  Certo,  fu  il  primo,  cbe  dopo  la 
pontificia  ripristinasione  della  sede,  vi  abbia  esercitato,  disgiuntamente 
da  Brindisi,  I9  episcopale  giurisdizione. 

VI.  Lucio  F  orna  ri,  nobile  di  Brindisi,  eletto  a' 26  settembre  1604. 
Sedè  quindici  anni.  Concesse  ai  frati  minimi  la  chiesa  di  s.  Barsunolfo. 
Mori  nel  4646. 

VII.  Camillo  Carnevali,  da  Scilla,  ignoto  all'  Ughelli,  ottenne  questa 
tede  nel  seguente  anno  ;  ed  è  commemorato  in  atti  di  archivio  (8). 

VIII.  Donneo  Riddi,  napoletano,  teatino,  lo  sussegui  a'  27  gennajo 


(i)  Chron.  Cartn^  pretto  il  Prillili,  HUt.  Longob.,  toro.  IV,  pag.  4'9- 

(*)  Frane  CtnceD.,  De  iter.  Vatie^  pag.  1710. 

(3)  Veò\  Actt.  noi.  in  Barr.  Calabr.  Antiq.,  ptg.  a54,  col.  *• 


4620.  Resse  eoa  probità  e  zelo  la  sua  chiesa  sino  al  45  luglio  4680  :  nel 
qual  giorno  mori  in  patria. 

IX.  M.  Antonio  Parisini,  da  Squillace,  ottenne  la  sede  oritana  a'24  no- 
vembre 4634.  Fabbricò  in  cattedrale  la  cappella  della  Vergine.  Mori 
nel  4648. 

X.  Fé.  Rafable  Palma,  francescano  conventuale  napoletano,  valente 
teologo,  visse  al  governo  di  questa  chiesa  dal  44  febbrajo  4650  sino  al 
gennajo  del  4674. 

XI.  Cablo  Cazolini,  nobile  da  Cosenza,  canonico  in  patria,  Io  sussegui 
a9  9  settembre  4675,  ed  il  giorno  25  febbrajo  4697  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Pozzuoli. 

XII.  Fa.  Tomaso  Maria  Francia,  domenicano  di  Cosenza,  solteotrò 
Tanno  stesso  a' 3  di  giugno,  e  mori  nel  febbrajo  1 749. 

XIII.  Giambattista  Labanchi,  di  Cassano,  monaco  cassinese,  Io  susse- 
gui a1 27  maggio  4  720. 

XIV.  C astrbse  Scaja,  da  Marzano,  ne  fu  successore  a  28  novembre  4  746. 

XV.  Francesco  Antonio  de  los  Reyes,  spagnuolo,  usto  a  Brindisi,  gli 
venne  dietro  a'  4  0  aprile  i  756. 

XVI.  Enrico  Celaja,  da  Castel  san  Silvestro,  diocesi  di  Chieti,  gli  suc- 
cesse a'  80  marzo  4772. 

XVII.  Alessandro  Maru  Calefali,  canonico  di  Bari  sua  patria,  fu  pre- 
sentato nel  marzo  4781  ;  ma  nel  maggio  non  era  stato  ancora  confer- 
mato, per  cagione  delle  discordie  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  Romana. 
Alla  fine,  il  di  47  settembre,  fu  consecrato  in  Roma. 

XVIII  Fabrizio  Cimino,  della  diocesi  di  Lettere,  ne  fu  successore 
l'anno  4798. 

XIX.  Fr.  Francesco  Saverio  Trignani,  conventuale  di  Bari,  venne  do- 
po di  lui  nel  4818. 

XX.  Michele  Lanzelta,  nato  in  diocesi  di  Salerno,  lo  sussegui  nel  4829- 

XXI.  Giovanni  di  Guida,  da  Vico  Equense,  sacerdote  della  missione, 
sottenlrò  dopo  lui  a'  29  luglio  4838,  e  visse  sino  al  4849. 

XXII.  Luigi  Margherita,  sacerdote  anch'  egli  della  missione  di  8.  Via* 
cenzo  de'  Paoli,  nato  in  Francavilla,  borgo  della  diocesi,  ne  fu  successore 
a' 4  7  febbrajo  4851.  —  Egli  vive  tuttora  e  regge  sapientemente  questa 
sua  Chiesa. 
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CON  LE  SUE  SCFFRAGANEE. 


antichissima  città  di  Reggio  degli  Abruui,  distinta  dalla  omonima 
lilia,  la  quale  suolai  nominare  Reggio  di  Modena,  ebbe  dagli 

latini  il  nome  di  Rhegium  Julii.  Sorge  in  fertile  pianura,  sul- 
»  declivio  degli  Apennini,  air  estremo  punto  dell'  Italia,  di  rim- 
la  Sicilia,  sulla  costa  italiana  del  canale  o  Faro  di  Messina,  che  la 
gè  da  quella,  sulla  destra  sponda  del  Calopinace.  É  cinta  di  mura 
agiate  da  torri,  ed  è  circondala  da  grandi  sobborghi.  Essa,  dice 
te,  vanta  suoi  fondatori  i  calcidi  e  gli  esuli  messeni.  Alvidamida  fu 

a  venire  da  Messina  ad  assumere  il  governo  dei  reggini,  costi- 
repubblica,  assistito  da  un  consiglio  di  mille  tra  i  primarii  citta- 
lassila,  nipote  e  successore  di  lui,  sostenne  continue  guerre  con- 
epubblica  sicula  di  Zancle  ;  la  viuse  con  le  armi  dei  messeni  ;  se 
idroni  e  dal  nome  di  quelli  die  ad  essa  il  nome  di  Messene,  da 
iierno  di  Messina.  Alla  repubblica  di  Reggio  dettò  sagge  leggi  il 
Caronda,  legislatore  di  Catania  sua  patria  e  di  tutte  le  colonie 
;  e  sotto  T  influenza  di  queste,  Reggio  prosperò  ed  ebbe  giorni 
Ili.  Ma  la  sua  condizione  cangiossi  allorché  Anassila  se  ne  fece 
lare  signore.  Egli  trasmise  la  sua  signoria  al  figlio  Leofrone.  Era 
isiero  di  unire  in  un  solo  regno  la  Magna  Grecia,  di  cui  Reggio 
i  dire  il  centro.  Vani  riuscirono  tutti  i  suoi  sforzi,  perchè  la 
o  prevenne. 

dettero  i  reggini  la  libertà  ;  e  poscia  la  riacquistarono,  sotto  le 
li  governo  a  comune,  finché  da  ultimo  il  tiranno  Dionisio  di  Sira* 
i  usurpò  il  dominio.  Costui,  dopo  molte  lotte  ed  inganni,  saccheg- 
gio, ne  condusse  a  Siracusa  6000  dei  cittadini,  e  la  mise  a  ferro 
.  Avvenivano  queste  sciagure  886  avanti  I'  era  cristiana . 
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Conquistata  poscia  dai  Romani,  ne  diventò  Reggio  colonia  e  manici- 
pio  di  molta  importanza.  Giallo  Gesare,  dopo  scacciato  Pompeo  dalla  Si- 
cilia, si  accinse  a  rifabbricarla  e  la  popolò  di  vecchi  soldati  legionari!, 
che  avevano  servito  nella  sua  flotta.  Le  diede  il  nome  di  Febiaì  a  cui  fu 
ben  presto  sostituito  l' altro  di  Rhegium  Julii.  Quivi  mori  Giulia,  unica 
figlia  di  Augusto,  quanto  celebre  per  bellezza,  altrettanto  per  depravata 
condotta.  Essa  fu  moglie  di  Marcello,  poi  di  Agrippa  e  poi  di  Tiberio,  il 
quale,  per  non  essere  testimonio  dei  disordini  di  lei,  si  ritirò  in  Rodi.  Ve- 
nutone in  cognizione  suo  padre,  la  esiliò  Dell'  isola  Pandataria  e,  sei  anni 
dopo,  a  Reggio,  dove  appunto  mori  poco  meno  che  di  fame. 

Dopo  Angusto,  sino  al  440,  Reggio  fiori  e  prosperò.  Nel  549  Totila 
re  dei  goti  la  tolse  ai  romani.  I  mori  o  saraceni  la  occuparono  nel  918  ; 
poscia  nel  4005,  i  Pisani  la  presero  e  la  saccheggiarono,  passando  a  SI  di 
spada  quanti  mussulmani  vi  si  trovavano.  Cadde  poscia  nelle  mani  de- 
gl'imperatori greci,  a  cui  sotterrarono  i  Normanni.  Allora  Roberto 
Guiscardo,  nel  4  059,  si  fece  eleggere  primo  duca  di  SkiKa  e  di  Calabria. 
Federigo  II  d' Aragona,  re  di  Sicilia,  nel  4  8 1 8, l' assoggettò  al  suo  domi* 
nio  :  e  eoa!  cangiò  dominatori,  finché  dalla  metà  del  secolo  XVI  alno  al 
cadere  di  esso,  diventò  il  teatro  degT  insiliti  ora  dei  turchi,  ora  dei  «or- 
sari  barbareschi.  Data  più  volte  alle  fiamme.  Lv  ultima  volta  fu  nel  4  595, 
in  cui  Sinoo  pascià,  od  Assane  Cigala,  calabrese  rinnegato,  la  incendiò 
e  la  distrasse  intieramente.  Tuttavolta  potè  in  pochi  anni  rinverai  da 
tanti  danni  e  risorgere  di  bel  nuovo  aita  conditone  di  città  fiorentiasima. 
Ma  da  questo  suo  stato  ricadde  ancora,  nel  4788,  distrutta  affatto 
dall'  impeto  di  orribile  terremoto.  B  ed  onta  di  cosi  grave  disastra, 
potè  a  poco  a  poco  rifarsi,  per  la  quinta  o  la  sesta  volta,  dalle  sue  mise- 
rande ruioe. 

Aggregata  al  reame  di  Napoli,  ne  segui  sempre  i  destini  :  sicché  alte 
fine  sotteotrò  anch'  essa  con  quello  a  formare  pontone,  dell'  odierno 
regno  d' Italia. 

Non  devo  qui  tacere  di  un  fenomeno  particolare,  che  non  di  rado  a-- 
viene di  osservare  nel  mare  di  Reggio,  e  che  si  conosce  sotto  il  notte  <3M 
Fata  Morgana.  Pare,  che  gli  antichi,  non  ne  avessero  notista,  perchè  no*» 
si  sa,  che  se  n'  abbia  fatta  avvertente  aventi  l' anno  4648,  in  cui  vi  f«* 
ohi  ne  scrisse  in  proposito.  Altri  ne  scrissero  di  poi,  ma  quasi  andando 
a  tentone  e  con  idee  esagerate.  Più  diligentemente  un  secolo  e  più  dopo 
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ne  occupò  il  domenicano  fr.  Antonio  Minasi,  spiegandone  la  cagione, 
eoli9  osservare,  che,  —  qoando  siano  le  acque  in  istato  di  perfetta  calma, 
particolarmente  nell'estate,  —  la  limpidezza  di  esse  in  un  punto  del  mare, 
che  abbonda  di  particelle  bituminose,  e  l' aria  pregna  di  umori  cristallini  e 
di  ipafterie  elettriche,  fomentate  dal  fuoco  sotterraneo,  rendono  talvolta 
quel  mare  stesso  come  uno  specchio,  in  cui  veggonsi  le  città  di  Reggio 
e  di  Messina  ed  i  vicini  luoghi,  con  gli  animali  ed  i  varii  oggetti  che  sono 
so  qoeUe  collinette,  secondo  la  posiiione  in  cui  trovasi  l' osservatore  ;  — 
ed  aMercbè  quei  vapori  si  condensino  in  aria,  si  vedono  quegli  stessi  og- 
getti quasi  in  un  tersissimo  specchio  pensile. 

Deli9  antichità  ed  importanza  storica  di  Reggio  e  del  suo  territorio 
Crono  prova  continuamente  gì'  infiniti  e  classici  monumenti,  che  si  dis- 
sotterrano ogni  qual  volta  avvenga  di  doversi  scavare  per  qualsiasi  mo- 
tivo nel  suolo  si  dentro  che  fuori  della  città. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  dalf  apostolo  sao  Paolo,  il  quale  vi 
converti  e  vi  battezzò  moltissimi  e  della  città  e  de'  suoi  dintorni  ;  vi 
fondò  una  sede  vescovile,  che  in  seguilo  si  moltiplicò  per  la  erezione  di 
molte  altre  diocesi  circostanti.  Sino  da  quei  primordii  del  cristianesimo* 
Reggio  e  tutto  il  vasto  suo  territorio  professò  nelle  sacre  ufOziature  e 
nelle  ecclesiastiche  discipline  il  rito  latino,  e  lo  esercitò  per  ben  sette  se-* 
coli.  Ma  nel!'  ottavo  secolo  vi  fu  introdotto  il  rito  greco,  ed  esso  diventò 
sede  arcivescovile  metropolitana  e  primaziale  della  Calabria,  soggetta  al- 
la giurisdizione  del  patriarca  di  Costantinopoli  (4).  Vi  durò  per  tre  se- 
toli, e  fu  chiesa  illustre,  avendo  sotto  di  sé  tredici  suffragane!.  Essi  fu- 
rono i  vescovi  di  Boy  a,  di  Tauriaoo  trasferito  poscia  in  Mileto,  di  Locri, 
4i  Rossano,  di  Squillace,  di  Tropea,  di  Amanlea,  che  fu  poi  unito  a  Tro* 
pea,  di  Cotrone,  di  Cosenza,  di  Nicotera,  di  Bisignano,  di  Nicastro,  di 
Cusano.  In  seguilo,  andò  scemando  il  numero  di  quéste  suffraganec, 
(trchè  alcune  di  esse  furono  innalzate  all'  onore  di  sedi  arcivescovili  ed 
alcun'  altra,  o  ne  fu  soppressa  od  andò  sottoposta  ad  altra  metropolitana. 
U  infatti,  nei  secolo  XVII  non  ne  aveva  che  nove.  —  Bora,  Catanzaro, 
teace,  Cotrone,  Neocastro,  Nicotera,  Oppido,  Squillace,  Tropea.  Pre- 
sumente, cioè  dopo  la  sistemazione  delle  diocesi  del  regno  di  Napoli, 
aerata  per  la  bolla  di  Pio  VII  del  27  giugno  1848,  De  uiiUori  etc.} 


(i)  Ved.  il  Rodotà,  Del  rito  greco  in  Italia,  loro,  i,  pog.  402  e  seg. 

T.t.  xxt  — — = 
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ne  ha  invece  dieci,  e  sodo  :  Gerace,  Bova,  Oppido,  Catanzaro,  Cotrone, 
in  cui  fu  concentrata  la  soppressa  chiesa  di  Isola,  Tropea  aeque  princi- 
pali ter  unita  con  Ni  colera,  Squillace,  Nicastro,  accresciuta  della  soppressa 
diocesi  di  Martorano,  e  finalmente  Gassano. 

Del  rito  greco  Delle  varie  diocesi  di  questa  ecclesiastica  provincia  ab- 
biamo frequenti  memorie  nelle  bolle  dei  papi  Gregorio  VII,  Eugenio  IH 
ed  Alessandro  HI,  i  quali  concessero  agli  arcivescovi  di  Reggio  il  pallio 
latino,  autorizzandoli  ad  usarlo  indistintamente  nella  consecraziooe  dei 
propri  suffraga  nei  ;  fossero  questi  di  rito  greco  o  fossero  di  rito  latino. 
I  greci  v'  erano  allora  numerosissimi.  Soltanto  in  Reggio  avevano  undici 
parrocchie.  La  più  cospicua  e  grandiosa  basilica,  in  cui  sino  aM6ll  fu 
conservato  in  tutta  la  sua  magnificenza  il  rito  greco,  era  eanta  Marie 
della  Cattolica.  Era  essa  la  più  insigne  collegiata,  non  solo  nella  Calabria, 
ma  in  tutta  la  vastità  dell'  Italia. 

La  uffiziava,  con  tutta  la  pompa  del  sacro  ministero  orientala,  un 
grande  numero  di  preti  e  di  diaconi  :  n#  era  capo  supremo  il  Protopafr 
fornito  di  molti  onori  e  di  ampia  giurisdizione  :  veniva  dopo  lui  il  Dite/reo* 
che  ne  fungeva  le  veci.  I  canonici  addetti  al  servizio  della  basilica  vi  ce- 
lebravano ogni  giorno  i  divini  uffizii  ed  assistevano  alla  sacra  liturgia. 
Tra  le  tante  funzioni  annuali,  che  vi  traevano  il  popolo  numerosissino 
ad  esserne  spettatore,  dev*  essere  commemorata  la  solenne  benedizione 
delle  Palme,  nella  relativa  domenica.  In  quel  giorno  il  protopipa,  ac- 
compagnalo dal  suo  clero,  andava  processionalmente  dalla  basilica  di 
sua  residenza  alla  chiesa,  eh'  eragli  soggetta,  di  santa  Croce  ;  ed  ivi  00 
eseguiva  il  sacro  rito.  I  fedeli,  che  vi  portavano  le  palme  perchè  fossero 
benedette,  le  ponevano  sopra  una  colonna,  che  fu  trasferita  di  poi  nel- 
r  atrio  della  cattedrale  arcivescovile,  ove  tuttora  si  vede. 

Fondatore  di  questa  rinomala  basilica  si  crede  il  conte  Ruggiero, 
munificentissimo  ristoratore  delle  chiese  e  dei  monasteri  della  Calabria, 
dopo  di  avere  espulsi  da  quelle  provincie  i  saraceni.  Volle  con  ciò  gol* 
(lagnarsi  V  affetto  dei  greci,  oh'  erano  colà  numerosissimi  ;  acciochè  aW 
sero  anche  in  Italia,  come  un  centro  delle  loro  nazionali  costumali»  • 
dei  riti  della  loro  chiesa,  dappoiché  ¥  arcivescovo  di  Reggio  aveva  rista- 
bilito nella  sua  chiesa  il  rito  Ialino.  Aveva  perciò  il  protopapa  un9  amplis- 
sima autorità  e  giurisdizione  su  tutti  i  greci,  i  quali  perciò  rimanevano 
esenti  dalla  giurisdizione  del  prelato  latino.  Ruggiero,  nel  fondare  questa 
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cospicua  gerarchia  greca,  volle  che  il  diritto  di  nomina  e  di  presentazione 
del  protopapa  fosse  nel  popolo  di  Reggio,  riservandone  a  sé  ed  a'  suoi 
successori  ed  eredi  il  diritto  di  conferma  e  d' investitura. 

Benché  le  cose  procedessero  sempre  in  buon  ordine  e  con  la  massima 
armonia  tra  i  greci  della  città  e  del  di  fuori  ;  il  clero  latino  però  e  gli 
arcivescovi  ne  guardavano  sempre  di  mal  occhio  la  dignità  e  l' indipen- 
denza. Perciò  fecero  ogni  sforzo  per  abolire,  e  qui  e  negli  altri  luoghi,  il 
rito  greco;  ed  alla  fine,  l'arcivescovo  Annibale  d' Afflitto,  nel  1614,  sop- 
presse di  propria  autorità  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Cattolica  il 
rito  greco,  per  sostituirvi  il  latino.  La  stabili  parrocchia  latina,  spogliò  il 
protopapa  di  ogoi  sua  potestà  e  si  arrogò  il  diritto  di  provvederne  le  cop- 
pellante. I  greci  vi  fecero  opposizione  :  gli  arcivescovi  successori  di  An- 
nibale tennero  fermo  l' operato  di  lui.  Ne  seguirono  perciò  lunghe  e  gravi 
coolestaxioui,  sostenute  dall'  una  e  dall'  altra  parte  con  erudite  scritture. 
La  causa  nel  4726  fu  portala  al  giudizio  del  regio  cappellano  maggiore,  il 
quale  sentenziò,  il  protopapa,  sebbene  latinizzato,  essere  esente  dall'  au- 
torità degli  arcivescovi,  ed  appartenere  ad  esso  l' elezione  e  la  giurisdi- 
zione sui  ministri  della  sua  chiesa.  Poscia,  nel  4730  in  Napoli  e  nel  4735 
in  Roma,  il  vicario  generale  dell'  arcivescovo  di  Reggio,  M.  Zavarroni, 
pubblicò  un'apologia  dell'  autorità  arcivescovile  su  quella  chiesa  ;  impu- 
gnando la  legittimità  del  diploma  del  conte  Ruggieri  ;  —  solito  contro- 
senso  dei  tribunali  di  Roma,  che  sogliono  giudicare  i  fatti  dei  secoli  più 
remoti  con  le  regole  e  le  discipline  dei  tempi  presenti.  La  dignità  del 
protopapa,  non  più  greco  ma  latino,  veniva  conferita,  sino  al  secolo  no- 
stro, dal  re  delle  Due  Sicilie,  dopo  presentazione  del  popolo  di  Reggio. 
Questo  prelato  celebrava  i  divini  uffizii,  assistito  da'  suoi  canonici  vestili 
di  mozzetta.  —  Ma  veniamo  a  dire  dei  sacri  pastori  della  chiesa  reggiana. 

I.  Santo  Stefano,  nato  a  Nicea  nella  Bitinia,  fu  il  primo  vescovo  con- 
sacrato per  questa  chiesa  dall'  apostolo  san  Paolo,  l' anno  45  dopo  V  a- 
sceosione  del  Signore.  Codesto  Stefano  lo  accompagnava  in  Italia  allorché, 
per  evitare  il  giudizio  de9  suoi  nemici  nella  Giudea,  s  era  appellato  al 
tribunale  di  Cesare  (4).  Egli  con  santità  e  dottrina  formò  una  cristiana 
Comunità,  che  seppe  tenersi  ferma  valorosamente  nella  fede  evangelica, 
a  costo  ben  anche  della  vita.  Perciò  vi  si  numerano  molti  e  molli  martiri. 

(i)  Ad.,  c*p.  XXV. 


s= 


156  REGGIO 

Primi  tra  questi  furono  lo  stesso  Stefano,  il  vescovo  Suera,  e  le  pie  don- 
ne Agnese,  Felicita  e  Perpetua,  sacrificati  alla  gentilesca  rabbia  del  pre- 
fetto Gerace,  nelf  anno  74  dell'  era  cristiana.  Se  ne  conservano  gli  «Ili 
nell'  archivio  della  chiesa  reggina,  scritti  in  greco.  Ne  diede  tradumone 
f  Dghelli  (4).  La  sacra  spoglia  di  Stefano  fu  portata  di  notte  in  uà  aogoto 
remoto  fuori  della  città,  ed  onorevolmente  collocata  nel  suo  secreta  e*» 
cello.  I  corpi  de9  suoi  compagni  furono  sepolti  colà  dov'  erano  stati  mr* 
tirizzati. 

IL  Mìbco  è  il  secondo,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  dopo  un  vuoto  di 
due  secoli  e  mezzo.  Egli  fu  al  concilio  niceno  I,  in  qualità  di  legato  del 
papa  s.  Silvestro. 

HI.  Ilario  viveva  nel  484  ;  nel  qual  anno  chiamò  a  sinodo  provinciale 
i  vescovi  suoi  suffragane!. 

IV.  San  Sisinio  di  Reggio,  visse  vescovo  in  patria  circa  il  559.  Ne 
tenne  la  sede  intorno  a  25  anni,  ed  è  venerato  per  santo.  Egli  ospitò  il 
martire  san  Placido,  compagno  di  san  Benedetto  allorché  andava  a  Mes- 
sina. —  Escludo  qui  san  Cirillo,  che  I'  Ughelli  e  i  suoi  copisti  collocarono 
successore  di  san  Sisinio.  Egli  visse  più  tardi,  e  alla  sua  volta  ne  parlerò. 

V.  Lucio,  di  cui  fa  menzione  s.  Gregorio  magno,  in  una  lettera  decre- 
tale De  injustitia  Stephaniae  facta  (2).  I  cataloghi  di  questa  chiesa  lo 
dicono  vissuto  sino  al  586. 

VI.  Bonifacio  visse  nel  593.  Contro  di  esso  portò  il  suo  clero  querele 
dinanzi  al  papa  s.  Gregorio  I,  il  quale  ne  affidò  l'esame  a  cinque  vescovi 
della  Calabria  ;  Paolino,  Procolo,  Colombo,  Venerio,  Martino  ;  e  ne  rimase 
giustificalo.  Dallo  stesso  papa  gli  fu  raccomandata  la  cura  della  Chiesa 
di  Cariali,  eh9  era  da  più  anni  vacante.  Mori  nel  601. 

VII.  Paolino  lo  sussegui  l' anno  stesso.  Dal  suo  clero  fu  accusato  di 
simonia  ;  ed  il  papa  suddetto  (tett.  22  del  lib.  X)  ne  raccomandò  V  inve- 
stigazione a  Vittorio  vescovo  di  Palermo  ed  a  Colombo  vescovo  della  Nu- 
midi*, acciocché  procedessero  a  tenore  dei  canoni.  L' esito  non  ci  è  noto. 

Vili.  Giovanni  fu  nel  649  al  concilio  romano  del  papa  Martino  I,  e 
ne  sottoscrisse  gli  atti  con  queste  parole  :  foannes  episcopu*  sancta* 
Rhegiianae  ecclesiae  ut  supra  subtcripsi. 


(i)  Ital.  sacr.y  toni.  IX,  pag.  3aa. 
(a)  Leu.  43,  lib.  a.  Indici.  XI. 
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IX.  Giovami  II  andò  a  Costantinopoli  nel  680,  legato  del  papa  Aga- 
tone, a!  concilio  ecumenico  ivi  radunato  contro  l' eresia  dei  monoteliti. 
Resse  la  chiesa  di  Reggio  per  ben  ventott'  anni. 

X.  Sax  Cieillo,  di  cui  f  Ugbelli  anticipò  di  quasi  due  secoli  il  pastorale 
gtveroo,  possedeva  questa  sede  circa  il  749.  Lo  si  raccoglie  dagli  atti  di 
s.  Leone  vescovo  di  Catania  ;  al  che  l' Ugbelli  non  avverti,  ingannato  pro- 
babiUneote  da  alcune  lettere  del  ponteflce  s.  Gregorio  del  589,  dirette  ad 
un  altro  Leone,  vescovo  di  Siracusa,  nelle  quali  trovasi  nominato  un  ve- 
scovo Cirillo  (4).  —  Errò  anche  il  Bascapò  Gerolamo,  attribuendolo  alla 
chiesa  di  Reggio  di  Lombardia. 

XI.  CosTAHTiifo  viveva  nel  790.  Fu  al  coocilio  oiceno  II. 

XII.  Leonzio  intervenne  al  concilio  costantinopolitano  dell1  870  ;  e 
nove  anoi  dopo  fu  presente  al  conciliabolo  di  Fozio. 

XIII.  Saitt'  eusbbio,  cittadino  di  Reggio,  vescovo  in  patria,  viveva  nel 
tempo  delle  ferocissime  guerre  dei  greci  e  de9  saraceni,  che  devastavano 
la  Calabria  e  la  Lucania.  Morì,  dopo  quattordici  anni  di  reggenza,  nel  94  6. 

XIV.  Stefano  II  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso.  Fu  alla  dedi- 
cazione della  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo. 

« 

XV.  Galato  visse  circa  il  950. 

XVI.  Nicomedb,  ignoto  all'  Ugbelli,  viveva  al  governo  di  questa  chiesa 
nel  4004.  Ce  ne  assicura  la  Cronaca  di  Cava  (2),  ove  leggesi  :  «  Regium 
»  a  Saracenis  de  Sicilia  opsidetur,  ab  postr.  id.  Jul.,  sed  a  classe  Pisano- 
•  rum  et  Populonum  incensa  est  Saracenica,  et  civitas  liberata  est  per 
t  illos,  quibus  a  Regiensibus  data  sunt  dona  plurima  per  eorum  episco- 
»  pum  Nicomedem.  Saraceni  fugerunt  in  Milito,  an.  4004.  •  —  Queste 
notizie  escludono  l' esistenza  del  vescovo  Leonzio,  cui  I'  Ugbelli  confuse 
coir  antecedente.  Né  puossi  ammettere  neppure  Rogerio,  che  non  è  atte- 
stato da  verun  documento. 

XVII.  V ,  forse   VilUlmo,  ossia  Guglielmo  ;  come  lo  nomina  il 

Florio  nella  Calabria  illustrata  (tom.  2,  pag.  291J,  sotto  l' anno  4086.  * 

XVIII.  Arnolfo,  secondo  altri  Rodolfo,  visse,  non  già  tra  il  4084  e 
il  4089,  come  scrisse  l' Ugbelli  :  ma  dopo  il  4086,  nel  quale  si  ha  memo- 
ria sicura  dell'  antecessore  Guglielmo. 


(i)  Ved.  il  Pirro,  De  Protopapis,  cap.  X,  pag.  175,  Dot.  86. 
(a)  Ved.  il  Pratilli,  Hist.  Longob.,  toro.  IV,  pag.  417. 
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il  quale  non  volle  approvare  l' elezione,  che  aveva  fatto  il  capitolo  metro- 
politano nella  persona  di  Roberto  suo  decano.  Resse  fr.  Gentile  questa 
chiesa  con  molta  lode  di  pietà  e  di  zelo,  per  cui  sostenne  gravi  persecu- 
zioni. Ebbe  anche  in  amministrazione  il  vescovato  di  Alife.  Mori  nel  4*07, 
il  dì  6  luglio. 

XXXII.  Tomaso  II,  figlio  del  conte  di  Catanzaro,  sottentrò  in  quel- 
l'anno  stesso  il  di  7  agosto.  Mori  nel  4846. 

XXXIII.  Guglielmo  IV,  cittadino  di  Reggio,  lo  sussegui  nell'  arcivesco- 
vile dignità  T  anno  medesimo. 

XXXIV.  Fé.  Piztko,  agostiniano  insigne  per  pietà  e  scienza,  fu  con- 
sacrato in  Avignone  nel  4824.  Mori  nel  4828. 

XXXV.  Pietro  II  Galgani,  arcidiacono  di  Siponto,  sottentrò  l' anno 
stesso,  ed  in  capo  a  ventisette  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Cosenza. 

XXXVI.  Filippo  Maurelli  de'  Castiglioni,  canonico  di  Cosenza,  gli 
venne  dietro  a' 23  gennajo  4855.  Mori  dieci  anni  dopo. 

XXXVII.  Cablo  de*  conti  Orso,  amalfitano,  sotteulrò  nel  4865,  addi 
42  fehhrajo.  Ebbe  controversia  giurisdizionale  col  vescovo  Cassano,  il 
quale  voleva  sottrarglisi  dalla  dipendenza  di  suffraganeo  ;  ed  istituitane 
diligente  investigazione,  per  ordine  del  papa  Urbano  Vili,  ne  fu  pronun- 
ziata sentenza  a  favore  della  chiesa  metropolitana  e  dell'  arcivescovo.  Vis- 
se Carlo  poco  più  di  un  quinquennio. 

XXXVIII.  Tommaso  III  de  Porta,  salernitano,  gli  fu  sostituito  circa  il 
4874.  — Dopo  questo  Tommaso,  trovasi  inserito  in  una  cronatass*  degli 
arcivescovi  di  Reggio  un  Teobaldo  da  Sessa,  che  fu  invece  vescovo  di 
Reggio  in  Lombardia. 

XXXIX.  Giordano  possedè  questa  chiesa  dal  4382  al  4404. 

XL.  Pietro  III  Filamarino,  napoletano,  lo  sussegui  nei  di  4  agosto 
dello  stesso  anno.  Resse  la  sua  chiesa,  con  molta  lode  di  pietà  e  di  dot- 
trina, sino  all'  anno  4420. 

LXI.  Bartolomeo  Gatlola,  cittadino  ed  arciprete  di  Gaeta,  ebbe  da 
prima,  nel  4  405, l' arcivescovato  di  Rossano  ;  donde  poi  pel  4  424 ,  addi 
44  novembre,  venne  a  questo  ;  e,  cinque  anni  dopo,  a' 4 4  ottobre  4426 
fu  trasferito  a  quello  di  Messina.  Morto  nel  4446,  a  Gaeta,  ebbe  sepoltura 
colà  nella  chiesa  di  s.  Francesco.  Neil1  epigrafe,  che  gli  fu  scolpita,  er- 
roneamente lo  si  dice  morto  nel  4  490. 

XLII.  Gaspare  Colonna,  romano,  abate  commendatario  di  s.  Pastore 


anno     1277-1512. 
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Mia  diocesi  di  Rieti,  fu  creato  arcivescovo  di  Reggio  il  di  stesso  della 
raalaiione  del  suo  antecessore  a  Messina.  Accolse  in  città  i  frati  carme- 
ilaoi.  Tre  anni  dopo  fu  trasferito  a  Benevento. 

XLIII.  Paolo,  già  arcivescovo  di  Siponto,  poi  vescovo  di  Oerace,  sot- 
eotrò  dopo  il  Colonna  su  questa  sede  l' anno  4429.  Fu  deposto  ed  esi- 
tato, Tanno  4440,  dal  papa  Eugenio  IV,  perchè  aderente  allo  scisma  di 
Basilea. 

XUV.  Guglielmo  IV  Logotela,  canonico  cantore  della  cattedrale,  gli   I 
fa  sostituito  a*  48  maggio  di  quel  medesimo  anno.  Mori  nove  anni  dopo, 
s  fa  sepolto  nella  cappella  da  lui  eretta  al  protomartire  santo  Stefano. 

ILV.  Angelo  Grassi,  sipontino,  già  vescovo  di  Ariano,  venne  qui  nel 
1449  e  vi  mori  nel  4458. 

XLVI.  AflTomo  Ricci,  napoletano,  abate  commendatario  di  s.  Nicolò 
li  Calamizzi,  ne  fu  successore  a'  4  giugno  4453.  Fabbricò  la  facciata  ed 
I  campanile  della  metropolitana,  ed  arricchì  questa  di  preziosi  indumenti. 
fori  nel  4488  in  Napoli,  presso  i  monaci  Olivetani,  ove  da'  suoi  nipoti 
'tetro  e  Lodovico  gli  fu  posto  marmoreo  monumento,  con  relativa  epi- 
grafe commemorativa. 

XLVII.  Fb.  Maeco  II  Maroldi,  napoletano,  dell1  ordine  dei  predicatori, 
;li  venne  dietro  a' 27  luglio  4  489,  non  già  Tanno  avanti,  come  segnò 
'  Dghelli  (I).  Mori  verso  la  fine  dell1  anno  4496. 

XLVIII.  Pietro  IV  (suuli,  governatore  di  Messina,  diventò  arcivescovo 
li  Reggio  r  anno  dopo,  in  gennajo.  Nel  4500  fu  decorato  della  porpora 
ardioalizia  del  titolo  di  s.  Ciriaco  alla  Terme.  Rinunziò  la  sede  nel  4506 
i  favore  di  un  suo  fratello  ;  ed  egli,  quattro  anni  dopo,  ebbe  l' arcivesco- 
vo di  Messina.  Mori  a  Cesena  il  di  22  settembre  454  4  e  fu  portato  a 
epoltura  in  Roma  a  s.  Maria  maggiore. 

XLIX.  Francesco  Isuali,  fratello  del  precedente  (non  nipote,  come  pia- 
que  dirlo  al  Moroni,  Dizion.  di  Erudi z.  Stor.  Eccl.,  tom.  57,  pag.  82)  ne 
a  successore,  in  conseguenza  della  sua  rinunzia,  il  di  24  luglio  4  506.  Mori 
a  Roma  nel  4512  e  fu  sepolto  accanto  al  cardinale  fratello.  —  La  chiesa 
Dora  fu  data  in  amministrazione  al  cherico  Roberto  Orsini,  nobile  ro- 
llano, il  quale,  dopo  lunghe  contese  con  suo  fratello  Camillo  Orsini,  a 
agiooe  del  marchesato  di  Tripalda,  ed  avendolo  ottenuto,  depose  l' abito 

(i)  Rapoll,  Ballar.  Praedic.  toro.  IV»  Append.  ad  Coniti».  Ionoc.  Vili,  pag.  76. 
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chericale,  e  poiché  non  aveva  per  anco  avuto  la  sacra  ordinazione,  prese 
moglie  (I).  —  Perciò,  nel  4520,  a*  24  agosto,  passò  questa  chiesa  in 
amministrazione  al  cardinale  Agostino  Trivulzi,  il  quale,  in  capo  a  un  mese, 
la  rassegnò  in  favore  di  suo  fratello  Pietro,  con  diritto  di  regresso. 

L.  Pietro  V  Trivulzi  ottenne  infatti  la  sede  il  di  l.°  ottobre  4520; 
ma  non  vi  si  recò  mai,  in  tutti  gli  anni  che  la  possedò.  —  Lui  morto, 
f  ebbe  in  amministrazione  il  cardinale  Ercole  Gonzaga,  a  cui  sottentrò 
per  regresso  di  bel  nuovo  il  cardinale  Agostino  Trivulzi,  finché  poi  ne 
fece  anch'  egli  rinunzia  a  favore  del  successore,  riservando  a  sé  una  pen- 
sione di  4500  scudi. 

LI.  Gerolamo  Centelli,  siciliano,  cittadino  e  canonico  arcidiacono  di 
Messina,  abate  commendatario  di  s.  Salvatore  dei  monaci  basiliani  in 
diocesi  di  Reggio,  fu  eletto  arcivescovo  il  di  46  luglio  4529.  Nella  sua 
metropolitana  aumentò  al  numero  di  diciotto  i  canonici,  eh*  erano  dodici 
sino  allora.  Accolse  i  frati  cappuccini,  ai  quali  assegnò  luogo  fuori  della 
città.  Resse  la  sua  chiesa  intorno  ad  otto  anni.  Mori  in  Roma. 

LH.  Agostino  Gonzaga,  mantovano,  della  principesca  famiglia  padrona 
di  quella  città,  fu  eletto  agli  44  di  aprile  4537.  Accolse  in  Reggio  il  na- 
scente istituto  de*  frati  minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  e  concesse  loro 
luogo  fuori  della  città  per  fabbricarsi  chiesa  e  convento.  Mori  nel  4557 
e  fu  sepolto  in  cattedrale  a  pie  dei  gradini  dell1  altare  maggiore. 

LUI.  Fr.  Gaspare  II  Riciulli  dal  Fosso,  dell'  ordine  dei  minimi,  esimio 
teologo  ed  eloquente  predicatore  ;  già  vescovo  di  Scala,  poi  di  Calve;  fu 
promosso  a  questa  sede  poco  dopo  la  morte  del  suo  predecessore.  Ma  il 
papa  Paolo  IV  non  volle  acconsentirvi,  perchè  non  fosse  costretto  a  scio- 
gliersi da  gravi  incumbenze,  che  gli  aveva  addossato  a  servizio  della 
Chiesa  romana.  Alla  fine  il  papa  successore,  che  fu  Pio  IV,  lo  investi,  nel 
4560,  a'  47  agosto,  dell'  arcivescovato  a  cui  era  stato  promosso.  Figurò 
onorevolmente  nel  concilio  di  Trento  e  se  ne  rese  assai  benemerito  coi 
suoi  consigli  e  con  la  sua  dottrina.  Rifabbricò  la  cattedrale,  incendiata 
dai  turchi,  e  la  consecrò  il  di  34  gennajo  4580  :  v'  introdusse  il  rito  ro- 
mano, in  sostituzione  del  gallicano,  che,  dopo  cessato  il  greco,  vi  si  usava. 
Piantò  il  seminario  dei  cherici  :  fondò  il  monte  di  pietà  in  Reggio  ed  in 


(0  Parlino  di  lai  il  Santo  vino,  nella  Stor.  della  famìglia   Orsini;  il  Bembo,  nelle 
tue  lettere,  ed  altri. 
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Robliniano  sua  patria.  Tenne  il  sinodo  provinciale  due  volle  in  Reggio 
ed  uà  terzo  in  Terranova.  Accolse  in  città  i  gesuiti  ed  i  domenicani.  D'or- 
dine del  papa  Pio  V,  visitò  giurisdizionalmente  la  diocesi  di  Cassano. 
Mori  pieno  di  meriti  e  maggiore  di  ogni  lode,  il  di  23  dicembre  4592.  Fu 
sepolto  iu  una  cappella  da  lui  costruita  in  cattedrale  ;  ma  nel  4603,  ap- 
prodato io  Reggio  T  inumano  pirata  Sina  Cicala,  ne  fu  aperto  il  sepolcro, 
e  le  sue  ossa,  dissotterrate,  furono  infrante  e  disperse  al  vento. 

LIV.  Annibale  degli  Afflitti,  nobile  salernitano,  lo  sussegui  nel  4593, 

•' 45  novembre.  Fu  libéralissimo  coi  poveri  e  diligentissimo  custode  dei 

diritti  della  sua  chiesa.  Perciò  non  solamente  volle  abolita  la  giurisdizione 

esente  del  protopapa  di  santa  Maria  della  Cattolica,  ma  anche  il  rito  greco, 

con  cai  in  essa  compivansi  le  sacre  uffiziature.  Tenne  il  sinodo  provinciale; 

perlustrò  più  volte  la  sua  diocesi.  Riparò  ai  danni  recati  dal  rinnegato 

Cicala,  testé  commemorati,  ed  a  proprie  spese  rislaurò  i  guasti,  che  costui 

aveva  fatti  nella  cattedrale.  Mori  nel  4 .°  di  aprile  4638  in  odore  di  santità. 

LV.  Gaspare  Ut  de  Cerales,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  dopo  una  ve- 
dovanza di  sci  onni,  nel  4644  a'  42  dicembre  :  visse  quattordici  anni: 
mori  nel  4  658. 

LVI.  Matteo  di  Gennaro,  patrizio  nopoletano,  primicerio  di  quella  me- 
tropolitana, gli  venne  dietro  a' 2  marzo  4660*  Fu  consecrato  io  Roma. 
Resse  la  sua  chiesa  intorno  a  quindici  anni. 

LVII.  Martino  Ybanes  da  Villanova,  dell'  ordine  della  redenzione  degli 
schiavi,  lo  sussegui  a'  27  maggio  4  675,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Gaeta  : 
mori  nel  settembre  del  4695. 

LVIII.  Andrea  Monreale,  arcivescovo  di  Lanciano,  gli  fu  sostituito 
a' 21  maggio  dell' auno  seguenle.  Visse  intorno  a  treni'  anni. 

LIX.  Damiano  Polou,  spagnuolo  di  Gandia,  arciprete  di  Altamura,  gli 
venne  dietro  a' 25  giugno  1727.  Ottenne  dal  pontefice  Benedetto  XIV, 
eoo  bolla  de'  25  settembre  4744,  che  i  canonici  della  sua  cattedrale  in- 
dossassero la  cappamagna.  A  sue  spese  abbellì  di  eleganti  pitture  il  tempio 
metropolitano. 

LX.  Domenico  Zigari  di  Cosenza,  trasferito  da  Cotrone,  sottentrò  ai 
defunto  Damiano,  il  di  3  gennajo  4757. 

LXI.  Matteo  Gennaro  Testa  ebbe  dopo  lui  questa  sede  a1  4  aprile  4761 . 

LXH.  Fr.  Alrbrto  Maria  Capobianchi,  domenicano  di  Brindisi,  gli  ven- 
ne dietro  a'  6  aprile  4767.  Nel  giugno  del  4789  fu  fatto  cappellano  regio, 
_ _J 
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e  nel  susseguente  mese  di  dicembre  mori.  —  Rimase  vacante  di 
più  anni  la  sede. 

LXIII.  Fa.  Bbeiuedo  Cennicola,  francescano  da  Tèìese,  gli  fu  so 
4614797. 

LXIV.  Albssakdeo  Tommasini,  di  Diminti,  luogo  della  diocesi  < 
gio,  ne  fu  successore  dopo  il  riordinamento  delle  diocesi,  avventi 
la  bolla  del  4818.  Vi  fu  promosso  in  quest'  anno  stesso,  trasferito 
chiesa  di  Oppido. 

LXV.  Fa.  Emminuelb  Màeu  Belloardo,  domenicano  di  Napoli, 
scovo  di  Calamaro,  venne  a  questa  sede  nel  4828  :  ma  in  quel 
stesso  mori. 

LIVI.  Fa.  Leohb  Ciampa,  francescano  riformato  da  Serra  Gì 
gli  fu  tosto  sostituito  nei  4829.  Fu  dipoi  trasferito,  il  di  4.°  febbrai 
alla  sede  di  Gonza. 

LXVII.  Pieteo  VI  di  Benedetto,  arcidiacono  di  Cassano,  sua  pa 
fu  successore  il  di  4  4  luglio  dello  stesso  anno  :  ne  visse  diciann 
l' incirca. 

LXVIH.  Maeiiro  Ricciardi,  napoletano,  nato  il  di  4  4  luglio  4 
sussegui  a'  28  settembre  4  855,  ed  attualmente  ne  possedè  la  sede 

Di  più  non  mi  permette  di  dire,  sèlle  vicende  della  chiesa  regg 
strettezza  di  pagine  concessa  al  proseguimento  del  mio  lavoro, 
vengo  immediatamente  ad  esporre  brevi  e  compendiose  notizie  d< 
fraganee,  che  da  essa  dipendono  e  che  ne  formano  l' ecclesiastica 
eia.  Sono  esse  di  cosi  lieve  importanza,  che  alcune  di  esse  potr 
dire  altrettante  parrocchie,  le  quali  altrove  basterebbero  appena  ; 
porre  un9  intiera  diocesi.  Le  ho  numerate  da  principio,  nella  pag. 
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Leschina,  di  miserabile  aspetto,  piantata  su  di  un  aito  colle,  non 
dagli  avanzi  di  Locri,  poche  miglia  discosta  da  Reggio,  è  la  città  di 
e,  detta  dagli  antichi  Bieracium  ed  anche  Sonda  Hieracia.  Della 
a  sua  derivazione  fanno  prova  i  suoi  dintorni,  ove  si  osservano  le 
3  di  un  acquedotto  e  di  qualche  altro  monumento,  nelle  vicinanze 
omontorio  Zeflrio.  Conta  poco  più  di  800  abitanti.  Le  sue  strade 
sudicie  ed  anguste  ;  le  case  volgari  e  rozze,  tranne  qualcheduna 
a,  che  offre  discretamente  un  aspetto  signorile.  N*  è  di  consimile 
lione  la  cattedrale. 

i  città  fu  in  gran  parte  distrutta  dal  terremoto  del  4788.  Essa  di- 
vescovile soltanto  nell*  anno  709,  allorché  fu  trasferito  qui  il  seg- 
istorale  della  distrutta  città  di  Locri,  la  quale  già  da  quattro  secoli 
tro,  conosceva  i  suoi  vescovi.  La  serie  perciò  di  questi  deve  prece- 
la  narrazione  delle  vicende  di  quelli  :  al  che  mi  accingo  ben  tosto. 
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u  questa  un'  antica  città  della  Magna  Grecia.  Chi  la  fabbricasse  ci  è 
>.  Virgilio,  Solino,  Strabone  ed  altri  ne  dicono  fondatore  Naricio.  San 
amo  ne  assegna  l' origine  air  anno  secondo  della  XXIV  Olimpiade, 
i  la  Cronaca  di  Eusebio  :  «  Anno  secondo  Olimpiadis  XXIV  Ci- 
is  condita  est,  et  Locri  in  Italia.  •  I  locresi  furono  potenti  in  guerra, 
più  occasioni  vi  figurarono  assai,  particolarmente  contro  Annibale 
favore  dei  Romani.  Si  distinsero  onorevolmente  altresì  negli  studj 
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e  nelle  arti  liberali.  Ne  fu  perciò  rinomatissima  la  loro  università.  Diven- 
tata Locri  municipio  romano,  Tu  rifabbricata  alle  falde  del  monte  Esope; 
e  poscia  ridotta  anch'  essa  in  deperimento,  per  le  irruzioni  degli  Agareni, 
rimase  abbandonata  dai  cittadini,  che  vi  fabbricarono  Gerace. 

Locri,  città  pagana,  vantava  un  tempio  in  onore  di  Proserpina,  ed 
era  il  più  ricco,  che  questa  divinità  avesse  in  Italia.  Convertita  alla  fede 
cristiana,  sino  dai  primi  secoli,  ebbe  i  suoi  vescovi. 

I.  Basilio  n'  è  il  primo  che  si  conosca,  ai  tempi  del  concilio  ecume- 
nico di  Galcedooia  ;  e  perciò  intorno  T  unno  450. 

II.  Pietro  fu  al  concilio  Romano  del  4S7  :  e  sebbene  ivi  lo  si  dica  (o- 
rensis  o  laurensis  (motivo  per  cui  il  Georgi  :  De  urbe  Seticcn.,  pag.  8,  lo 
attribuisce  a  Locri  della  Toscana)  ;  tuttavia  il  dotto  cronista  di  Calabria  lo 
attesta  vescovo  di  Locri. 

III.  Basilio  II  è  ricordato  dall'  Aceto,  nelle  sue  osservazioni  sulla  Ca- 
labria antica  (pag.  243,  col.  4),  sotto  l' anno  504. 

IV.  Dulcino,  o  Dulcinio,  vescovo  di  Locri  è  commemoralo  in  una  let- 
tera del  papa  san  Gregorio  Magno  al  vescovo,  che  ne  fu  successore. 

V.  Marciano  fu  appunto  il  vescovo,  a  cui  s.  Gregorio  scriveva  nel  599, 
commemorandogliene  l' antecessore  Dulcino. 

VI.  Crescenzio  era  nel  649  fra  i  padri  del  concilio  lateranese,  tenuto 
sotto  il  pontefice  Martino  I. 

TU.  Stefano  era,  nel  680,  al  concilio  romano  del  papa  Agatone.  Egli 
fu,  che  dopo  la  distruzione  della  sua  città,  ne  trasferi  la  sede  a 
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JJa  nuova  cattedrale  di  forma  gotica  fu  intitolata  alla  Vergine  As- 
sunta :  ma  questa  per  l' impeto  del  terremoto  crollò  nel  4788.  Fu  poscia 
rifabbricata  di  architettura  moderna,  per  le  premure  del  vescovo  Giu- 
seppe Maria  Pellicano  nel  secolo  nostro.  —  È  uffiziata  da  ventiquattro 
canonici,  compresi  tra  questi  1*  arciprete,  T  arcidiacono,  il  primicerio,  il 
decano,  il  protonotario,  il  tesoriere,  il  cantore  ed  il  maestro  di  cerimonie, 
che  ne  sono  le  otto  dignità.  Fu  di  rito  greco,  come  lo  fu  tutta  la  diocesi, 
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si  do  al  4467.  Dei  vescovi,  che  io  continuazione  a  quelli  di  Locri,  a  cui 
questi  succedono,  ecco  la  serie  : 

Vili.  Gregorio,  uel  709,  fu  successore  di  Stefano  ed  assunse  il  titolo 
della  nuova  cillà.  Di  questo  non  ebbe  notizia  Y  Ugbelli  e  rimase  ignoto 
perciò  anche  ai  suoi  copisti.  Ce  lo  attesta  il  summentovato  cronista  Tom- 
maso Aceto  calabrese. 

IX.  Leonzio,  dopo  un  vuoto  di  quattro  secoli  e  più,  ci  si  presenta  nel 
4438,  e  ne  possedè  la  sede  per  quaranf  anni. 

X.  Eustasio,  cittadino  e  tesoriere  della  chiesa  di  Oerace,  fu  eletto  dal 
capitolo  nel  4479  e  fu  confermato  dal  papa  Alessandro  III. 

XI.  Nicolò,  greco  di  nazione,  lo  sussegui  nel  4  4  94. 

XII.  Basilio  III,  canonico  di  Gerace,  fu  eletto  dal  capitolo  nel  4204. 
Lo  ignorò  I*  Ugbelli  ;  ce  lo  attesta  il  cronista  Aceto. 

XIII.  Nifo,  ignoto  anch'esso  air  Ugbelli,  ci  è  fatto  palese  dal  sinodo 
diocesaoo  del  4219. 

XIV.  Bartorolfo,  monaco  basiliano  di  Messina,  vi  fu  intruso  nel  4250, 
per  la  violenza  dei  greci  ;  ma  poscia  vi  fu  scacciato  nel  4253. 

IXV.  Leone,  in  quest'  anno  stesso  gli  fu  sostituito.  Era  I'  arcidiacono 
della  cattedrale.  —  Esistono  lettere  del  papa  Innocenzo  IV,  il  quale  lo 
raccomanda  ai  vescovi  di  Siracusa  e  di  Martorano.  Visse  otto  anni  con 
onorevole  fama  di  virtù  e  di  sapienza. 

XVI.  Paolo  gli  venne  dietro  nel  4260.  Visse  diciannove  aoni. 

XVII.  Jacopo,  monaco  basiliano  ed  abate  del  monastero  dis.  Filarete, 
ne  fu  successore  nel  4279.  Resse  questa  chiesa  intorno  a' 24  anni.  Mori 
nel  4303. 

XVIII.  Barlaho  lo  sussegui  I*  anno  stesso,  e  fu  benefico  di  largizioni 
alla  sua  chiesa,  che  l' ebbe  a  pastore  nove  anni,  ali*  incirca. 

XIX.  Giovanni  Tirseo,  abate  basiliano,  fu  eletto  successore  di  Bariamo 
I  dal  clero  e  dal  popolo  nel  4342,  ed  ottenne  dal  re  Roberto  larghe  bene- 
ficenze per  la  sua  cattedrale.  Visse  intorno  a  treni'  anni. 

XX.  Nicolò  II,  vescovo  di  Bova,  lo  sussegui  nel  4332.  Visse  pochi  mesi. 

XXI.  Barlaho  II9  detto  da  alcuni  Bernardo  da  Seminarla,  monaco  ba- 
siliano, gli  fu  dato  successore  in  queir  anno  stesso,  a'  2  ottobre.  Era 
abate  di  san  Salvatore  di  Costantinopoli.  L' imperatore  Andromaco  lo 
inviò  suo  legato  al  papa  Benedetto  XII,  dinanzi  a  cui  pronunziò  eruditi 
sermoni  sull'  unione  delle  due  chiese  greca  e  latina.  Declinò  egli  poscia 
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dall'  unità  cattolica  ;  ma  se  ne  ravvide  ben  presto  e  si  riconciliò  con  la 
chiesa  latina.  Fa  allora,  ch'egli  ottenne  la  sede  di  Oerace.  Insegnò  la  greca 
letteratura  al  Boccaccio,  al  Petrarca  e  ad  altri  illustri  personaggi  del  suo 
secolo  (4).  Mori  nel  4847. 

XXII.  Simeone  costantinopolitano,  monaco  anch' egli  dell'ordine  di 
san  Basilio,  fu  eletto  vescovo  a'  4  di  agosto  4  348.  Celebrò  il  sinodo  dio- 
cesano :  resse  questa  chiesa  intorno  a  diciotlo  anni,  in  capo  ai  quali  passò 
al  vescovato  di  Tebe. 

XXIII.  Nicolò  HI  Mele,  cittadino  geracese  e  tesoriere  della  cattedrale, 
gli  fu  sostituito  dal  capitolo  a' 3  agosto  4366.  Si  mostrò  sempre  impa- 
vido difensore  dell'  ecclesiastica  libertà.  Cadde  poi  nello  scisma  per  fa- 
vorire il  partito  dell'antipapa  Clemente  VII.  Perciò  fu  deposto  dall'epi- 
scopale dignità.  Mori  circa  l' anno  4882,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XXIV.  Jacopo  II  gli  fu  sostituito,  in  quel  medesimo  anno.  Mori  a' 2 
giugno  4400. 

XXV.  Arselo  de  Tufo,  decano  di  Aversa,  in  queir  anno  Io  sussegui 
a'  5  di  luglio.  Mori  a'  7  di  maggio  4  44  9,  lasciando  di  sé  onorevole  me- 
moria. Giace  sepolto  in  cattedrale. 

XXVI.  Piolo  II  n'ebbe  la  sede  a' 28  luglio  4440,  e  dieci  anni  dopo 
fu  innalzato  alla  dignità  arcivescovile  di  Reggio. 

XXVII.  Amonio,  cantore  della  chiesa  di  Bisigoano,  gli  fu  sostituito 
a'  48  maggio  4429.  Mori  nel  4444  addi  7  maggio,  ed  ebbe  sepoltura  in 
cattedrale. 

XXVIII.  Gregorio  II  Diositano,  cittadino  e  primicerio  di  Gerace,  gli 
successe  in  queir  anno  a*  4  0  di  luglio.  Mori  nel  4464,  il  giorno  3  agosto. 

XXIX.  Atanasio  Calceofllo,  costantinopolitano,  abate  di  s.  Maria  di 
Patirò,  dell'  ordine  di  san  Basilio,  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso. 
Figurò  molto  nel  concilio  di  Firenze,  confutando  le  scismatiche  frodi  dei 
greci.  Già  illustre  per  pietà  e  per  dottrina,  meritò  poscia  di  essere  fatto 
vescovo  di  Gerace  :  ma  temendo,  forse  per  vana  leggerezza,  o  sospettando, 
che  il  rito  greco,  il  quale  praticavasi  decorosamente  in  tutte  le  diocesi 
della  reggiana  proviocia,  potesse  riuscire  a  danno  o  disonore  del  cattoli- 
cismo,  volse  le  sue  premure  ad  abolirlo,  per  sostituirvi  invece  il  latino. 
E  vi  riusci  nella  sua  diocesi,  f  anno  4467.  Poscia  adoperossi  per  fare 

(i)  Vcd.  il  Rodotà,  toni.  I,  ptg.  4 16  e  seg. 
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Itrettanto  nella  diocesi  di  Oppido  ;  ed  a  questo  fine  neN482  la  fece  unire 
sque  principaliter  alla  sua.  Da  questa  unione  la  sciolse  di  poi,  molti  anni 
opo,  il  pontefice  Paolo  IN.  —  Ed  ecco,  per  lo  capriccio  di  un  fanatico,  il 
naie  trovò,  e  trova  faoalici  e  violenti  imitatori  anche  oggidì  nelP  Oriente, 
*r  ottenere  favorì  dinanzi  la  Propaganda  di  Roma,  togliersi  un  rito  vene- 
andoe  antichissimo,  quasiché  il  latinismo  avesse  ad  essere  il  sinonimo  del 
altolicismo.  —  Abbiamo  dal  Rodotà  (I),  che  in  Oerace  i  pochi  latini,  che 
ri  dimoravano,  avevano  una  chiesa  intitolala  a  Santa  Maria  de  Latini*.  — 
Morì  il  vescovo  Atanasio,  addi  4  novembre  4497.  Gli  fu  scolpila  sul 
marmo  in  cattedrale  un*  epigrafe  commemorativa  di  questa  mutazione 
lei  rito.  —  Ne  fu  aperto  il  sepolcro  f  anno  4651  ed  il  suo  cadavere  si 
rovo  intatto. 

XXX.  Tioilo  Carrafa,  napoletano,  già  vescovo  di  Rapolla,  fu  trasfe- 
ito  a  queste  due  chiese  di  Oppido  e  Gerace,  ventitré  giorni  dopo  la  morte 
lei  suo  predecessore.  Egli  visse  poco  più  di  un  triennio.  —  Ne  fu  allora 
iletto  amministratore  commendatario  il  cardinale  Oliverio  Carrafa,  il 
[uale  se  ne  sciolse  in  queir  anno  stesso,  eh'  era  il  4505. 

XXXI.  Jacopo  III  Gonchille,  spagnuolo,  ne  fu  eletto  vescovo  a*  23  feb- 
Nrajo.  Un  triennio  dipoi  fu  trasferito  alla  sede  di  Catania  in  Sicilia.  — 
Mora  gli  fu  sostituito  nel  4509  amministratore  commendatario  il  car- 
linale  Bandinello  Santi,  che  neN5l7  se  ne  sciolse  ;  e  la  commenda  ne 
>assò  al  cardinale  Francesco  Armellini,  perugino.  Morto  questo,  due  anni 
lopo,  ne  sottentrò  commendatario  il  cardinale  Alessandro  Cesarmi,  il 
quale  ne  rassegnò  Tanno  stesso  la  commenda,  con  diritto  di  regresso. 

XXXII.  Gerolamo  Planca,  romano,  arcivescovo  di  Amalfi,  ottenne  il 
governo  delle  due  chiese  di  Gerace  e  di  Oppido,  trasferitovi  da  quella 
«de  il  di  15  giugno  1519.  Mori  in  Roma  a' 21  di  agosto  4534.  —  Ne 
itornò  quindi  la  commenda,  per  diritto  di  regresso,  al  cardinale  Cesarini, 
I  quale,  due  anni  dopo,  a'  27  gennaro,  ne  fece  di  bel  nuovo  rinunzia.  Ai- 
ora  fu,  che  il  pontefice  Paolo  III  sciolse  dall'unione  le  due  chiese  e  ne 
liede  a  ciascuna  il  proprio  pastore. 

XXXIII.  Francesco  Feliceo,  ignorato  dall'  Ugbelli,  fu  il  vescovo,  a  cui 
ìffidò  allora  il  papa  la  sola  chiesa  di  Gerace.  Egli  la  tenne  due  anni  circa; 
poi,  recatosi  a  Roma,  uè  fece  rinunzia,  ed  ivi  oltenne  I'  uffizio  di  decano 

(i)  DclC  origine  e  progresso  del  rito  greco  in  Italia,  luog.  ut. 
Voi.    XX!.  :>'i 


dei  cantori  della  Cappella  Vaticana.  Visse  in  questa  qualità  sino  al  4557, 
in  cui  mori(l). 

XXXIV.  Tiberio  Muto,  romano,  canonico  di  s.  Maria  in  via  lata  e 
poscia  di  s.  Pietro,  venne  dietro  al  vescovo  Francesco  dopo  la  rinunzia 
di  questo,  a1 20  febbrajo  4588.  In  capo  a  quattordici  anni  fu  trasferito 
alla  sede  di  Assisi. 

XXXV.  Andrea  Candido,  siracusano,  gli  fu  sostituito  a9  9  marfto  4553. 
Resse  questa  chiesa  santamente  ventidue  anni  e  mezzo.  Mori  a9  6  del  set- 
tembre 4574.  Ebbe  sepoltura  io  cattedrale. 

XXXVI.  Ottaviano  Pasqua  genovese,  lo  sussegui  dopo  undici  gioroi. 
Ebbe  la  diligenza  di  raccogliere  le  memorie  e  il  catalogo  dei  suoi  ante- 
cessori ;  ed  altrettanto  fece  anche  di  quelli  dell'  arcivescovile  chiesa  di 
Reggio.  Mori  nel  4591,  agli  8  di  gennojo  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXVII.  Fr.  Vincenzo  Monaldo,  romano,  dell' ordine  dei  predicatori, 
maestro  del  sacro  palazzo,  ottenne  questa  sede  a*  20  di  marzo  del  detto 
anno.  Ne  visse  dieci.  Mori  nel  1601,  agli  44  di  marzo. 

XXXVJII.  Orazio  Mattei,  romano  di  nobilissima  famiglia,  fa  promos- 
so al  vescovato  di  Gerace  il  giorno  49  novembre  dello  stesso  anno.  So- 
stenne I*  ufficio  di  nunzio  apostolico  presso  la  repubblica  di  Venezia,  fm- 
prudentissimo  ed  animato  da  zelo  amaro,  aizzò  il  focoso  pontefice  Paolo  V 
contro  la  repubblica  stessa,  per  supposta  violazione  di  ecclesiastica  im- 
munità, e  provocò  sui  veneziani  quella  sentenza  d9  interdetto,  che  la  re- 
pubblica dignitosamente  respinse  (2).  Mori  a  Napoli  il  di  48  giugoo 
4  622  ;  e  colà  fu  sepolto. 

XXXIX.  Alessandro  II  Boschi,  bolognese,  ne  fu  successore  in  quef- 
I1  anno  stesso,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Garignola  (non  di  Larino). 
Visse  in  Roma  ;  e  due  aoni  dopo  abdicò  la  dignità  vescovile  ed  andò  vi- 
cario apostolico  in  Parma.  Ivi  mori  nel  4629. 

XL.  Stbfaro  delle  Rose,  da  Catanzaro,  sottentrò,  dopo  la  rinunzia  di 
lui,  nel  4  624,  a'  24  gennojo  ;  e  in  quest'  anno  stesso,  a*  45  di  agosto  mori. 

XLI.  Giammaria  Belletti,  da  Polooo  della  diocesi  di  Vercelli,  esimia 
teologo,  gli  fu  sostituito  il  di  26  gennajo  4  625,  e  I*  anno  dopo,  a  24  feb- 
brajo, mori. 

(i)  Ved.  il  Cancellieri,  De  Secret.  Va-        di  Venezia  (?ol.  IX,  pag.    ag5  e  aeg.)  o* 
rie,  pag.  74 a.  ho  minutamente   narrato,  dalla  sua  origina 

(a)  Nella  mia  Storia  della  Repubblica        tino  al  auo  termine,  il  fatto. 
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XLII.  Loebnzo  Tramutio,  sarzanese,  fu  vescovo  di  Oerace  dal  4626  al 
649  ;  per  lo  più  assente  :  ora  vicario  generale  del  vescovo  di  Moolefia- 
<cone,  ora  vicelegato  apostolico  io  Viterbo,  ora  nunzio  a  Venezia. 

XLIII.  Michel  Angelo  Vincenzini,  da  Rieti,  caoonico  in  patria,  ne  fu 
nccessore  a*  2  maggio  4  650.  Nel  dicembre  del  4  670  abdicò. 

XLIV.  Stefano  II  Sculco,  di  Cotrone,  gli  venne  dietro  a'  22  dello 
lesso  mese.  In  capo  a  sedici  anni  fu  spogliato  pe'  suoi  demeriti  della  di- 
juità  episcopale,  d' ordine  pontificio,  nel  4686. 

ILV.  Tommaso  Caracciolo,  napoletano,  monaco  cassinese,  visse  al 
governo  di  questa  sede  dal  28  aprile  4687  al  84  marzo  4689. 

XLYI.  Domenico  Diez,  nobile  di  Aversa,  ne  fu  successore  a9  7  no- 
(sabre  dello  stesso  anno.  Mori  nel  4729  il  di  5  novembre. 

XL  VII.  Ildbponso  de  Tufo,  mooaco  olivetano,  lo  surrogò  agli  8  di  feb- 
rajo  dell'  aono  dopo. 

XLV11I.  Domenico  II  Bozzoni,  napoletano,  lo  sussegui  a'8  di  marzo  4  749. 

XLIX.  Cbsau  de  Rubeis,  marsicano,  gli  venne  dietro  a9  28  febbrojo 
df  aono  seguente. 

L.  Pise  Domenico  S coppa,  della  diocesi  di  Squillace,  ne  fu  succes- 
tore  a' 5  aprile  4756. 

LI.  Luisi  Perrone,  da  Cosenza,  fu  vescovo  nel  4884  a1 49  dicembre. 

LII.  Pasquale  Lucia,  da  Catanzaro,  lo  fu  a1  27  settembre  4852.  — 
La  sede  n9  è  da  più  anni  vacante. 
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allo  monte,  circondata  da  rupi  scoscese,  nel  territorio  interno 
della  Calabria,  è  la  città  di  Bova,  giù  patria  del  celebra tibsimo  scultore 
Pressitele.  Ha  sede  vescovile,  di  cui  cominciano  le  notizie  in  sulla  metà 
soltanto  del  secolo  VII.  Vi  durò  il  rito  greco  sino  ai  tempi  del  papa  Grego- 
rio XIII  ;  oggidì  vi  si  usa  il  latino.  La  cattedrale  n'  è  intitolata  alla 
Vergine,  sotto  il  titolo  della  sua  Presentazione.  La  ufCziano  dodici  cano- 
nici, preceduti  dalle  sei  dignità  di  protopapa  (arciprete),  decano,  arcidia- 
cono, cantore,  tesoriere  e  primicerio.  Altri  sacerdoti  e  cherici  vi  sodo. 
La  diocesi  nv  è  poverissima.  I  vescovi,  che  la  ressero  e  di  cui  ci  furono 
dall'  antichità  tramandati  i  nomi,  sono  i  seguenti  : 

.   I.  Luminoso,  che  nellv  anno  649  trovavasi  al  concilio  lateraoese  del 
.papa  Martino  I. 

II.  Luca,  ignoto  ali*  Ughelli,  vi  sedeva  nel  4094,  e  sottoscriveva  al  di- 
ploma delle  donazioni,  che  fece  Ruggero  conte  di  Calabria  al  monastero 
di  Lipari  (I). 

III.  Stefano,  commemorato  presso  l' illustratore  della  Calabria,  Gio- 
vanni Fiore  (2),  sotto  I'  anno  4222  :  ignoto  anch'  esso  all'  Ughelli. 

IV.  Luca  II,  di  cui  similmente  non  ebbe  notizia  I*  Ughelli,  ed  a  cui  n 
4305  il  re  di  Napoli  Carlo  II  confermò  i  privilegi  della  sua  chiesa  (8). 

V.  Biasio  che  mori  nel  4  844 . 

VI.  Nicolò,  eletto  neir  anno  stesso,  a9  6  di  maggio  ;  trasferito  poc^c 
dopo  a  Gerace. 

VII.  Andrea,  primicerio  di  Gerace,  lo  surrogò  sulla  sede  di  Bova  »■ 
di  40  luglio  4342. 


(i)  Vcd.  il  Pirro,  Sicil.  Sacr.y  tom.  II,  (a)  Calabr.  illustr.,  tom.  II,  pag. 

P*S*  772«  <">!•  «•  (3)  Ved.  il  Fior.,  luùg.  ci*. 
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Vili.  Nicodbmo,  attestatoci  anch'  esso  dallo  storico  illustratore  della 
alabria  sotto  il  4857  ;  ignoto  all'  Ugbelii. 

IX.  Basilio  gli  venne  dietro  ;  e  mori  nel  4864. 

X.  Erasmo,  ned'  anno  stesso  lo  sussegui  a' 4  7  aprile.  Era  abate  del 
looastero  di  s.  Pantaleone. 

XI.  Fr.  Seeafiho,  domenicano,  gli  fu  sostituito  a1 27  aprile  4865. 

XII.  Giuliano,  per  attestazione  del  summentovato  autore  dalla  Calabria 
lUsiraia,  viveva  su  questa  sede  nel  4  876. 

XIII.  Stefano  fu  dopo  di  lui  :  mori  nel  4405. 

XIV.  Wàltbro,  ne  fu  successore  l' anno  stesso,  addi  8  aprile.  Se  ne 
rovano  memorie  anche  nel  4444  in  un  documento  del  vescovo  di  Ve- 
etia  Francesco  Bembo,  del  giorno  6  ottobre,  pubblicato  dai  Cornaro  (I). 

XV.  Pietro,  non  può  essere  notato  nel  4410,  come  lo  troviamo  (forse 
er  isbaglio  tipografico)  presso  f  Ugbelii  ;  perciocché  nelf  ottobre  del 
444  vi  sedeva  Waltero.  Sarà  probabilmente  Tanno  4420. 

XVI.  Fa.  Matteo  de  la  Scaglia,  agostiniano  da  Agrigento,  ebbe  questa 
hiesa  nel  4  424  addi  42  aprile:  visse  un  onno  soltanto. 

XVII.  Filippo  Coslulfaria,  lo  sussegui  nel  4425  a' 27  di  luglio.  Mori 
lei  4  485. 

XVIII.  Fa.  Agostino  Compelli,  eremitano  di  sani'  Agostino,  ebbe  que- 
sta sede  a'  14  febbrajo  dell'  anno  slesso,  né  la  possedè  che  sei  mesi.  Ai 
22  agosto  ebbe  sepoltura. 

XIX.  Sakcio,  oell1  anno  stesso,  av  28  settembre  gli  fu  sostituito.  Era 
vescovo  di  Minervino,  ed  in  capo  a  sei  anni  passò  al  titolo  di  Sebaste. 

XX.  Fa.  Giacobello  da  Seminare,  francescano,  gli  venne  dietro  a'  22 
settembre  4441.  Mori  in  Roma  nel  4  488,  ed  ivi  fu  sepolto. 

XXI.  Peocolo  Curiali,  sorrentino,  lo  sussegui  a'  7  novembre,  e  visse 
vescovo  sino  al  4528.  —  Lui  morto,  la  chiesa  fu  affidata  in  commenda 
per  alcuni  mesi  al  cardinale  Francesco  Orsini,  il  quale  ne  fece  rinunzia 
i  favore  del  successore. 

XXII.  Dorato  Curiali  (non  Cortesi,  come  io  dice  l' Ugbelii),  Sorren- 
to, ebbe  questa  sede  il  di  8  i   .ile  4528,  ed  in  capo  a  ventisei  anni  la 

rinunziò. 

XXIII.  Achillb  Brancia,  sorrentino  anch'  egli,  ne  fu  successore  a*  24 


(i)  Eeei.  Vtn.  illustr.,  toro.  IV,  p*g.  ai 3. 
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di  agosto  4546.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Rinunciò  la  sede,  dop 
posseduta  ventiquattro  anni. 

XXIV.  Piolo  Gasali,  bolognese,  ignoto  air  Dgbelli,  ci  è  fallo  ce 
dal  Fiore,  nella  sua  Calabria  illustrata,  sotto  l' anno  4570. 

XXV.  Giulio  Staureoo,  già  vescovo  di  Megara,  venne  a  quei 
il  di  46  marzo  4574,  e  mori  dopo  la  metà  del  4577. 

XXVI.  Fm.  Giulio  II,  domenicano,  gli  fu  sostituito  a'  2  otlol 
P  anno  stesso  ;  e  sette  giorni  dopo  la  sua  promozione,  mori  in 
prima  ancora  d9  essere  contee  rato. 

XXVII.  Marcello,  detto  anche  M anello,  Francio,  napoletani 
della  diocesi  di  Gerace,  gli  venne  dietro  a'  9  ottobre  dello  stessi 
Visse  poco  più  di  nove  anni. 

XXVIII.  Tolomeo  Corsini,  nato  negli  Abruzzi,  valentissimo  fi 
profondo  teologo,  fu  eletto  vescovo  a'  28  febbrajo  4  587,  e  mori  i 
nel  4590. 

XXIX.  Giovanni  Camerata,  da  Messina,  gli  fu  successore  a 
tembre  4  592  :  mori  nel  4  622. 

XXX.  Nicolò  Maria  Madaffari,  reggiano,  gli  successe  in  qu< 
a' 2  di  maggio  ;  e  mori  cinque  anni  dopo. 

XXXI.  Fabio  Olivadisi,  vescovo  di  Lavello,  fu  trasferito  qui  i 
I   a9  20  settembre  :  nel  4646  passò  al  vescovato  di  Catanzaro. 

XXXII.  Martino  Megali,  ariundo  dal  castello  di  s.  Mauro,  dell! 
di  Sonta-Severioa,  fu  eletto  io  queir  anno  stesso,  il  di  20  sei 
Mentre  dieci  anni  appresso,  andava  a  Roma,  colto  in  viaggio  di 
mori  a  Maggiore,  in  diocesi  di  Amalfi  ed  ivi  giace  sepolto. 

XXXIII.  Bernardino  d'Aragona,  nato  in  Carpaciano,  borgo  d 
labria,  gli  fu  sostituito,  a'  4  9  febbrajo  4  657  :  mori  a*  4  2  luglio  4  < 

XXXIV.  Marc'  Antonio  Contestabili,  ne  fu  successore  a' 4 9  seti 
mori  nel  luglio  del  4  699. 

XXXV.  Fm.  Antonio  Gaudioso,  domenicano,  lo  surrogò  a9  5  I 
dell9  anno  seguente  :  mori  nel  febbrajo  del  4744. 

XXXVI.  Fi.  Paolo  Stabile,  dell9  ordine  dei  minimi  di  s.  Frani 
Paola,  ne  fu  promosso  a  successore,  dopo  quattro  e  più  anni  di  i 
il  di  8  giugno  4748. 

XXXVII.  Giuseppe  Baroni,  napoletano,  venne  dopo  di  lui,  ti 
dal  vescovato  di  Marsi  il  di  5  marzo  4729. 
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XXXVIII.  Tommaso  Mollino,  lo  sussegui  due  anni  oppresso,  e  poscia 
el  4  785  mori. 

XXXIX.  Domenico  de  Marcano,  nato  in  Bova,  dalla  sede  di  Strangoli 
soue  a  questa  il  d)  27  novembre  4752. 

XL.  Antonio  II  Spitalieri,  nato  io  Monasterazso  della  diocesi  di  Squii- 
ice,  fa  fatto  vescovo  a9  20  agosto  4764. 

XLI.  Giuseppe  II  Martini,  da  Foscardo,  diocesi  di  Cosenza.,  ebbe  quel- 
la sede  a'  26  marzo  4792.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  essa  rimase  vacante 
«r  alcuni  anni,  a  cagione  delle  gravissime  dissensioni  tra  le  due  corti 
li  Roma  e  di  Napoli.  Alla  fine,  ricomposte  le  cose,  anche  la  chiesa  di 
leva  fu  provveduta  di  vescovo. 

XLII.  Del  vescovo,  che  le  fu  dato  in  questa  occasione,  mi  fu  impossi- 
ile  trovare,  non  che  notizie,  neppure  il  nome. 

XLIII.  Vincenzo  Rosolino,  napoletano,  lo  sussegui  a' 24  luglio  48S5. 

XLIV.  Pasquale  Taccone,  ebbe  questa  sede  a' 28  settembre  4849. 

XLV.  Fa.  Dalmazio  di  Andrea,  cappuccino  da  Morcone,  diocesi  di 
Beoeveoto,  fu  eletto  a'  48  settembre  4856.  Egli  tuttora  la  possedè. 
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lira  chiesa  vescovile  dell'  ecclesiastica  provincia  di  Reggio,  è  Oppibo, 
di  rito  greco,  dalla  sua  origine  sino  alla  comune  sostituzione  del  rito  la- 
tino anche  nelle  altre  diocesi  del  territorio.  La  cattedrale,  di  non  antica 
struttura,  è  intitolata  alla  Vergine  Annunciata  :  prima  lo  era  alla  Tergine 
Assunta.  È  uffiziata  da  sei  dignità,  da  quattordici  caoonici  e  da  dodici  man- 
sionari!. Le  sei  dignità  sono:  arcidiacono,  decano,  cantore,  tesoriere,  arci- 
prete avente  la  cura  delle  anime,  e  cimiliarca  :  i  dodici  mansionari!  sono 
di  posteriore  istituzione  del  vescovo  Bisaozio  Fili,  in  sul  declinare  del 
secolo  XVII. 

Questa  diocesi,  a  differenza  delle  altre  suffraganee  sue  consorelle,  ha 
un'estensione  alquanto  vasta.  Fu  dal  papa  Sisto  IV,  nel  4472,  congiunta 
aeque  principaliter  alla  chiesa  di  Gerace,  da  cui,  sessantaquattro  anni 
dopo,  la  disgiunse  il  pontefice  Paolo  HI.  Tra  i  molti  castelli  o  borghi  n'è 
considerevole  assai  quello  di  Terranuova. 

In  città  sono  due  parrocchie,  oltre  la  cattedrale  :  ed  aoche  in  Terra- 
nuova  ne  sono  tre.  Nulla  di  particolare  è  da  notarsi  nella  città  di  Op- 
pido  ;  perciò  vengo  tosto  a  dirne  dei  vescovi. 

I.  Stefano  ne  fu  il  primo.  L'  Ughelli  n'ebbe  notizia,  ma  ne  ignorò  il 
nome.  Lo  disse  vissuto  nel  4  304  ;  ma  ne  abbiamo  treccie  anche  prima, 
ove  appunto  ce  ne  fu  palese  il  nome.  Egl'  infatti  nel  4295,  essendo  in 
Roma,  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  del  beato  Filippo  in  Cella  (i),ed 
alla  chiesa  di  sant'Anna  presso  Bologna  (2)  ;  e  nel  4300  ne  concedeva 
alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Doliolo,  della  diocesi  di  Camerino  (8).  Poi, 

(i)  Bolline].,  Act.   SS.,  maji,    tom.    J,  (2)  Annal.  Camald.,  tom.  V,  |>ag.  216. 

pag.  772;  ved.  il  Marlene,  Anedoct.^  toni  I,  (3)  Vcd.  il    Turchi,  Carne r.   Sacr.%  ti 

pag.  1371.  Duro.  LXVII. 
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teli*  anno  4801   lo  si  trova  commemorato  in  alti  dell*  archivio  del  re 
arlo  II  di  Napoli. 

fi.  Gregorio,  cantore  della  chiesa  di  Gerace,  fu  eletto  dal  capitolo 
el  1 338.  Visse  un  decennio. 

III.  Barnaba,  monaco  basiliaoo  ed  abate  di  9.  Maria  di  Invento,  lo 
ussegul  nel  4349,  a'  17  aprile;  e  mori  nel  4352. 

IV.  Nicolò,  arcidiacono  di  Oppido,  soltentrò  a*  24  novembre. 

V.  Simeone  fu  vescovo  di  questa  chiesa  e  mori  nel  4394. 

TI.  Giovannino  de'  Malataccfai,  cantore  della  chiesa  di  Tropea,  lo  sus- 
segui o'  3  giugno,  e  sedò  intorno  a  sei  anni. 

VII.  Simeone  II  Cerro,  da  Giovenazzo,  gli  venne  dietro  a' 48  a  go- 
to dell'  anno  4400. 

Vili.  Antonio  de  Caroli,  oobile  cosentino,  ne  fu  successore  a*  23  lu- 
tto 1 424.  Cinque  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Bisigoano,  ed  ivi 
lori  nel  4448. 

IX.  Tommaso  sotlentrò  agli  41  dicembre  4429,  ed  in  capo  a  pochi 
lesi,  passò  al  vescovato  di  Strongoli. 

X.  Venticello  Nubiel,  da  Corneto,  venne  qui  a1  15  marzo  4430. 

XI.  Fa.  Gerolamo,  napoletano  dell'  ordine  degli  eremiti  di  sani'  Ago- 
ino,  ebbe  questa  sede  il  di  4.°  settembre  4449  ;  e  la  possedè  sino  al 
472.  —  Lui  morto,  vi  fu  tolto  il  rito  greco  per  sostituirne  il  latino  ;  e  la 
hiesa  fu  unita  al  vescovato  di  Gerace.  Continuò  tultavolta  quel  rito  nei 
illaggi  della  diocesi. 

XII.  Atanasio  Gallofilo,  costantinopolitano,  lo  fu  di  entrambe  dal 
472  al  4  497. 

XIII.  Tioilo  Carrafa,  napoletano,  vescovo  delle  due  sedi,  vi  venne 
*  27  novembre,  trasferito  dalla  chiesa  di  Rapollu.  —  Dopo  la  morte  di 
jì,  caddero  le  due  chiese,  nel  4505,  sotto  amministrazione  del  cardinale 
ìliverio  Carrafa,  arcivescovo  di  Napoli,  il  quale  in  queir  anno  stesso  le 
inunziò. 

XIV.  Jacopo  Conclùdi,  spaguuolo,  fu  eletto  a'  23  febbrajo  4505,  o  nel 
509  passò  vescovo  di  Catania. 

XV.  Bandinello  Sauli,  genovese,  in  queir  auno  stosso,  a'  24  febbrajo, 

XVI.  Francesco  Armellini,  e 

XVII.  Gerolamo  Plance,  sono  gli  slessi,  di  cui  ho  parlato  nella  pag. 
169,  narrando  della  chiesa  di  Gerace. 

r©/.  xxi.  ^5 


XVIII.  Pietro  Andrea  de  Ripariti,  priore  di  Jesi,  fu  eletto  vescovo  di 
Oppido,  in  seguito  olla  disgiunziooe  di  questa  sede  da  quella  di  Gerace. 
Egli  resse  questo  chiesa  pochi  mesi  ;  dal  28  gennajo  al  2  settembre  4536, 
in  cui  mori  a  Roma  ;  e  fu  sepolto  a  santa  Maria  sopra  Minerva. 

XIX.  Ascanio  Cesarioi,  romano,  natus  ex  Mirilo  concubiti*,  dice  I9  II- 
ghelli,  sottentrò  nel  governo  della  vedova  chiesa  addi  20  febbrajo  4538. 
Fu  consecrato  in  Roma,  due  anni  dopo,  a'  3  di  maggio  :  mori  nel  4542. 

XX.  Francesco  II  de'  Notuei,  arcidiacono  di  Mileto,  lo  sussegui  in 
queir  anno  stesso,  a'  5  luglio  :  visse  intorno  a  sei  anni. 

XXI.  Fr.  Tommaso  II  Casella,  domenicano  rossa nese,  già  vescovo  di 
san  Leone,  fu  trasferito  a  questa  chiesa  il  di  7  maggio  4548,  donde  pas- 
sò, due  anni  dopo,  a  Cava. 

XXII.  Vincenzo  Spinelli,  napoletano,  gli  fu  sostituito  il  di  4.°  settem- 
bre 4550.  Resse  undici  anni  con  molta  lode  la  chiesa  affidatagli.  Sene 
sciolse  nel  4561  ed  andò  a  finire  in  patria  i  suoi  giorni,  nel  4568,  ed  iti 
fu  sepolto  in  s.  Pietro  in  Massella,  con  onorevole  epigrafe. 

XXIII.  Tbofilo  Gallozzo,  di  Tropea,  ne  fu  successore  il  giorno  40 
marzo  4564  ;  mori  nel  4567. 

XXIV.  Giovanni  Mario,  da  Urbino,  gli  venne  dietro  nel  settembre  del- 
lo slesso  anno,  d'  onde  passò  cinque  anni  dopo  a  Mileto. 

XXV.  Sigismondo  Malaruoa,  calabrese,  vescovo  di  Polistorno,  fu  tra- 
sferito qui  a'  20  maggio  4573.  Visse  un  decennio. 

XXVI.  Andrea  Canuto,  da  sant' Elpidio  del  Piceno,  lo  sussegui  a*  25 
novembre  4588.  Cessò  di  vivere  nel  4605,  in  Roma,  ed  ivi  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Caterina  de'  Funari.  * 

XXVII.  Giulio  Rufo,  napoletano,  eletto  a'  42  settembre  1605  ;  morto 
quattro  anni  dopo. 

XXVIII.  Antonio  II  Cesco  ni,  da  Lugo,  diocesi  d1 Imola,  uè  fu  succes- 
sore a' 2  dicembre  4  609.  Si  rese  benemerito  di  molte  beneficente  ed» 
opere  pie  a  favore  della  sua  cattedrale.  Celebrò  il  sinodo.  Mori  nel  4629 
a'  44  giugno,  ed  ivi  fu  sepolto. 

XXIX.  Fabeizio  Caracciolo,  vescovo  di  Catanzaro,  venne  a  surrogarla* 
a'  4  8  gennajo  4  630.  Mori  Y  anno  dopo. 

XXX.  Giambattista  Montani,  nobile  ed  arcidiacono  di  Pesaro,  ne  te* 
successore  a'  9  gennajo  4632  ;  mori  treni'  anni  dopo,  nel  maggio.  —  Egl * 
eresse  in  collegiata  la  chiesa  di  Terranuova  e  vi  stabili  buon  numero  <■* 
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canonici.  Consacrò  la  cattedrale  ;  ingrandì  f  episcopio  ;  rizzò  il  campanile 
accanto  alla  cattedrale  ;  stabili  una  biblioteca  per  uso  del  clero  ;  fece  in 
somma  quanto  mai  avesse  potuto  fare  generoso  e  zelante  pastore  per  lo 
decoro  e  I9  utilità  della  sua  chiesa.  Esistono  in  più  luoghi  epigraO  comme- 
morative or  di  questa  or  di  quella  delle  sue  magnifiche  imprese. 

XXXI.  Paolo  Diana-Pàrisi,  nobile  reggiano  e  canonico  in  patria,  ne  fu 
successore  a' 42  marzo  4663.  Anch' egli  si  distinse  per  munificenza 
verso  la  sua  cattedrale  ;  ma  vieppiù  per  la  carità  verso  i  bisognosi 
Bei  tempo  di  angustiosa  carestia,  che  travagliò  la  sua  diocesi.  Celebrò  il 
sinodo,  nel  maggio  1670,  che  fu  poi  stampato  a  Roma  F  anno  seguente. 
Mori  Ire  anni  dopo,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 
I         XXXII.  Vincenzo  Ragno,  napoletano,  benedettino  cassinese,  gli  venne 
'  dietro  a*  49  febbrajo  1674.  Fu  premuroso  anch' egli  del  decòro  e  difen- 
sore dei  riti  della  sua  chiesa.  Consecrò  la  collegiata  di  santa  Giorgia. 
Mori  nel  4693,  proposto  dal  re  al  vescovato  di  Cefalù  nella  Sicilia. 

XXXIII.  Fa.  Bernibdino  Plastena,  francescano  da  Foscaldo,  diocesi  di 
Cosenza,  ebbe  questa  sede  a*  25  gennajo  4694.  Ingrandì  ed  abbellì  F  epi- 
scopio, e  ne  migliorò  lo  stato  della  mensa.  Mori  tre  anni  dopo,  il 
giorno  4  6  febbrajo. 

XXXIV.  Bisanzio  Fili,  di  Altamura,  canonico  cantore  in  patria,  lo 
sussegui  a*  27  gennajo  4696,  essendone  già  stato  promosso  sino  dall'  a- 
|osto  precedente.  Eresse  il  seminario  ;  celebrò  il  sinodo  diocesano  ;  fab- 

k  \  Meo  comoda  abitazione  presso  la  collegiata  di  Terra  nuova  ;  consecrò 
f.  \mOppido  la  chiesa  dei  cappuccini  ;  condusse  a  compimento  il  campanile 
iella  cattedrale  ed  altre  cose  fece  a  servizio  e  decoro  di  essa,  tra  cui  me- 
rita particolare  menzione  l' elegante  coro,  di  cui  lo  volle  adorno  ;  difese 
imperterrito  i  diritti  della  sua  sede  ;  alla  fine  fu  trasferito,  nel  4  707,  al 
vescovato  di  Ostimi. 

XXXV.  Giuseppe  Placido  della  Pace,  nobile  napoletano,  gli  fu  sosti- 
foto  il  di  8  giugno  dell'  anno  stesso,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Capaccio. 
Intraprese  la  visita  diocesana  ;  ma  non  la  potè  compiere,  sorpreso  dalla 
Borte  nel  gennajo  4709.  —  Vacò  di  poi  la  sede  un  quinquennio. 

XXXVL  Fa.  Giuseppe  Maria  Perimezzi,  dell'  ordine  de1  minimi,  già 

'fteovo  di  Ravello  e  Scala,  venne  a  questa  chiesa  il  di  26  febbrajo  4744. 

lunghe  iscrizioni  scolpite  sul  marmo  si  nella  cattedrale  che  nel  seminario 

I  *  raccontano  le  onorevoli  azioni,  per  le  quali  si  rese  benemerito  della 
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sua  diocesi.  Dopo  una  reggenza  di  circa  veni'  anni,  fu  trasferito  ali9 
vescovato  di  Bostri  tu  portibus. 

XXXVII.  Leohe  Luca,  nato  a  Monte -Leone  in  diocesi  di  Mileto, 
sostituito  il  di  45  febbrajo  4734. 

XXXVIII.  Fehdiiuudo  Mandarauo,  nato  in  diocesi  di  Squillace,  1 
segui  a'  29  gennajo  4748,  trasferitovi  dalla  sede  di  Stroogoli. 

XXXIX.  Nicolò  li  Spedalieri,  da  Squillace,  già  vescovo  di  Marte 
fu  promosso  a  questa  chiesa  il  di  29  gennajo  1770.  Mori  nel  478 
lo  spavento  e  l' angustia,  in  conseguenza  dell1  orribile  terremoto,  et 
solò  in  queir  anno  tutta  la  Calabria.  —  Ne  rimase  poscia  vacante  p 
decennio  la  sede. 

XL.  AtBssAHDRo  Tommasini,  da  Diminito,  della  diocesi  di  Reggi 
tenne  questa  sede  il  di  29  febbrajo  4792. 

XLL  Isiuzio  Greco,  da  Catanzaro,  gli  venne  dietro  nel  4819, 
alquanti  anni  di  vacanza  della  sede. 

XLIL  Francesco  Maria  Coppola,  canooico  di  Nicotera  sua  pai 
vicario  generale  di  quella  diocesi,  ne  fu  successore  a'  49  aprile  482 

XLIII.  Giuseppe  Tela,  nato  in  Nusco  nel  4  847,  lo  sussegui  a'  2< 
goo  4856  ;  il  quale  tuttora  ne  possedè  la  chiesa,  e  proficuamente  la  t 
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oghe  indagini  e  giudiziose  osservazioni  fece  il  Fiore,  nella  sua 
z  illustrata  (I),  sulla  cillà  di  Catanzabo,  cui  egli  dimostra  succe- 
'  antica  Trischine*,  città  famosa,  devastata  dai  barbari.  Al  dire  di 
scrittore,  Catanzaro  sorse  tra  il  96!  ed  il  974,  fabbricata  dai 
r  comando  dell'  imperatore  Niceforo,  il  quale  vi  mandò  a  popo- 
iUadini  della  distrutta  Trischine.  Stava  Trischine  io  riva  al  mare  ; 
uova  città  fu  piantata  sull'  alto  di  un  monte,  ed  ebbe  perciò  il 
i  Catanzarium,  che  vuol  dire  altezza  o  sommità.  Sembra  por  altro, 
anzaro  sia  una  corruzione  del  vocabolo  Catharum,  il  quale  suona 
o  od  abbruciamene  ;  sul  che  vedasi  il  citato  autore,  a  cui  mi  è 
rimettere  i  miei  lettori,  perchè  la  strettezza  concessami  al  pro- 
ftoto  di  questo  mio  lavoro,  non  mi  permette  di  fare  le  diligenti  in- 
di cui  nei  precedenti  volumi  volonteroso  io  soleva  occuparmi. 
I'  Ughelli  puossi  leggere  la  cronaca  Trium  Tabernarum,  la  quale 
nora  la  fondazione  di  Catanzaro  ed  interessanti  particolari  sulla 
ria  (2). 

;ede  vescovile  sembra  derivata  anch'essa  dalla  primitiva  Trischine  ; 
ne  hanno  però  traccie  positive.  Opinano  gli  scrittori  catanzaresi, 

0  dall'  anno  793  vi  fossero  vescovi  ;  ma  non  seppero  darcene  un 
t  nome.  Fatto  è,  che  nel  11 72,  il  papa  Calisto  II  ne  trasferi  dalla 
Taverna,  altra  città  devastata  dai  saraceni,  il  seggio  episcopale,  e 
Il  il  primo  vescovo,  di  cui  si  conosca  il  nome.  —  La  cattedrale 

1  titolo  della  Vergine  Assunta  e  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
uffiziata  da  quattordici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità 


Lib.  I,  pari.  2,  pag.   197  e  s*g. 
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di  decano/cantore,  arcidiacono,  tesoriere,  e  da  parecchi  altri  sacerdoti  e 
cherici.  Usò  il  rito  greco  fioche  vi  durò  nelle  altre  diocesi  della  provincia. 

I.  Leone  sarebbe  stato,  secondo  f  Ughelli,  il  primo  vescovo,  che  ne  tras- 
ferì la  sede  in  Catanzaro.  Ciò  non  potrebb'  essere  avvenuto  prima  del 
964.  Egli  però  lo  colloca  nel  783,  sotto  il  papa  Adriano  II  ;  ma  poi  non 
ne  conosce  altri  sino  al  4407. 

II.  Giovanni  Cappellano  ne  sarebbe  il  secondo,  il  cui  pastorale  go- 
verno avrebbe  durato  dal  4  407  aN  130  ed  oltre  ;  ma  le  asserzioni  di  lui 
sono  mancanti  di  verosimile  fondamento. 

III.  Norberto,  di  cui  f  Ughelli  ignorò  il  nome,  ci  è  fatto  conoscere  dal 
summentovalo  Giovanni  Fiore  (4),  sotto  I'  anno  4  452. 

IV.  Bissovino,  detto  anche  Buttano,  viveva  uel  4200. 

V.  Roberto  reggeva  questa  chiesa  nel  4217  ;  nel  qual  anno,  coli' ss* 
senso  dei  suoi  canonici,  concedeva  a  Pietro  abate  di  Acquaviva  ed  si 
suo  monastero  la  chiesa  dei  Tre  fanciulli,  eh'  era  già  stata  di  monaci  greci. 
L'  Ughelli  ne  portò  i  documenti  relativi. 

VI.  Fa.  Fortunato,  francescano,  ne  possedè  il  seggio  dopo  di  lui,  e 
mori  circa  Tanno  4252. 

VII.  Jacopo,  abate  di  Pietrafitta,  in  diocesi  di  Perugia,  venne  a  succe- 
dergli in  quell'anno  stesso,  elettone  dal  capitolo.  In  capo  a  venti  e  più 
anni,  gravato  per  la  vecchiezza,  rinunziò  la  sede  e  mori  poco  dopo,  a 
Viterbo. 

Vili.  Nicolò  ne  fu  successore  nel  4273  e  visse  lungamente. 

IX.  Fu.  Jacopo  II,  francescano,  lo  sussegui  circa  il  4305,  e  visse  uo 
triennio. 

X.  Fa.  Venuto  da  Nicaslro,  francescano  anch'  egli,  ne  fu  successore 
circa  il  4809.  Ebbe  competitore  Gualtero  arcidiacono  della  cattedrale. 
Ma  poiché  per  li  maoeggi  del  provinciale  dell1  ordine  suo  non  gli  riu- 
sciva di  ottenerne  la  pontificia  permissione,  trovò  la  maniera  di  farsi 
consecrare  dal  metropolitano  di  Reggio.  Ne  fu  quindi  aperta  giuridica 
procedura  al  tribunale  del  papa  Clemente  V,  la  quale  restò  interrotta, 
perchè  il  papa  intanto  mori.  Allora  f  arcidiacono  Gualtero  tolse  violente- 
mente al  fr.  Venuto  i  beni  del  vescovato.  Ma  questi,  ricorso  al  papa  Gio- 
vanni XXII,  ne  ottenne  la  restituzione,  e  fu  confermato  nella  sua  dignità, 

(i)  Tom.  Il,  pag.  2<fi. 
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jome  consta  dal  relativo  diploma,  pubblicato  dall'  Ughelli,  ed  avente  la 
lata  del  IS25.  Mori  sotto  il  potificato  di  Benedetto  XII,  circa  il  4342. 

XI.  Fa.  Pibteo  Sai  mia,  domenicano,  gli  fu  sostituito  a*  24  novembre 
lei  detto  anno. 

XII.  Nicolò  Ahdrba,  da  Teramo,  canonico  della  basilica  vaticana,  gli   I 
renne  dietro  a' 24  febbrajo  4368  ;  e  visse  un  anno  appena. 

XIII.  Alfonso,  detto  anche  Arnolfo,  preposilo  di  Lanciano,  fu  creato 
vescovo  di  Catanzaro  a'  20  febbrajo  4369  :  mori  circa  il  4398. 

XIV.  Tommaso  lo  sussegui  in  queir  anno,  agli  8  dicembre,  e  mori 
Bd  4444. 

XV.  Ortensio,  sconosciuto  ali1  Ughelli,  possedeva  appunto  nel  4444, 
I  seggio  pastorale.  Perciò  non  puossi  aderire  all'  Ughelli,  che  ne  disse 
tro tratta  la  vita  del  predecessore  sino  al  4  424.  Visse  Ortensio  intorno 
i  sei  anni. 

XVI.  Pietro  II,  venne  qui  nel  1424,  agli  8  di  aprile,  trasferitovi  dal 
escovato  d' Isola.  Visse  quattordici  anni  all'  incirca. 

XVII.  Fa.  Antonio  da  Ipsigo,  francescano,  lo  sussegui  nel  4485,  il  di 
16  agosto  ;  e  mori  nel  4  489. 

XVIII.  Fé.  Nicolò  II  Palmieri,  siciliano,  degli  eremiti  di  sant*  Agostino, 
sottentrò  il  di  41  gennajo  1440:  rinunziò  la  sede  pochi  anni  dopo,  e 
passò  nel  4455  al  vescovato  di  Orte,  e  finalmente  mori  a  Roma  nel  4467. 

XIX.  Ricciardo  Romano  ne  fu  successore,  e  mori  nel  4  450. 

XX.  Palamidb,  abate  dei  canonici  regolari  agostiniani  di  s.  Pietro  al- 
l'Ara,  in  Napoli,  fu  vescovo  di  Catanzaro  dal  4450  al  4  467. 

XXI.  Giovanni  II  Geraldini,  di  Amelia,  valentissimo  canonista,  fu  pro- 
mosso a  questa  sede  in  queir  auno  stesso.  Mori  nel  4488.  —  Egli  nel 
U77  aveva  fondato  la  collegiata  di  santa  Maria  di  Pompiniano,  nel  bor- 
io di  Tre  Taverne  :  il  documento  ne  fu  pubblicato  dall'  Ughelli. 

XXII.  Stefano  Goltifredi,  nobile  romano,  canonico  della  basilica  Va- 
ticana, sottentrò  nel  vescovato  a*  9  gennajo  4489,  ed  in  capo  a  sedici 
ioni  se  ne  sciolse. 

XXIII.  Evangelista  Tornafranza,  vicario  generale  dell*  arcivescovo  di 
"■poli,  ottenne  la  sede  di  Catanzaro  nelf  aprile  del  4509  :  mori  nel  4528. 

XXIV.  Antonio  II  da  Paola,  calabrese,  monaco  di  8.  Maria  di  Curazzo, 
b  sussegui  a'  24  luglio  dell'  anno  stesso,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
ttcastro.  In  capo  a  sette  anni  spontaneamente  rinunziò  la  sede  a  favore 
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del  cardinale  della  Valle,  il  quale  poco  dopo  se  ne  sciolse  eoa  diritto  di 
regresso. 

XXV.  Gbrolamo  de  Paola,  nipote  del  vescovo  Antonio,  sotieotrò  in 
occasione  della  rinunzia  del  cardinale  suddetto,  trasferitovi  dalla  sede  di 
Nicastro  il  di  4  maggio  4530.  Visse  un  anno  e  due  mesi. 

XXVI.  Angelo  Geraldini,  da  Amelia,  nipote  del  sumtnentovato  Gio- 
vanni, sottentrò  al  cardinale  della  Valle,  che  per  diritto  di  regresso  ne 
aveva  ripigliata  la  commenda,  e  che  rinunziò  la  sede  a  favore  di  lui, 
il  di  3  luglio  4532.  Visse  intorno  a  sei  anni,  poi  se  ne  sciolse  ed  andò  a 
morire  iu  patria.  —  Cadde  allora  la  sede  sotto  amministrazione  del  com- 
mendatario cardinale  Alessandro  Cesarina  il  quale  la  tenne  dal  4  maggio 
all' 8  agosto  4536. 

XXVII.  Sfobza  Geraldini,  il  di  stesso  vi  fu  promosso  :  mori  in  Roma 
a'28  febbrojo  4550. 

XXVIII.  Ascanio  Geraldini  lo  sussegui  49  giorni  dopo.  Fu  al  concilio 
di  Trento,  donde  reduce,  adoperossi  a  regolare  la  sua  chiesa  sulle  norme 
stabilite  in  quello.  Mori  nel  4570. 

XXIX.  Fa.  Angelo  II  Orabona,  francescano  da  Aversa,  gli  fu  sostituito  I  g 
a* 42  aprile;  di  qua,  due  anni  dopo,  fu  trasferito  all'arcivescovato  di 
Trani. 

XXX.  Ottaviano  Moriceoa,  perugino,  gli  venne  dietro  a'4  9  giugno  4571 
Visse  poco  più  di  nove  anni  e  mezzo. 

XXXI.  Nicolò  III  degli  Orazi,  bologuese,  fu  eletto  a1  42  genoajo  4782. 
Ebbe  l' episcopale  consecrazione  dal  cardinale  Paleotto  arcivescovo  di 
Bologna,  di  cui  era  vicario  generale.  Mori  agli  4  J  di  luglio  4  607,  efo 
sepolto  in  cattedrale. 

XXXII.  Fa.  Giusbpfb  Piscolo,  generale  dei  francescani,  sottentrò  l'attuo 
stesso,  e  mori  nel  4618. 

XXXIII.  Fabrizio  Caracciolo  Sisquizio,  napoletano,  lo  sussegui  a* 7 
gennajo  4  649  ;  dieci  anni  dopo,  a'  7  novembre,  fu  trasferito  alla  sede  di 
Oppido. 

XXXIV.  Fa.  Luca  Castellini,  nobile  di  Faenza,  domenicano  eruditis- 
simo, ne  fu  successore  il  di  slesso;  mori  nel  gennajo  del  4634,  lasciando 
di  sé  onorevole  memoria,  per  le  varie  opere  teologiche  da  lui  com- 
poste. —  De  electione  et-confirmalione  praelatorum  quorume*mq**t 
praeeertim  regularium  ;  Elueidarium  theologicum  de  certitudine  glori** 
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s&netorum  canonixatorum  adUrbanum  Vili  ;  de  inìjùisitiohe  miraculorum 
in  sanctorum  Martyrum  canonizationeì  ad  Bemardinum  eardinalem  Spa- 
éam  ;  de  éUatione  in  longa  amorum  tempora  magni  arduique  negotii  ca- 
monizationis  sanctorum  ;  disputationes  theologicae,  in  quibus  seleclae 
éifficultates  de  Sacramenti 8,  praesertim  de  eerta  guantate  verborum 
forma  sacramenti  poenitentiae  ejusdemque  fructu  et  administratione. 
Tutte  queste  opere,  tranne  l' ultima,  furono  stampate. 

XXIV.  Consalto  Caputo,  nobile  napoletano,  venne  qui  dal  vescovato 
di  tao  Marco  il  di  8  agosto  4633.  Fu  diligentissimo  Dell'estirpare  dalla 
ne  diocesi  novelli  errori,  che  vi  si  erano  introdotti  ;  ed  ebbe  in  ciò  aiu- 
tatore il  vescovo  di  Umbriatico,  Bartolomeo  Crisconi.  Rifece  a  sue  spese 
i  danni,  che  aveva  sofferti  la  cattedrale  a  cagione  di  orribile  terremoto,  e 
f  arricchì  di  decorosi  ornamenti.  Largheggiò  profusamente  Dell'assistere  i 
bisognosi  e  nel  restaurare  il  palazzo  episcopale.  Mori  a'  49  novembre  4  645. 

XXXVI.  Fabio  Olivadesi,  cittadino  di  Catanzaro,  ne  fu  anche  il  ve- 
scovo dal  40  settembre  4646  al  40  novembre  4656. 

XXXVII.  Fa.  Filippo  Visconti,  milanese,  eremitano  dell'ordine  di 
sant'Agostino,  gli  venne  dietro  a9  46  aprile  dell'  anno  seguente.  Mori  in 
Caiaatnro  nel  4  664. 

XXXVIII.  Acazio  de  Stimma,  lo  sussegui,  trasferitovi  dalle  sedi  di 
Geronzio  e  Cariati,  a' 28  aprile  4664;  mori  il  4.°  ottobre  4674. 

XXXIX.  Cablo  Sgombrini,  vescovo  di  Bellincastro,  gli  fu  sostituito  il 
di  8  febbraio  4672  ;  mori  nell'ottobre  4686. 

XL.  Francesco  Gori,  nobile  senese,  ne  fu  successore  a'  7  luglio  4687, 
e  nel  1706  fu  trasferito  al  vescovato  di  Suessa. 

XLI.  Giah  Matteo  Vitelloni,  da  Bagnacavallo  (non  da  Facenza,  come 
scrisse  il  continuatore  dell'  Ughelli),  ottenne  questa  sede  agli  4  4  aprile 
4707  :  mori  nel  luglio  4740. 

XLII.  Emmanuelb  Spinelli,  di  Capaccio,  teatino,  dopo  quattro  anni  di 
sede  vaca  ole,  vi  fu  eletto  a'  47  settembre  4714.  Mori  in  Napoli  nel  4727. 

XLIU.  Domenico  de  Rubeis,  monaco  celestino,  sottentrò  f  anno  stesso; 


: 


poscia  nel  47S5  passò  al  vescovato  di  Melfi.  1 

XLIV.  Giovanni  Romano  Zimbari  ne  fu  eletto  successore  in  quell'  an- 
no, trasferitovi  dalla  sede  di  Ortona.  Era  stato  vicario  generale  del  car- 
dinale Corsini  vescovo  di  Frascati.  Pria  di  venire  alla  sua  chiesa,  mori 
<a  Napoli  il  di  6  gennajo  dell'  anno  segueote. 

/  od.  \Xl.  '  a< 
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XLV.  Ottavio  dal  Pozzo,  nato  io  diocesi  di  Castellamare,  gli  fu  perciò 
sostituito  l'anno  medesimo,  a*  40  di  luglio. 

XLVI.  Fabio  II  Troilo,  da  Mootalbano  della  diocesi  di  Tricarico,  ne  fu 
successore,  trasferitovi  dalla  sede  di  Mioerbiao, il  di  4.*  febbrajo  4754. 

XLVII.  Antonio  II  de  Cuoeis,  catanzarese,  lo  sussegui  a'  24  geooajo 
4768.  Ne  lasciò  vedova  la  chiesa  dopo  quindici  anni  di  pastorale  reggenza. 

XLVIII.  Saltatoib  Spinelli,  napoletaoo,  monaco  benedettino,  ne  fu 
successore  l' anno  dopo,  a'  42  di  luglio. 

XLIX.  Giambattista  Marchesi,  nato  in  diocesi  di  Policastro,  gli  veens 
dietro  a1 26  marco  4792. 

L.  Gian  Fiahcisco  di  Alessandria,  lo  sussegui  a9  26  giugno  4  805. 

LI.  Matteo  Franco,  salernitano,  gli  fu  sostituito  a'  48  maggio  4829.  — 
Dieci  aoni  dopo,  agli  4  4  di  luglio,  gli  fu  dato  ad  ausiliare  il  catanzarese 
Vitaliano  Provenza/no,  vescovo  di  Lorima  in  purtibu$ì  il  quale  continuò 
a  fungere  il  medesimo  uffìzio  anche  sotto  il  successore  del  Franco,  tot» 
tochè  quasi  nonagenario,  essendo  nato  a' 9  aprile  4775. 

LH.  Raffaele  del  Franco,  nato  in  Cacuri,  diocesi  di  Cariati,  fu  il  suc- 
cessore del  vescovo  Matteo.  Vi  fu  promosso  a*  48  marzo  4852.  —  L' au- 
siliare suddetto  mori  nel  4862.  —  Raffaele  continua  tuttora  a  possederai 
il  seggio.  Intervenne  quest'  anno  al  concilio  ecumenico  vaticano. 
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ibre  città,  lodata  assai  dagli  antichi  ttoriói  e  dai  poeti,  fu  Cortona, 
latini  Croto  ;  la  quale  trasse  origine  dagli  ausonìi  e  dagli  oenotri. 
a  meo  issi  ma  posisione  presso  il  mare,  a  poco  a  poco  ingrandita 
oenza  degli  abitatori,  che  vi  si  stabilivano.  Presso  il  Fiore  (J), 
re  della  Calabria,  se  ne  può  leggere  la  progressiva  storia  intrec- 
avolose  narrazioni,  che  ne  rendono  vieppiù  meravigliosa  la  fon- 
ila lasciando  da  parte  le  favole,  per  limitarci  a  quanto  se  ne  può 
Mitivo  e  di  certo,  sembra  che  il  nome  le  sia  derivato  da  certo 
che  viveva  intorno  i  tempi  di  Numa  e  che  quivi  fu  ucciso,  740 
iti  Cristo.  Essa  primeggiò  sopra  tutte  le  città  della  Magna  Grecia, 
rmente  per  la  robustezza  de'  suoi  atleti,  invincibili  ne9  giuochi 
e  per  la  celebrità  delle  sue  scuole  di  filosofia  inaugurate  da 
dond*  ebbe  principio  l' italica  filosofia.  —  Saccheggiata  da  Aga- 
>  anni  avanti  Cristo,  fu  presa  poi  ventidue  anni  appresso  dai 
Jei  quali  nel  559  diventò  colonia,  sotto  il  consolato  di  P.  Cor- 
pione  e  T.  Sempronio  Longo.  —  Altre  glorie  di  Cotrone  pos- 
arsi presso  il  suromentovato  scrittore,  giacché  la  strettezza,  a 
state  condannate  queste  mie  pagine,  non  mi  permette  di  tratte- 
oroe  vorrei.  Non  posso  astenermi  però  dal  trascrivere  le  poche 
!ie  disse  in  sua  lode  il  Lascari  (2)  :  •  Croton  civitaa  olira  graeca 
bellica  literisqoe  Attentissima  ;  mater  atletharum  Celebris,  quo- 
ptem  in  ludis  unius  Olimpiadis  eeteros  omnes  soperarunt.  Po- 
»  Crotonitarum,  is  primus  est,  vetusque  apud  nos  est  prover- 
ai t  ergo  Croton  civitas  et  priva Us,  et  publicis  gestis  praeclara. 
la  cum  graecis  aliisque  adversus  viciooa  barbarosque  dimicavit, 
uè  viros  magnanimos  produiit.  • 

mbr.  iltustr.%  tom.  I,  pag.  aa&  «  Mg. 

Philos.  Calabre  pretto  il  Fiore,  luog.  dtn  pag.  sag. 
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É  tradizione,  che  la  fede  cristiana  sia  stata  predicata  in  queste  regioni 
allorché  il  principe  degli  apostoli  vi  approdò,  benché  in  altri  prevalga 
l' opinione,  che  I' abbia  diffusa  Pareo  pò  gita  san  Dionisio,  nel  suo  pas- 
sarvi allorché  andò  a  Roma.  Fatto  è,  che  la  citte  e  la  diocesi  lo  venerano 
per  loro  primario  protettore,  e  ne  rappresentano  l' effige  eoo  in  mano  la 
loro  città.  Altri  pensano  invece  che  il  papa  san  Silvestro  ne  abbia  pian- 
tato, o  forse  ristabilito,  il  seggio  episcopale.  Checché  ne  sia,  mi  Umilerò  a 
dare  di  questa  chiesa  le  notizie,  che  corrono  più  verisiroili  ;  benché  nulla 
di  particolare  mi  avverrà  di  dover  dire. 

La  cattedrale  é  intitolata  alla  Vergine  Assunta  ed  a'  santi  Dionisio  e 
compagni  martiri.  È  decentemente  provveduta  di  sacre  suppellettili.  É  uf- 
fiziata  da  venti  canonici,  comprese  le  dignità  di  arcidiacono,  di  diacono, 
di  cantore  e  di  arciprete  ;  da  dodici  cappellani  ed  altri  cherici.  Erano  in 
città  dodici  parrocchie  ;  oggi  non  ve  ne  sono  che  cinque.  Vi  si  uffisiava 
in  rito  greco  ;  presentemente  vi  si  osserva  il  latino  ;  tranne  nei  paese  di 
Papanica,  ove  tuttora  ne  fu  conservata  una  chiesa.  —  Vengo  tosto  a 
dire  dei  vescovi,  che  ressero  la  diocesi  di  Cotrooe. 

I.  San  Dionisio  areopagita  voglio  collocalo  il  primo,  per  non  op- 
pormi alla  costaote  ed  inveterata  tradizione  nei  colronesi.  Eglino  se  lo 
avrebbero  acclamato  nell'anno  98,  pria  che  movesse  per  la  Gallia,  ove  il 
maggior  numero  degli  scrittori  francesi  lo  dissero  vescovo  di  Parigi.  — 
In  Coirono,  per  quattro  e  più  secoli,  oon  bassi,  dopo  di  lui,  verun  indizio 
di  vescovi,  che  gli  siano  succeduti. 

II.  Flaviano  viveva  in  sulla  metà  del  secolo  VI. 

III.  Giovami  ne  fu  successore;  seppur  non  fu  equivocato  con  un  altro 
Giovanni,  eh'  era  Cortonensis,  anziché  Crotonensis  episcopus,  ni  concilio 
di  Costantinopoli  del  551. 

IV.  Teodosio,  sottoscrisse  al  concilio  lateranese  del  649. 

V.  Pibtìo  fu  al  concilio  costantinopolitano  dei  680,  VI  ecumenico. 

VI.  Tosino,  od  anche  Teotimo,  trovavasi  presente  al  concilio  VII  ecu- 
menico del  787. 

VII.  Nicbfobo  fu  a  quello  di  Costantinopoli  dell'  870. 
.Vili.  Un  anonimo  reggeva  questa  chiesa  allorché  i  saraceni  s' impa* 

dronirono  di  Cotrone.  Egli,  rifugiatosi  nella  cattedrale,  fu  da  quegl' infe- 
deli trucidato  in  odio  del  nome  cristiano.  Nel  martirologio  della  Calabria 
(cap.  85)  è  commemorato. 
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IX.  Filippo  intervenne  al  concilio  lateraoese  del  4479. 

X*  Un  altro  anonimo  Crotoniensis  episcopus  sottoscrisse  al  privilegio 
del  papa  Inoocenzo  III  a  favore  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Bolvenda  in 
diocesi  di  Palermo,  Tanno  4499. 

XI.  Giovanni  II,  nel  4217,  fu  inviato  dal  papa  Onorio  III  al  duca 
Teoduro  Gommeno  nell'  Epiro,  per  trattare  della  liberazione  del  cardi- 
nale Giovanni  Colonna  del  titolo  di  santa  Prassede,  insidiosamente  cat- 
turato da  esso  Teodoro.  Lo  che  il  vescovo  Giovanni  per  la  sua  prudenza 
ed  eloquenza  ottenne. 

XII.  Un  altro  anonimo  è  commemorato  in  una  bolla  del  papa  Ono- 
rio III,  con  la  quale  il  pontefice  incarica  lui  e  l'abate  di  Grotta  Ferrata  a 
visitare  i  monasteri  dei  greci  ed  a  stabilirvi  opportune  riforme.  —  Da 
una  lettera  del  papa  Innocenzo  IV,  portata  dall'  Ughelli,  ci  è  fatto  cono- 
scere, che  la  sede  cotronese  restò  poscia  lungamente  vacante,  perchè  un 
prete  Mauro%  coadjuvato  dalla  potenza  dei  secolari,  se  n'era  impadronito; 
ed  alla  fine  vi  fu  scaccialo,  per  dar  luogo  al  vescovo  legittimo,  che  il 
papa  atesso  vi  aveva  promosso. 

XIII.  Nicolò  da  Durazzo  fu  questi,  nel  4254.  Era  cberico  di  camera 
,  di  esso  pontefice,  il  quale  nel  4261   lo  mandò  nuncio  all'  imperatore  di 

I  Costantinopoli. 

I        XIV.  Giovami  III,  nel  4804,  concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi, 

1  afla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato  in  San  Severino  (I).  Mori  nel  4846. 

\       XV.  Guglielmo,  canonico  e  cantore  della  chiesa  di  Venosa,  oe  fu  suc- 
1  cessore  in  quell'anno  stesso  a1 42  di  novembre,  ed  io  capo  a  due  anni  mori. 
£  I      XVI.  Nicolò  li  Melopere,  canonico  di  Cosenza,  gli  venne  dietro  il  di  6 
gii  1  novembre  4348.  Visse  un  decennio. 

XVII.  Fa.  Bernardo  da  Agrevolo,  domenicano,  lo  sussegui  a*  24  geo- 
Qajo  4358.  Ne  lasciò  vedova  la  chiesa  nel  4365. 

XVIII.  Fa.  Giovimi  IV,  francescano,  ne  fu  eletto  successore  il  di 
5  settembre  dell'  anno  stesso  ;  né  se  ne  sa  di  più. 

XIX.  Rinaldo  resse  questa  chiesa  dopo  di  lui,  e  mori  nel  4402. 

XX.  Antohio  Spoletini  gli  fu  sostituito  a' 4  7  novembre.  Dall' Ughelli 
«esattamente  è  detto  patria  Spoletinus,  mentre  Spoletini  n'  era  il  casato, 
come  osserva  l' Aceto  (Antiq.  Calabr.,  pag.  354,  voi.  2,  num.  7). 


ir 
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XXI.  Loimio  fa  eletto  nel  M 1 0,  abdicò  nel  4  427.  ' 

XXII.  Giobdiho  da  Lavello,  arcidiacono  della  cattedrale,  ne  fa  suecec-      " 
sore  a*  24  settembre  dell'  anno  stesso,  e  mori  nel  4489.  ' 

XXIII.  Giovanni  V  de'  Volli,  dal  vescovato  di  Geronti  venne  a  questo      : 
il  di  28  maggio,  e  nello  stesso  anno  mori. 

XXIV.  Galeotto  Quatriraano,  canonico  di  Cosenza,  eletto  per  la  sede 
di  Gerontia  in  luogo  del  trasferitovi  Giovanni  de*  Volti,  gli  fu  sostituito 
io  questa  di  Cotrooe  il  di  27  gennajo  4440.  Mori  quattro  anni  dopo. 

XXV.  Fa.  Geuchbtto,  o  Cruceto,  francescano  da  Monte  s.  Pietro,  ne 
fu  successore  a*  27  gennajo  4445,  trasferitovi  dal  vescovato  d' Isola.  Io* 
sistè  nel  4454  presso  il  re  di  Napoli,  perchè  gli  fossero  pagate  le  decime 
dovute  alla  sua  mensa.  Nel  4457  mori. 

XXVI.  Guglielmo  II  de*  Franceschi,  napoletano,  uomo  dottissimo,  gli 
fu  sostituito  il  di  5  ottobre  di  quello  stesso  anno.  Mori  av  20  ottobre  4462 

|  in  Roma  (4).  L'Ughelli  non  n'ebbe  notizia. 

XXVII.  Antonio  II,  detto  anche  Gian  Antonio,  Campani,  uomo  lodas- 
simo per  il  suo  sapere,  ne  fu  eletto  successore  in  queir  anno  medesimo; 
e  non  già  nel  4460,  come  segnò  l' Ughelli,  sendochè  in  esso  viveva  tol-  I  3 
torà  il  vescovo  Guglielmo.  Ce  ne  toglie  ogni  dubbiezza  una  lettera  di  |  4 
Antonio  medesimo  al  cardinale  Bessarione,  a  cui  fa  egli  nota  la  sua  promo- 
zione a  questa  sede.  La  si  può  leggere  tra  le  lettere  del  cardinale  di  Pavia 
sotto  il  num.  XXXI  ;  e  se  ne  può  avere  notizia  anche  da  altre  ancora  deflo 
stesso  vescovo  Antonio.  —  Egli  fu  dipoi  trasferito,  I'  anno  seguente,  alla 
sede  di  Teramo. 

XXVIII.  Martino  gli  venne  dietro  in  quel  medesimo  anno  4  465  il 
di  45  gennajo.  É  fatta  menzione  di  lui  nel  Regest.  napoletano,  sotto  il 
4  464.  L' anno  dopo  mori. 

XXIX.  Antonio  III  Gafaro,  canonico  salernitano,  ebbe  questa  sede  W 
di  29  novembre  4  465.  Dopo  un  decennio  se  ne  sciolse. 

XXX.  Berardo  viveva  circa  l' anno  4475  ;  mori  nel  4480. 

XXXI.  Giovanni  VI,  viterbese,  eletto  per  la  chiesa  di  Sarno,  fu  provv 
doto  di  questa  di  Cotrone  a'  46  febbrajo  4484.  Mori  in  Roma  nel  449^- 

XXXII.  Andrba  della  Valle,  romano,  canonico  di  san  Pietro,  oe  f* 
dato  a  successore  il  di  2  dicembre  dell1  anno  stesso.  Fu  trasferito  di  p<**» 


* 


1 


(1)  Dal  Rtgett.  di  Pio  II,  lom.  XXI,  p»g.  107. 
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Idi  38  febbrajo  4508  al  vescovato  di  Mileto.  —  Diventò  poscia  cardi- 
ale ed  ebbe  io  corameoda  le  chiese  (e  ne  ingojò  le  reodite)  di  Cajaccio,  di 
a  dipoli,  di  Nicastro,  di  Umbriatico,  di  Valve  e  di  Sulmona.  Mori  in  Roma 
b!  4  528  vescovo  di  Palestrina. 

XXXIII.  Antonio  IV  Lucifero,  arcidiacono  dì  Cotrone,  fu  successore 
al  vescovo  Aodrea  circa  Tanno  4510.  Si  adoperò  con  ogni  premura  al 
aeoro  della  sua  chiesa.  Ne  rifabbricò  di  pianta  la  cattedrale  cadente 
ter  vetuste,  il  palazzo  vescovile  ed  altri  pubblici  ediflzii.  Mori  nel  4524, 
i  fa  sepolto  nel  sacello  da  lui  fatto  erigere  nella  cattedrale.  —  Dopo  la 
■erte  di  lui  V  ebbe  per  un  biennio  in  commenda  il  prefato  cardinale 
hérta  della  Valle,  il  quale  poi  se  ne  sciolse  a  favore  del  seguente  vescovo. 

XXXIV.  Gian  Matteo  Lucifero,  nipote  di  Antonio,  sottentrò  a'  44  no- 
embre  4524.  Era  stato  arcidiacono  della  cattedrale,  poi  vescovo  di  Um- 
riatico.  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno  a  25  anni.  Mori  nel 
►54  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXV.  Fa.  Pibteo  Paolo  Caporello,  francescano  conventuale  da  Po- 
ema, gli  successe  a*  48  settembre  4552  ;  e  moti  dopo  quattro  anni. 

XXXVI.  Francesco  Aguirre,  spagnuolo,  ne  fu  successore  a9  40  dicem- 
bre 4557.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  4564. 

XXXVII.  Antonio  Sebastiano  Minturno,  già  vescovo  di  Ugento,  venne 
a  questa  sede  trasferitovi  il  di  48  luglio  4565.  Alla  molta  erudizione  sua 
talli  lettere  e  nelle  scienze  accoppiò  somma  diligenza  e  zelo  nel  disim- 
pegno delle  pastorali  incumbenze,  per  eui  si  rese  caro  ed  onorevole  a 
letti.  Mori  f  anno  4574  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXVIII.  Giistofoeo  Bororal,  spagnuolo,  gli  successe  agli  4  4  di  agosto 
A  quel  medesimo  anno.  Istituì  in  Cotrone  il  monte  di  pietà.  Mori  nel  4  578. 

XXXIX.  Maicello  Majorana  teatino  napoletano,  lo  sussegui  tosto,  a9  6 
Al  ottobre,  ed  in  capo  a  tre  anni  passò  al  vescovato  di  Acerra. 

XL.  Giuseppe  Faraoni,  da  Messina,  vescovo  di  Massa  Lubrese,  gli  fu 
HHtituito  a' 27  novembre  4584. 

XLI.  Maeio  Bolognini,  da  Cajazso,  venne  dall'  arcivescovato  di  Lao- 
tiano e  questa  sede  nel  4588;  e  di  qua  passò  all'arcivescovato  di 
Seismo. 

IMI.  Claudio  de'  Corti,  nobile  cavese,  vi  sottentrò  agli  4  4  di  novem- 
bre 4592.  Pria  di  compiere  un  triennio  di  pastorale  reggenza  mori. 

XLIII.  Fa.  Giovanni  VII  Lopez,  domenicano  spagnuolo,  gli  fu  sostituito 
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nel  4595.  Ridusse  a  sette  le  parrocchie  della  città  ;  arricchì  il  monte  di 
pietà  ;  ornò  elegantemente  la  cattedrale  ;  compiè  io  tutto  e  per  tatto  gli 
uffici  di  buon  pastore.  Poco  più  di  tre  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Monopoli  ;  ed  alla  fine  se  ne  sciolse  anche  di  questa,  nel  4608,  e  ri- 
tornò nella  Spagna  tra  i  suoi  domenicani,  ed  ivi  mori  nel  4632. 

XLIV.  Tommaso  dei  Monti,  napoletano  teatino,  ne  fu  successore  a'  47 
|  febbrajo  4599:  ebbe  io  Roma  l'episcopale  consecrazione.  Venuto  alia 
sua  chiesa,  adoperossi  a  tutta  possa  per  lo  bene  spirituale  del  clero  e 
del  popolo,  visitando  personalmente  la  diocesi.  Mori,  pianto  e  desiderato 
da  tutti  il  di  4  dicembre  4608,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco 
fuori  di  città  ;  donde  poscia  un  suo  fratello  Alessandro  volle  trasferirlo  a 
Napoli  nella  chiesa  di  s.  Severino,  nel  sepolcro  gentilizio. 

XLV.  Cullo  Catalani,  patrizio  di  Aversa,  ne  fu  successore  a'  24  no- 
vembre 4640.  Mori  io  Napoli,  dodici  anni  dopo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Giuseppe. 

XLVI.  Diego  Cavalla  de  Vacca,  o  piuttosto  Caveza  de  Baca,  spagnuolo» 
sottenlrò  nello  spirituale  governo  di  Coirono  addi  20  novembre  462*: 
ne  prese  possesso  nell'  aprile  dell'  anno  seguente.  Mori  nel  dicembre  462S 
ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XLVII.  Nicbfoeo  li  Melissinò  Commeno,  arcivescovo  di  Nasso,  gli  fa 
sostituito  a9  29  maggio  4628.  Greco  di  nazione,  nato  a  Napoli,  aveia 
avuto  la  sua  educazione  in  Roma  nel  collegio  nazionale  di  sani'  Atanasio. 
Aveva  di  poi  sostenuto  nelf  Oriente  onorevoli  incarichi  a  nome  del  poa- 
tefice  Paolo  V,  ed  erasene  reso  assai  benemerito.  Aveva  sostenuto  altresì 
f  uffizio  di  nunzio  apostolico  in  Francia  e  nella  Spagna.  Ed  alla  fine, 
quasi  a  ricompensa,  meritò  di  essere  promosso  al  vescovato  di  Cotroofr 
Qui  pose  mano  air  erezione  della  cattedrale,  ormai  cadente  per  vetustà; 
e  ne  die  principio  delle  fondamenta.  Ma  non  potò  vederla  compiuti, 
perchè  la  morte  lo  colse,  dopo  un  settennio  di  pastorali  sollecitudini,  il 
di  5  febbrajo  4  635.  Ebbe  sepoltura  nel  sacello  dell'  episcopio,  intitolalo 
alla  Vergine.  —  Lui  morto,  ne  rimase  vacante  la  sede  per  tre  anni  e  mezio, 
perchè  T  elezione  fattane  dal  re  Filippo  IV,  successivamente  sopra  due 
distinti  personaggi,  rimase  inefficace.  Fr.  Francesco  Domingez  GaUcco, 
spagnuolo,  eremita  agostiniano,  n'era  stato  proposto  da  prima,  il  quale  ri* 
cusò  di  addossarsene  il  peso,  e  mori  a  Madrid  nel  4639.  Fr.  Pietro  Ribaie- 
meria,  religioso  dell'  ordine  stesso,  gli  era  stato  sostituito  ;  ma  egli  pure 
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se  ne  dispensò,  preferendo  di  recarsi  a  finire  in  pace  i  suoi  giorni 
a  Madrid  ;  ove  appunto  mori  av  20  di  agosto  4642. 

XL Vili.  Fa.  Giovami  Vili  Pastori,  spàgnuolo  anch' egli,  dell'ordine 
de'  minimi,  vi  fu  eletto  quindi  a'  6  di  agosto  4638,  e  visse  molti  anni  con 
grande  lode  di  saggio  e  celante  vescovo. 

XLIZ.  Geiolamo  Garrafa,  teatino  napoletano,  resse  di  poi  questa 
chiesa  dal  SI  marzo  4664  all'ottobre  4688,  in  cui  mori.  —  La  sede 
restò  vacante  più  di  sei  anni  e  mezzo. 

L.  Fa.  Maaco  de  Rama,  agostiniano  spàgnuolo,  ne  fu  successore  a'  22 
maggio  4690  :  mori  oell'  agosto  4709.  —  Altri  cinque  anni  e  più  ne  re- 
aio  vacante  la  sede. 

LI.  Michele  Guardia,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'4  febbrajo  4715. 
Visse  Ire  anni  ed  otto  mesi. 

LII.  Ahselho  de  la  Penna,  benedettino  spàgnuolo,  venne  dopo  di  lui 
av  2  ottobre  4749  ;  e  quattro  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Agri- 
gento, io  Sicilia. 

LUI.  Fa.  Gaetano  Costa,  francescano  riformato,  lo  sussegui  a'  22  no- 
vembre dell'Janno  stesso. 

LIV.  Domenico  Zigaro,  da  Cosenza,  gli  fu  sostituito  il  di  23  luglio  4753  ; 
p  1  tda'3  genoajo  1757  sali  alla  sede  arcivescovile  di  Reggici. 
i*  I     LV.  Mariaho  Amali,  napoletano,  ne  fu  successore  a' 28  marzo  del- 
Ftnno  stesso. 

LVI.  Baitolomeo  Amorosi,  napoletano  anch'  egli,  lo  sussegui  nel  4  766,  I 
il  di  I  /  giugno. 
£  I     LVII.  Giuseppi  II  Capoccbiani,  colronese,  ottenne  il  seggio  pastorale 
U»  I  il  patria  il  di  46  aprile  4774. 

ta&  I  LVIIL  Fa.  Lodovico  Ludovici,  francescano  dell'  osservanza,  nato  ia 
f*  I  Kbulo  diocesi  di  Salerno,  lo  sussegui  a' 26  marzo  4792.  —  Visse  negli 
£t  Vai  delle  gravi  controversie  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  romana  ;  ma  non 
ii*J  le  fide  la  fine,  prevenuto  dalla  morte.  Nella  sistemazione  poi  delle  dio- 
V  aapolelane,  aweuula  per  la  bolla  apostolica  De  utiliori  ecc.,  del  4818, 
Qlbbe  la  diocesi  di  Cotrone  ingrandita  dal  territorio  della  soppressa 
facesi  d' Isola,  che  fioo  allora  aveva  avuto  il  suo  vescovo.  Di  essa  darò 
***  Iklo  compendiose  notizie. 
***  /  LIX.  Dombmco  II  Feudale,  nato  in  Isca,  diocesi  di  Squillace,  fu  prò- 
907 1  Qtosso,  in  quello  stesso  anno  4848,  al  governo  della  chiesa  di  Cotrone. 

Fot.  XXI.  j5 
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LX.  Leonabdo  Todisco  Grande,  nato  in  Bisceglia,  gli  Tenne 
a' 20  gennajo  4834. 

LXI.  Gabbiele  Ventriglia,  di  Alife,  lo  sussegui  a'  20  aprile  4849. 

LUI.  Luigi  Laterza,  nato  in  Gassano,  gli  fu  successore  a'  27  giugno 
dell'anno  4853. 

LXW.  Fé.  Luigi  Mibia  Onorilo  Lembo,  francescano  de9  minori  os- 
servanti, nato  in  san  Marco  la  Catola,  diocesi  di  Luceria,  fu  promosso 
a  questa  sede  il  di  23  marzo  4860.  Egli  sino  al  giorno  d'oggi  Tifo  al 
governo  della  chiesa  di  Gotrone.  Fu  nel  corrente  anno  al  concilio 
ecumenico  Vaticano. 

Ai  brevi  cenni  fin  qui  raccolti  per  la  diocesi  di  Gotrone  soggiungo 
poche  notizie  della  summentovata  chiesa  di  Isola,  soppressa,  come  ho  del* 
to  di  sopra,  ed  immedesimata  con  quella. 
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JE  iccola  città  della  Calabria  ulteriore*  alle  falde  occidentali  del  monti 
della  Stella  o  Sibilla,  cinque  miglia  discosta  dal  golfo  di  Squillaci,* 
Isola,  delta  dai  latini  Insula.  Del  suo  nome  non  saprei  dare  ragione; 
molto  meno  poi  della  sua  origine,  perchè  gli  stessi  scrittori  indigeni  po- 
chissimo ne  parlarono.  Essendo  situata  io  un'  amenissima  campagna,  ab- 
bonda di  ogni  cosa  necessaria  alla  vita.  Soggiacque  spesso  alle  incursori 
dei  saraceni  e  dei  turchi  ;  perciò  ne  sofferse  più  volle  danni  gravissimi* 

La  sede  sua  vescovile  non  è  antichissima  :  se  vogliamo  credere  ti 
Gommanville  (4)  essa  fu  di  rito  greco  sino  dai  suoi  primordi^  soffi* 
ganea  della  metropolitana  di  Santa  Severina.  Egli  attesta,  avere  essa  avoto 
i  suoi  vescovi  sino  dal  VII  secolo.  Poi  diventarono  essi  di  rito  latino» 
contemporaneamente  a  quelli  delle  altre  chiese  di  queste  contrade. 

La  cattedrale,  intitolata  alla  Vergine  Assunta,  fu  decorosamente  or- 
nala dal  vescovo  Annibale  Caracciolo  ;  il  quale  ne  fondò  e  ne  dotò  il  ci* 
pitolo  canonicale,  composto  di  dieci  canonici,  compresi  f  arcidiacono, 
il  decano,  il  cantore,  il  tesoriere,  che  ne  sono  le  dignità.  È  runica 

(i)  Histoire  de$  tout  le*  archcv.,  et  4t>.,  pag.  4'»  aao- 
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arrocchia  della  città,  benché  ne  sia  fuori  delle  mura.  Comprende  la 
iocesi  quattro  paesi,  ciascuno  dei  quali  aveva  la  sua  chiesa  parroc- 
biale  ;  ma  oggidì  non  sono  che  semplici  filiali  della  parrocchia  came- 
rale. V9  erano  bensì  nel  territorio  diocesano  sei  abazie,  di  cui  annual- 
leote  gli  abati  dovevano  venire  ad  assistere  alla  messa  del  vescovo  in 
ittedrale  il  giorno  dell'  Assunta.  I  vescovi,  che  sappiamo  averne  posse- 
Dio  il  pastorale  seggio,  sono  i  seguenti  : 

I.  Nbsiai,  che  nel  secolo  VII,  secondo  il  Commanville,  vi  avrebbe 
»tito. 

n.  Aunolfo,  nell'anno  4046,  trovavasi  al  concilio  di  Pavia. 

m.  Luca,  monaco  basiliano,  onorato  da  alcuni  scrittori  calabresi 
lolla  qualificazione  di  santo.  Di  lui  si  trovano  traccie  in  un  Codice  greco 
lottchissimo  dell'  archivio  di  san  Salvatore  di  Messina,  sotto  l' anno  4062. 

IV.  Giovanni,  cittadino  isolano,  viveva  nel  4428. 

V.  Vu&na&o  è  commemorato  nel  4449,  ed  era  forse  questo  l' ultimo 
«no  della  sua  vita. 

VI.  Tasimeo  infatti  vi  si  trova  nel  medesimo  anno,  a'  48  ottobre,  ed 
era  testimonio  alla  donazione  fatta  dal  re  Ruggiero  in  favore  del  mona- 
fiero  di  Calabro. 

VII.  Pibteo  sottoscrisse  nel  4479  al  concilio  lateranese. 

Vili.  Un  vescovo,  di  cui  s' ignora  il  nome,  reggeva  questa  chiesa 
Mi  4200. 

IX.  Matteo,  o,  secondo  altri,  Mattia,  n'era  vescovo  nel  4289,  nel  qual 
•ooo  egli,  coli'  assenso  dei  suoi  canonici,  scioglieva  dalla  sua  giurisdizione 
i  beni  e  possedimenti  del  monastero  di  santo  Stefano  delP  Isola  piccola. 
Re  confermò  latto  il  papa  Innocenzo  IV,  di  cui  portò  il  diploma  l'Ughelli. 
Di  Matteo  si  trovano  atti  sino  al  4243. 

X.  Stefano,  dimorante  in  Roma,  nel  4295,  concedeva  indulgenze  alla 
diesa  del  monastero  Glanderiese  (4). 

XI.  Ilauo,  vescovo  d' Isola,  nel  4297,  fu  vicario  generale  del  beato 
ioaldo  vescovo  di  Vicenza.  Ce  ne  assicura  il  Barbarano  storico  vicen- 
fito,  nel  lib.  IV,  pag.  94  della  sua  Stor.  Eccl.  di  Vicenza.  Entrambi  quo- 
ti due  vescovi  isolani  furono  ignoti  air  Ughelli,  e  giovano  ad  empiere  in 
Wche  modo  il  vuoto,  eh'  egli  lasciò  dal  4248  al  4300. 


(i)  Vcd.  il  Martella,  Thts.  Àntcd.  tom.  I,  pag.  1*71. 
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XII.  Fa.  Pietro  II,  ood  si  sa  di  quol  ordine,  figurò  nel  434  I  e  ne 
in  alti  pubblici. 

XIII.  Francesco  mori  nel  4840. 

XIV.  Pietro  III  de  Corono,  canonico  della  cattedrale,  fu  prom 
vescovato  io  queir  anno  stesso,  il  di  I .°  ottobre. 

XV.  Beriurdo,  dalla  sede  d' Isola,  di  cui  era  vescovo,  passò  ne 
il  di  27  giugno,  a  quella  di  san  Giusto,  in  Sardegoa. 

XVI.  Nicolò,  pagava  il  solito  tributo  al  sacro  collegio  il  di  7  { 
dell'anno  4889. 

XVII.  Giovanni  II,  ne  fu  successore  I'  anno  dopo,  a1  46  di  mag 

XVIII.  Antonio,  vescovo  d'  Isola,  fu  trasferito  alla  sede  d'  I 
circa  T  anno  4400.  —  Vi  fu  intruso,  a  questo  tempo,  un  Pietro^  ai 
all'  antipapa  Benedetto  XIII,  e  vi  fu  espulso  dal  pontefice  Gregorio 

XIX.  Fa.  Gualtiero,  domenicano,  gli  fu  surrogato  nel  4410;  ma 
spodestato  dal  concilio  di  Pisa,  il  papa  ebe  lo  aveva  eletto,  ne  ria 
quanto  di  tempo  indecisa  la  promozione,  finché  Giovanni  XXIII,  a1 
gennajo  4413,  la  confermò.  Fu  chiaro  per  pietà  e  per  dottrina.  R 
sua  chiesa  alcuni  anni  con  somma  lode.  Morto,  ebbe  sepoll 
cattedrale. 

XX.  Pietro  IV  ne  fu  successore;  il  quale  nel  4421,  addi  8 
fu  trasferito  alla  sede  di  Catanzaro.  —  Poi,  l' anno  dopo,  a9  27  a 
papa  Martino  V  concesse  in  commenda  la  chiesa  d' Isola  a  Fn 
degli  Acerri,  vescovo  di  Squillace,  il  quale  f  ebbe  per  ben  quattro 

XXI.  Nicolò  II,  canonico  della  cattedrale,  ne  diventò  vescovo  i 
luglio  4426  ;  e  mori  nel  4487. 

XXII.  Fa.  Crocbtto,  calabrese,  francescano  da  Monte  son  Pi 
sussegui  a1 4  7  gennajo  dell'  anno  stesso  ;  e  di  qua  poi,  a*  27  gennej* 
passò  alla  sede  di  Gotrone. 

XXIII.  Fa.  Nicolò  Antonio,  domenicano  calabrese,  gli  fu  se 
a1  24  settembre  ;  ma  poco  dopo  se  ne  sciolse. 

XXIV.  Martino  vi  soltentrò,  e  nel  4454,  a'  28  di  maggio,  fu  tr 
alla  chiesa  di  Marlorano. 

XXV.  Antonio  II  de  Genoviso,  calabrese  di  Rossano,  già  ves 
san  Marco  e  poscia  di  Martorano  alternò  la  sua  sede  con  qoest 
medesimo  della  traslazione  di  Martino  a  quella  :  la  possedè  due  se 

XXVI.  Benedetto,  abate  di  a.  Maria  de9  Milochi  in  diocesi  di 


pan 
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li  fa  sostituito  a'  23  luglio  4454  ;  ma  appena  elettovi  passò  alla  chiesa 
i  Dreconaria,  il  dt  5  geonajo  4452. 

XX VII.  Giovami  IH  ne  fu  successore,  é  mori  nel  445J. 

XXVIII.  Michelb  Cosai,  monaco spagnuolo  ed  abate  cisterciese  di  santa 
laria  della  Ruota,  nelP  Aragona,  ebbe  questa  sede  il  di  27  giugno  4453, 

ne  fu  possessore  sino  al  4479. 

XXIX.  Bonario,  eletto  a9  5  di  giugno  4479,  ne  fece  rinunzia  nel  4487. 

XXX.  Giovanni  I V,  vescovo  d'Isola, era  presente  il  giorno  2  giugno  4494, 
iW  incoronazione  di  Alfonso  II,  re  di  Napoli. 

XXXI.  Angelo  Castaldi  fu  vescovo  di  questa  chiesa,  e  vi  mori  nel  4  508. 

XXXII.  Cesare  Lambertini,  arcivescovo  di  Trani,  ebbe  questa  sede 
wl  4509  il  di  23  febbrajo.  Dopo  averla  posseduta  treotasei  anni,  la  ri- 
tunziò  a  favore  di  un  suo  nipote  il  di  8  giugno  4  545. 

XXXIII.  Tommaso  Lambertini,  nipote  di  lui,  aveva  allora  ventiquattro 
inni  di  età.  Perciò  la  chiesa  isolana  gli  fu  data  in  commenda  finché 
ivesse  compiuto  f  anno  vigesimo  settimo  :  rimanendone  intanto  a  suo 
zio,  che  gliela  cedeva,  il  titolo,  la  reggenza  e  I*  amministrazione,  non  che 
una  pensione  annua  di  450  scudi.  Entrò  quindi  Tommaso  alla  sua  volta 
•I  possesso  della  sede,  e  la  possedè  sino  al  cadere  dell'  anno  4550. 

XXXIV.  Onobato  Fasciteli!,  da  Isernia,  vi  sottentrò  a9  SO  gennajo  del- 
l'anno  seguente.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  marzo  4564. 

XXXV.  Annibale  Caracciolo,  napoletano,  nipote  del  suo  predecessore, 
gli  fu  sostituito  addi  4  maggio  4564.  Egli,  ventitré  anni  dopo,  ottenne  suo 
coadiutore,  con  speranza  di  futura  successione,  Scipione  Montalegrini, 
che  gli  successe  appunto  dopo  la  sua  morte.  Annibale  fu  benemerito 
issai  della  sua  chiesa  per  la  munificenza,  con  cui  ne  riparò  i  dauni 
cagionati  dalle  molte  incursioni  dei  saraceni,  delle  quali  ho  detto  in 
principio. 

XXXVI.  Scipione  Montalegrini  alla  sua  volta  gli  venne  dietro,  e  mori 
nel  1609. 

XXXVII.  Oriolaio  Palazzolo  gli  successe  in  quell'anno  agli  14  di  feb- 
brajo, e  mori  neir  anno  4644. 

XXXVIII.  Fi.  Andbba  Oiustinian,  patrizio  genovese,  domenicano,  lo 
surrogò  in  queir  anno  a9  24  novembre.  Mori  tre  anni  dopo,  a'  27  no- 
vembre e  fa  sepolto  in  cattedrale. 

XXXIX.  Gian  Antonio  de'Maximis,  patrizio  romano,  dopo  di  atere 
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sos tenuto  in  Roma  onorevoli  incarichi,  (a  promosso  a  questa  chiesa  il 
giorno  42  febbrajo  4618  Morì  nel  4622  rgiace  in  cattedrale. 

XL.  Ascahio  Castagna,  torinese,  già  prevosto  di  Gbiarasco  in  Piemonte, 
ottenne  il  vescovato  d' Isola  dopo  di  lui,  e  mori  in  Roma  il  di  46  dicem- 
bre 4627,  nel  monastero  di  san  Pietro  in  Vincoli. 

XLI.  Alessàhdio  Bichi,  senese,  fu  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il 
di  5  maggio  deli*  anno  seguente,  ed  in  pari  tempo  fu  designato  nunzio 
apostolico  presso  il  viceré  di  Napoli.  Poi  nel  4630  fu  trasferito  alla  sede 
di  Carpentrasso  :  tre  anni  dopo,  fu  decorato  della  sacra  porpora  :  mori 
in  Roma  a9  25  maggio  4637,  e  fu  sepolto  in  santa  Sabina  sulT  Aventino, 
con  onorevole  epigrafe. 

XLII.  Francesco  II  Bibita,  da  Catanzaro,  beneficiato  di  santa  Maria 
maggiore,  fu  eletto  il  di  8  gennajo  4681  ;  mori  nel  4684. 

XLIII.  Martino  II  Alfieri,  nobile  milanese,  Io  sussegui  a' 24  di  agosto. 
Dopo  un  quinquennio,  passò  all'  arcivescovato  di  Gosensa. 

XLIV.  Giuliano  Viviani,  già  decano  della  cattedrale  di  Pisa,  poi  ve- 
scovo di  Salona  e  coadiutore  del  cardinale  vescovo  di  Ostia,  gli  fu  sosti- 
tuito a' 2  maggio  4689.  Resse  due  anni  saggiamente  la  chiesa  isolana,» 
capo  ai  quali  mori  nel  4644.  Giace  in  cattedrale. 

XLV.  Fé.  Antonio  III  Cellio,  domenicano  romano,  ebbe  questa  chiesa 
dal  6  settembre  4644  al  4645,  in  cui  mori  :  giace  anch' egli  sepolto  io 
cattedrale. 

XLVI.  Domenico  Carnovali,  calabrese,  erudito  filologo  nelP  ebraico, 
nel  greco,  nel  Ialino,  resse  questa  chiesa  un  anno  appena  :  mori  nel  di- 
cembre 4  646. 

XLVII.  Giambattista  Morra  gli  successe  il  di  4.*  luglio  dell'anno  dopo, 
e  mori  nel  4  649. 

XLVIII.  Gian  Francesco  Ferrari,  nobile  di  Catanzaro,  gli  fu  sostituito 
addi  2  maggio  4  650  ;  mori  nel  4  658. 

XLIX.  Carlo  Rossi,  nobile  anch'  egli  di  Catanzaro,  lo  sussegui  il  giorno 
4.°  settembre  4659  :  visse  vent'  anni. 

L.  Francesco  III  Megale,  nato  nella  terra  di  san  Mauro,  in  diocesi  * 
santa  Severina,  parroco  in  Roma,  ne  fu  successore  a'  27  novembre  4679  5 
ma  non  giunse  a  compiere  un  biennio  di  pastorale  reggenza. 

LI.  Francesco  IV  Marino,  rossanese,  già  vicario  dei  vescovi  di  Bisi* 
gnano,  di  Tricarico,  di  Cesena,  e  dell'arcivescovo  di  Benevento,  sottentr* 
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nto  Francesco  III  il  di  25  maggio  4  682,  dopo  un  semestre  di  ve- 
la. Egli  mori  nell'  ottobre  del  4715.  —  Due  acni  allora  ne  rimase 
e  la  sede. 

[.  Domenico  II  Volta,  già  vicario  capitolare  e  poscia  generale  della 
di  Cosenza  sua  patria,  entrò  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  20 
bre  4747.  Mori  cinque  anni  dopo. 

II.  Pietro  V  Luisi,  cosentino,  lo  surrogò  a9  40  settembre  4722. 
V.  Fa.  Giuseppe  Lancellotti,  napoletano,  francescano  conventuale, 
di  molta  erudizione,  lo  sussegui  a'  6  maggio  4  749. 
r.  Michelangelo  Monticelli,  rossanese,  venne  dopo  di  lui  a9  24  lu- 
766  :  e  f u  T  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa,  morto  in  sul  declinare 
colo  passato.  —  La  sede  ne  rimase  vacante  sino  all'anno  4818  ; 
ira  andò  soppressa. 
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u  opinione  di  gravi  scrittori,  che  una  città  Dominata  Litania  abbia 
esistito  anticamente  poco  lungi  dall'  odierna  Nicastro.  Questa  medesimi 
Lisania  sarebbe  stata  sostituita  ad  altra  più  antica,  detta  Sicania.  Carte 
è  che  il  nome  stesso  di  Nicastro,  accorciato  dalla  naturale  intilolaztoq 
di  Neocastrum,  ci  dà  f  idea  di  un  castello  nuovo,  eretto,  fuor  di  dubbio,  il 
luogo  di  preesistita  città  o  borgo.  Quanto  a  cotesto,  chv  esisteva  più  il 
alto,  e  che  fu  distrutta  dai  brezzi,  qualunque  ne  fosse  il  nome,  non  è  a 
confondersi,  dice  il  Fiore  (fl),  con  Lisania  di  Groaiia.  Una  lettera,  dirette 
al  vescovo  di  Lisania,  si  conserva  in  Nicastro  —  «  ma  fu  sbaglio  di  fedii 
«  ricapito,  volendosi  drizzare  al  vescovo  di  Lisania  nella  Croazia.  » 

Sorge  l' odierna  Nicastro  in  luogo  eminente,  che  domina  il  golfo  di 
sant'  Eufemia  ed  è  bagnata  dal  flumicello  di  san  Polito,  tributario  del- 
l' Amato.  La  circonda  un  territorio  coperto  di  oliveti  e  di  agrumi  d'ogni 
genere.  È  difesa  da  mura  :  la  sovrasta  l'antico  castello,  mezzo  diroccato. 

È  tradizione,  cbe  la  fede  cristiana  le  sia  stata  predicata  dal  primo  ve- 
scovo di  Reggio,  Stefano  discepolo  dell'apostolo  Paolo.  Professò  per  più  se- 
coli la  città,  unitamente  alle  borgate  del  territorio,  il  rito  greco.  La  diocesi 
ba  un'estensione  di  sessanta  miglia  e  vi  comprende  diciannove  grossi  pae- 
si. La  cattedrale  antica  stava  fuori  di  città  ;  nell'  anno  ti  00  era  stata  ri- 
fabbricala, in  onore  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  dalla  pia  Nemburgs, 
figliuola  del  conte  Dragone  duca  di  Calabria  e  dal  vescovo  ;  dotata  poscia 
dal  conte  Riccardo  fratello  di  lei;  è  consecrata  finalmente  nel  4  423.  Qoe- 
sta  crollò  nel  4688,  diroccata  per  orribile  terremoto,  cbe  distrusse  i  piò 
cospicui  fabbricali  della  città,  tra  cui  il  palazzo  vescovile.  Sotto  le  ro- 
vine di  questo  uè  rimase  sepolto  l' archivio,  cb'  era  assai  ricco  di  pre- 
ziosi documenti  greci  :  danno  considerevole  alla  storia  ecclesiastica  ad 
alla  nazionale  letteratura. 

(i)  Calabr.  illustr.,  tom.  i,  pag.  ia4* 
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Io  contagimi  a  di  si  deplorabile  avvenimento,  Il  vescovo  Gian  Tom- 
auso  Perrone,  che  possedeva  allora  la  sede,  si  die'  premora  a  rizzare  di 
pisola,  nelf  interno  della  città,  la  cattedrale  odierna  intitolata,  come  la 
prima,  a  san  Pietro  e  san  Paolo.  Ne  conserva  memoria  V  iscrizione  scol- 
pitavi sul  marmo,  la  quale  offre  l'anno  4652.  Era  uffisiata  questa  catte- 
drale da  numeroso  clero,  composto  di  sessanta  e  più  sacerdoti,  tra 
«•ionici,  cappellani  e  oberici.  Oggidì  n'  è  composto  il  capitolo  di  sette 
digoità  e  diciassette  canonici  ;  oltre  ad  altri  sei  sopraoumerarii,  e  cap- 
itani ed  altri  ecclesiastici.  Le  sette  dignità  sono  il  decano,  l'arcidiaco- 
ni il  cantore,  il  tesoriere,  il  cappellano  maggiore,  il  penitenziere  (le  quali 
orano  «oche  nelf  antica  cattedrale),  ed  il  teologo,  che  vi  fu  aggiunto  in 
teda  aoova.  Essa  è  parrocchia,  e  vi  esercita  la  cura  delle  anime  il  cap- 
llaoo  maggiore,  assistito  da  tre  sacerdoti.  Sono  in  città  tre  altre  chiese 
crocchiali,  con  fonte  battesimale.  L'intiera  diocesi  di  Nicastro  ne  com- 
"«nde,  nella  sua  totalità,  ventiquattro.  La  cronatassi  de'  suoi  vescovi  è 
utfita,  che  qui  soggiungo. 

I.  Emce  n*  è  il  primo,  di  cui  si  trovi  memoria.  Viveva  nell'anno  4094, 
fello  forse  tre  anni  avanti,  ed  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consecra- 
one  della  chiesa  di  sauto  Stefano  del  Bosco,  io  Calabria,  celebrata  il  di 
S  agosto  da  Archerio  arcivescovo  di  Palermo.  A  suoi  giorni  fu  rifab- 
ricata  I*  antica  cattedrale,  della  quale  ho  parlato  di  sopra,  distrutta  dai 
araceoL  Egli  anche  la  consacrò  nel  4123. 

II.  Guido,  nel  4 179,  sottoscrisse  al  concilio  lateraoese  del  papa  Alea* 
udrò  III. 

IH.  Bozmordo  viveva  nel  4  4  9 1  e  nel  4  4  99. 

IV.  Roozaio  è  commemorato  nel  4202. 

V.  Tasdeo,  nel  4222,  trovatasi  alla  consecrazione  della  cattedrale  di 
Potenza,  il  di  SO  gennajo. 

VI.  0 eletto  dal  capitolo  nel  4286  :  ne  fu  esaminata,  per  co- 
sando del  papa  Gregorio  IX,  f  elezione  dalf  arcivescovo  di  Cosenza. 

VII.  Samuele,  a  cui  nel  4254  concesse  il  papa  Innocenzo  IV,  addi 
5  ottobre,  di  trovare  un  mutuo  per  soccorrere  alla  propria  indigenza. 

Vili.  Leoiardo,  eletto  dal  capitolo  nel  4266,  fu  chiesto  due  anni  dopo, 

IT  arcivescovato  di  Messina.  La  morte  ne  prevenne  il  passaggio.  —  Gli 

rttenlrò  allora  (ao.  426S)  per  simonia  un  Roberto,  il  quale  n' esercitò 

lungo  il  sacro  ministero,  finché  poi  dal  papa  Nicolò  III  ne  fu  deposto. 
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IX.  Tauceboi  do  Monte  Foscolo,  francescano,  gli  fu  sostituito  dal  pr< 
fato  pontefice  il  di  45  maggio  4279.  Io  capo  a  sette  anni,  il  capitolo  dfi 
Otranto  lo  domandò  a  suo  arcivescovo  ;  ma  il  papa  Martino  IV  non  voll^ 
concederglielo.  Nel  4286  fu  in  Palermo  all' incoronazione  del  re  Giacomo» 
<T  Aragona  ;  per  lo  che  il  papa  Onorio  IV  lo  privò  del  vescovato.  Ma  ri 
fu  poi  ristabilito  dal  pontefice  Bonifacio  Vili.  Mori  nel  4299. 

X.  Nicolò,  abate  benedettino  della  ss.  Trinità  di  Mileto,  ne  fu  succes- 
sore a'  5  novembre  dell'  anno  stesso.  Egli  nel  4300,  era  in  Roma  e  con- 
cedeva indulgenze,  con  altri  vescovi,  alla  chiesa  di  s.  Lorenio  in  Doliofe 
in  San  Severino,  diocesi  di  Camerino  (4).  Possedè  Nicolò  questa  sedi 
sino  al  4  304  ;  nel  qual  anno  se  ne  trova  di  già  il  successore.  Perciò  li 
notizia  dataci  dall'  Ughelli,  essere  lui  morto  circa  il  4320,  potrà  forse  et* 
sere  vera  ;  ma  non  quanto  all'  essere  possessore  di  questa  sede. 

XI.  Guido  II  ignoto  air  Ughelli,  ne  fu  il  successore,  il  quale  nel  detto 
anno  4304  concedeva  indulgente  alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato  di 
s.  Severino  (2). 

Zìi.  Fa.  Pisteo  della  Scala,  francescano,  sotlentrò  non  sema  lunghi 
contrasti.  Egli  infatti  v'  era  stato  promosso  da  uno  scarso  numero  di 
elettori,  mentre  gli  altri  n'  erano  divisi  in  due  partiti,  ognuno  dei  qotl 
aveva  dato  la  preferensa  rispettivamente  ad  uu  altro,  sicché  gli  eletti 
n'  erano  tre.  Oli  altri  due  portarono  la  loro  causa  in  Roma,  perchè  fossi 
decisa  :  ma  intanto  il  frate  Pietro  fu  conseerato  dal  metropolitano  di 
Reggio.  Della  quale  oonsecrazione  domandò  il  papa  ragione  all'arcive- 
scovo. Come  andasse  il  fatto  a  finire  e  come  se  ne  giustificasse  il  coese- 
cratore,  si  può  saperlo  dal  carteggio,  che  ne  segui,  e  che  si  conserva  ad- 
f  archivio  Vaticano,  nel  Regesto  dell9  anno  V  del  pontefice  Giovanni  XXII, 
a  pag.  4546.  Sul  quale  proposito  è  a  vedersi  altresì  il  Wadingo,  negli 
Annali  de'  Minori.  —  Fr.  Pietro  non  resse  a  lungo  la  chiesa  oicaatreass, 
giacché  nel  4323,  se  ne  trova  di  già  il  successore. 

XIII.  Ambrosio  fu  questi,  eletto  nel  1323,  morto  dieci  anni  dopo. 

XIV.  Fa.  Giovanni  da  Prescoa,  francescano,  gli  venne  dietro  nel  43SJf 
il  giorno  49  aprile. 

XV.  Nicolò  II,  ne  possedeva  il  seggio  l'anno  4344. 

(i)  Torchi,  Camer.  Sacr.,  Appcod.  n.  LXV1U. 
(a)  Vcd.  il  Torchi,  Inof .  cit.,  p*g.  a3?. 
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XYI.  Mimano  visse  intorno  a  questo  tempo,  né  si  sa  io  qual  anno. 

XVII.  Aaoblo  d'  è  commemorato  di  poi.  Non  altro  si  sa  di  lui,  tranne 
che  nel  4387,  il  di  20  aprile,  viveva  ancora. 

XVIII.  Giuliano  gli  si  trova  sostituito  l' anno  seguente  a9  20  di  gen- 
•ajo.  Fu  nuncio  apostolico  in  Sardegna  I'  anno  XIII  del  pontificato  di 
Urbano  VI. 

XIX.  Jacopo  fu  eletto  nel  4390  e  mori  nel  4S94.  —  Sotto  Tanno 
IMI,  vi  si  trova  un  Cartoccio,  intruso  su  questa  sede  dell9  antipapa 
Clemente. 

XX.  Robeeto  Mani,  canonico  della  cattedrale,  ne  fu  eletto  vescovo  il 
14  maggio  4394.  In  capo  a  quattro  anni  fu  rimosso  dalla  sede  per  or- 
be pontificio  :  se  ne  ignora  il  motivo. 

XXI.  Jacopo  II  dal  vescovato  di  Telese  venne  trasferito  a  questo  il 
4 19  luglio  4398  ;  ma  ben  presto  ne  lasciò  vacante  la  aede. 

XXII.  Gehtilb  infatti,  già  vescovo  di  Marsi,  gli  si  trova  sostituito  il  di 
14  ottobre  dell1  anno  slesso.  Fu  al  concilio  di  Pisa,  P  anno  4400,  e  nei 
1418  passò  alla  sede  di  Svessano. 

XXIII.  Paolo  in  queir  anno  stesso  ne  fu  successore,  e  mori  nel  4434. 

XXIV.  Giovarsi  II  de' Pagani,  canonico  di  Napoli,  gli  venne  dietro  in 
fsell*  anno  a9  28  di  maggio.  Egli  fondò  e  dotò  nella  cattedrale  una  Cap- 
pfc,  di  cui  la  prebenda  andasse  distribuita  tra  i  quattordici  canonici, 
che  vi  ufficiavano  quotidianamente.  La  si  nomina  tuttora  la  Cappella  del 
hìcovo.  Mori  nel  4454  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 

XXV.  Roseeto  II  ne  fu  successore  il  di  1 3  ottobre. 

XXVI.  Piitio  II  da  Sonnino,  vescovo  di  Geronito,  lo  sussegui  a9  29 
(eoaajo  4489,  e  mori  I9  anno  dopo. 

XXVII.  Antonio  Lucido,  napoletano,  vescovo  di  Nicotera,  gli  fu  sosti- 
tuto agli  8  di  febbraio,  e  mori  in  sul  cadere  del  4494. 

XXVIII.  Baitolombo  de  Luna  solteotrò  I9  anno  dopo,  a9  29  di  loglio, 
la  di  poi  fatto  prefetto  del  castello  di  Sant9  Angelo  in  Roma,  ove  mori 
i'2t  ottobre  4497  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  di  Trastevere. 

XXIX.  Fniacisco  da  Roecamora,  gli  fu  successore  e  nel  vescovato  e 
iella  prefettura  del  Castel  sant9  Angelo,  il  di  seguente.  Mori  in  Roma 
«4504. 

XXX.  Nicolò  III  Capranica,  romano,  canonico  della  basilica  vaticana, 
venne  dietro  a9  48  dicembro  dello  stesso  anno.  Nel  4509,  il  giorno  4 
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di  giugno,  era  governatore  di  Rimini.  Fu  «I  concilio  lateraoese  del  1312 
cinque  anni  dopo,  mori.  —  La  chiesa  allora,  il  di  28  settembre,  passò  il 
amministrazione  al  cardinale  Andrea  della  Valle  ;  ma  in  capo  ad  otti 
mesi  se  ne  sciolse. 

XXXI.  àhtowio  II  de  Paola,  cittadino  di  Calamaro,  monaco  ed  abat 
cisterciese,  ebbe  la  sede  di  Nicastro  a'  48  maggio  1518  :  poi,  nel  di  2 
luglio  4  523,  passò  vescovo  io  patria. 

XXXII.  Gerolamo  de  Paola,  nipote  di  lui,  ne  fu  successore  in  quel  < 
medesimo  sulla  sede  nicastrense  :  la  possedè  un  settennio  :  poi  otlenn 
anch'  egli,  dopo  lo  zio,  il  vescovato  di  Cataniaro. 

XXXIII.  Giah  Pietro  Ricci,  archimandrita  di  Messina,  ebbe  qoest 
sede  a*  24  maggio  4580,  ritenendo  contemporaneamente  anche  quali 
dignità.  Ma  io  quel  mese  stesso  o  mori,  o  rinumiò  il  vescovato,  per- 
ciocché a'  4  del  giugno  susseguente  se  ne  trova  di  già  il  successore. 

XXXIV.  Filippo,  eletto  appunto  a'  4  giugno  4580,  ne  fu  consacrato 
in  Roma  dal  vescovo  di  Minervino.  Visse  poco  più  di  due  anni.  Poi  li 
chiesa,  per  diritto  di  regresso,  ricadde  sotto  la  commenda  del  cardimi* 
Andrea  della  Valle,  il  quale,  pochi  mesi  dopo,  la  cedo  a  favore  del  segueate 

XXXV.  Nicolò  IV  da  Reggio.  Vi  fu  promosso  a' 26  febbrajo  4  SII, 
ma  non  ne  toccò  i  sette  mesi. 

XXXVI.  Paolo  II  Gapisucco,  romano,  gli  venne  dietro  a1 7  novembre 
dell'  anno  stesso.  Era  stato  canonico  della  basilica  vaticaoa  ed  uditore  éi 
Rota  ed  aveva  sostenuto  onorevoli  uflisii  nella  carriera  apostolica  ;  eri 
anche  intervenuto  al  concilio  lateraoese.  Era  stato  inoltre  vicario  gene- 
rale di  quattro  pontefici  :  di  Leone  X,  di  Adriano  VI,  di  Clemente  VII  e 
di  Paolo  III,  e  ne  aveva  sostenuto  altresì  più  volle  l' ufficio  di  legato  ia 
gravissimi  affari  ;  particolarmente  nella  causa  di  Caterina  d'Austria,  ripu- 
diata da  Enrico  Vili,  re  d' Inghilterra.  Tu  t  toc  io  mostra,  eh' egli,  aneto 
dopo  essere  stato  eletto  vescovo  di  Nicastro,  s'  era  tuttavia  trattenuto  il 
Roma.  Ed  in  Roma  appunto  mori  il  giorno  6  agosto  4589  e  fu  sepolto  il 
santa  Maria  maggiore,  nell'antico  sacello  gentilizio  di  s.  Francesco. 

XXX VII.  Marcello  Cervini  da  Montepulciano  lo  sussegui  a*  48  deB< 
fi  stesso  mese.  Stette  anch'agli  assente  dalla  sua  chiesa,  ed  in  capo 

tredici  mesi,  a' 27  settembre  4540,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Reggi 
in  Lombardia;  poi  diventò. cardinale  e  vescovo  di  Gubbio;  ed  ali 
fine  fu  innalsato  nel  4555  alla  cattedra  di  san  Pietro,  sotto  il  nome  < 
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[arcello  II.  — -  fata  Dio  la  chiesa  di  Nicastro,  vacante  per  la  traslazione 
i  lui,  passò  io  amministrazione  del  cardinale  Jacopo  Savelli,  che  se  la 
ione  dal  454©  al  4554;  nel  qual  annose  ne  sciolse  con  diritto  di 
egresso. 

XXXVIII.  Mabiaho  Savelli  l'ottenne  odora,  a1  IO  novembre  ;  e  dopo 
pattordici  mesi,  a'  6  febbrajo  4556,  passò  alla  chiesa  di  Gubbio.  Qui  ne 
ritornò  amministratore  il  cardinale  Savelli,  che  se  la  tenne  per  altri  quat- 
tro anni,  e  Analmente  la  rinunziò  di  bel  nuovo. 

XXXIX.  Gian  Antonio  Facchinetti,  bolognese,  vi  fu  promosso  a'  26 
pooajo  1560,  e  cinque  anni  dopo  ne  cangiò  il  titolo  col  patriarcato  di 
Gerusalemme  in  partiòus.  Allora  egli  venne  a  Venezia  nunzio  apostolico  ; 
Mi  4585  fu  creato  cardinale  del  titolo  dei  santi  Quattro  Coronati  ;  e 
talmente  diventò  papa  col  nome  d' Innocenzo  IX. 

XL.  Feadihando  Spinelli,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'  23  settem- 
bre 4575  ;  e  dopo  un  settennio  passò  al  vescovato  di  Policastro  :  mori 
il  Napoli  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Caterina. 

XLI.  Albssandeo  Ravali  venne  in  sua  vece  a*  26  gennajo  4582,  e 
mori  nel  4585. 

XLIf.  Fa.  Clbhiutb  Montedoti,  francescano  da  Montefalco,  lo  susse- 
gui a*  23  di  giugno  :  visse  nove  anni. 

XLIII.  Pisa  Feancbsco  Montorio,  romano,  gli  fu  successore  a9  3  feb- 
brajo 4594  ;  ed  in  capo  a  venlisei  anni  ne  rinunziò  la  sede. 

XL1V.  Febdihando  II  Confatone,  napoletano,  sottenlrò  a'1 9  aprile  1621, 
e  mori  nel  4  624. 

XLV.  Fa.  Baldassabb  Bolognetli,  servita  bolognese,  commendatore 
perpetuo  delf  ospitale  di  santo  Spirito  in  Sassia,  ne  fu  successore  addi 
41  marzo  dell'  anno  stesso,  e  mori  nel  settembre  4629.  Ebbe  sepoltura 
il  cattedrale. 

XLVI.  Albssandeo  II  Castracene,  da  Fano,  gli  fu  sostituito  a'  7  no- 
vembre seguente.  Passò  tosto  nunzio  apostolico  al  duca  di  Savoja.  Ebbe 
*  poi  ad  essere  scherno  di  variante  fortuna  ;  sicché  nel  4632,  a' 22  di 
(iogno,  fu  trasferito  vescovo  in  patria,  ove  alcuni  anni  dopo  mori. 

XLVII.  Giambattista  Curiali,  da  Siderooe  della  diocesi  di  Geraee, 
Wlentrò  quindi  a*  5  di  luglio  di  queir  anno,  e  nel  4635  mori. 

XLVIIL  Dohbrico  Ravenna,  romano,  ne  fu  successore  per  un  bien- 
nio poco  più  ;  dal  16  febbrajo  4  6S5  all'  agosto  4  6S7. 
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XLIX.  Marc'  Antonio  Mandosio,  roma  do,  gli  veoue  dietro  a1  7  set- 
tembre. Appeoi  consecrato  in  Roma,  parti  alla  vòlta  della  sua  chiesi, 
ove,  giunto  appena,  fu  testimonio  della  deplorabile  sciagura  delf  orrendo 
terremoto,  che  desolò  tutta  la  città.  Egli  per  divina  clemenza  ne  rimass 
illeso,  preservato,  fuor  di  dubbio  a  conforto  dei  superstiti  cittadini. 
Le  sue  amorevoli  premure  per  riparare  a  tanti  danni  e  bisogni,  leggimi 
descritte  presso  Agazio  di  Somma,  nella  sua  Storia  del  Urrctàoto  è 
Calabria.  Lo  spavento,  che  lo  colpi  in  messo  a  queir  orrenda  catastrofe, 
ed  i  disagi  e  le  privazioni,  che  ne  furono  conseguente,  lo  ridussero  ia 
breve  tempo  al  sepolcro.  Mori  infatti  nel  4  639  ed  ebbe  sepoltura  neh 
rovinosa  cattedrale,  a  cui  non  aveva  potuto  in  ai  breve  tempo  prestare 
provvedimento,  benché  ne  avesse  immaginata  radicale  rifabbrica»  L'accin- 
gersene all'  impresa  grandiosa  era  riservato  al  suo  successore. 

L.  Gian  Tommaso  Perrone,  nobile  da  Rossano,  gli  fu  sostituito  agli  4 1 
di  aprile  dell*  anno  atesso  ;  ed  egli  appunto,  ebe  fortunatamente  nel  go- 
verno di  questa  chiesa  oltrepassò  i  trentotto  anni,  incominciò  e  prosagli 
e  compiè  f  erezione,  dentro  in  città,  della  nuova  cattedrale  e  del  palano 
di  residenza.  Se  ne  rese  tanto  benemerito,  che  il  nome  di  lui  sino  al 
giorno  d'oggi  è  in  benedizione.  Mori  a1 46  novembre  1677. 

LI.  Francesco  II  Tausi,  patrizio  di  Matera,  sottentrato  a  succedersi 
|  il  di  22  gennajo  4680,  ne  condusse  a  perfezione  il  lavoro,  ornò  il  coro 
ed  arricchì  di  suppellettili  sacre  la  sagrestia.  Fu  valido  difensore  delf  ec- 
clesiastica immunità,  nel  tempo  stesso  che  con  vigile  cura  provveder! 
agli  spirituali  bisogni  del  suo  gregge.  Mori  a'  5  maggio  1692  e  fu  sepolto 
nella  nuova  cattedrale. 

HI.  Nicolò  V  Cirilli,  canonico  napoletano,  gli  fu  sostituito  a*  7  ta- 
glio di  queir  anno,  e  mori  nel  gennajo  del  4708. 

LUI.  Giovanni  III  Carrafa,  teatino  lo  sussegui  agli  8  di  giugno  4711, 
e  mori  1*  auno  dopo,  io  gennajo. 

LIV.  Domenico  II  Aogeletti,  da  Montepeloso,  ne  fu  successore  a't& 
ottobre,  e  mori  nel  4734 ,  il  giorno  21  aprile. 

LV.  Feancbsco  Maria  Loyeri,  della  diocesi  di  Squilla  ce,  venne  qni  dal 
vescovato  di  Umbriotico,  in  queir  anno  stesso,  e  mori  a'  24  dicembre  del- 
l'anno  47S6. 

LVI.  Achille  Puglia,  nato  a  Lorino  in  diocesi  di  Capaccio,  sottentrò 
qui  agli  44  di  febbrajo  dell'  anno  dopo. 
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LV1I.  FftABctgco  Paolo  Maodarani,  da  Monte  Leone,  della  diocesi  di 
ileto,  ne  fu  successore  a'  40  maggio  4778. 

LVUL  Caalo  Pellegrioi,  nato  in  diocesi  di  Tropea,  gli  tenne  dietro 
el  4  798.  —  Intanto,  Ini  morto,  avvenne  la  nuova  sistemazione  delle 
iocosi  napoletane,  per  la  bolla  del  4848,  citata  ormai  tante  volte  ;  ed  in 
nenia  occasione  alla  chiesa  di  Nicastro  fu  aggregata  la  diocesi  di  Mar- 
itano, che  andò  soppressa  perpetuandole. 

LIX.  Gauiblb  Papa,  nato  nella  diocesi  di  Cava,  fu  promosso  alla  sede 
i  Nicastro,  oeir  anno  4  84  9  ;  donde  poscia,  oel  4  825,  passò  all'  arcivesco- 
alo  di  Sorrento. 

LX.  Nicolò  VI  Berlingeri,  decano  della  cattedrale  di  Cotrone  sua  pa- 
ria, gii  fu  sostituito  a9  4  9  dicembre  del  medesimo  anno.  Era  stato  vicario 
capitolare  colè,  e  vicario  generale  dei  vescovi  di  Policastro  e  di  Mileto. 

LXI.  Fa.  Giacixto  Maaia  Barberi,  domenicano,  nato  in  Sqoillace,  ne 
il  successore  a'  28  giugno  4  854.  Egli  ne  regge  tuttora  la  chiesa. 

A  queste  compendiose  notizie  sulla  diocesi  di  Nicastro  soggiungo  ora 
k  poche,  di  cui  bo  fatto  raccolta,  sulla  soppressa  chiesa  di  Martorano, 
scorporata  con  essa  per  la  summentovata  bolla  del  papa  Pio  VII,  del- 
ti nao  1848. 


MARTORÀiSO 

Lia  città  di  Maetoiaho,  o  Marturano,  successe  all'  antica  Mambivo,  il 
eai  popolo  valoroso  nel  mestiere  delle  armi  le  diede  probabilmente  il 
some  :  sendocbò  Mamers,  in  linguaggio  del  paese,  indica  il  dio  Marte.  Sul 
*epoó  vedersi  il  Fiore  (4),  il  quale  ne  parlò  a  luogo,  e  non  di  rado  fa- 
voleggiando. Ne  direi  anch'  io,  se  non  me  ne  fosse  stato  circoscritto  a 
troppo  angusti  confini  lo  spazio.  —  Distrutta  questa,  per  le  guerre,  sorse 
I  foco  lungi  da  essa  T  odierna  Martorano,  città  piccola,  che  appeoa  com- 
tade  tremila  abitanti. 

La  sede  vescovile,  suffraganea  un  tempo  dell*  arcivescovato  di  Ce- 
soia, non  ci  si  mostra  più  antica  della  metà  dell'  Vili  secolo.  La  sua 

(i)  Calabr.  illustra  tono.  I,  ptg.  117. 
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cattedrale,  intitolata  alla  Vergine  Assunta,  era  ufficiata  da  otto  canonici 
preceduti  dalle  dignità  di  decano,  arcidiacono,  cantore  e  tesoriere,  e  di 
sei  cappellani.  È  parrocchia.  Tulio  il  territorio  della  diocesi  ne  comprende 
altre  dodici.  I  vescovi,  che  la  governarono,  sono  i  seguenti  : 

I.  Donno  o  Donno,  di  cui  si  trova  memoria  nel  concilio  romano  del  poa 
lefice  Paolo  I,  f  anno  761 .  —  Di  due  vescovi  predecessori  a  questo  died 
notizia  il  Lucenti,  i  quali  sarebbero  un  Reparato,  che  assistè  al  concilio  I» 
teranese  del  649,  ed  un  Opportuno,  che  similmente  fu  al  concilio  roma» 
del  724.  Nel  Dizionario  del  Moroni  (4)  vediamo  copiata  ad  ocelli  chiari 
la  stessa  notizia.  Ma  né  l' uno  né  l' altro  fu  mai  vescovo  di  Martoraat 
Reparato  era  vescovo  di  Manlariana  oggidì  Bar  ber  ano,  nella  Toscana  :  k 
che  ci  attestano  gli  atti  di  quel  concilio  lateranese  ;  ove  leggesi  :  àtpcntm 
sanctus  Muntarianensis  Ecclesiae  provinciae  Tuscia*  (2).  —  Opportuno  k 
era  similmente  di  Mantariano,  ed  è  indicalo  negli  atti  del  concilio  del  721 
Opportuna  Maturanensis,  ed  in  altre  edizioni  Metaurensis,  e  Mwmi* 
nsnsis.  Al  che  aggiungasi,  essere  intervenuti  a  quel  concilio  del  papa  Gre- 
gorio II  i  vescovi  di  que*  dintorni;  ma  non  giù  quelli  della  Calabria  o  dejl 
Abruzzi. 

II.  Buono,  ignorato  dall'  Ughelli,  e  conseguentemente  anche  dal  Mo- 
roni, trovavasi  nelf  aprile  del  769  al  coocilio  lateranese  del  papa  Ste- 
fano III.  Ce  ne  assicura  un  antichissimo  codice  veronese,  contenente  ff 
atti  di  quel  concilio,  pubblicato  dal  Cenni  nel  4785. 

III.  Tzodoeo  (non  già  Teodosio,  come  scrisse  il  Luceoli  e  copiò  I 
Moroni)  fu  al  concilio  romano  dell'  826  ;  e  probabilmente  ne  derivò  b 
sbaglio  del  nome  dall'  essere  intervenuto  anche  nell'  858  al  concilio  U 
papa  Leone  IV,  ed  esservi  questa  seconda  volta  nomina  lo  Teodosio.  Ch** 
cbò  ne  sia  dell'  equivoco  sul  nome,  io  non  credo  di  averne  a  dire  perde 
due  vescovi,  mentre  appunto  l' alternativa  del  nome  ci  persuade  noa  potar 
essere  che  uno  solo. 

IV.  Floeo,  o  Florio  ci  è  fatto  palese  dagli  atti  dei  coocilii  roma  ai  44- 
r  869  e  dell'  879,  ai  quali  intervenne.  I 

V.  Giovanni,  trovavasi  al  concilio  romano  del  964,  vescovo  di  Mari»* 
rano  ;  e  non  giù  di  Mantova,  come  vedesi  notato  erroneamente  alcuni 


(i)  Tom.  43,  pag.  206. 


\*)  ìoo.  43,  pag.  2ob. 

(a)  VeJ.  il  Giorgi,  De  antiq.  Setinae,  pag.  5i. 
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«topiari.  Erroneamente,  perchè  la  sede  di  Mantova  aveva  allora  il  suo 
fescovo,  che  oomtoavasi  Pietro. 

VI.  Maituio  fu  nel  987  al  concilio  di  Ravenna,  tenuto  dal  papa  Oio- 
tioai  XIII. 

VII.  Giovanni  II  assisteva  al  concilio  romano  del  998. 

Vili.  Ruoiro,  nel  4  090,  rissò  la  chiesa  de'  santi  Clerico  e  Luca  4bb., 
di  eni  parlò  l' Ammirati,  nella  parte  II  delle  Famiglie  napoletane,  ove 
tratta  dai  Sanse  ver  ini.  t-  1  due  vescovi  Arnolfo  nel  1400  e  Èidotfo  II 
Mi  1422,  che  secóndo  l'UgheUi  sarebbero  stati  successori  dì  Ridolfo  I, 
devono  essere  esclusi  da  questa  serie  ;  e  lo  dimostra  con  buone  ragioni 
il  Lucenti,  nell'adizione  veneta  dell'  Ughelli,  in  aneot.  della  pag*  274.  È 
i  credersi  ansi,  che  vivesse  tuttora  il  summentovato  vescovo  Ridolfo. 

IX.  Micheli  concedeva  lavori  nel  4  470,  confermati  neH'aono  stesso 
dal  papa  Alessandro  III  ai  monaci  di  s.  Maria  di  Curasio,  dell'ordine 
de' cisterciesi.  Ne  portò  il  diploma  I'  Ughelli,  presso  cui  leggesi  anche  una 
bolla  del  papa  Onorio  III,  relativa  allo  stesso  argomento. 

X.  Filippo  de  filatera,  nobile  cosentino,  diventò  vescovo  di  Mar  torà  no 
ui  4224  e  se  ne  trovano  atti  sino  al  4250.  Molte  cose  ci  narra  di  lui 
roghelli. 

XI.  Tommaso,  mooaco  ed  abate  cisterciese  di  santo  Stefano  del  Bosco, 
b  sussegui  nel  4  2S2,  e  visse  un  biennio  soltanto. 

XII.  Rinaldo  da  Aquino  gli  fu  sostituito  nel  4255. 

XIII.  Robbito  gli  veone  dietro,  non  si  sa  in  qual  anno.  Si  sa  sollevato, 
fa  nel  4288  passò  al  vescovato  di  Monopoli. 

XIV.  Adamo,  nel  4295,  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  di  sant'  Anna 
poso  Bologna  (4)  ;  ed  altre  ne  concedeva  nel  marzo  4298  al  mooaslero 
dsterciese  di  saota  Croce,  io  Austria  (2).  Nelf  anno  poi  4820,  il  clero  di 
Coeensa  lo  domandò  a  queir  arcivescovato  ;  ma  non  vi  andò.  Chiuse 
tasi  in  pace  i  suoi  giorni  in  Martorano  dopo  il  4  3S0.  —  Quel  Nicolò, 
H»  v*  introdusse  l' Ughelli,  non  può  avervi  luogo. 

XV.  Fa.  Uso,  eletto  nel  4818,  prometteva  il  consueto  tributo  al  sacro 
collegio  il  di  8  luglio. 

XVI.  Senatosb  da  Martorano  fu  dopo  di  lui.  Sottoscriveva,  nel  4840, 


(i)  Annui.  Camald.y  toni.  V,  pag.  ai 6. 

(a)  Pei,  C*d.  Hplom ,  pari,  a,  toi«.  V,  p»*    194,  col.  a. 
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uno  concessione  <T  indulgenze  alla  chiesa  di  san  'Nicolò  del  bòi 
Policastrello,  in  diocesi  di  s.  Marco.  Mori  in  patria  nel  4S49. 

XVII.  Giovanni  II  da  Bisigoano,  canonico  di  Cosenza*  ne  fu  su 
sore  in  queir  anno  medesimo,  a' 48  di  maggio.  Sedò  uo  decéon 
l' incirca.  ';  *■ 

XVIII.  Jico>o  dal  vescovato  d' Ischia  venne  a  questo  nel  4859; 
capo  a  quattro  anni  sali -all' arcivescovato  di  Otranto:  -    ■ 

XIX.  Fa.  Jicopo  II  Castelli,  francescano,  lo  sostituì  sulla  sede  di 
toraoo,  il  di  8  giugno  4363.  Ventisette  anni  dopò  fu  trasferito  tilttc 
di  Nicaslro. 

XX.  Nicolò  veone  in  sua  vece  f  anno  stesso  4890  :  ma  poscia  il 
Bonifazio  IX,  per  motivi  a  sé  noti,  lo  allontanò  dalla  sede.  Lo  rimi 
posto  il  di  48  maggio  4400,  e  di  bel  nuovo  lo  depose,  net  seguente 
il  di  6  giugno,  e  lo  privò  di  ogni  dignità  ed  onorificeoia. 

XXI.  Jacopo  III  de  Villano,  canonico  di  Cosèoza,  gli 'fu  aostitui 
giorno  stesso. 

XXII.  PiETao  ebbe  questa  sede,  e  mori  circa  il  4446. 

XXIII.  Fi.  Antonio  Starai ngo,  francescano,  vescovo  di  Bosa  in 
degna,  fu  trasferito  a  questa  chiesa  il  di  25  marzo  4448,  e  vi  mor 
fanno  4440. 

XXIV.  Fi.  Carlo  da  Napoli,  eremita  agostiniano,  gli  successe  in 
f  anno  medesimo,  agli  8  di  novembre  ;  ma  prima  ancora  di  essere 
scorato,  rinunziò. 

XXV.  Gotifsedo  da  Castel  Tropejese  gli  fu  sostituito  a'  4  maggio 
ed  a'  40  febbrajo  4446  passò  al  vescovato  di  San  Marco. 

XXVI.  Antonio  II  Oeoovisi,  rossanese,  eh'  era  vescovo  di  San  IH 
ne  alternò  la  sede  con  Gotifredo,  il  di  stesso  ;  e  di  qua  passò  posci 
chiesa  d'Isola,  a' 28  maggio  4454. 

XXVII.  Mastino  II,  vescovo  d' Isola,  venne  qui  lo  stesso  giorni 
lui  si  trovaoo  memorie  nel  Regesto  del  re  Alfonso,  sotto  gli  anni 
e  4456.  Fu  trasferito  poscia  al  vescovato  di  Golrone,  io  gennajo  del  - 

XXVIII.  Angelo,  greco  di  Calabria,  succedutogli  Tanno  stesso,  i 
B   lebre  nella  sacra  e  nella  profana  letteratura. 

XXIX.  Aurelio  Bienati,  milanese,  lo  sussegui  a'  24  novembre  < 
Fu  presente  nel  4404  air  incoronazione  del  re  Alfonso  II.  Mori  oel  < 

XXX.  Angelo  II  Pappacoda,  nobile  napoletano,  gli  veone  dietro 
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>  geaoajo  dell*  anno  dopo.  Visse  nel  vescovato  per  bea  quaraot'  anni, 
fori  in  patria  nel  4587,  ed  è  sepolto  Della  chiesa  gentilizia  di  san  Gio- 
aooi  de'  Pappacoda,  eoo  onorevole  epigrafe. 

XXXI.  Fa.  Jacopo  Antonio  Ferduzzi,  francescano  conventuale  d' An- 
ona,  gli  fu  successore  a'  27  giugno  del  medesimo  anno,  e  mori  nel  4560. 
iace  sepolto  io  cattedrale. 

XX  XII.  Tolomeo  Galli,  comasco,  ebbe  questa  sede  a9  4  8  settembre  4  560  ; 
le  anni  dopo  fu  trasferito  a  quella  di  Siponto.  Nel  4565  diventò  cardi- 
ila  ;  mori  in  Roma  vescovo  di  Ostia  nel  4  607. 

XXXIII.  Gerolamo  Federici,  da  Triviglio  diocesi  di  Milano,  gli  fu  so- 
ituito  il  di  8  luglio  4562,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Segone.  In  capo  a 
Ite  anni  se  ne  sciolse  ;  ma  il  papa  Gregorio  XIII  lo  volle  provvedere  del 
acovato  di  Lodi,  I'  anno  4576,  ove  tre  anni  dopo  mori. 

XXXIV.  Fa.  GaEooaio  dalla  Croce,  domenicano  spagnuolo,  ne  fu  suc- 
isore  addi  4  febbrajo  4569.  Compiè  le  parti  disaggio  e  zelante  pastore. 
al  di  veleno  nel  4577,  e  fu  sepolto  io  cattedrale. 

XXXV.  Mariano  Pierbenedetti,  nobile  camerinese,  lo  sussegQl  l' anno 
taso.  Intraprese  tosto  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Adornò  ricca- 
)nle  la  cattedrale  ;  moslrossi  padre  dei  bisognosi  per  la  sua  splendida 
eralili  nel  soccorrerli  ;  meritossi  la  stima  e  la  venerazione  di  tutti. 
I  4580  fu  innalzato  air  onore  della  porpora,  dopo  di  avere  già  rinun- 
ito  la  vescovile  dignità.  Mori  poscia  in  Roma,  vescovo  di  Toscolano, 
di  20  gennajo  4614. 

XXXVI.  Roberto  Fili,  di  JJlamura,  nullius  dioecesis,  nella  diocesi  di 
uri,  gli  fu  sostituito  nel  4588,  quando  il  vescovo.  Pierbenedetti  ebbe 
aunziata  la  sede.  Non  è  vero  poi,  ebe  il  successore  di  quello  fosse  un 
io  fratello,  ebe  dal  Moroni  (Dizion.  ecc.  pag.  207),  n'  è  detto  invece  ni- 
>le.  Gli  alti  coosistoriali  mostrano  la  promozione  di  Roberto  Fili  a 
desta  sede,  indicandone  la  morte  nel  4594  ;  ed  a  questi  sembrami  do- 
mi prestar  fede  a  preferenza  .delle  notizie  all'  Ugbelli  e  del  Moroni. 

XXXVII.  Feancbsco  Monaco,  patrizio  cosentino,  ne  fu  successore  il 
H.°  luglio  4594.  Resse  la  sua  chiesa  con  molla  lode,  per  trentacinque 
«ni.  Mori  nel  4627. 

XXXVIII.  Luca  Cellesi,  da  Pistoja,  lo  sussegui  l' anno  stesso,  il  di  5  lu- 
to. Sofferse  assai  nelf  occasione  dell'  orribile  terremoto,  che  desolò  tutta 
Calabria.  Crollò  la  cattedrale,  e  con  essa  molti  altri  edifizii,  tra  cui  il 
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palazzo  vescovile.  Egli  a  proprie  apese  ai  accinse  alla  ricostruzione  del— 
1*  osa  e  dell'  altro.  Mori  a'  6  di  giugno  4061  e  fu  sepolto  io  cattedrale  eoo  . 
onorevole  epigrafe.  I 

XXXIX.  Fb&ice  Antonio  mollato,  nobile  cosentino,  lo  sussegui  a'  2/ 
novembre  dell'  anno  stesso  :  mori  nel  4867. 

XL.  Gian  Jacopo  Palamella,  della  diocesi  di  Policastro,  in  queir  sodo 
medesimo  gli  fu  sostituito,  il  di  46  marzo.  Aveva  sostenuto  P  incarico  di 
vicario  apostolico  nelle  chiese  di  Lanciano,  di  Reggio  e  di  Potenza.  Con- 
dusse a  compimento  la  fabbrica  della  cattedrale,  ed  eresse  in  collegiata 
la  chiesa  di  Siciliano.  Accanto  ad  essa,  nel  luogo  detto  Diano,  eresse 
nobile  luogo  per  amena  villeggiatura  dei  vescovi. 

XLI.  Micbrlb  Anobio  Veraldo,  da  Catanzaro*  venne  al  possesso  41 
questa  sede  il  di  9  marzo  4698  ;  mori  nel  novembre  4709. 

XLH.  Nicolò  II  Riehetti,  da  Santa  Séverlna,  lo  sussegui  a*  49  fcb- 
brajo  4768  ;  mori  nel  marzo  4714. 

XLIII.  Pietro  Antonio  Pietra  santa,  barnabita  milanese,  ne  fu  succes- 
sore a9  44  marzo  4748  :  mori  in  Napoli  nel  4737. 

XLIV.  Sivzaie  Ferrari,  da  Squillace,  possedè  questa  chiesa  dal  4728 
al  4784. 

XL  V.  Nicolò  III  Carmini  Falco,  napoletano,  lo  sussegui  l' anno  stesso 
a'  22  di  giugno  ;  e  di  qua  fu  trasferito  alla  sede  di  Santa  Severina  il  éi 
45  lugtio  4748.  Di  lui  parlò  con  molta  lode  il  Muratori  (4). 

XLVI.  Fa.  Bernardino  de9  Bernardi,  da  Fosca I do,  dell*  ordine  de*  mi- 
nimi, vi  sotteotrò  I'  anno  stesso,  a'  46  dicembre. 

XLVII.  Nicolò  IV  Spedaìieri,  della  diocesi  di  Squillace,  lo  sossegal 
a*  48  dicembre  4758  ;  e  di  qua  passò,  a'  39  gennajo  4770,  alla  ebieM 
di  Oppido. 

XLVIIf.  Fa.  Jacopo  Maria  da  Tarsia,  cosentino  de'  minimi,  lo  susse- 
gui f  anno  stesso,  addi  4  2  marzo. 

XLIX.  Fa.  Francesco  Antonio  Grillo,  dell'  ordine  de9  minimi  ;  gB  vw 
ne  dietro  a'  26  marzo  4792.  Lui  morto,  ne  reato  vacante  la  sede,  indie 
nel  4848,  per  la  bolla  De  ntitiori  ecc.,  andò  soppressa,  ed  immedesimata 
colla  diocesi  di  Nicastro. 

(i)  Antiq.  mtd.  <ww,  tota.  IT,  ptg.  949. 
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conseguenza  della  bolla,  già  più  volte  citala  (4),  del  papa  Pio  VII, 
fon,  del  27  giugno  4848,  le  due  chiese  vescov ili  di  Nicote&i  e 
pka,  ciascuna  delle  quali  aveva  avuto  sino  a  queir  epoca  il  proprio 
:>  ;  —  entrambe  sotto  la  metropolitica  giurisdiiione  dell'  arcive- 
>  di  Reggio  ;  —  furono  unite  aeque  principaliter  a  vicenda,  rima- 
suffraganee  della  medesima  metropolitana  reggiese.  Di  entrambe 
temente  mi  accingo  ora  a  narrare,  per  poi,  raggiunta  l' epoca  della 
rione,  dare  di  entrambe  similmente  e  della  loro  unione  le  brevis- 
otizie,  che  si  hanno. 
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all'  itinerario  di  Antonino  è  marcata  la  città  di  Medama,  detta  og- 
cotbea,  nel  Brutiuin,  ossia  negli  Abruzzi,  precisamente  sulla  via 
tra  Viòo  e  ad  Malia*. 

Nicolera  oggidì  piccola  città  della  Calabria  Ulteriore  Seconda, 
il  golfo  di  Gioja.  La  sua  popolazione  può  appena  arrivare  ai  4000 
ti  ;  perciocché  fu  distrutta  in  gran  parte  dall'  orribile  terremoto 
SS  ;  di  coi  si  vedono  tuttora  moltissime  treccie  nei  dintorni  di  essa, 
►arte  più  alta,  ha  una  beltà  piazza  e  diverse  case  altresì  di  buona 
rione:  vi  primeggia  il  palazzo  vescovile;  la  parte  inferiore  non  ha 
ise  e  sudicie  case,  abitate  da  pescatori  e  de  marinari.  Più  volte 
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fu  saccheggiata,  ora  dui  saraceni  di  Tunisi,  ora  dai  normanni,  ora  dai 
turchi. 

La  fede  cristiano  vi  fu  predicala  nei  primi  secoli  :  osservò  da  princi- 
pio il  rito  greco,  che  poi  cangiò  nel  latino  quando  le  altre  diocesi  della 
proviocia  lo  adottarono.  La  cattedrale  sta  nella  porte  piò  alta  della  ciltà, 
è  di  elegante  struttura  :  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  è  parrocchia, 
unica  in  ritto,  e  ne  amministra  la  cura  delle  anime  l'arcidiacono,  che 
è  la  prima  delle  quattro  dignità  del  capitolo.  Questo  ha  inoltre  dieci  ca- 
nonici :  vi  sono  per  le  sacre  ufGzialure  altri  preti  e  cherici. 

L'  Ughelli  non  seppe  darci  notizia  dei  vescovi  di  Nieofera  piò  antica 
dell'  anno  4392  ;  ma,  sulP  appoggio  di  monumenti  ignorati  da  lui,  se  ne 
conoscono  due,  che  precedettero  queir  epoca,  e  che  perciò  devono  essere 
collocati  in  precedenza  a  quelli.  La  serie  adunque  n'  è  questa  : 

I.  Procolo,  a  cui  nel  599  scrisse  lettera  il  papa  s.  Gregorio  I,  la  quale 
trovasi  nel  lib.  IX  delle  lettere  di  esso  pontefice,  e  n'  è  la  XLVIII.  —  Ed 
è  probabile,  che  questo  medesimo  Procolo  fosse  quel  vescovo  di  Matta 
Nicot  erana,  dì  cui  fa  menzione  lo  slesso  papa,  in  una  lettera  a  Rulao 
vescovo  di  Vibona,  circa  Tanno  614. 

II.  Sergio  trova  vasi  presente  nel  787  al  concilio  Niceoo  II,  raduaalo 
diil  popò  Adriano.  —  Dopo  di  lui  non  si  hanno  memorie  di  altri  vescovi 
sino  al  tempo,  in  cui  l' Ughelli  ne  principiò  la  serie.  —  Fa  maraviglia,  a 
dir  vero,  che  questo  benemerito  raccoglitore  delle  memorie  delf  Italia 
Sacra,  siasi  astenuto  dall'  inserirli,  benché  poco  prima,  nella  introduzione 
al  suo  racconto,  li  avesse  commemorati. 

IH.  Fa.  Jacopo  adunque,  dell'  ordine  degli  eremili  di  sani'  Agostino, 
dopo  un  vuoto  di  sei  secoli,  ci  si  presenta  promosso  al  governo  dì  questa 
chiesa  il  di  4  6  agosto  4392  ;  né  di  piò  se  ne  sa. 

IV.  Pietro  ne  fu  successore,  e  mori  circa  il  4  415. 

V.  Fr.  Cleverte,  carmelitano  da  Napoli,  fu  eletto  a'  28  aprile  dello 
stesso  anno  :  fu  trasferito  ad  altra  chiesa,  o  forse  mori,  circa  il  4421. 

VI.  Fioridazio  gli  fu  sostituito  il  di  29  gennajo  4432. 

VII.  Francesco  gli  venne  dietro  nel  4452,  e  mori  nel  4460. 
Vili.  Pietro  II  Balbi,  veneziano,  lo  sussegui  I'  aono  dopo,  a1 45  del 

mese  di  febbrajo. 

IX.  Francesco  II  Branda,  monaco  cisterciese  amalfitano,  fu  eletto  a 
succedergli  nel  4474,  e  mori  quattro  anni  dopo. 
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X.  Nicotò  de*  Guidiccioni,  nobile  lucchese,  arcidiacono  in  patria,  gli 
jooe  dietro  nel  4487.  :     .       .;,.•„..; 

II.  Antonio  Lucido,  napoletano,  eletto  Vanno  stesso  a' 2  di  giugno, 
issò  dopo  tre  anni  alla  chiesa  di  Nicastro. 

III.  Aatuiao  Pantaleo^!,  canonico  di  Ba  dova,,  lo  sussegui  agK/8  felt- 
raio 4490,  e  giunto  ali9  età  di  75  aoni,  domandò  un  coadiutore,  che  ne 
9 di  poi  successore.  .   i   ;  -:  ;;  ,■    > 

XIII.  Giulio  Cb&aii  de  Geonaro, napoletano,  ne  fu.  appunto  eletto  a 
oadjotore,  con  speranza  di  futura  successione,  nel  4547,  e  ne  fu  in  se- 
nto il  successore.  Mori  oei\4.530.      • 

XIV.  Prikcivills  de  Gennaro,,  fratello  di  lui;  lo  sussegui  nella  pasto- 
ile  dignità  il  di  5  dicembre  del  medesimo  anno. 

XV.  Camillo  de  Gennaro,  napoletano,  suo  successore,  mori  oel  4542. 

XVI.  Giulio  de  Gennaro,  fratello  di  Camillo,  ne  fu  SMccessore  f  anno 
isso  a'  45  di  marzo  :  mori  nel  4573. 

XVII.  Lkonaedo  Liparoli,  di  Massa  Lubrese,  gK  venne  dietro  a' 4? 
ino  :  mori  oel  4578  e  fu  portato  a  sepoltura  in  patria,  nella;  chiesa  di 
ala  Maria  della  sanila.  

XVIII.  Luca  Antonio  Resta  da  Monlagnana,  della  diocesi  di  Otranto, 
trasferito  qui  dalla  sede  di  Castro,  il  di  14  agosto  4578,  e  passò  poscia 
I  4582  alla  chiesa  di  Andria. 

XIX.  Ottaviano  Capice,  napoletano,  venne  qui  a'  27  maggio  4582. 

XX.  Carlo  Pinti,  da  Salerno,  sottentrò  Panno  4616.  Mentre  n'era 
scovo,  la  città  fu  presa  e  saccheggiata  e  poco  meoo  che  distrutta  dai 
rebi,  il  di  20  giugno  4  688  ;  ed  i  cittadini  per. la  maggior  parte  ne  fu* 
no  condotti  via  io  isebiavitù.  Egli  in  questa  occasione  fece  spiccare  lu- 
inosamente  la  sua  carità  e  generosità.  Visse  pastore  nicoterese  in- 
roo  a  venlisei  anni.  Mori  oel  4  645. 

XXI.  Camillo  II  Baldo,  rinomato  giuridico  romano,  gli  fu  sostituito 
6  marzo,  e  mori  dopo  un  quinquennio.  Giace  sepolto  in  cattedrale. 

XXII.  Lodovico  Ceotoflorioi,  da  Città  nova  della  diocesi  di  Fermo,  ne 
i  successore  a'  2  maggio  4  650  ;  ma  non  visse  che  pochi  mesi. 

XXIII.  Eniico  Coppola,  di  Gallipoli,  gli  fu  sostituito  nel  4651. 

XXIV.  FaANcssco  III  Cribario,  cosentino,  rettore  della  chiesa  di  san 
ieolò  in  Arcione,  fu  fatto  vescovo  di  Nicotera  il  di  6  maggio  4658,  e 
ori  a9  3  marzo  4667. 
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XXV.  Oim  Fbarcbsco  Bianeolella,  nobile  di  À  verse,  canonico  in 
lo  sussegui  a'  22  agosto  ;  e  mori  Del  febbrajo  4  669,  empiamente 
dato.  Nel  bollarlo  del  papa  Clemente  IX,  esiste  contro  gli  uccisori 
una  bolla,  che  ne  racconta  II  fatto. 

XXVI.  Fa.  Fiahcesco  IV  Arrigua,  siciliano,  dell'  ordine  de'  mini 
fu  sostituito  Panno  dopo,  a' 6  di  ottobre  t  mori  nel  novembre  468 

XXVII.  Babtolàmeo  de  Riberi,  spagnuolo,  dell*  ordine  della  rede 
degli  schiavi,  Io  sussegui  a'  42  ooverobve  4691  :  mori  nel  dicembre 

XXVIII.  Antonio  IIManso,  della  diocesi  di  Incarico,  canonico  < 
glona,  gli  venne  dietro  il  di  4.°  ottobre  4708  :  un  decennio  dopo  i 

XXIX.  Fa.  Oirnaeo  Mattei,  delf  ordioe  dei  minimi,  né  fu  ance 
a'40  gennajo  4718. 

XXX.  Fi.  àlbbeto  Gualtieri,  napoletano,  dell' ordine  degli  alcai 
scalzi,  fu  eletto  nel  4725  ;  mori  due  anni  dopo. 

XXXI.  Fa.  Paolo  Collia,  della  diocesi  di  Tropea,  dell'  ordine  di 
nlmi,  lo  sussegui  nel  1727,  trasferitovi  dalla  sede  di  Latino.  Mori  nel 

XXXII.  Fbancbsco  V  de'  Novelli,  napoletano,  sostituitogli  l'aooo  i 
passò  al  vescovato  di  Sarni  nel  4738. 

XXXIH.  Fa.  Eustachio  Entresi,  da  Cosenza,  dei  minimi,  già  va 
di  Samaria  in  partibus  sioo  dal  4688,  e  suffraganeo  del  cardinale  ve 
della  Sabina,  fu  promosso  alla  chiesa  di  Nieotera  il  di  8  marao  471 

XXXIV.  Fbaiccesco  VI  Franco,  della  diocesi  di  Bitetto,  venne  a  < 
sede  il  giorno  4  0  maggio  4  745. 

XXXV.  Francesco  Airroaio  Al  tossi,  da  Signiano  della  diosesi  di  1 
tace,  lo  sussegui  nel  4777.  Sei  anni  dopo  mori  di  afflizione  per  le 
gore  del  suo  popolo  desolato  dal  terremoto  di  quell'anno  4788. 

XXXVI.  Giuseppe  Marre,  canonico  di  Reggio,  sottentrò  qui,  dopi 
lunga  vedovanza  di  nove  anni,  il  di  27  febbrajo  4702.  Egli  protrai 
molto  la  vita  ;  cosicché  ned'  anno  4818  viveva  aocora.  Non  ebbe  pi 
consolazione,  perchè  prevenuto  dalla  morte  in  quell'anno  stesso, é 
stare  le  frutta  della  nuova  sistemazione  delle  diocesi  napoletane,  op 
dalla  bolla  De  utiliori  etc.  —  Per  questa  h  diocesi  di  Nieotera  fu 
aeque  principaliter  con  la  chiesa  di  Tropea,  di  cui  mi  aeeiago  te 
narrare. 
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'orge  la  città  di  TaopBi  sulla  sommili  di  uno  rupe  o  scoglio,  sòspcao 
t  picco  sopra  la  costa  meridkmale  del  golfo  di  sani*  Eufemia,  Mito  al 
eoetinente  per  una  sola  angustissima  lingua  di.  terra;  difesa  da  un  forte, 
oggidì  cadeole.  É  cinta  di  mora  fiancheggiala  do  tórri  ed  interrotte  da 
(re  belle  porte,  con  pooti  levatoj.  So  èe  altriboiece  la  fondazione  a  Sci- 
pione Africano,  il  quale  avrebbela  àèmibata  Tropkeay\ù  memoria  delle  vit- 
erie do  lui  riportate  nelf  Africa.  Conta,  aU*  incitai,  4500  abitanti.  :Fu 
•Iria  dell'  eccellente  pittore  Spano,  dell'  erudita  cardinale  Laur?,  e  degli 
nato  mi  ci  Pietro  e  Paolo  Vojani.  Ha  molte  fabbriche  di  coperte  di  èotone, 
do  bei  disegni  :  nf  ò  abbondante  la  pesca,  che  Ti  si  la  sulle  coste  :  i  din* 
irai  sono  fecondi  di  vini,  di  frotta,  di  cotone,  di  seta,  di  piante  aroma*» 
che  e  di  terra  da  porcellana. 

Pare  che  il  nome  di  questa  città  sia  derivato  dal  greco  verbo  rpra-o/», 
le  vuol  dire  ritorno  addiètro,  quasiché  taluno  vi  abbia  condotto  una 
otta,  ta  quale  sia  qui  stata  costretta  a  retrocedere.  Sono  cooghietture, 
le  sì  potrebbero  riputare  non  mancanti  di  fondamento.  Questa  èl'opi- 
iooe  detUarrio  (I),  accettata  aoche  dal  Fiore  (2),  assegnandone  I*  alimo- 
nia «  dalla  parola  relroverto  ;  cioè  dal  ritorno  di  qualche  eroe  romano, 
il  quale  ritornando  dall'  Africa,  e  quivi  posto  piede  a  terra,  o  l'abbia  fon- 
data o  T  abbia  accresciuta.  »  Credesi,  che  non  lungi  di  qua  fosse  la  città 
i  Manica  od  Amantea,  la  di  cui  sede  vescovile  sia  stata  unita,  nell'  XI  se* 
alo,  a  questa  di  Tropea.  Di  Amaotea  parlerò  in  seguito.  Tropea  portò  lai- 
olla  aoche  il  nome  di  Ttopia,  di  Tropas>  di  Postropkaea.  Fu  città  dei 
reci,  a  cui  la  tolsero  i  saraceoi,  ed  a  questi  la  ritolse  l' imperatore  Mi- 
•Coro  Foca. 

La  fede  cristiana  vi  si  propagò  tosto  che  nella  Calabria  vi  fu  predicata  ; 
M  non  si  tosto  v'  ebbe  altresì  il  seggio  vescovile.  A  questo  proposito 
urrà  il  Marafioli,  storico  del  secolo  XVI,  che  a'  suoi  giorni  esisteva  nel 
niello  una  cappella,  la  quale  mostrava  un'antichità  di  4900  anni; 

(i)  Lib.  ».  (a)  Calabr.  illustr*  tosi.  1,  pgf .  i55. 
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«  chiaro  argomento,  dice  il  Fiore,  che  la  fede  ivi  era  entrata  prima  del 
»  quarto  secolo  della  Grazia.  » 

La  cattedrale  di  Tropea,  magnifica  per  eleganza  ed  antichità,  porta  il 
titolo  della  beata  Vergine  Assuqta.  Fu  danneggiata  assai  e  quasi  distrutta 
dall'  orribile  terremoto,  che  desolò  tutte  le  città  della  Calabria  nell*  an- 
no  4783.  In  essa,  tra  le  molte  reliquie  preziose,  conservasi  il  corpo  di 
santa  Dojn/enica  vergine  e  martire,  protettrice  particolare  delia  città  e 
del  territorio,  la  quale  nella  persecuzione  di  Diocleziano,  avendo  disprez- 
zato gì'  idoli,  fa  condannata  ad  essere  divorata  dalle  fiere  nel  pubblico 
anfiteatro  ;  ma  poiché  questa  la  lasciarono  illesa,  fu  decapitata.  Se  se 
celebra  la  festa  a*  6  di  lùglio.  —  È  affiliata  la  cattedrale  da  un  capitolo 
composto  di  sei  dignità  e  diciotto  canonici,  da  trentadue  mansionari! 
ed  altri  preti  e  oberici  addetti  al  divino  servizio.  Le  sei  dignità  del  capitolo 
sono  il  decano,  I'  arcidiacono,  il  cantóre,  il  tesoriere,  l' arciprete,  il  peni- 
tenziere. Essa  è  Punica  parrocchia  della  città  ;  n'esercita  la  cura  delle  anime 
r  arciprete.  Accanto  ad  essa  n'  è  il  palazzo  vescovile,  decente  e  comodo. 

Furono  pubblicate  io  Napoli,  nel  4852,  alcune  Memorie  per  servire 
alla  storia  della  santa  chiesa  Tropeana,  raccolte  dal  conte  Vito  Capialbi 
di  Monteleone  :  sono  queste  divise  in  due  parti,  la  prima  tratta  di  Tro- 
pea, la  seconda  di  Amantea.  —  La  diocesi  non  ha  molta  estensione.  -? 
I  vescovi,  che  la  ressero,  sono  i  seguenti  : 

T.  Giovami  vescovo  di  Tropea  sedeva  nel  concilio  lateranese  deh 
l' anno  640. 

II.  Tbodo&o,  detto  aocfie  Teodosio,  sottoscrisse  al  concilio  di  Costan- 
tinopoli del  680. 

HI.  Stipano  fu  al  concilio  Niceno  II  del  787.  —  Dopo  di  lui,  per 
mancanza  di  notizie,  rimane  interrotta  la  serie  dei  vescovi  di  questi 
chiesa,  i  quali  dipendevano  dal  patriarca  di  Costantinopoli  ;  ma  tolto  il 
duca  Ruggero  di  Calabria  e  di  Sicilia  se  ne  trova  continuata  la  progra- 
sione;  almeno  tra  quelli  del  rito  Ialino,  eh9  egli  cercò  d'introdurre  il  so- 
stituzione al  greco,  che  sino  allora  vi  si  era  praticato,  ma  che  anche  dopo 
stette  in  vigore  sino  al  cadere  dell'  XI  secolo. 

IV.  Pietro  visse  io  sulla  metà  del  secolo  XI. 

Y.  KiLocfliHo  Dardileto,  nell'anno  4088,  ottenne  da)  duca  Ruggero 
onorevole  diploma,  che  fu  pubblicato  aoche  dall'  Ughelli  ove  parla  di 
I  questo  vescovo. 
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VI.  Giustego,  detto  a  oche  Giustei/ro  e  Ttutejo  e  Trit t ano y!o  il  ptimo 
jscovo  latioo  della  chiesa  di  Tropea.  Ebbe  larghe  beneficente  dal  duca 
oggero,  il  quale  donò  a  lui  e  alla  sua  chiesa  tottociò  che  i  vescovi  greci, 
K)i  antecessori,  possedevano  presso  Amantea  e  presso  Tropea.  Ne  porlo 
Ugbelli  il  relativo  diploma,  che  ha  la  data  del  dicembre  4094. 

VI.  Gkiuto,  a  cui  nel  4455  Guglielmo  re  di  Sicilia  confermò  tutte  le 
'ancbigie,  che  gli  antecessori  di  lui  avevano  ottenuto  dai  principi  nor- 
isoni.  Anche  di  ciò  diede  f  Ugbelli  il  diploma,  tradotto  dal  greco. 

VII.  Éryeo,  nel  dicembre  4457,  sottoscriveva  il  documento  de9  privi- 
ci, che  il  re  suddetto  concesse  alla  chiesa  di  Palermo. 

Vili.  Coeidoao  ottenne  dal  papa  Alessandro  III,  nel  4478,  conferma 
alle  immunità  e  dei  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa  dai  principi  seco- 
li summentovali  :  ne  portò  la  bolla  l' Ugbelli.  Fu  presente  Condono 
si  4495  al  privilegio  imperiale  di  Enrico  VI  a  fetore  del  monastero  di 
ora,  dell*  ordine  dei  cisterciesi. 

IX.  KoLAflDiao  od  Orlandino  y  monaco  cassinese,  ne  fu  successore. 

X.  RiciRDo,  eletto  nel  4  498,  ottenne   anch' egli  dal  papa  looocen- 
III,  nel  4200,  ampia  conferma  di  lutti  i  diritti  e  privilegi  della  sua 

iesa.  Nei  primi  anni  del  suo  pastorale  governo,  e  precisameote  nel  4304, 
venne  la  fondazione  del  monastero  di  Fori  te  Laurento,  presso  la  chiesa 
santa  Domenica,  in  diocesi  di  Tropea.  Lo  fondarono  i  coojogi  Simooe 
Mamistra  e  Gattegrima  moglie  del  Signore  di  Fiume  freddo,  e  lo  do- 
rano al  monastero  di  Flora.  Goofermò  questa  donazione  Tanno  dopo 
vescovo  Ricardo,  salva  la  riverenza  dovuta  a  so  ed  a*  suoi  successori, 
jttociò  fu  confermalo  di  poi  dal  papa  Innocenzo  III  nel  4204  e  dal  papa 
norio  III  dipoi,  nel  4216.  Tutti  i  documenti  relativi  a  questa  fondazione 
irono  pubblicati  dall'  Ugbelli. 

XI.  GioviiiHi  II  venne  dietro  a  Ricardo  nel  4215.  Ebbe  contrasti  per 
iritto  di  decime,  con  l'abate  di  Fonte  Laureato,  e  ne  fu  decisa  la  con- 
roversia,  l' anno  4220»  a  favore  del  monastero  per  sentenza  del  vescovo 
kMileto  apostolico  delegato.  Di  buon  animo  vi  si  adattò  il  vescovo  Gio- 
noni,  ed  il  documeoto  fu  sottoscritto  da  lui  medesimo  e  dall'  arcivescovo 
[*ca  di  Cosenza,  e  dal  vescovo  Filippo  di  Martoriano,  da  Simone  diacono 
(Tropea,  da  Ricardo  arcidiacono  con  altri  cinque  canonici.  Questo 
documento  fu  dipoi  convalidato  da  lettera  apostolica  di  Clemente  IV, 
tono  4267  :  ne  recò  il  tenore  l' Ugbelli. 


990  t  a  o  f  b  ▲ 


XII.  J :. .  * .  M  forse  Giovanni  e  fon*  Jacopo,  viveva  al  governo  di  que- 
sta chiesa  Fanno  4206:  Io  si  sa  da  un  documento  presso  il  Wadingo, 
trascritto  anobe  dall'  UgheUi,  a  proposito  dell'  investitura,  c|T  egli  diede 
ai  frati  francescani,  nella  sua  diocesi.  * 

XIII.  Aicabio  oe  fu  successore;  ed  a'  suoi  tempi  il  papa  Bonifacio  Vili, 
nel  4209,  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  del  detto  monastero  di  Fante  , 
Laureato. 

XIV.  Ricauo  II  reggeva  quésta  chiesa  nel  4SI  &  ed  è  ricordato 
nel  regesto  napoletano  sotto  il  4822. 

XV.  Roberto,  ooemesso  dall'  UgheJli,  ci  è  fatto  conoscere,  nel  4822, 
dal  Florio.  Egli  implorò  f  assistenza  del  cardinale  Almerico,  legato  apo- 
stolico, per  difendere  i  diritti  della  sua  chiesa  contro  le  violenze  dei  laici. 
Mori  nel  4848. 

XVI.  Fa.  FaAHCBsco  (non  si  sa  di  qual  ordine)  era  già  vescovo  il  di 
44  novembre  4344  ;  nel  qual  giorno,  per  comando  del  cardinale  Americo 
pontificio  legato,  fece  trasuntare  tutti  gli  enumerati  privilegi  da  Nicoli 
vescovo  di  Nicastro,  appositamente  a  ciò  deputato.  Se  ne  ha  il  documento 
presso  T  OghellL 

XVII.  Ma  turo  gli  f»  successore. 

XVIII.  Ribaldo  sussegui  Marino. 
R        XIX»  GwaoAHo  venne  di  poi.  —  Di  questi  tre  vescovi  non  ai  conosca 

che  il  nome,  registrato  nei  dittici  della  chiesa  di  Tropea. 

XX.  Feakcbsco  II  Rolandino  od  Orlandino  visse  dopo  di  loro,  • 
nel  4890  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Oio  vena  zzo. 

XXL  Pavo,  o  piuttosto  Paolo,  de  Griffi,  dal  vescovato  di  Poligaaoo 
venne  a  questo  oeir  anno  stesso.  Egli  era  noto  a  Giovenaxao,  ove  nel  4897 
piantò  una  collegiata  con  un  preposito  e  sei  canonici,  intitolata  al  Santo 
Spirilo,  ed  assoggettolla  alla  giurisdizione  immediata  delta  santa  Sede. 
Mori  circa  P  anno  4  410}  ed  allora  la  chiesa  di  Tropea  fu  data  in  com- 
menda al  cardinale  domenicano  fr.  Gian  Domenico  da  Firenae,  detto 
il  cardinale  di  san  Sisto  Ragusino.  L' ebbe  a*  46  maggio  4410,  ma  pece 
dopo  se  ne  sciolse. 

XXII.  Nicolò  degli  Acciapoci,  cberico  di  Sorrento,  fu  eletto  dal  pap 
Gregorio  XII  a  possedere  questa  sede,  con  facoltà  di  farsi  consacrare  di 
chi  meglio  fessegli  piaciuto.  Ma  poscia,  essendo  stato  deposto  quel  poa- 
tefice  dal  concilio  di  Pisa,  ne  cadde  la  nomina.  Lo  ripristinò  bensì,  nel 
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44 »,  il  papa  Giovanni  XXIII,  sostituito  a  Gregorio  XII*  Coiétto  vescovo 
(ieolò  concesse  ai  francescani  minori  osservanti,  l'anno  4421,  l'aoli* 
{biasimo  convento,  cui  per  settecento  onni  addietro  avevano  abitato  i 
Dosaci  greci  basiliani,  intitolato  a  san  Sergio,  ed  era  ai  presente  in 
grande  rovina  ed  abbandonato.  —  Fu  Nicolò  consigliere  di  stato,  e  figurò 
■otto  nel  maneggio  di  affari  politici  egualmente  che  religiosi.  Nel  4486 
passò  air  arcivescovato  di  Capila,  e  tre  anni  dopo  fu  ereato  cardinale, 
ivee  posseduto  la  chiesa  di  Tropea  ventitré  anni,  e  n'  era  alato  per  lo 
più  assente.  Mori  in  Roma  nel  4447. 

XXIII.  Giosuè  Mormile,  patrizio  napoletano,  già  vescovo  di  Monopoli, 
poi  di  Saot'  Agata,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Tropea  il  di  6  febbrajo 
1417.  In  Roma,  oel  4445,  sosteneva  V  incarico  di  vicario  del  papa  Euge- 
ìio  IV.  Nel  regio  regesto  napoletano  si  trova  mansione  di  Ini  sotto 
'anno  4449. 

XXIV.  PiiTBo  II  Barbo,  nobile  veneziano,  gli  venne  dietro,  ma  noo  si 
a  in  qua!  anno.  L' Ughelli,  cbe  ne  portò  l' epigrafe  sepolcrale  scolpitagli 
a  Vaticano  ov*  ebbe  sepoltura,  fu  inesatto  nell'  indicarne  il  giorno  della 
aorte,  avvenuta  il  42  dicembre  (e  non  il  9  settembre)  4479.  Ce  ne 
«sicura  il  necrologio  della  basilica  vaticana,  in  coi  leggesi  :  Prid.  id.  de- 
ankris.  Islo  die  MCCCCLXXVIIII.  Okiit  konae  mem.  Rev.  in  CkrUto 
V.  Dominui  Petrus  Barine  Episcopus  Tropejen.  et  eepultue  in  nostra 
ìntiHea  (4). 

XXV.  Giovami  III  Deuro  fu  successore  immediato  del  Barbo  ;  ma, 
poco  dopo  la  sua  promozione,  mori  in  Roma  il  dì  45  aprile  4450. 

XXVI.  Giuliano  Mirto  Frangipane,  di  Cajazzo,  vescovo  in  patria, 
venne  a  questa  sede  il  di  46  giugno  di  queir  aono  stesso.  Fu  regio  consi- 
gliere e  sagrestano  ;  perciò,  nel  4494  il  giorno  2  giugno,  assistè  air  in- 
coronazione del  re  Alfonso  II.  Mori  nel  4499  a' 26  di  settembre  e  fu 
sepolto  in  cattedrale. 

XXVII.  Sigismondo  Pappacoda,  napoletano,  gli  fu  sostituito  addi  8  feb- 
teajo  del?  anno  seguente,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Venosa,  con  l' ob- 
bligo di  portare  il  titolo  di  Tropea  e  di  Mantea,  per  condiscendenza  delia 
Ma  Sede,  alle  istanze  del  re  di  Napoli,  il  quale  desiderò  ripristinata  la 
Memoria  di  quetf  antica  chiesa  vescovile.  Ricusò  la  porpora  cardinalizia 
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offertagli  dal  papa  Clemente  VII,  preferendo  ii  soggiorno  pacilco  della 
sua  diocesi.  Mori  a  Napoli  il  giorno  8  novembre  4  586. 

XXVIII.  Gian  Aatonio  Pappaeoda,  nipote  forse  dell'  antecessore,  di 
cui  era  stato  assunto  a  coadjutore,  lo  sussegui  nel  governo  pastorale  in 
queir  anno  stesso,  e  mori  due  anni  appresso.  —  Lui  morto,  passò  la 
chiesa  in  commenda  al  cardinale  Innocenzo  Cibo,  il  quale,  pochi  mesi 
dopo,  se  ne  sciolse  ;  ed  allora,  a*  40  giugno  4588,  l' ebbe  similmente  io 
commenda  il  cardinale  Girolamo  Ginucei  di  Siena,  e  la  tenne  fioche  visse} 
cioè,  sino  al  1544. 

XXIX.  Giovanni  IV  Poggi,  bolognese,  Vi  fu  promosso  il  di  8  ottóbre 
del  detto  anno,  ma  non  vi  fece  mai  residenza,  occupato  io  gravi  incum- 
bense  a  servizio  della  santa  sede.  Perciò  nel  4551  fu  creato  cardias!* 
Mori  a  Bologna  il  di  4.°  febbrajo  4556, 

XXX.  Gian  Matteo  Lucbi,  bolognese,  ne  fu  successore,  cinque  giorni 
dopo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ancona.  Mori  a*  22  giugno  4598. 

XXXI.  Pompeo  Piccolomini,  d'Aragona,  eletto  arcivescovo  di  Lanciano* 
fu  promosso  invece  alla  sede  di  Tropea  il  di  46  gennajo  4560  ;  mori  due 
anni  dopo  in  Ispagna,  a'  8  di  maggio. 

XXXII.  FftAif casco  III  de  Aquire  od  Agberre,  vescovo  di  Coirono,  fa 
trasferito  a  Tropea  il  di  45  dicembre  J564,  dopo  due  anni  e  più  di  sede 
vacante.  Sopravvisse  appena  un  anno. 

XXXIII.  Felice  de'  Rossi,  trojano,  gli  venne  dietro  a'  45  luglio  4566, 
benché  fosse  stato  destinato  per  la  sede  di  Potenza.  Mori  a  Napoli  ¥  an- 
no dopo,  a' 4  8  di  marzo,  e  fu  sepolto  nella  gentilizia  cappella  de' Ross, 
nella  metropolitana. 

XXXIV.  Gerolamo  de*  Rustici,  romano,  gli  successe  a'  26  giugno  4576. 
Dopo  ventitré  anni  di  pastorale  governo,  gravato  da  vecchiezza,  rinunziò 
la  sede  il  di  81  marzo  4593.  Mori  io  Roma  il  primo  giorno  dell'anno  se- 
guente, ed  ivi  fu  sepolto  presso  i  domenicani  in  santa  Maria  sopra  Miner- 
va, nella  cappella  sua  gentilizia. 

XXXV.  Tommaso  Calvi,  siciliano  da  Messina,  presentato  da  Filippo  re  | 
di  Spagna,  gli  fu  sostituito  il  di  30  giugno  4598.  Visse  lungamente  e  go- 
vernò con  sapienza  ed  apostolico  zelo  il  gregge  affidatogli.  Eresse  a  pro- 
prie spese  quattro  conventi  per  monache  Clarisse  ;  uno  in  città,  e  gli  altri 
in  Ajello,  in  Amantea  ed  in  Fiume-freddo.  Si  adoperò  anche  per  l'ere- 
zione di  più  Monti  di  Pietà  a  sollievo  dei  bisognosi,  tanto  in  città,  quanto 
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tei  suindicati  luoghi  più  frequentali.  Arricchì  di  preziosi  apparandoti  la 
attedrale,  ed  in  questa  eresse  elegante  cappella  in  onore  di  8.  Tommaso 
tpostolo,  e  splendidamente. la  dotò,  per  officiarvi  una  mansioneria  qooti- 
liana.  Finalmente,  in  eli  di  86  anni,  dopo  a? eroe  vissuto  tenti  nel  pasto- 
rale governo,  mori  agli  44  di  geunajo  4648,  e  fu  deposto  in  cattedrale 
lei  sepolcro,  eh*  egli  a  sé  ed  ai  suoi  successori  aveva  fatto  preparare. 

XXXVI.  Faiaiiio  Caracciolo  Pisquiti,  napoletano,  lo  sussegui,  dopo 
lue  anni  e  più  di  vedovanza,  il  giorno  4  maggio  4645  ;  mori  a1 2  geo- 
aajo  4  628.  Ne  rimase  poscia  vacante  la  sede  per  ben  tre  anni. 

XXXVII.  Fa.  Ambrosio  Cordova,  domenicano  spagnuolo,  ne  fu  succes- 
sore a'  20  giugno  4683  :  mori  cinque  anni  dopo,  a9  9  di  agosto. 

XXXVIII.  Benedetto  Mandino,  amalfitano,  cherico  regolare  teatino, 
nomo  celebre  per  pietà  e  per  dottrina,  fratello  di  Benedetto,  seniore,  ve- 
itovo  di  Caserta,  sottcntrò  successore  del  frate  Ambrosio,  e  mori  a'  81 
ii  giugno  4  64$, 

XXXIX.  Fa.  Giovimi  V  Lozano,  spagnuolo  agostiniano,  fu  dichiaralo 
rescovo  di  Tropea  a*  47  dicembre  dell*  anno  stesso,  e  poscia  a*  29  mag- 
lio 4556  passò  alla  chiesa  di  Masara  in  Sicilia. 

XL.  Cablo  Maranta,  napoletano,  vescovo  di  Giovenazzo,  gli  fu  sosti- 
tuito a'  24  settembre  \  657  e  mori  nel  4  666. 

XLI.  Lodovico  Morales,  vescovo  di  Ariano,  lo  sussegui  a' 7  febbrajo 
dell'  anQO  dopo,  e  nel  4  684  mori. 

XLII.  Gerolamo  II  de  Borsa,  canonico  napoletano,  gli  fu  sostituito 
i'42  gennajo  4682.  Visse  quattro  anni. 

XLIII.  Fm.  Feaxcbsco  IV  de1  Friguerio,  spagnuolo  da  Medina  Celi, 
eremita  agostiniano,  gli  venne  dietro  a9  9  di  aprile  4685  :  mori  a'  4  ot- 
tobre 4694. 

IIiIV.  Fa.  Tbofilo  Testa,  della  terra  di  san  Paolo  della  diocesi  di  Nola, 
nidore  osservante,  ne  fu  successore  a' 25  giugno  4692  ;  mori  tre  anni 
dopo  in  Napoli,  il  di  24  ottobre  4  695,  ed  ebbe  sepoltura  in  santa  Maria 
uova.  Neil'  atrio  della  biblioteca  del  convento  gli  fu  collocata  V  effige 
*Q  onorevole  iscrizione. 

ILV.  Fa.  Giovami  VI  Bonilla,  carmelitano  spagnuolo,  lo  sussegui 
t'U  gennajo  4696,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ariano  ;  ma  prima  an- 
cora di  venire  alla  sua  chiesa,  colto  da  malattia  in  Napoli,  cessò  di  vi- 
vere il  di  5  aprile,  ed  ebbe  sepolture  in  santa  Maria  del  Buon  successo, 
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degli  spagnuoli.  Né  il  continuatore  dell'  Ugkelli,  né  il  Moroni  ebber 
tizia  di  questo' vescovo  ;  ma  ce  oe  conservò  memoria  il  Pugliesi  (I). 

XLVI.  Fi.  Gian  Lomnzo  Tbaoes  de  Arilla,  di  Saragozza,  teologo 
stioiano,  gli  fu  soslituKo  a*  44  di  geonajo  dell'  anno  seguente. 

XLVII.  Fi.  Amuioo  Viglino*  cappuccino  napoletano,  gli  venne  i 
nel  47S7,  e  moti  quattro  anni  dopo. 

XLYIII.  Gbkiuho  Guglielmini,  napoletano,  lo  sussegui  a*  47  d 
brodeN74l. 

XLIX.  Fbligi  II  de  Pau,  terliztiese,  ne  fu  successore  a'  45  marzi 
Tanno  4751. 

L.  Gian  Vincenzo  Mooforte,  di  Sorrento,  gli  venne  dietro  a'  48  di 
bredel  4786; 

LI.  Gbbabso  Mele,  di  san  Gregorio  della  diocesi  di  Cosenza,  proo 
Mi  4798,  fu  f  ultimo-  vescovo  di  questa  chiesa.  Egli  mori  primi 
I  fosse  decretata  dal  papa  Pio  VII  la  nuova  sistemazione  delle  dioces 
regoo  napoletano  ;  cosicché- ancbe  questa,  non  altrimenti  che  Nicti 
si  trovò  allora  vacante.  Perciò  fi  pontefice  potè  disporre  di  entrami 
senza  privarle  dell'  onore  del  seggio  vescovile,  le  uni  a  vicenda  s 
principaliter. 


NICOTERÀ  E    TROPEA 

JLie  sacre  notizie,  che  ci  pervennero  delle  due  chiese  di  Tropea  < 
cotera,  dell''  epoca  della*  loro  unione,  si  riducono  a  pochissime.  Tutta 
non  devo  astenermi  dal  darle.  Rimasero  entrambe  sotto  la  metropol 
giurisdizione  deir  arcivescovo  di  Reggio  ;  ed  io  capo  a  sei  mesi,  nel 
sistoro  del  24  dicembre  di  quello  stesso  nooo  4848,  Pio  VII  oe 
cooizzò  ii  nuovo  vescovo,  col  titolo  di  Nicotera  e  Tropea. 

I.  Giovami  Tommaraoio  ne  fu  il  primo. 

II.  Nicoli  Antonio  Montiglia,  fu  sostituito  dopo  la  morte  di  lui,  i 
settembre  4  824,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Squillaci  Visse  poco 
di  due  anni. 

(i)  JÉmtiq.  Calahr.  Ptop.  Carmela  pag.  Su. 
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III.  Il  Amalfi  Bianco,  napoletano,  parroco  in  patria,  a  sani*  Maria 
della  Rotonda,  gli  fu  sostituite  a' 9  aprile  4827.  Nell'anno  poi  4881, 
4ddiS0  settembre,  il  papa  Gregorio  XVI  lo  trasferi  all' arcivescovato 
di  Amalfi. 

IV.  Micheli  Franchini,  di  Monte  Corvino,  arciprete  di  quella  bollo- 
giata,  fu  promosso  alle  due  sedi  unite,  il  giorno  2  luglio  dell'  anno  se*  I 
guente,  dopo  note  mesi  eh*  erano  slate  vacanti.  Visse  più  di  venti  anni. 

V.  Fiupfo  de  Simone,  nato  in  Acri,  diocesi  di  Bisignano,  gli  venne 
dietro  a'  28  marzo  4855.  Egli  vive  tuttora,  ed  in  quest'anno  stesso  in- 
tervenne al  concilio  ecumenico  di  Roma. 


l'i 


B 


AMANTEA   O   MANTEA 


E 


Lo  fatto  menzione  di  sopra  (I)  del  vescovato  di  Amimtba  o  Mantea, 
che  andò  immedesimato  da  remota  età  con  la  chiesa  di  Tropea,  ed  ho 
promesso  di  dare  le  poche  notizie  che  se  ne  hanno.  Questa  città  illustre 
od  tempo  nel  liltorale  de*  bruzzi,  nella  Calabria  Citeriore,  dieevasi,  prima 
dell'era  cristiana,  Nepetia,  ed  anche  Lametta.  Ne  parlarono  il  Barrio, 
ilMarrafloli  ed  il  FiopC(2).  L'origine  sua  sembra  derivata  dai  Focesi. 
Le  scorrerie  dei  barbari  dalla  Sicilia  la  ridussero  a  pessima  condizione 
e  lo  spopolarono.  E  sebbene  tolta  a  questi  nell'  890  da  Niceforo,  generale 
dell'  imperatore  Basilio  di  Costantinopoli,  tuttavia  non  potè  più  riaversi. 
Migliorò  alcun  poco  sotto  il  duca  Ruggero,  il  quale  volle  aggregarla  alla 
vicina  Tropea.  In  seguito  sostenne  a  ss  ed  j,  fu  vinta,  fu  ripristinata,  passò 
dall'  uno  ad  altro  dominatore,  che  se  ne  disputarono  più  volte  il  pos- 
sesso. Nei  secoli  posteriori  le  sue  vicende  furono  comuni  con  quelle  di 
tutte  le  altre  città  della  Culabria. 

Essa  è  cinta  di  mura,  e  pel  suo  castello,  che  la  difende,  è  reputata  piazz- 
aforte di  quinto  ordine.  Fece  infatti  valida  resistenza  agli  eserciti  di 
Cirio  VII  e  di  Lodovico  XII  in  difesa  dei  re  aragonesi  ;  ed  anche  nel 
1806  sostenne  un  ostinatissimo  assedio.  Ha  nelle  sue  vicinanze  acque 
termali  e  salutifere.  La  sua  popolazione  oggidì  non  arriva  a  8000  abitanti. 

(i)  Pèg.  317.  (a)  P«rt.  II,  pag.  u5. 
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La  fede  cristiana  vi  fa  predicata  allora  che  alle  altre  città  e  terre  < 
Calabria  ;  ed  ebbe  l' onore  del  seggio  vescovile  ;  ma  dei  suoi  vescovi 
se  oe  conosce  che  uno.  Degli  altri  andò  perduta  ogni  traccia.  Ques 
nico  vescovo,  vissuto  prima  che  i  saraceni,  nel  X  secolo,  devastasse! 
Calabria,  é  il  beato  Giosuam,  di  cui  si  venera  tuttora  dagli  Amanteai 
sacra  spoglia,  nella  chiesa  di  san  Bernardino.  In  questo  medesimo  te 
è  venuto  anche  il  corpo  del  beato  Antonio  Scocceti,  francescano,  < 
temporaneo  a  san  Francesco  di  Paola.  —  In  Amantea  sono  sei  ci 
parrocchiali,  appartenenti  alla  diocesi  di  Tropea. 
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l'altra  delle  chiese  suffraga nee  della  metropolitana  prpvipcia  di 
è  Squillace,  detta  dagli  antichi  Scylacium.  La  città!  che  nella  la 
(covile,  giace  a  piò  di  uoa  collina,  in  luoge  non  mollo  salubre, 
igi  dal  golfo,  che  da  lei  prende  il  rome,  e  eh!  è  formata  dal  mare 
tpinò  Cassiodoro,  il  quale  io  essa  ebbe  la  culla,  e  ne  fu  patrizio, 
)  e  storiografo  ai  tempi  di  Teodorico  e  di.  Alarico,  esfere  starla 
da  uoa  colonia  ateniese.  Pochissima  t  ai  ;  44  <WJe.  au*  vicenda  ; 
che  vi  fu  dedotta  uoa  colonia  dai  Roma  picche  molti  danai  ,sof- 
r  le  incursioni  dei  Saraceni,  al  pari  d?Uft< M^re  citti  d*.  qpell*; ce- 
lai 1788,  il  terremoto  la  distrusse  ja^ii^.pa^.  QfiSidi  >Mt 
ie  8000  abitanti,  all'  incirca  ;  e  questi  sQOQ.pw  la,  raaggipr..  parta, 
ori  o  pastori.  Tra  gli  altri  prodotti,  baQQO  vìqq  ed  olio  <U  .ottima 

m 

e  seta  assai  buooa.  Ivi  appresso,  trovaosi  teiere  di  piombaggine 
o.  Vi  si  fabbricano  vasi  di  creta  assai  pregiali.  » .,..    , 

llace,  come  di  sopra  ho  detto,  fu  patria  di  Cassiodoro  ;  e  lo,  fu 

■ 

al  filosofo  A.  Girooda  e  del  poeta  ed  oratore  Galovraro.  Vi  &i 
doe  fiere  all'  aooo  ;  uoa  dal  4.°  al  4  di  maggio,  I'  altra  dal  4$ 
agosto. 

iial  tempo  abbia  ottenuto  questa  città  l'onore  del  seggio  vesco- 
ì  igooto  :  le  prime  notizie,  che  se  ne  abbiano,  non  precedono  la 
I  secolo  V.  La  cattedrale,  fondata  dal  normanno  Ruggero  conte  di 
di  Calabria,  n'  è  di  bella  struttura,  intitolata  alla  Vergine  As- 
)  uffiziata  da  quindici  canonici,  preceduti  da  cinque  dignità,  le 
do  :  decano,  cantore,  arcidiacono,  tesoriere  ed  arciprete.  Essa  è 
dia  ;  e,  se  puossi  credere  all'  Ughelli,  ve  ne  sarebbero  dieci,  corn- 
ista, nella  città.  Ma  non  saprei  come  persuadermi,  che  tale  ne 
ìumero  per  una  popolazione  di  poco  più  di  8000  anime.  — . 


Consto  la  diocesi  tutta  di  treni  a  se  Ite  paesi  :  i  quali  complessivamente  com- 
prendono quarantacinque  parrocchie  :  dodici  ne  sono  arcipreabitereji  : 
quattro  di  esse  perirono  affatto  nel  4595  per  le  invasioni  dei  turchi. 

É  ricca  la-  diocesi  per  li  molli  corpi  santi,  che  vi  riposano  ;  od  almeno 
che  gli  abitanti  credono  riposarvi.  In  cattedrale  infatti  si  venera  il  corpo 
del  martire  santo  Àgazio,  patrono  della  cillft  e  della  diocesi  ;  in  Stilo, 
che  si  dice  essere  stala  anticamente  vescovile,  è  il  corpo  del  Beato  Gor- 
gone ;  in  san  Vito  riposano  i  corpi  reputati  de'  santi  Vito,  Cresce  mia  e 
Modesto.  Poco  lungi  da  Stilo  è  il  tempio  già  di  monaci  basiliani,  ove  ri- 
poso il  corpo  di  san  Giovanni  abate,  detto  il  terrestre,  contemporaneo 
ed  africo  rfel  celebrassimo  abate  san  Nilo,  non  che  i  corpi  de*  watt 
monaci  dello  stesso  ordine  Bartolomeo,  Nicolò  e  Basilio. 

ftf  diocesi  di  Squillaci  teme  o  corcare  silenzioso  asilo  il  fervoroso 
san  bruno  fondatore  (tei  certosini.  Ma  sorpreso  in  quella  su*  solitudine 
dat ionie  Ruggero*- sii  mosse  questi  a  tanta  venerazione  verso  di  lui,  èst 
net 409»,  4éfpo  aver  fatto-  battezzare  da  lui  il  proprio  Bgliuolo,  gli  don* 
alquanti  beni  di  suri  typtirtéAeoza  in  <}aet  territorio  ed  il  deserto  della 
Totrefe&i inóltre  gì?  ftbbfféfr  due  monastèri;  o  romitaggi  ;  I*  uno  di  santi 
Maria 'déM*  fretto,  pe?  religiosi,  che  menavano  vitti  più  austera  ;  e  l'éHi* 
di  nauta  Stéforto  prtJtotoartire  in  Nemore,  per  quelli  che  non  potevano 
osservarÀ  i  rigori  delle  primitiva  istituzione.  San  Bruno  mori  neir  eremo 
della  Torre,  I*  anno  440  i  ;  ed  ivi,  nel  contiguo  monastero,  fu  sepolto,  ed 
ivi  nel  4545  fu  trovato. 

La  chiesa  di  Squrllace,  al  pari  di  tante  altre  della  Calabria,  professò 
il  rito  greco  finché  alla  sua  volta  il  conte  Ruggiero,  divenuto  padrone 
di  quel  territorio,  vi  fece  sostituire  il  latino  ;  e  fu  allora  che  ridusse  ih 
odierna  forma  latina  la  cattedrale,  eh'  era  prima  di  greca  struttura,  eli 
prov\ide  riccamente  di  suppellettili  ed  ornamenti  del  nuovo  rito,  che 
v'  introduceva  (I).  I  vescovi  greci  successivamente  e  latini,  che  ne  posse* 
dettero  il  pastorole  seggio,  sono  questi  : 

I.  GàBDBKzo,  che  fu  al  sinodo  romano  dell'  anno  465.  —  Quello 
Zaccaria^  da  cui  l' Ughclli  cominciò  la  sua  serie,  dev'  essere  posticipato  & 
un  secolo,  per  le  ragioni,  che  dirò  alla  sua  volta  ;  né  aveva  nome  Zacca- 
ria, ma  Zacheo. 

(i)  Veti,  a  questo  proposito  quanto  ci  narra  il   Romola,  Betì  origine   dtl  rito  %nc* 
in  leali*)  pari.  I,  pag.  4". 
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o  anonimo  viveva  l' anno  492. 

Ul  uo  altro  anonimo,  circa  il  495.  —  Di  questi  due  vescovi,  dei 
o  si  sa  il  nome,  ci  conservò  notizia  una  decretale  del  papa  Oe- 
;  decr.  2  part.y  eaus.  25,  q.  2,  ca%.  25).  —  Di  qua  raccogliesi,  es- 
o  eletto  sacrilegamente  il  vescovo  ed  esserne  stalo  eletto  un  altro: 
era  lettera  si  può  vedere  il  tenore  presso  l' Ughelli,  nell'  edizione 
lei  4721,  corretta  ed  accresciuta  dal  Coleti. 
[acchbo,  eh'  è  quello  Zaccaria  dell'  Ughelli,  visse  al  tempo  del 
[ilio,  circa  P  anno  554,  e  fu  a  Costantinopoli  al  concilio  colà  ra- 
per  la  causa  dei  tre  capitoli,  e  sottoscrisse  anche  per  Valentino, 
di  Selva  Candida,  al  quale  i  Goti  avevano  tagliato  le  mani. 
iovanni,  già  vescovo  di  Lissa,  distrutta  città  della  Dalmazia,  detta 
mente  dall'  Ughelli  Lusitana^  ebbe  la  sede  di  Squillace,  circa  l' an- 
A  lui  scrisse  più  volte  il  papa  san  Gregorio  Magno  raccoman- 
i  affari  delicati  e  di  grave  importanza  ;  le  quali  sono  inserite  tra 
tali  di  esso  pontefice. 

agostino  fu  nel  649  al  concilio  laleranese. 
Paolo  sottoscrisse  al  concilio  del  680.  Lui  morto,  la  diocesi  di 
e,  al  pari  di  (ante  altre  della  Calabria,  diventò  di  rito  greco,  ed 
rciò  clero  ed  uffiziatura  sottoposte  alla  giurisdizione  dei  patriarchi 
intinopoli. 

.  Dbmeteio  ne  fu  il  primo,  ed  è  commemorato  nel  concilio  co- 
>polilano  dell'  870. 

Ftonofto  Mismer,  fatto  vescovo  circa  il  4094,  intervenne  alla  con- 
ine della  chiesa  di  santa  Maria  della  Torre,„nell'  eremo  di  san 
e.  Erano  o  queliti  solennità  onche  i  vescovi  Goffredo  di  Mileto, 
o  di  Tropea,  Enrico  di  Nicastro,  e  con  essi  Àrcherio  arciy.  di  Pa- 
/  Ughelli  ne  pubblicò  il  diploma  relativo  :  ed  egualmente  die  in  luce 
istrumenlo,  con  cui  esso  vescovo  Teodoro  donò  a  s.  Bruno  alcuni 
l'intorno  di  quella  chiesa.  —  Quindinanzi  cessò  il  rito  greco. 
Iiovlirat  II  di  Niceforo,  canonico  e  decano  di  Mileto,  fu  eletto  vo- 
ltino nel  4096,  e  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  furono 
i  chiese  del  suo  rito,  ed  il  conte  Ruggero  di  Sicilia  e  di  Calabria, 
do  con  la  moglie  sua  Adelasia,  le  dotò  riccamente,  coro'  è  narrato 
orna  relativo,  dato  io  luce  dalP  Ughelli.  Beneficò  anch'  egli  ricca- 
'  eremo  di  san  Bruno  e  dell'  ordine  suo. 
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XI.  Donato,  ci  è  fatto  conoscere  dal  documento,  con  coi  confermò 
all'  eremo  di  santo  Stefano  dell*  ordine  de'  certosini  le  donazioni  fattegli 
da'  suoi  antecessori. 

XII.  Pietro  fu  eletto  vescovo  di  Squillace  il  di  4.°  mano  4440;  il 
quale  ed  alla  sua  chiesa  donò  la  contessa  Adelasia  un  ricco  fendo  eoa 
tutte  le  appartenente  e  giurisdizioni.  Di  questa  donaiiooe  portò  V  UgM 
il  diploma,  e  portò  anche  la  bolla  del  papa  Pasquale  II,  dell9  aono  stano, 
con  cui  ne  dio  la  conferma.  Fu  il  vescovo  Pietro  anche  alla  coosecrazioot 
della  chiesa  di  Catanzaro,  celebrata  nel  4  422  dal  papa  Callisto  II. 

XIII.  Drogo,  o  Drogone,  possedeva  la  sede  squillacese  nel  4440:  lo  si 
so  da  un  diplòma  appartenente  alla  chiesa  di  Cefalo,  del  quale  portò  il 
lenore  f  Ughelli. 

XIV.  SiciLxio,  ignoto  all'  Ughelli  ed  ai  suoi  copisti,  ci  ò  manifestato 
dagli  atti  di  una  lite  promossa  nel  1145  contro  la  sua  chiesa  (I). 

XV.  Aimeiio  viveva  il  di  4  4  novembre  4  4  78. 

XVI.  Ugo  possedeva  questa  sede  nel  4496.  Ce  ne  conservò  memoria 
il  diploma  di  conferma  di  tutte  le  donazioni  degli  antichi  principi  a  favori 
della  sua  chiesa,  concessogli  ad  istaoia  sua  da  Costanza  Augosta  regia* 
di  Sicilia  :  del  quale  diploma,  ch'esiste  originale  nell'archivio  vescovili, 
pubblicò  il  tenore  l' Ughelli. 

XVII.  R forse  Ruggero  o  Ridolfo,  arcidiacono  della  cattedrali, 

era  stato  eletto  vescovo,  e  ne  possedeva  la  sede  nel  4247,  anzi  in  qmi- 
T  anno  stesso  la  lasciava  vacante.  Si  sa  da  una  lettera  del  papa  Onorio  ID 
air  arcivescovo  di  Cosenza,  che  la  sua  elezione  era  stata  fatta  legittimi* 
mente  dal  capitolo,  jl  quale  prima  di  lui,  vi  aveva  eletto  illegalmente  fi* 
glielmo  abate  cistercense  di  santo  Stefano  del  Bosco  ;  perciò  il  papa  H 
aveva  annullato  P  elezione,  e  poscia  confermava  quella  deli*  arctdii* 
cono  R 

XVIII.  Nicolò  ne  fu  immediatamente  successore.  Egli,  accusato  k 
Giovanoi  tesoriere  della  cattedrale,  come  reo  di  simonia,  di  spergiuro  • 
di  altri  delitti,  fu  processato,  di  ordine  del  papa,  dall'  arcivescovo  di  Co» 
senza  :  ma  risultando  innocente,  continuò  nel  pacifico  possesso  della  sai 
sede.  Sul  che  il  papa  Onorio  gli  scrisse  lettera  di  conforto,  la  quale,  esseri* 

(i)  Veti,  il  Feudali  Domenico,  nella  tua   Syllactnsium  Episcoporum  Serie,  $  XH 
pag.  33. 
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io  aver  luogo  anche  nella  strettezza  del  confine  assegnatomi  (4)  : 
i  Episcopo  Squillaceli.  Viso  et  inlellecto  ioquisitionis  processo, 
lerabilem  fra  tre  m  nostrum  Archiepiscopum  Cusentinum,  fieri 
is  super  adulterio,  perjurio,  simonia,  homicidio  et  dilapidatione, 
ar  Joannem  de  Alberonra  Squillacensem  Thesaurarium  i  rapin- 
ar, tibi  frater  Episcopo  ;  quia  nibil  de  praedictis  contra  personam 
nvenimus  sufficienter  esse  probalum,  super  praemissis  te  sen- 
iter  absolventes,  eidem  Joanni  super  iis  perpetum  silentium  du- 
imponendum.  Nulli  ergo  eie.  Si  quis  etc.  Dat.  Reate  VI.  kal. 
Pontif.  nostri  anno  quarto.  »  È  il  4220. 

R possedè  questa  sede  dopo  il  vescovo  Nicolò,  e  Dell9  an- 

veniva  trasferito  all'  arcivescovato  di  Reggio.  Sul  che  il  papa 
>  IX  scriveva  al  capitolo  canonicale  apostolica  lettera,  che  fu  pub- 
ali'  Ughelli. 

ÌBifvsKuTo,  canonico  di  Reggio,  ne  fu  successore,  eletto  tegitti- 
i  dal  capitolo  di  Squillace.  Ma  poiché  l' età  non  gli  permetteva  di 
5  T  istituzione  e  di  esserne  coosecrato  ;  il  papa,  avendo  riguardo 
i  di  lui,  gliene  dio  in  commenda  la  chiesa  ;  e  per  varii  anni  l' am- 
in  qualità  di  commendatario.  Ma  più  tardi,  il  capitolo  nuova- 
domando  a  proprio  vescovo.  Ne  fu  allora  esaminala,  d' ordine 
Innocenzo  IV  nel  4254, l' elesione  dal  vescovo  di  Sora  ;  e  tro- 
enamente  canonica,  ne  ottenne  la  conferma.  Nel  4  255  aveva  an- 
[ualificazione  di  eletto  :  nel  4264  fu  mandato  visitatore  sposto* 
i  metropolitana  di  Salisburgo. 

Tommaso,  ignoto  air  Ughelli,  e  perciò  anehe  al  suo  copista  Mo- 
tsedeva  in  queir  anno  medesimo  questa  sede.  Ne  abbiamo  noti- 
li documento  autografo  del  monastero  di  san  Maffio  di  Mazsorbo, 
I  diligentissimo  Flaminio  Cornerò  (2)  :  e  ne  continuano  le  me- 
iche  dopo,  si  per  un  altro  documento  a  favore  del  monastero  di 
irgherita  di  Torce  Ilo,  e  si  perchè  io  queir  anno  medesimo,  addi 
nbre,  insieme  con  l' arcivescovo  di  Salisburgo  (assente  dalla  sua 
lerchè  là  trovavasi  il  visitatore  apostolico  suindicato)  concedeva 
se  ai  pii  largitori  di  elemosine  per  l' erezione  della  chiesa  di  santa' 

il  Regeft.  del  Papa  Onorio  III,  nom.  568,  fot.  1S0,  ano.  IV. 
rei.  Turcell.  ittuttr.,  toro.  I,  pag.  36o. 
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Maria  della  Celeslia,  in  Venezia  (4)  ;  e  poiché  il  documento  porta  la 
appunto  di  Venezia,  esso  ci  fa  sapere,  che  il  vescovo  Tommaso,  ioidi 
quel  tempo  trovavasi  io  questa  città.  Ed  è  ciò  tonto  più  confermato 
notizia,  eh'  egli  recatasi  allora  visitatore  apostolico  della  chiesa  di  i 
burgo,  per  investigare  sulla  causa  di  Ulrico  arcivescovo  di  quella  m 
politane  (2)  ;  probabilmente,  in  sostituzione  al  defunto  Benvenuto 
scovo  anch' egli  di  Squillace.  Tommaso  anzi  condusse  a  termine 
processo,  il  quale  fini  con  la  condanna  e  deposizione  di  queir  arcires 
Dopo  di  che,  egli  nel  4262  fece  ritorno  a  Roma.  Io  quest'anno  mede 
il  di  6  marzo,  Ottone  vescovo  di  Padova  gli  scrisse  lettera,  eoo  cui 
lavasi  di  aderire  ad  un'  imposta  di  trecento  marche,  a  cui  avevah 
soggettalo,  e  ne  fece  appello  alla  sede  apostolica  (S). 

XXII.  Ricabdo,  arcidiacono  della  cattedrale,  fu  successore  di 
addi  4  4  ottobre  4266.  Fu  testimonio,  Tanno  dopo,  alla  sentenza 

0  nuoziata  da  Randolfo  cardinale  vescovo  di  Albano  in  favore  di  0 
vescovo  di  Catania. 

XXIII.  Filippo  lo  sussegui.  Trovavasi  nel  4286  all'incorona: 
dt  Giacomo  d' Aragona  re  di  Sicilia. 

XXIV.  Gioidaxo  gli  venne  dietro,  e  mori  eirca  I9  aono  4S46. 

XXV.  Nicolò  II  da  Teramo,  canonico  di  Aquino,  otteneva  api 
in  queir  anno,  la  pontificia  conferma  della  sua  promozione,  il  giorr 
dicembre.  Passò,  tre  anni  dopo,  al  vescovato  di  Melfi  ;  donde,  un 
appresso,  fu  sollevato  all'  arcivescovato  di  Arborea  nella  Sardegna, 

XXVI.  Giovanni  III  della  Rocca,  canonico  napoletano,  gli  fa  sosti 
nel  4S49,  il  di  5  settembre.  Visse  undici  .anni  air  incirca. 

XXVII.  Fm.  Matteo  Scaienta,  carmelitano,  sottentrò  in  sua  vec 
4370,  trasferitovi  dalla  sede  di  Lavello.  Fu  poscia,  uel  4888,  a  Monti 
dalla  sede,  poiché  seguiva  il  partito  scismatico  della  regina  Giovanni 

XXVIII.  Fi.  Filippo  II  Crispi,  nobile  siciliano,  dell'ordine  degli 
miti  agostiniani,  gli  fu  sostituito  oelf  anno  stesso  ;  e  nel  febbrài* 
J&92  passò  all' arcivescovato  di  Messina  sua  patria,  ove  mori  ile 
cembro  del  4  402. 

XXIX.  Fa.  Mattio,  io  stesso  commemorato  di  sopra,  il  quale,  rima 

(i)  t'Unì.  Coni.,  Eccl.  Vtn.  illustr.y  loro.  XI,  pig.  a {6. 

(a)  Hansiz,  Girm.  Sacr^  toni.  1,  pag.  36o  e  Mg. 

(3)  Ne  portò  la  lettera  lo  Hansiz,  luog.  eit^  toni.  I,  pag.  {oi. 
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ricantala  sedè  Del  4*92,  per  la  traslazione  del  Ir»  Filippo  Crispi,  fa 
ristabilito  sulla  sua  sede  dal  papa  Bonifacio  IX.  Pochi  mesi  dopo,  in  quel- 
l'anno stesso,  mori. 

XXX.  Ardua,  vescovo  di  Polenta,  ne  fu  successore  a'  48  settembre 
fai  détto  anno;  ma  nei  4402  ritornò  alla  sede  41  Potenza,  do  Ade  poscia 
lineila  di  Cajazxo. -— Intanto  nel  4397,  a*  4  S  novembre,  »  l'antipapa 
Benedetto  XIII  v'intruse  un  fr.  Pietro,  a  coi  successe,  poco  dopo,  un 
Aro  intruso,  che  aveva  ooam  Giovanni  Meli,  catalano,  familiare  del 
pseudo-cardinale  Pietro  Serra. 

XXXI.  Robeeto  di  Basilio,  canonico  di  Sessa,  ottenne  la  sede  nel  4  402, 
a'45  di  settembre:  poi  oeNSISfo  trasferito  alla  Chiesa  di  Belcastro 
(non  di  Policastro,  come  disse  l' Ughelli).  ■ 

XXXII.  Leone  Colocuri,  arcidiacono  della  cattedrale,  diventò  vescovo 
Idi  43  febbrajo  4448,  e  mori  nel  4417. 

XXXIII.  FaincBsco  degli  Arcési,  «letto  P  anno  dopo,  addi  26  gennajo, 
tossedè  per  ben  cinquantotto  anni  questa  sede.  Nel  lungo  giro  di  taùti 
inni  ottenne  dai  principi,  che  ri  dominavano,  distinti  favóri  a  vantaggio 
iella  sua  chiesa.  Tra  i  quali  privilegi  è  degno  di  particolare  menzione 
inailo,  che  nel  4848  ottenne  da  Marino  Gianfrancesco  di  Marcano,  prin- 
cipe di  Rossano  e  duca  di  Squillace,  a  favore  delle  franchigie  dei  diaconi 
ossi  detti  Selvaggi  :  qualificazione,  per  verità  sconosciuta  poco  meno  ed 
sicura  anche  presso  gli  antichi  (4).  Per  le  istanze  dèi  vescovo  Francesco, 
ottenne  questo  diploma  nel  4467  là  conférma  del  re  delle  due  Sicilie 
Ferdinando  I  (2)  :  il  quale  inoltre  gli  concesse  il  privilegio  di  poter  citare 
•oche  i  laici  al  tribunale  ecclesiastico.  Ed  altri  ancora  ne  largi  a  benefizio 
dalla  chiesa  squHIacense  (8).  Mori  nel  4476. 

XXXIV.  Frakcbsco  II  Gaetano,  nobile  napoletano,  diventò  vescovo  il 
i4MS  marzo  4477.  Fu  calunniato  di  eresia,  e  se  ne  purgò  pienamente: 
li  accinse  anzi  a  scrivere  un  trattato  contro  le  eresie,'  assai  lodato  :  fu 
Malissimo  verso  i  bisognosi  ;  modello  di  pietà  al  suo  popolo  ;  maestro 
Ì  firtò  al  suo  clero.  Visitò  piò  volle  la  diocesi.  Mori  in  sul  declinare 
tór  anno  4  480  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXV.  Vihcbhzo  de'  Galeotti,  napoletano,  vescovo  di  Rapolla  e  regio 


(i)  Se  ne  può  leggere  il  diplomi  presso  l' Ughelli. 
(j)  Anche  questo  fa  pubblicalo  dall'  Ughelli. 
(3)  Forono  portati  similmente  dall' Ughelli. 
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consigliere,  fu  trasferito  a  questa  sede  il  di  80  gennajo  4484.  Interasse 
al  cooeilio  laleraoese,  Del  4818.  L*  anno  dopo,  passò  al  vescovato  di  Ca- 
paccio. Mori  a  Napoli  nel  4524,  e  fu  sepolto  con  onorevole  epigrafe  netti 
chiesa  dell'  Annunsiata. . 

XXXVI.  Aatohio  Plsaneilo,  napoletano,  gli  fu  successore  nel  4547. 

XXXVII.  Smaomt  de'  Galeotti,  napoletano,  lo  sussegui  a'  5  dicembri 
4  520.  Mori  in  Roma  nel  4  580. 

XXXVIII.  Emco  Borgia  Valentino,  pronipote  del  papa  Alessandro  VI, 
fu  promosso  a  questa  sede  il  di  48  dicembre  dello  stesso  anoo  4580,  i 
poscia  fu  creato  cardinale  diacono.  Non  compio  un  anno  di  vescovato. 
Mori  a  Viterbo  il  di  4  6  settembre  4  540,  di  violenta  ed  ignota  motto.  Ni 
fu  portato  il  cadavere  a  Roma  e  fu  sepolto  nella  sacrestia  della  baaiMefl 
Vaticana,  con  analoga  iscrizione. 

XXXIX.  Eanco  II  de  Villalbos  de  Xeres,  spagnuolo,  arcidiacoao  di 
Siviglia,  poi  vescovo  di  Lucerà,  fu  trasferito  a  questa  sede  il  di  5  no- 
vembre dell9  anno  stesso.  In  capo  a  nove  anni  se  ne  sciolse.  Mori  a 
Roma  nel  4554  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  del  popolo. 

XL.  Alfoiso  de  Villalbos,  diacono  di  Siviglia,  nipote  di  Enrico,  nefs 
successore  il  42  luglio  4540.  Dopo  diciannove  anni  di  vescovato,  riaus* 
siò  la  sede. 

XLI.  Gusliblho  cardinale  Sirleto,  già  vescovo  di  san  Marco,  vessa 
qui  trasferito  il  di  4  *°  aprile  4  568  ;  e  dopo  un  quinquennio  ne  rinnanò 
la  dignità  in  mano  del  pontefice  Pio  V. 

XML  MiacsLLO  Sirleto  nipote  di  lui  lo  sussegui  a9  20  maggio  4571. 
Versassimo  nella  lingua  latina  e  greca,  lasciò  molti  monumenti  della  sns 
erudizione,  i  quali,  lui  morto  nel  4504,  furono  portati  a  Roma.  —  Ama 
rimodernato  la  sua  cattedrale  ;  ed  aveva  fatto  erigere  il  monastero  di  santa 
Maria  Maddalena,  per  accogliervi  donne  convertite  dalla  prostituitone. -~ 
Egli  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

XLIII.  Tomaso  Sirleto,  fratello  dell'antecessore,  ottenne  la  vacante  aedi 
il  di  5  dicembre  4504.  Ornò  di  ricche  suppellettili  la  sua  cattedrale. 
Mori  nel  1604. 

XLIV.  Fa»  Piolo  II  baresi,  domenicano  di  Mirandola,  appesa  «os- 
secrato, nelP  anno  stesso,  e  venuto  alla  sua  chiesa  mori.  Ebbe  sepoltura 
in  cattedrale. 

XLV.  Fabiizio  Sirleto,  fratello  di  Marcello  e  di  Tommaso,  anteeesaori 
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sooi,  tbbe  questa  tede  a'  7  aprile  4  608 1  vescovo  pio  e  dotto,  mori  il  giorno 
4/ di  aprilo  40S&,  e  per  sua  disposizione  testamentaria  fu  portato  a  sepol-* 
tori  ie  Goardavalle,  villaggio  deRa  diocesi»  patria  di  Me  degli  altri  Sirletè 
noi  antecessori.  —  Adornò  la  cattedrale  eoa  argano,  con  preziose  sop- 
pellettili,  e  con  argentea  statua  di  saot'  Àgaiio  protettore  della  città. 

XLVI.  Losovico  Saflro,  romano,  gli  fu  sostituito  in  queir  anno  stesso. 
Goosecrato  a  Roma,  venne  a  Squillare,  ove,  Il  di  susseguente  a  queNo 
ed  too  solenne  ingresso,  mori.  Anche  il  fratello  di  lui,  Alessandro,  poco 
dopo  ne  mori  di  afflizione. 

XLYII.  Fa.  Grosarra  della  Corni» ,  domenicano  da  Perugia,  dal  vesco- 
fMo  di  Caserta  fu  trasferito  a  questa  sede  il  dt  9  settembre  4696  :  in 
espo  a  veni'  anni  passò  alla  chiesa  di  Orvieto,  il  di  20  mano  4656. 

XLVIII.  Rodolfo  Dolcini,  da  Catanzaro,  lo  sussegui  a*  42  marzo 
MI'  anno  seguente.  Ristourò,  ampliò,  adornò  il  palazzo  vescovile.  Mori 
ad  4664. 

XLIX.  Fsancbsco  HI  Tirotta,  arciprete  di  Guardavalle  sua  patria,  gli 
successe  a*  43  aprile  del  4665.  Mori  a*  27  gentiejo  4676. 

L.  Paolo  III  Filocamo,  canonico  di  Reggio  sua  patria,  ne  fu  eucces- 
•ore  in  queir  anno  stesso,  a'  27  di  aprile  :  mori  a'  44  settembre  4687. 

LI.  Alfouso  II  Alvini,  da  Mont'  Riparo,  della  diocesi  di  Mootalto,  resse 
peste  chiesa  dal  Si  maggio  4  688  al  maggio  4694. 

MI.  Geniuko  Crispino,  vescovo  di  Minori,  lo  sussegui  in  quelf  anno, 
l'i 9  di  luglio  :  mori  nel  settembre  4697. 

LUI.  Foituiuto  Durante,  da  Catanzaro,  ne  fu  successore  a*  20  no- 
fanbre  dell'  anno  flesso  :  mori  agli  44  di  febbraio  4748. 

LIV.  Marc'  Artomo  Attaffi,  dal  vescovato  di  Sarni  venne  a  questo  nel 
■edesiino  mese  :  mori  nel  4  738. 

LV.  Nicolò  II  Micheli,  da  Barletta,  vescovo  di  Carignola,  passò  a 
fitsta  sede  il  di  28  settembre  dell'  anno  stesso.  Adornò  di  abbellimenti 
Il  cattedrale,  decorò  di  cappa  magna  ti  capitolo  de*  suoi  canonici  ;  fondò 
A  suo  la  prebenda  teologale  ;  ingrandì  il  seminario  dei  eh  eri  ci. 

LVI .  Farcisco  Sivnio  Qoeralti,.  de9  conti  di  santa  Colombo,  nato 
il  Barletta,  fu  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  6  maggio  4748. 
Celebrò  il  sinodo  diocesano.  Regalò  affa  cattedrale  ricche  suppellettili  di 
oro  e  di  argento,  ornate  di  preziosissime  gemme.  Mori  a9  40  di  novem- 
bre 4762  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe. 
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LVH.  Diego  Genovesi»  nato  a  Reggio,  ov!  era  canonico,  né  tu  succes- 
6ore  a9  24  orario:  dell'  anno  angvente.  Fu  anch'  egli  splendido;  in  arricchire 
di  sacre  soppeUettiliiAaifcua  chiesa.  Nel  4778  recossL  in  patria  per  miglio- 
rare la  sua  sofferente  satutet'fd  ivi,  aggravatesi  il  male,  mori  il  di  89 
maggio  di.  queir  anno  medesimo. 

LVIII.  Nicolò  IH  do*  No  tari,  nato  in  diocesi,  ndcaaWkidl  santa  Ca- 
terina* gli  venoe  dietro  iddi  2  dicembre,  trasferitovi,  dal  vescovato  dà 
Umbriatico.  A  giorni  di  lui,  fu  erettalo  collegiata  insigne  la  chiesa  ma^ 
trice  di  Davoli,  intitolata  a  santa  Barbara  vergine  e  martire,  per  baila 
di  Pio  VII,  Expani  nobii,  del  44  agosto  4804  :  il  capitolo  ne  fti  composto 
I  di  arciprete  e  cappellani  canonici,  ornati  con  rocchetto  e  cappa  magna 
violacea  di  seta,  con  pelli  dv  ermellino  ;  e  T  arciprete  con  monella  vio- 
lacea orlata  di'sela  verde: 

LIX.  Nicola  Antonio  Monliglia,  di  Mileto,  promosso  nel  4818,  dopa 
la  nuova  sistemazione  delle  diocesi  del  regno  napoletano. 

LX.  Fa.  Ahdibì  RispoH,  amalfitano  della  congregatone  del  santissimo 
Redentore,  lo  sussegui  nel  4826.  :     : 

LXI.  Fa.  Concazio  Pasquioi,  minore  osservante  da  Lanciano,  fu  pre- 
conizzato a' 22  luglio:  4842. 

LXII.  RiFPiELB  Morisciano,  nato  in  Bovalino,  diocesi  di  Gerace,  ve- 
scovo di  Gravina  e  Montepeloao,  venne  a  succedergli  qui,  av  27  setlen- 
bre  4  858  ;  e  o'  è  l' attuale  possessore. 


MARCELLIANO   o   COSILINO 


u. 


! 


n  antichissimo  vescovato  ebbe  esistenza  nelle  , vicinanze  di  Squii- 
lece,  compeoetrato  adesso  con  questa  diocesi.  Esso  dicevasi  Cosiusoo 
Siilo,  ned9  antica  città  di  questo  nome,  distrutta  dai  Saraceni,  rifabbricati 
di  poi  ;  ma  finalmente  rovinata  di  nuovo  dal  terremoto  del  4783.  Ne  rima- 
sero tuttora  alcuni  avanzi,  per  cui  la  si  vede  eh9  era  cinta  di  mura,  eoo  I 
varie  porte,  un  castello  e  buoni  edifizii.  Il  sobborgo  nominavasi  MorziUau*  | 
o  Marcelliano  ;  ed  in  seguito  il  nome  ne  andò  accomunalo  con  quello  della 
città  :  sobborgo  frequentissimo  da  mercatanti,  che  venivano  a  farvi  i 
loro  traffici,  particolarmente  nel  giorno  anniversario  di  s.  Cipriano,  ove 
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jnovuvasi  annualmente  il  prodigio  di  meravigliosa  fontene  :  sul 
slegante  narrazione  Cassiodoro  (J),  trascritta  testualmente  dal- 
(2).  Dei  vescovi,  che  vi  avevano  sede,  e  che  portavano  promis- 

il  titolo  di  Marcellianefi  e  di  Cosilinesi, abbiamo  poche  e  rimote 

Non  se  ne  conoscono  che  tre,  e  sono  : 

ino,  del  quale  il  papa  Gelasio,  nella  Decretali  disi.  54,  Can.  7, 
ivi  lagnanze  ai  vescovi  Ercolento,  Stefano  e  Giusto,  circa  I'  avere 
o  sacerdote  uno  Antioco  schiavo,  ignara  la  sua  padrona,  ed 
messo  allo  stato  cbericale  un  Leonzio  fratello  di  esso, 
rmo  della  Teodora,  diacono  di  Grumento  od  A  grò  mento  e  cu- 
a  chiesa  di  san  Liverio,  fu  chiesto  a  vescovo  dai  morcellianesi 
30.  Sul  che  il  papa  Pelagio  scrisse  lettera  (eh*  è  nelle  Decretali, 
can.  A4)  a  Giuliano  vescovo  di  Grumento»  ordinando,  che  sia 
;o,  s'è  possibile,  la  notte  del  sabbato  santo,  dopo  il  ba  Itesi - 
Pressante  questa  notizia  per  V  ecclesiastica  disciplina.  Si  potai 
tanctum  festine t  occur ere,  ut  vel  sabbatho  ipso  norcis  magnae 
\smum  cum  Dei  gratta  valeat  ordinari.  —  Altra  notizia  di  questo 
è  conservata  da  un'  altra  lettera  dello  stesso  papa  (disi.  77, 
il  quale  scrive  a  Pietro  vescovo  di  Potenza,  che  non  essendo 
inalo  nel  di  suindicato,  dovess'  esserne  differita  f  ordinazione 
quarti  mensis  jejunia.  —  La  chiesa  di  Marcel  li  a  no  era  allora 
amente  soggetta  alla  santa  sede,  perchè  non  vi  esistevano  per 
vescovati.  Latino  è  commemoralo  anche  negli  alti  di  san  Li- 
?sso  f  Ughelli,  tom.  VII,  ed.  488). 

ludo,  vescovo  Con  silino,  ossia  di  Co  sitino,  trovavasi  al  concilio 
lei  743. 


K  Vili  Variarum,  epift.  33. 


(a)  Ital.  Sacr.,  lom.  X,  pag.  128,  ediz.  ven. 
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compiere  il  Domerò 
Reggio  mi  resta  a  dire  di  C 
godeva  di  già  l' onore  de!  a 
poi  fu  detta  Cosano,  poi  Ca 
Delle  sue  vicende  primitive  i 
sappiamo,  eh9  essa  fu  coloni 
nio*!  ed  onorata  della  cittadi 
rone,  il  quale  più  volte  com 

Giulio  Cesare  (I)  commi 
ticolormente  nelle  guerre  tr 
aderivano  i  cassaoesi,  i  qua 
slbrzavasi,  con  denaro  e  e 
di  Pompeo.  Sofferse  Cassar 
volte,  per  le  irruzioni  dei  Si 
ne  sostenne  dai  Sassoni  soli 
masta  poco  meno  che  vuole 

La  diocesi  comprende  v< 
abito  li  da  albanesi,  che  prol 
per  qualche  secolo  l' intiere 
guo  il  palazzo  vescovile,  è 
struttura  :  porta  il  titolo  del 
suppellettili:  è  uffizi  a  la  da  q 
P  arcidiacono,  il  quale  vi  a 
cantore,  il  tesoriere  ;  da  alq 

I  vescovi  cassaoesi  prete 
zione  metropolitana  dell'  ai 

(i)  Commenf.,  lib.  HI. 


a  n  n  a    465-1267. 


io  V,  eoo  decreto  del  47  settembre,  ne  lo  dichiarò  dipendente.  La  serie 
A  sacri  pastori  n'  è  questa  : 

I.  Cafeaeio  è  il  primo,  di  cui  ci  sia  giunta  memoria  :  egli  trova  vasi  al 
incilio  romano  del  465<  Dall'  Ughelli  fu  ommesso  :  ce  ne  die  uotisia  il 
u centi.  —  Dopo  di  lui,  abbiamo  un  vuoto  di  sei  secoli. 

II.  Un  anonimo,  il  quale  nel  4059  assisteva  all'  incoronasione  di 
luggiero  re  di  Sicilia,  ci  è  similmente  fatto  conoscere  dal  Lucenti. 

III.  Basso,  ebe  dall'  Ughelli  fu  detto  Sasso,  e  che  nella  sua  Gronatassi 
d'  è  il  primo,  viveva  nel  \  096,  ed  era  testimonio  al  documento  di  dona- 
tiooe  fatta  da  Ruggiero,  conte  di  Calabria  e  duca  di  Sicilia»  a  favore  della 
cbiesa  di  Squillaci  Cotesto  Ba$$o%  nel  4405,  trovavasi  similmente  testi* 
nonio  al  diploma  di  quello  atesso  duca  a  favore  di  Guglielmo  vescovo 
di  Troja. 

IV.  Un  altro  vescovo,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  fu  assistente  nel  4 129 
ili'  incoronazione  di  Ruggiero  II,  re  di  Sicilia.  Ce  lo  attesta  il  Pirro,  nella 
sas  Sicilia  Sacra. 

V.  Sofeido  viveva  nel  449S.  Ebbe  il  merito  di  promuovere  nella  sua 
diocesi,  per  la  generosità  di  Ogerio  conte  di  Bugello  e  della  contessa  Basilia 
ii  lui  moglie,  la  fondazione  del  monastero  ed  abazia  di  santa  Maria 
lei  Fonti,  per  greci  basiliaoi  ;  e  ne  sottoscrisse  con  altri  vescovi  f  atto 
Iella  donazione  (I). 

YI.  Ugo  fu  larghissimo  benefattore  del  monastero  cistcrciense  di  santa 
Miria  di  Acqua  Formosa,  fondato  nel  4495. 

VII.  Teeeizio,  dell'  anno  4221,  sostenne  V  uffizio  di  delegato  aposto- 
lico, insieme  con  Luca  arcivescovo  di  Cosenza,  per  decidere  sulla  con- 
troversia, che  agitavasi  allora  tra  f  abate  di  Flora  e  I'  archimandrita  di 
Patirò.  Ivi  si  sottoscrisse  :  Terrilius  immeritu*  Ca*$anc%$i$  Episcopio 
itfscripsit.  Se  ne  vede  il  nome  anche  in  un  altro  documento  del  422S. 

Vili.  Biasio  è  commemorato  in  atti  dell'  archivio  del  monastero  di 
Plora,  sotto  l' anno  4288.  Egli  ottenne  licenza  dal  papa  di  ridurre  a  do- 
lici il  numero  dei  canonici  della  sua  cattedrale. 

IX.  Giovami  de'  Fortibraeci,  romano,  canonico  di  8.  Maria  in  Tras- 
sero, fu  promosso  a  questa  sede  a'  48  gennajo  4252. 

X.  Fé.  Maeco  d'Assisi,  francescano,  eletto  nel  4267,  a' ebbe  tosto 


(i)  t«o  si  può  leggere  presso  P  Ughelli. 


« 


240  GASSANO 

conferma  dal  papa  Clemente  IV;  non  già  l'anno  dopo,  come  dissaa* 
f  Ugbelli  (I).  Fu  collettore  delle  decime  imposte  a  sussidio  di  Terra  Saot» 
in  tutta  la  Calabria  e  la  Sicilia.  Mori  f  anno  II  del  papa  Martino  IV. 

XI.  Pasquale  venne  a  questa  sede  sotto  il  papa  Bonifacio  VII,  donde 
passò  a  Larino. 

XII.  Ricaido  lo  sussegui  :  e  nel  4801  a9  28  di  febbrajo  fu  trasferito  • 
Tricarico. 

XIII.  Fu.  Guglielmo  de  Cuna,  francescano,  sottentrò  quivi  in  sua  vece, 
nel  di  medesimo. 

XIV.  Albeeto  Bizozio,  milanese,  né  fu  successore  l'anno  4842. 

XV.  Giovanni  II,  di  cui  la  prima  notizia  si  trova  nel  4816,  per  indul- 
genze da  lui  concesse  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Sagittario,  in  diocesi 
di  Aoglona  ;  mori  nel  4329  ;  nel  qual  anno  il  RegesL  Vaile,  ci  fa  cono- 
scere f  elezione  del  suo  successore. 

XVI.  Giovami  III  da  Marino,  canonico  di  Benevento,  gli  venne  dietro 
in  queir  anno  appunto,  a'  20  di  marzo.  Era  in  Avignone  nel  4830  e  con- 
cedeva indulgenze,  con  altri  vescovi,  alla  chiesa  di  san  Salvatore  di 
Venezia  (2). 

XVII.  Landolfo  Vulcano,  suddiacono  da  Napoli,  lo  susseguì,  eletto 
dal  capitolo  e  confermato  dal  papa,  il  di  24  ottobre  1884. 

XVIII.  Gumo,  o  Guino,  fu  eletto  a'  46  gennajo  4885. 

XIX.  Ruggeio  era  già  vescovo  nel  maggio  4  345. 

XX.  Durando,  pagava  il  consueto  tributo  papale  il  di  3  novembre  1346. 

XXI.  Ruggero  II  Quatrimano,  nobile  di  Cosenza,  fu  vescovo  dopo 
di  lui  e  mori  nel  4  848. 

XXII.  Giovanni  IV  de'  Papasidero,  canonico  della  cattedrale,  ne  fa 
successore  f  anno  stesso.  Se  ne  trovano  memorie  anche  nel  4354. 

XXIII.  Pietio  dal  Giudice,  nobile  amalfitano,  lo  sussegui;  e  ne  pos- 
sedeva la  sede  nel  4  374.  —  Queir  Andrea,  che  l' Ugbelli  inseri  nella  sui 
cronatassi  a9  4  9  marzo  4  37$,  dev'  essere  escluso,  perchè  promosso  dal* 
l' antipapa  Clemente  VII. 

XXIV.  Mutino,  detto  anche  Manno,  fu  legittimo  successore  di  Pietro, 
eletto  dal  papa  Urbano  VI,  nel  4378.  —  Anche  Carlo  fu  intruso  dall'  in- 
tipapa  nel  4386. 

(i)  Ved.  il  Marlene  Anccd.,  tom.  II,  pag.  546,  num.  465. 
(a)  Flam.  Coro.,  EccL  Ven.  illusir.  ;  —  Supplem.  pag.  i5o. 
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IXV.  Romito  dal  Giudice,  nobile  amalfitano,  fu  eletto  e  confermato, 
irca  Y  anno  stesso,  dal  papa  Urbano  VI. 

XXVI.  Nicolò  ne  fu  legittimo  successore,  e  mori  nel  4  S92. 

XXVII.  Pikteo  II,  arcidiacono  delia  cattedrale,  fu  eletto  in  queir  anno 
steso  ;  e  nel  4899  passò  alla  sede  di  Manico. 

XXVIII.  Febo  da  San  Severino,  cherico  di  Tricarico,  gli  fu  sostituito 
Udì  4.°  novembre.  Ma  non  essendosi  condotta  saggiamente,  fu  privato 
della  sua  dignità  dal  papa  Bonifacio  IX,  l' anno  4404. 

XXIX.  Maiuio  Scannaforcie,  nobile  napoletano,  lo  sussegui  a9  29  set- 
tembre di  queir  anno  ;  ma  per  la  morte  del  papa  Bonifacio  non  potè  es- 
tere confermato  e  consacrato  che  due  mesi  dopo.  Fu  lei  4409  al  concilio 
I  Pisa  ;  erroneamente  l' Arduino,  neir  indice  geografica  dei  concilii,  lo 
fae  vescovo  cassinese,  ossia  di  Casino,  amiche  Cassanese. 

XXX.  Ahtohbllo  de  Gesualdo,  napoletano,  monaco  celestino  di  santa 
uterina,  in  diocesi  di  Benevento,  gli  fu  sostituito  a*  28  novembre  4  44  8. 
fisse  un  decennio. 

XXXI.  Guglielmo  II  venne  a  questa  chièsa  il  di  40  mano  4428: 
mori  nel  4482. 

XXXII.  Bblfoetb  Spinelli,  da  Giovenazzo,  fu  eletto  in  quel  medesimo 
uqo.  Dopo  un  settennio  rinunziò  la  sede,  ed  ebbe  il  titolo  di  Sebaste  in 
tortibus.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  a'  48  settembre  4441,  in  Venezia, 
e  fu  sepolto  in  santa  Maria  della  Misericordia,  ove  se  ne  legge  f  epigrafe 
mortuaria. 

XXXIII.  Gioacchino  Suhare,  toscano,  da  Petiliano,  già  vescovo  di 
torna,  poi  di  Canne,  venne  trasferito  a  Cassano  il  di  42  dicembre  4489. 

XXXIV.  Gukfrawcbsco  Brasalo,  veronese,  nipote,  per  parte  di  madre, 
del  cardinale  Roverella,  ottenne  questa  sede  il  di  45  agosto  4468;  e 
poco  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Nicosia.  Mori  in  Roma  nel  4  477. 

XXXV.  Biitolomeo  Pozzi,  d' illustre  famiglia  lucchese,  gli  fu  sosti- 
telo in  queir  anno.  Mori  nel  4485,  governatore  negli  Stati  pontifizii. 

XXXVI.  Mutino  II  Tomacelli,  napoletano,  lo  sussegui  nel  4  485.  Fu 
lascia  nel  4  492,  addi  2  maggio,  all'  incoronazione  del  re  Alfonso  II. 

XXXVII.  Fé.  Gìspaao  da  Saracena,  domenicano,  ignoto  air  Ugbelli, 
ossedeva  questa  chiesa  nel  4507  ;  ed  in  quell'anno  stesso  moriva.  Ce 
e  assicura  il  Florio  (1  ). 

(i)  Calabr.  illtutr.,  ioni.  II,  pag.  35o. 
f  */.  &JLI.  3i 
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XXXVIII.  Sirokb,  ignorato  anch'  esso  dall'  Ug&elli,  fa  nel  4515  al  con- 
cilio lateranese.  —  Poi,  nel  4523,  la  chieda  Cassànese  cadde  sotto  ammi- 
nistrazione, e  ne  fu  commendatario  il  cardinale  Cristoforo  Giacovazzi 
romano,  il  quale  girovago  qua  e  là  per  le  varie  incumbenze  diplomatiche 
della  corle  di  Roma,  ne  godè  le  rendite  finché  viste  ;  cioè,  sino  al  7  ot- 
tobre 4540. 

XXXIX.  Dot antb  de1  Duranti;  bresciano,  giù  vescovo  di  Algari,  venne 
a  questa  sede  il  di  44  febbrajo  4544.  Fu  decorato,  poco  dopo,  della  por- 
pora cardinaliaia,  e  nel  4554  passò  al  vescovato  in  patria,  ove  mori  nel- 
l'anno  4558. 

XL.  Bernardo  de*  Michelozzi,  fiorentino,  lo  sussegui,  P  anno  stesso 
della  traslazione  del  suo  antecessore,  a9  23  ottobre,  ove  mori  due  anii 
dopo.  —  La  chiesa  di  Cassano  fu  allora  affidata  in  amministrazione  é 
cardinale  Gian  Angelo  de'  Medici,  eh9  era  arcivescovo  di  Ragusa  :  la  tenne 
sette  anni  all' incirca,  mandandovi  in  sua  vece  opportunamente  vicari!; 
che  la  reggessero  ;  finché  diventò  sommo  Pontefice  col  nome  di  Pio  IV. 

XLI.  Marco  Sittico,  tedesco  de' conti  di  AUemps,  per  parte  di  madre 
nipote  del  papa,  ebbe  questa  sede  av  29  maggio  4  560,  e  poco  dopo  fa 
mandato  apostolico  legato  all'imperatore  Ferdinando.  Nell'anno  seguente, 
a' 26  di  febbrajo,  fu  creato  cardinale  diacono  del  titolo  di  sant'Angelo; 
ed  agli  4  4  del  successivo  dicembre  si  sciolse  della  chiesa  cassanese.  Po- 
scia, passando  per  varii  gradi  di  ecclesiastica  dignità,  ed  ottando  a  supe- 
riori titoli  cardinalizii,  mori  in  Roma  il  di  45  febbrajo  4595. 

XLII.  Giambattista  Sorbelloni,  milanese,  prefetto  di  Castel  sani9  An- 
gelo, fu  successore  del  cardinale  Marco  Sittico,  nel  giorno  atesso  della 
rinunzia  di  lui.  Dopo  diciotto  anni  di  spirituale  reggenza,  se  ne  sciolse 
nel  4579. 

XLIII.  Tiberio  Carrafa,  napoletano,  vescovo  di  Potenza,  fu  qui  tras- 
ferito F  anno  stesso,  e  mori  nel  4588. 

XLIV.  Andobro  Undovico,  inglese,  profugo  per  lo  scisma  del  regno 
britannico,  e  per  le  violenze  della  regina  Elisabetta,  cercò  asilo  nel  Belgio 
da  prima,  e  poscia  in  Italia  ;  ove  accolto  benignamente  per  lo  favore  del  re 
Filippo  H  di  Spagna,  dopo  varii  uffizi!  sostenuti  onorevolmente  in  Roma, 
fu  promosso  alla  sede  di  Gassano  il  di  8  febbrajo  4588.  Mori  in  Roma  ad 
4595  a'  44  di  ottobre,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Tommaso  cao- 
tuariense  del  collegio  inglese,  di  cui  aveva  egli  piantate  le  fondamenta. 
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XLY.  Giulio  Caracciolo^  papolet#0O,  <  arcivescovo  di  Treni,  renne  a 
questa  sede  il  di  8  gennajo  4597,  J/  Ughelli,  eh*  pe  pQjtfò  nella  chiesa  di 
fraoij  per  isbaglio  lo  disse  trasferito  al.  vescovato  $  Castro,  anziché 
•  questo.  _.....=,  ,  .•:.        ,.-  .;  ••     • 

XL VI.  Bohifìcio  Gnqtani,  de'  duchi  dj  Sermoneta,  gli  venne  dietro 
due  anni  dopo,  addi  8  novembre.  Diventò,  poi  e  ardi  pale  nel  4606.  Sette 
ioni  dopo,  a9  22  di  aprile  passò  ali9  arcivescovato  di  Taranto.  Mori  in 
Roma  nel  4647. 

XLV1I.  Fa.  Diodato  de  Arze,  francescano  spegnitoio,  ne  fu  successore 
< 27  gennajo  4644.  Visse  poco  più  di  un  triennio. 

XLVIII.  Paolo  Palombo,  teatino  napoletano,  dal  vescovato  di  Viesti 
Tenne  qui  nel  4617  a9  47  di  aprile.  Resse  per  lunghi  anni  cotesta  chiesa  ; 
oa  finalmente,  stanco  per  la  vecchiezza  e  per  le  fatiche,  ottenne  di  essere 
trasferito  alla  sede  di  Aviano  ;  ma  pria  di  andarvi  mori,  nel  4647. 

XLIX.  Gregorio  (non  già  Carlo  come  lo  disse  l' Ughelli)  Carrafa,  na- 
poletano, generale  dei  teatini  lo  sussegui  a1 24  aprile  4648.  Sedici  anni 
topo,  il  di  23  giugno,  passò  air  arcivescovato  di  Salerno. 

L.  Fa.  Ildefonso  de  Balmaseda,  agostiniano  spagnuolo,  ne  fu  succes- 
sore a"  4  6  giugno  4670:  fu  poi  trasferito,  addi  25  settembre  4673,  al 
rescovato  di  Gerondo  nella  Catalogna. 

LI.  Fa.  Giambattista  II  del  Tinto,  carmelitano,  arcivescovo  di  Treni, 
gli  fu  sostituito  a' 4  6  settembre  4676  :  mori  nel  declinare  del  4684. 

LII.  Fa.  Francesco  Sequeyros,  spagnuolo  agostiniano,  ottenne  questa 
lede  il  di  4.°  aprile  4686.  Mori  in  Napoli  nel  maggio  4694. 

LUI.  Fa.  Vincenzo  de  Magistris,  napoletano  de9  predicatori,  lo  sussegui 
od  anno  dopo,  a'  24  di  maggio  ;  mori  nel  giugno  4705. 

LIV.  Nicolò  II  Rocca,  dal  vescovato  di  Rovello  e  di  Scala  venne  a 
questa  sede,  due  anni  dopo,  a'  24  di  febbrajo. 

LV.  Gennaro  Fortunati,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'6  luglio  4729. 

LVI.  Giambattista  III  Miceli,  nato  in  diocesi  di  Tropea,  ne  fu  succes- 
sore a*  24  gennajo  4752. 

LVII.  Giambattista  IV  Coppola,  napoletano,  lo  sussegui  a'  4  9  dicem- 
bre 4763.  Visse  lungamente  ;  ma  poscia,  insorte  le  discordie  tra  la  corte 
Napoletana  e  la  romana,  ne  rimase  per  più  anni  vacante  la  sede;  sicché, 
ìl  momento  della  generale  riordinazione  delle  diocesi  del  regno  delle  due 
Sicilie,  neir  anno  4818,  era  ancora  vacante. 
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LVIII.  Del  successore  di  lai,  promosso  ia  qaell*  anno  appunto,  noi 
potuto  avere  notizie.  Perciò  devo  limitarmi  ad  assegnargliene  il  pc 
senza  poter  dire  di  lui.  Le  ultime  condizioni  imposte  al  mio  lavoro, 
come  mi  hanno  condannato  ad  una  sproporzionata  misura,  a  differì 
dei  precedenti  volumi  ;  cosi  mi  hanno  posto  nelP  impossibilità  di  rea 
a  verificare  sui  luoghi  (come  ne' ventiquattro  anni,  che  precedettero  i 
sti)  e  negli  archivj,  le  notizie  ed  i  fatti,  che  dovevano  formare  la  mal 
del  mio  lavoro. 

LIX.  Michzlb  Bombiti!,  nato  in  Cosenza  il  di  80  settembre  4! 
fatto  vescovo  a9  24  di  maggio  4  829,  ne  possedè  tuttora,  ormai  da  < 
a  quarant9  anni  la  sede,  e  ne  conta  novantacinque  di  età. 
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CHIESA  ARCIVESCOVILE  METROPOLITANA 


CON  LE  SUE  SDFFRAGANEE. 


città  di  Siberena,  o  SyberoM,  di  antichissima  origine,  cangiò  nei 
istiani  il  suo  nome  in  quello  di  Sakta  Ssmiiu,  attribuitole  a 
►oco  dal  volgo,  in  occasione  di  non  so  quale  favoloso  racconto, 
e  la  fondassero  gli  Oenotri,  dodici  secoli  e  meno  avanti  Cristo, 
ogo  eccelso,  frammesso  a  rupi  ed  a  cavernosi  macigni.  Vi  si  fanno 
i  vini,  detti  da  Plinio  Siveriniami.  Ha  d'intorno  boschetti  di  cedri, 
i,  di  melagrani.  A  due  miglia  dalla  città,  presso  Castel  Neto,  sono 
sale  candidissimo,  che  a  modo  di  pietra  si  taglia  con  lo  scalpello, 
idisione,  che  ia  fede  cristiana  vi  sia  stata  predicata  da  san  Dionisio 
;ita.  La  sede  vescovile  vi  fu  piantala  probabilmente  dai  greci, 
giurisdizione  del  patriarca  di  Costantinopoli,  nel  secolo  Vili  ; 
;i  di  qua  P  onore  arcivescovile  metropolitico,  e  le  furono  asse- 
terà cinque  soffraganee  :  Oria,  Acerenia,  Gallipoli,  Alessano  e 
ibbandonata  la  Calabria  dai  greci,  in  sul  cadere  del  secolo  XI, 
iciò  il  rito  latino,  siccome  nelle  altre  diocesi  di  queste  regioni, 
ta  abbiamo  irrefragabili  monumenti,  i  quali  ci  assicurano,  che 
icovo  e  i  canonici,  anche  nel  secolo  XIII,  mantenevano  in  vigore 
lina  orientale.  Ed  infatti  da  una  lettera  decretale  del  papa  Inno- 
[  è  fatto  palese,  che  i  canonici  di  questa  chiesa,  perciocché  greci,, 
tolti  dalla  legge  del  celibato. 

ittedrale  n'  è  intitolata  a  sani'  Anastasia  vergine  e  martire  ro- 
rimaria  protettrice  della  città  e  della  diocesi.  Fu  riccamente  ab- 
it  la  generosità  del  conte  Roberto  Guiscardo.  É  uffiziata  da  un 
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capitolo  di  ventiquattro  canonici,  tra  i  quali  sei  dignità  :  di  arcidiacono, 
di  decano,  di  cantore,  di  tesoriere,  di  primicerio  e  di  arciprete,  e  da  altri 
preti  e  cherici. 

La  diocesi  è  fiorente  per  illustri  borgate  e  castelli.  Aveva  sette  vesco- 
vati s  uff  roga  nei,  i  quali  oggidì,  per  la  bolla  di  Pio  VII  De  utiliori,  del  27 
giugno  4818,  sono  ridotte  all'  unica  di  Cariati,  a  cui  sono  immedesimile 
le  tre  soppresse  di  Gerenza,  già  unita  aeque  principaliter  con  questo,  di 
Strongoli  e  di  Umbria  lieo.  Con  essa  metropolitana  poi  sono  compeno- 
trate  le  due  soppresse  di  san  Leone  e  di  Belcastro.  L' altra,  che  averi, 
d' Isola  andò  soppressa  ed  aggregata  a  Cotrone. 

I  vescovi  ed  arcivescovi,  che  progressivamente  occuparono  la  sede  di 
Santa  Severina  e  dei  quali  ci  sia  giunta  notizia,  sono  i  seguenti  : 

I.  Giambattista,  di  cui  esiste  memoria  scolpita  in  greco  nell#  epistilio 
di  una  colonna  della  chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  accanto  alle  catte- 
drale, di  cui  essa  è  parrocchia.  Parecchie  altre  iscrizioni  greche  esistono 
in  cattedrale,  poco  meno  che  cancellate  affatto  del  tempo. 

IL  Stbfano,  commemorato  in  una  carta  del  conte  Ruggero,  del  4096, 
relalivameote  alla  fondazione  del  vescovato  latino  nella  città  di  Squillate. 

III.  Costantino,  nel  4  099,  acconsentiva  alla  ricostruzione  del  monaste- 
ro Calabro  Maria  di  Attilia,  passato  più  tardi  all'  ordine  de'  cistercieai  :H 
documento  a'  è  in  greco  ;  ne  portò  l' Ugbelli  la  versione  latina. 

IV.  Sbvbro  fu  presente  nel  4  4  4  9  alla  consecrazione  del  papa  Gelasio  IL 

V.  Giovanni,  fu  all'incoronazione  di  Ruggero  re  di  Sicilia,  nel  4449. 

VI.  Gbb gobio  intervenne,  nel  1422,  alla  consecrazione  «della  chiesa 
della  santissima  Trinità  di  Molala  (non  della  cattedrale  di  Catanzaro,  co* 
me  disse  l'Ughelli),  celebrata  dal  papa  Calisto  IL  Ne  pubblicò  il  documento 
r  Aceto  (4). 

VII.  Romano  reggeva. questa  chiesa  nel  4 4 32,  allorché  Mabilia  Nor- 
manna figlia  del  duca  Roberto  confermò  al  monastero  di  Patirò  le  do- 
nazioni fatte  ad  esso  dal  padre  di  lei.  —  Ne  porte  il  diploma  f  Ughdli, 
tradotto  dal  greco  in  latino. 

Vili.  Andbea  visse  ai  tempi  del  papa  Alessandro  III,  e  comperò  molti 
fondi  a  vantaggio  della  sua  chiesa,  nel  luogo  detto  Comburno. 

IX.  Milbto  entrò  al  pastorale  governo  ne!448S9  in  cui  Lucio  IH 

(i)  Tonini.  Aceto,  Calabr.  Ant.,  pag.  i56,  coL  a. 
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concesse  approvazione  degli  acquisti  fatti  dall'  antecessore  Andrea.  Nella 
bolla  relativa  sono  nominati  entrambi. 

X.  Dionisio,  eletto  circa  il  4240,  ò  commemorato  in  un  diploma  del 
pipa  Innocenzo  III  a  favore  del  monastero  di  Flora,  contro  i  monaci  di 
Calabro  Maria.  Dieci  anni  dopo  donò,  coir  assenso  del  suo  capitolo,  il 
territorio  di  Castellerò  all'  abate  e  ai  monaci  di  Flora,  sotto  il  censo  an- 
nuale di  sei  libre  di  cera  alla  metropolitana  di  Santa  Severina.  1/  anno 
dopo  ebbe  fondazione  in  diocesi  il  monastero  di  aant'  Angelo  di  Frigido, 
leir  ordine  de'  Floresi,  passato  più  tardi  ai  Gisterciesi. 

XI.  Bartolomeo  ebbe  il  pallio  dal  papa  Gregorio  IX  per  mano  di  Obi- 
ione  arcivescovo  di  Cosenza,  il  quale  ne  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà. 

XII.  M.  Nicolò  da  san  Germano  fu  eletto  nel  4254.  Un  diploma  di 
loi,  del  4258,  concede  ai  monaci  di  Flora  il  permesso  di  dedurre  ai  loro 
possedimenti  acqua  dal  fiume  Neto. 

XIII.  Angelo  ò  commemorato  nel  1269,  che  fu  l' anno  della  sua  morte. 

XIV.  Ugo,  priore  del  santo  Sepolcro  di  Gerusaleme,  ne  fu  successore 
i'  20  giugno  dello  stesso  anno  :  fu  consacrato  in  Viterbo  ;  mori  a'  giorni 
di  Gregorio  X. 

XV.  Bernardo,  canonico  della  cattedrale,  ne  fu  eletto  arcivescovo  il 
JH.°  giugno  J27S.  Un  anno  dopo  mori. 

XVI.  Ruggirò  da  Slefamozia  gli  venne  dietro  V  anno  seguente.  Passò 
•d  4295  alla  sede  di  Cosenza. 

XVII.  Lucifbio  ne  fu  immediato  successore. 

XVIII.  Paolo,  di  cui  non  si  sa  che  il  nome,  sotto  il  4  309. 

XIX.  Giovanni  II  prometteva  al  sacro  Collegio  le  solite  contribuzioni, 
idi  2  luglio  4820. 

XX.  Pietro  fu  eletto  nel  \  240  ;  mori  nove  anni  dopo. 

XXI.  Guglielmo,  decano  della  cattedrale,  ne  fu  ssuccesore  a9  S  otto- 
Ire  4849. 

XXII.  Amico  reggeva  questa  diocesi  nel  4386,  ed  era  testimonio,  il  di 
a  luglio,  alla  donazione  di  Tomasio  conte  di  Marsico  a  favore  della  chiesa 
ti  s.  Tommaso  cantuariense. 

'     XXIII.  Gregorio  II  lo  sussegui. 

XXIV.  Matteo  gli  venne  dietro,  e  mori  nel  \  399. 

XXV.  Gerardo  doli'  arcivescovato  di  Rossano  fu  trasferito  a  questo, 
I  di  27  settembre  dell'  anno  stesso. 
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XXVI.  Jacopo,  vescovo  di  San  Leone,  venne  ai  governo  di  questi 
chiesa  il  di  7  ottobre  4400.  La  resse  tredici  anni  lasciando  di  sé  onore- 
vole fama  di  virtù. 

XXVII.  Angelo  II,  gii  arcivescovo  di  Sorrento,  fu  trasferito  qui  ari 
441S  :  mori  in  sulla  fine  dell'anno  4430. 

XXVIII.  Antonio  Sanguagalo,  venne  dalla  sede  di  Strangoli  al  pos- 
sesso di  questa  il  di  24  maggio  del  detto  anno  :  mori  nel  4454. 

XXIX.  Fa.  Sikonb  Biondo,  domenicano,  fu  eletto  a9  45  ottobre  del- 
l' anno  stesso. 

XXX.  Pietro  II  gli  venne  dietro,  e  mori  nel  4  48S. 

XXXI.  Elrico  de  lo  Moyo  de  Exopasco,  calabrese,  monaco  ed  abito 
cisterciese  di  Calabro  Maria,  lo  sussegui  in  queir  anno  medesimo  a9  6  A 
giugno.  Mori  nel  4488  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XXXII.  Alessandro  della  Marra,  napoletano,  successe  ad  Enrico  il  * 
SO  maggio  di  queir  anno  stessa  Intervenne,  con  gli  altri  prelati  del  regao, 
all'  incoronazione  del  re  Alfonso  II,  F  anno  4  494.  Rialzò  quasi  dalle 
fondamenta  il  palazzo  arcivescovile,  poco  meno  che  diroccato  per  la  ve- 
tustà ed  adornò  elegantemente  la  cattedrale.  Mori  non  gii  nel  44t8> 
come  scrisse  l'Ughelli  ;  ma  dopo  il  4509,  nel  qual  anno  si  trova  memo- 
ria di  lui  in  un  antico  catalogo  del  Monastero  di  Monte  Vergine  (I). 
Perciò  rimangono  sconcertate  le  indicazioni  degli  anni,  presso  V  UghelB, 
dei  due  immediati  successori  di  Alessandro  ;  dei  quali  si  conosce  betti 
l'esistenza,  ma  se  ne  deve  reputare  inesatta  la  cronologia. 

XXXIII.  Un  Cantelmi,  napoletano,  di  cui  s9  ignora  il  nome,  diventò  ar- 
civescovo dopo  Alessandro  ;  e  sarebbe  morto  nel  4508. 

XXXIV.  Gian  Matteo  de'  conti  Sertori,  di  Modena,  ne  sarebbe  stale 
successore  in  quel  medesimo  anno  4508,  a'  28  di  maggio.  Ma  la  notizia, 
recata  di  sopra,  dell'  arcivescovo  Alessandro  ce  ne  fa  dubitare  dell'esat- 
tezza. Fu  questo  prelato  al  concilio  lateranese  del  papa  Leone  X.  Ammi- 
nistrò la  sua  chiesa  per  lo  più  assente  ;  ed  alla  fine,  il  di  45  novembre 
4531,  alternò  questa  sede  al  vescovato  di  Volterra,  lasciandola  al  vescofo 
di  quella. 

XXXV.  Giovanni  III  cardinale  Salviati,  fiorentino,  dalla  sede  di  Vol- 
terra venne  a  questa,  ed  in  capo  a  quattro  anni  la  rinunziò  in  favore 
del  seguente. 

(i)  Jacut,  Dreviloq.  di  Monte  Vergine^  pag.  112. 
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XXXVI.  Giulio  Seriori,  nipote  del  suddetto  Alan  Matteo,  abate  di 
mota  Maria  di  Trainate  io  Toscana  e  commendatario  delle  abazie  di 
tan  Vincenzo  del  Volturno  e  di  Nonantola,  tottenttò  arcivescovo  di  Santa 
toverina  il  di  44  gennajo  4535.  Sostenne  onorevoli  legazioni  alle  corti 
lei  duca  di  Ferrara,  dell*  imperatore  Carlo  V  e  di  Filippo  II  re  di  Spagna. 
■ori,  neir  attualità  di  questa  carica,  in  Compostene,  nel  4  562,  ed  ivi  fu 
onorevolmente  sepolto. 

■    XXXVII.  Giambattista  II  Orsini  ne  fu  successore,  e  mori  in  Roma  il 
tt  15  febbrajo  4566. 

XXXVIII.  Giulio  Antonio  Sanlorio,  da  Caserta,  di  nobilissima  fami- 
III,  il  quale  aveva  sostenuto  di  già  delicati  ed  onorevoli  ufflzii,  fu  pro- 
lasso a  questo  arcivescovato  il  di  6  maggio  susseguente»  e  poco  dopo 
Sventò  cardinale.  Si  distinse  assai  per  pietà  e  per  dottrina  ;  mai  però 

venne  alla  sua  chiesa.  Mori  in  Roma,  colpito  di  apoplessia,  il  di  7 
4572. 

XXXIX.  Francesco  Antonio  Santorio,  da  Caserta,  nipote  dell'ante- 
ra, lo  sussegui  a9  SO  dicembre*  -In  capo  a  tredici  anni  e  mezzo,  a*  28 

■gfio  4586,  fu  trasferito  alle  chiese  di  Acerenza  e  Molerà. 

XL.  Alfonso  Pisani,  nipote  di  lui  per  parte  di  madre,  ne  fu  succes- 
se Fanno  dopo,  a'  48  di  luglio.  Ebbe  in  commenda  l' abazia  di  Flora. 
tari  r  ultimo  giorno  di  ottobre  dell'  anno  4  628,  e  fu  sepolto  nella  cap- 
to della  beata  Vergine,  sotto  il  titolo  di  Regina  degli  Angeli,  eretta  da 
li  sino  dal  4644. 

XLI.  Fàusto  Caffarello,  romano,  lo  sussegui  a9  29  gennajo  4624. 
base  con  molta  lode  la  sua  chiesa  sino  al  4651  ;  nel  quale  mori,  a*  47 
novembre  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XL1I.  Gunnantonio  Parravicini,  da  Sondrio  in  Valtellina,  gli  venne 
latro  a' 28  marzo  4654.  Era  stato  parroco  in  patria  ed  erasi  valorosa- 
Énie  distinto  contro  gli  eretici  di  colà,  i  quali  ne  avevano  trucidato  il 
irroco  antecessore.  —  Perciò  anche  nella  diocesi  di  Santa  Severina  mo- 
Irossi  forte  difensore  dei  diritti  e  dell'  immunità  ecclesiastica.  Recossi 
Roma,  per  questo  motivo  ;  ma  fu  colto  da  malattia  in  Catanzaro,  ed  ivi 
lori  a'  47  novembre  4659,  ed  ivi  anche  fu  seppellito,  nella  chiesa  di  san 
Domenico. 

XLHI.  Fiancbsco  Falabello,  della  diocesi  di  Policastro,  sottentrò  a'  5 
)rile  delf  anno  seguente.  Ebbe  in  Roma  l' episcopale  consecrazione. 

~  fot.  XJU.  32 
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Venuto  alla  sua  tede,  lottò  vigorosamente  cootro  i  violatoli  delf  ec- 
clesiastica immunità  ;  nel  che  sostenne  tali  e  si  violenti  Insulti,  che  si 
trovò  costretto  a  colpire  di  scomunica  la  città;  e  se  ne  allontanò  portaselo 
egli  stesso  solennemente  l' immagine  del  Crocefisso.  Ritirassi  a  Catana» 
ro,  ove  mori  nel  4670. 

XLIV.  Gjusspfb  Palermo,  calabrese,  lo  sussegui  V  anno  stesso  il  di 
4 .°  ottobre  :  mori  nel  4  673. 

XLV.  Muzio  Soriano,  patrizio  ero  Ionia  ti,  arcidiacono  io  patria  ed 
ivi  poscia  vescovo,  ottenne  la  sede  di  Santa  Severinaa'49  f*t>brajo4674l 
e  mori  nel  4  678. 

IL  VI.  Caelo  Berlingeri,  da  Coirono,  lo  sussegui  Tanoo  stesso,  a'M 
novembre.  Infaticabile  nelf  attendere  al  bene  delle  anime,  si  guadagnò 
T  affetto  e  la  riverenza  di  tutti.  Mori  a'  5  gennajo  4719  e  fu  sepolto  naia 
sua  metropolitana. 

XLV1I.  Nicolò  II  Pisanelli,  patrizio  napoletano,  eletto  a9  20  nurse 
del  detto  anno,  mori  nel  4734. 

XL VIII.  Luigi  de9  duchi  di  Castellina,  napoletano,  lo  sussegui  a' 7 
maggio  ;  di  qua  passò  alla  sede  di  Nicastro  il  di  45  luglio  4743. 

XLIX.  Nicolò  III  Carmioi  Falco,  napoletano,  gli  venne  dietro  il  gior- 
no stesso,  trasferito  dalla  sede  di  Martoriano.  Fu  letterato  distinto,  e 
pubblicò  in  Napoli,  nel  4746,  la  Storia  di  Dione,  copiata  da  lui  medesimo 
sopra  un  antichissimo  codice  vaticano. 

L.  Giovanni  III  Pignatelli,  napoletano,  ne  fu  successore  a9  28  maggio 
4759  :  poi  nel  4768,  a' 24  genoajo,  passò  al  vescovato  di  Anglona. 

LI.  Antonino  Ganini,  da  Giatrinolo  della  diocesi  di  Mileto,  lo  surrogò 
il  di  medesimo. 

LII.  Pier  Fsdblb  Griso  li  a,  di  Normano,  diocesi  di  Cassano,  lo  susse- 
gui nel  4  797. 

LUI.  Fa.  Salvatosi  Maiia  Pigoottaro,  domenicano  di  Napoli,  ne  fi 
successore  a'  25  maggio  4848,  in  seguito  alla  sistemazione  operata  asili 
diocesi  del  regno  dalla  bolla  De  utiliori,  di  queir  anno  medesimo  ;  per  h 
quale  il  territorio  arcivescovile  di  Santa  Severina  fu  ingrandito  delie 
due  chiese  vescovili  di  Belcastro  e  di  san  Leone,  che  furono  soppresse  ed 
incorporale  con  questa  loro  metropolitana. 

LIV.  Fa.  Lodovico  de  Gallo,  cappuccino  da  Logonero  della  diocesi 

di  Policostro,  gli  venne  dietro  nel  4824,  preconizzato  il  di  42  luglio. 
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LV.  Ammali  Rafablb  Montatori,  della  Congregazione  del  ss.  Reden- 
tore eletto  nel  concistoro  di  Gaeta  il  di  i  4  dicembre  4848.  Mori  nel 
4864,  e  la  sede  n'  è  tuttora  vacante.  —  Vengo  ora  a  dire  delle  due  chiese 
vescovili  soppresse  nel  4848  ed  incorporate  eoo  questa. 
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Xiccoln  città  della  Calabria  ulteriore  seconda*,  prèsso  il  golfo  di 
spillate,  sorge  su  di  un  monte  scosceso,  bagnato  dal  torrente  Nascerò,  a 
fiche  miglia  dei  mare,  hr  citfà  di  Belcastbo,  o  Bclttcoitro,  detta  dai  la- 
tti EeUicattrum  ed  anche  Gencocastrum.  V  origine  sua  credesi  antica, 
tteeedota  alla  diroccata  Chonia  ;  ma  pHi  probabile  sembra,  come  opina- 
telo Slrabone,  Plinio,  Tolomeo,  Pomponio  Mela  ed  altri,  che  sia  stata 
:'  fabbricata  sulle  rovine  di  PetiUia.  Conta  poco  più  di  2500  abitanti  ;  era 
U  tempo  città  ducale,  appartenente  ad  uno  dei  rami  della  famiglia  Ca- 
racciolo. I  belcastresi  pretendono,  eh»  quft  abbia  avuto  culla  san  Tom- 
■Mao  <F  Aquino.  —  L'agro  sto  offre  ottimi  pafcolt  e*  tfQUtef oso  bestiame, 
•  produce  olio  purissimo,  vino  e  miele. 

v    La  sua  chiesa  cattedrale  diventò  collegiata  éél  48l#  per  la  bolla  de 
»  ecc.,  quando  ne  fa  soppresso  W  vescdfflatD.  Bttfo  è  intitolata  al* 
faaeoogeto  san  Michele,  ampia  e  di  antica  struttura.  Aveta  dodici  ca- 
lorici, sei  de9  quali  nf  erano  le  dignità  capitolari  ;  dieóano,  arcidiacono, 
«latore,  tesoriere,  penitenziere  maggiora  ad  arciprete.  Un*  sola  parroc- 
chia, ed  è  questa,  v'ha  in  città,  e  ne  aramiafetraAó la  cura  delle  anime 
tre  sacerdoti  adtetti  ai  capitolo,:  che  if  è  il  parroco  abituale.  La  diocesi 
rf  era  compoeta  di  due  sole  borgate,  una  delle  quali  abitata  da  soli  alba- 
pasi  di  rito  greco,  come  lo  era  uà  tempo  tutta  te  diocesi.  De9  vescovi 
he  notizie  abbiamole  qat*to  àbo  precedono  il  secolo  XII.  Lo  stesso 
li  Ae  fu  assai  r islt etto  •„  ed  addusse  a  motivo  V  inurbanità  dei  pre- 
sidi, a  cui  si  diresse  per  avernfc,  i  qdalt  nemmeno  lo  fecero  degno  di  ri- 
sposta. —  I  vescovi  ne  furono*  questi  : 

L  Un  vescovo  di  Reteastro,  di  cui  s' ignora  H  nome,  trovatasi  nel  4  422 
alla  censecreziotìe  dèlia  cattedrale  di  Catanzaro. 
**      II.  Bbrnaido,  un  secolo  dopo,  assisto  a  quella  di  Cosenza. 
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III.  Gregorio,  ud  altro  secolo  dopo,  nel  4833,  venivo  eletto  regio 
consigliere  :  mori  nel  4  348. 

IV.  Nicolò,  vescovo  di  Bilonto,  fu  trasferito  qui  l' anno  dopo  ;  e  od 
4356,  a'  40  dicembre,  passò  al  titolo  di  Argolica. 

V.  Vetturino,  il  di  stesso,  venne  dal  vescovato  di  Argolica. 

VI.  Giovanni,  che  lo  sussegui,  moriva  nel  4  399. 

VII.  Rie  ardo  da  Olibano  gli  venne  dietro  in  queir  anno  a' 47  mano; 
e  poscia  nel  4403  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Àcerenza. 

Vili.  Luca,  in  queir  anno  stesso,  dal  vescovato  di  Policastro  veoat 
a  questo,  il  di  7  febbrajo  :  mori  nel  4443. 

IX.  Roberto,  vescovo  di  Squillace,  venne  a  questa  sede  il  di  4  3  febbnyo 
4443.  L' Ughelli  ne  ignorò  resistenza  :  ed  il  correttore  di  lui  sbagliò,  di- 
cendolo morto  nel  4  44  8  ;  mentre  di  esso  Roberto  si  ha  notizia  anche  ad 
4422  ;  nel  qual  anno,  a'  27  di  giugno,  fece  il  suo  testamento,  rogato  ia 
alti  del  notajo  Jacopo  Morico,  e  che  cooservavasi  autografo  presso  gii 
agostiniani  di  Squillace. 

X.  Ofizo  -  Giovanni  def  Visconti  di  Ficeochia,  prete  di  Santa  Severioa, 
fu  eletto  conseguentemente  non  già  nel  4448,  ma  nel  (422.  Mori  nel  4474. 

XI.  Fr.  Rawokm  de  Pomo,  domenicano,  gli  fu  successore  ;  ma  non 
nel  4476,  come  notò  V  Ughelli  ;  due  anni  avanti,  cotne  ci  attestano  le  let- 
tere apostoliche  di  Si6to  IV,  le  filali  portano  le  note  cronologiche  :  Ddun 
Romae  apud  S.  Petrum  Anno  Inearnatianis  Daminicae  millesimo  quadri* 
gent  esimo  septuagesimo  quarto,  septimo  triti*  septembrit.  Pontifica** 
nostri  anno  quinto  (4).  —  Mori  nel  4542. 

XII.  Fr.  Innico  de  Avolos,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  il  di  primo  ot- 
tobre di  quel  medesimo  anno. 

XIII.  Raimondo  II  de9  Poerii  fu  dopo  ;  ed  a*  9  di  agosto  4548  abdicò. 

XIV.  Leonardo  de  Lucalo/  decano  del  capitolo,  soltentrò  invece  di 
lui,  a9  28  dello  stesso  mese.  Ebbe  l'episcopale  consecrazione  in  Roma, 
il  giorno  2  iparzo  dell'  anno  seguente.  Mori  nel  4533. 

XV.  Fr.  Gerolamo  Foroari,  domenicano,  eletto  in  queir  anno  stesso, 
agli  8  di  agosto,  mori  in  Roma,  nel  4542. 

XVI.  Jacopo  de'  Giacomelli,  romano,  canonico  di  s.  Apollinare  io  pa- 
tria, fu  fatto  vescovo  in  quell'anno  a1 5  di  maggio.  Intervenne  al  concilio  di 
Trento  nel  4546.  Rinunziò  il  vescovato  nel  4552  addi  44  dicembre. 

(i)  Veti.  Bullar.  Ord.  Pratdic,  totn.  Ili,  pag.  636. 
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XVII.  Cbsaeb  Giacomelli,  nipote  dell'  antecessore,  era  canonico  di 
anta  Maria  maggiore,  e  fu  elètto  vescovo  di  Beleastro  addi  28  gennajo 
leir  anno  dopo.  Anch'  égli  fa  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  4577. 

XVIII.  Gian  Antonio  de  Paula,  calabrese,  lo  sussegui  l' anno  stesso 
i'  40  di  maggio  :  mori  nel  4594  • 

XIX.  Olino  Saisipani,  da  Taverna,  sottentrò  il  di  4  8  novembre,  6  visse 
in  quinquennio.  Fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

XX.  Albssandbo  Papateodoro,  uomo  di  sperimentata  virtù  e  di  molta 
lottrina,  gli  fu  successore  a' 4  2  agosto  4596.  Visse  due  anni  appena. 

XXI.  Gian  Fbahcbsco  Burgardo,  vescovo  di  Città  Dùcale,  fu  trasferito 
pi  a'  28  febbrajo  4598  :  mori  l' anno  seguente. 

XXII.  Antonio  Lauro,  da  Tropea,  gli  venne  dietro  a'  48  settembre,  e 
mori  nel  4  609. 

XXIII.  Pietbo  de  Matta,  napoletano,  cberieo  regolare  teatino;  dal  ve- 
dovato di  Salamina  fu  trasferito  a  questa  sède  il  di  8  agosto  4509  ed 
mi  biennio  dopo,  andò  a  quella  di  Capaccio. 

XXIV.  Gregorio  II  de'  Santi,  vescovo  di  Salamina,  fu  anch'  egR  tras- 
ferito qui,  a'  24  ottobre  4  64  4  :  visse  appena  un  anno. 

XXV.  Fulvio  Tesorieri,  salernitano,  gli  fu  sostituito  a'  8  dicembre 
4642:  mori  nel  46J6. 

XXVI.  Gerolamo  li  Ricciullo,  da  Rogliono,  della  diocesi  di  Cosenza, 
fa  eletto  a  succedergli  in  quell'anno  stesso  a'  5  dicembre.  Mori  in  patria 
il  di  7  agosto  4  626,  ed  ivi  fu  sepolto  con  onorevole  iscrizione. 

XXVII.  Antonio  II  Ricciullo,  da  Rogliano,  gli  venne  dietro,  a'26  novem- 
bre: tre  anni  dopo  abdicò,  e  poscia  fu  promosso  alla  sede  di  Umbriatico, 
quindi  a  quella  di  Caserta,  e  finalmente  mori  arcivescovo  di  Cosenza. 

XXVIII.  Filippo  Crino,  do  Messina,  sottenlrò  nel  1629,  a'  49  novem- 
bre: mori  nel  4688. 

XXIX.  Bartolomeo  Gizzio,  beneventano,  lo  sussegui  a'  40  gennajo  di 
queir  anno  :  ed  un  triennio  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Volturaria. 

XXX.  Francesco  Àrcudio,  palermitano,  cberieo  regolare  teatino,  ot- 
tenne questa  sede  il  di  8  agosto  4687  ;  e  dopo  un  biennio  passò  alla   1 
chiesa  di  Nosco.  —  Questa  di  Beleastro  rimase  più  anni  vacante. 

XXXI.  Cablo  Sgombbini,  d'  Àirola  nella  diocesi  di  sant'  Agatft  de'  Goti, 
Sii  venne  dietro  a' 2  dicembre  4652:  vent'anni  dopo  fu  trasferito  a 
Catanzaro. 
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XXXII.  Ciato  II  da'  principi  Normandi,  soltentrò  qui  a1 22  febbrajo 
4672.  Vigilantissimo  ed  amorosissimo  aeHa  cura  dcMa  tua  dtooeri,  te  m 
meritò  if  affetto  e  la  stima  ;  perciò  di  sommo  dolore  ne  riuscì  a  tutti  h 
rinunzia»  cbe  ne  fece  nei  febbrajo  1683. 

XXXIII.  Benedetto  Bartoli,  vescovo  di  Laoedonia,  lo  surrogò  avJ8 
settembre  dell'  aeoo  stesso  *,  e  mori  io  sul  declinare  del  4685. 

XXXIV.  Gnu  Alfonso  Petruoci,  da  Cutri  nella  diocesi  di  Saota  Sere» 
ritta,  gtt  areidiaoooo  e  vicario  generate  d' Isola,  e  vicario  capitolare  suc- 
cessivamente e  generale  io  T ricarico,  io  Sutri,  iu  Nept,  diventò  vose** 
di  Beicastro  af  4  5  loglio  4  683  ;  mori  in  patria  nei  4  688. 

XXXV.  Giovami  II  Emblavito,  da  Bove,  canonico  tesoriere  e  pose» 
arcidiacono  io  patria,  ne  fu  successore  a'  8 1  marzo  deH1  aniko  stesso  : 
mori  nel  4  722. 

XXXVI.  Il ìcbslavsblo  Gentili,  della  diocesi  di  Trivello,  fo  sussegui 
nelf  anno  slesso  e  mori  nel  4  720. 

XXXVII.  Giambattista  Capuani,  della  diocesi  di  Bisaccia,  soltentrò  il 
dicembre  di  quel  medesimo  anno,  o  mori  nel  4  752. 

XXXVIII.  Jacopo  II  Guacci,  delia  diocesi  di  Salem»,  sottentrò  dopo 
lui  af  27  novembre  di  queir  anno  :  visse  un  biennio,  circa. 

XXXIX.  Tommaso  Fabiani,  della  diocesi  di  Ni  e  astro,  ne  fo  successele 
a9  47  marzo  4755.  —  Lui  morto,  pochi  anni  dopo,  ne  rimase  lungamente 
vacante  la  sede. 

XL.  Viacbhzo  Greco,  di  Cotrone,  eletto  nel  4792,  ne  fu  l' ultimo.  — 
Ne  andò  soppresso  il  vescovato!,  per  là  bolla  De  utiUori,  nel  4  84  8»  ed  il 
territorio  fu  incorporato  eoo  la  diocesi  arcivescovile  di  Santa  Severioa. 
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LI  a  pie  rimota  età  la  chiesa  vescovile  di  Sah  Lbomu  era  statar  «op- 
pressa ed  incorporala  similmente  con  Y  arcivescovile  di  Santa  Severioa, 
di  cui  era  suffraganea. 

La  ettlà  di  San  Leone  dicevasi  un  tempo  Leonia:  i  saraceni  la  iman* 
tellarono  ;  se  ne  vede  appena  un  qualche  vestigio.  Dov  era  la  cattedrali 
fu  rizzata  una  croce  greca,  perchè  da'  Greci  era  uffiziata  nel  loro  rito  e 


anno     1322-1439. 


>  il  vescovo,  he  aotiiie  di  que'  tempi  nudarono  affatto  perdute* 
città  poco  luogi  dal  primitivo  suo  sito  ed  ebbe  successione  di 
rito  la  Ubo,  dei  quali  non  si  ha  notizia  che  precotta  0  eccolo 
elle,  che  si  hsnno,  finiscono  coir  anno  4  571 ,  tu  cui  dal  papa 
i  soppressa  la  sede  e  le  rendite,  col  meschino  territorio  di  asta, 
a  formar  parte  dell'  arcidioceei  di  Santa  Beverini. 

riti  incomodò  la  serie  dei  vescovi  di  San  Leone  io  nulla  metà 
XIV  ;  ma  ne  ignorò  uno  di  più  antico,  il  quale  fu  probabile 
oeesore  di  altri,  che  lo  avevano  preceduto  o  che  finora  ei  ria»» 
L  Perciò  anch'  io  ricorderò  quelli  soltanto  che  ni  eoaoacouo. 
mi,  nel  4  322,  agli  8  di  luglio,  eoo  altri  noto  vescovi,  concedeva 

>  alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Repolano,  nel  territorio  di 
documento  in  pergamena  si  trova  neir  arabi vio  della  collegiata 
Di  lui  non  ebbe  notizia  l' Dgbelli. 

i,  secondo  lv  Ughelli,  ne  sarebbe  il  primo.  Non  altra  notoia  se 
me  che  morì  nel  1349. 

uio  de  Gimiliario,  monaco  baailiooo  di  san  Nicolò  di  Flaga- 
successore  a'  12  di  ottobre. 

:oto  fu  dopo  di  lui  ;  ma  poco  dopo  nf  ebbe  a  rìnuasiare  la  sede  ; 
)  diventò  arcivescovo  di  Santa  Baverina. 
fimi  II  gli  fu  sostituito,  e  mori  nel  4891. 
.  Nicolò  di  Lorenzo,  eremita  agostiniano,  lo  sussegui  a*  S  giu- 
ri nel  4  402. 

t.  Antonio,  domenicano,  giA  vescovo  di  Segni,  te  qui  trasferito 
tdeaimo. 

e.  Gsminiàno  di  Giovanni  de9  8oehefani,  agostiniano,  ebbe  quo» 
4  0  dicembre  4  404. 
;olò  li  gli  successe,  e  mori  nel  4  489. 
erto  da  Nichesola,  veronese,  canonico  ed  arcidiacono  in  patria, 
so  a  questa  chiesa  il  di  22  aprile  dell9  anno  stesso.  Sotte  giorni 
ipa  Eugenio  IV  gli  diresse  lettera  mentr'era  ancora  in  Verona, 
*icò  ad  investigare  canonicamente  sulT  ordine  religioso  dei 
iti,  pei  quali  aveva  precedentemente  affidato  f  incarico  al  de- 
)Vo  di  quella  città.  La  lettera  apostolica  fu  portata  per  intiero 
lini  (1)  ed  baie  note  cronologiche:  Datwm 

se  di  Verona,  tom.  VI,  pag.  a55  e  Kg. 
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Daminicae  MCCCCXXXIX,  tcrtio  Kal.  Maii,  Pontificati 
stri  anno  nono. 
.  XI.  Giandomenico  ne  fu  successore,  e  mori  nel  \  490. 

XII.  Giovanni  III  di  Bonifacio,  abate  di  Squillarlo,  lo  sussegui  V 
stesso  ;  uè  di  più  se  ne  sa. 

XIII.  P.  Matteo,  vescovo  di  san  Leone,  moriva  nel  4318. 

XIV.  Giuliano  Dati,  nobile  fiorentino,  valente  poeta  e  teologo, 
questa  sede  a' 26  febbrajo  4518.  Mori  in  Roma  nel  1524,  e  fu  si 
nella  chiesa  de9  santi  Silvestro  e  Dorotea,  dov'  era  stato  parroco. 

XV.  Feancbsco  Sferolo,  camerinese,  ne  fu  successore  a*  48  gè 
4525  :  un  anno  dopo  ne  fece  rinuncia  pel  successore,  eh9  eragli  o  i 
o  consanguineo. 

XVI.  Fa.  Anselmo  Sferolo,  detto  anche  Anselmino  ed  Anto  lino, 
cescano  camerinese,  lo  susseguì  a9  49  gennajo  4526.  Nel  dicembre 
I9  anno  stesso,  fu  mandato  a  Velletri  commissario  apostolico  per  gli 
della  guerra  (I).  Mori  nel  4584. 

XVII.  Anastasio,  canonico  bolognese,  gli  fu  sostituito  a9  48  gè 
dell*  anno  seguente  :  mori  nel  4  535. 

XVIII.  Ottaviano  Castelli,  domenicano  rossanese,  sotteotrò  f 
stesso  ;  mori  nel  4542  in  Ferrara,  donde  fu  portato  a  sepoltura  i 
Petronio  a  Bologna. 

XIX.  Fa.  Tommaso  Cassetti,  domenicano  rossanese,  lo  sussegui  a, 
di  dicembre  del  medesimo  anno.  Poi  nel  4544  fu  trasferito  al  vesc 
di  Bertinoro  ;  di  qua  ad  Oppido,  e  poscia  a  Cava. 

XX.  Marco  Salvidi,  rettore  di  san  Bartolomeo  di  Bisignano,  1 
qui  nel  4  544,  a'  4  4  novembre  :  mori  nei  4  555. 

XXI.  Fa.  Giulio  Pavesi,  domenicano,  gli  fu  sostituito  in  queir 
a9  23  di  agosto,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Viesti  :  poi  diventò  ai 
scovo  di  Sorrento:  tuttociò  in  quel  medesimo  anno. 

XXII.  Giulio  II  Rossi,  canonico  di  Polignano,  lo  surrogò  al  4  .*  ol 
4555.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  io  Roma,  nel  marzo  4564. 

XXIII.  Alvaeo  Magatene,  portoghese,  lo  susseguì  I9  anno  dopo 
44  di  marzo.  Visse  un  quinquennio  appena.  Lui  morto,  ne  fu  sopf 
il  vescovato,  come  di  sopra  ho  detto,  ed  andò  ad  immedesimarsi  e 
diocesi  di  Santa  Severina. 

(i)  Borgia,  Jstor.  di  Velletri,  lib.  IV,  pag.  407. 
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'ue  chiese  vescovili,  di  évi  noè  si  conosce  la  primitiva  fondazione, 
14  si  sa  quando  incominciassero  ad  andare  unite  tolto  un  solo  vescovo  ; 
toochè  sappiasi,  che  in  antico  ciascuna  aveva  il  sub  ;  ftiironò  Gbibkza  e 
Cauri.  Di  queste  oggidì  non  ha  residente  b  titoli)  vescovile  se  bon  la  se- 
Mada*  perchè  ta  prima  rimase  canonicamente  sopptafea  ed  incorporata 
eoo  l'altra,  nei  4818,  in  vigore  della  bolla  De  utiliori  ecc.  Oggidì,  che 
Caiiati  n'  è  la  sola,  dovrò,  quasi  incidentalmente,  commemorare  Gerenza, 
che  pur  aveva  un  tempo  una  qualche  preminente  sOlf  altra  ;  ed  es- 
porne alternativamente  le  poche  riotisié,  che  di  entrambe  ci  giunterò. 
Queste  due  città  non  sonò  tra  loro  discoste  che  poche  miglia  :  dèli9  una 
•  dell9  altra  darò  brevi  cenni  :  congiuntamele  parlerò  del  loro  Vescovi. 

Cimati  è  Y  antica  Paterno  ;  cittì  vescovile  anche  qoeftta;  ma  in  tempi 
issai  remoti.  La  si  dice  perciò  Cariali  vecchia,  per  distinguerla  dà  Cariati 
toort,  eh9  è  un  borgo  mestò  lega  distante  dalla  città.  FU  anche  titolo  di 
principato  o  contea  appartenente  ai  duchi  di  Seminarili.  —  É  fabbricata, 
tea  solido  recinto  di  mura,  sili  Iato  settentrionale  del  pròittoft tòrio,  eh'  è 
tra  il  golfo  di  Taranto  e  quello  di  SqóiHace,  ed  è  bagnata  dal  piccolo 
lume  Aquatile,  che  va  à  pèrdersi  nel  mare  Ionio.  Fu  ddè  Volte  occupala 
dai  turchi.  —  La  sua  cattedrale,  di  bella  struttura,  è  inlilòtéfa  ali9  Ar- 
cangelo Michele  :  n'  è  f  unica  parrocchia  :  il  capitolo  rf  è  compósto  di 
ttaqee  dignità  \  arcidiacono,  decano,  arciprete,  cantore  e  tesoriere  ;  e 
H  aove  canonici.  Vi  affiliano  altri  sacerdòti  e  cherief.  tare,  che  sol- 
dato nel  4481,  per  volontà  del  papa  Cuoio  III  sìa  stata  assoggettata,  con 
li  altre  diocesi,-  élla  giurisdizione  metropolitica  di  Santa  Severino. 


PATERNO,  da  cui  è  derivata  Cariati,  è  conosciuta  oggidì  sotto  il  nome 
di  Capo  deW  Alice.  Di  questa  città  si  trova  commemorato  un  vescovo 
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Abohdanzio,  il  quale,  nell*  oddo  680,  sostenne  l' incarico  di 
gato  al  coDcilio  di  Costantinopoli,  mandatovi  dal  papa  Agatone.  1 
che  la  città  fu  devastata  dai  Saraceni,  la  sede  vescovile  fu  trasferita 
condo  alcuni,  al  castello  di  Ciro,  ove  fissò  residenza  il  vescovo  di  Orni 
tico.  Oggidì  Ciro  forma  parte  della  diocesi  di  Cariali,  come  lo  lo 
eziandio  f  intiera  diocesi  di  Umbriatico. 

GERENZA,  o  Gerenza,  città  montuosa  della  Calabria  citeriore,  fi 
anch'  essa,  come  Cariati,  dei  duchi  di  Seminarla,  ebbe  sede  vescovi 
sulla  metà  del  secolo  X.  La  sua  cattedrale,  union  parrocchia  in  i 
porta  il  titolo  di  san  Teodoro  martire,  di  cui  si  celebra  la  fèsta  il 
novembre.  La  uffiziano  sei  canonici  preceduti  dalle  quattro  dignità  d 
cano,  arcidiacono,  cantore  e  tesoriere,  ed  ha  inoltre  alquanti  oberici 
cura  delle  anime  è  amministrata  per  turno  dai  canonici.  Due  soli  borg 
formano  I9  intiera  diocesi  :  ciascuno  conta  una  sola  parrocchia.    . 

I  vescovi,  che  alternativamente  ressero  l' una  o  I9  altra,  od  eutn 
unite  le  due  diocesi,  sono  i  segueoti  : 

I.  Un  vescovo  di  Cariati  ne  aveva  lasciata  vacante  la  sede  ai  temi 
papa  san  Gregorio  Magno  :  perciò  questo  pontefice  scriveva  a  Boni 
arcivescovo  di  Reggio,  incaricando  lui  ed  i  suoi  successori  a  prei 
cura  della  vedova  chiesa, 

II*  Mesbceiejb,  vescovo  41  Cariati,  intervenne  al  primo  sinodo  roi 
del  papa  Simmaco. 

III.  Policromo,  vescovo  di  Gerenza,  nel  4099,  fondò  il  mollaste 
Santa  Maria  di  Attilia,  per  monaci  basiliani,  divenuto  più  tardi  di  ci 
desi.  —  Dopo  lui,  ci  mancano  per  un  secolo  notizie  de9  suoi  suooeesc 

IV.  Giberto  fu  vescovo  di  Gerenza  circa  il  44 98. 

V.  Guglielmo  ne  fu  successore.  Contrario  ai  monaci,  rivocò  le  1 
licenze  largite  dai  suoi  antecessori  al  monastero  di  Flora.  Mori  nel  i 

VI.  Beriuido,  monaco  cisterciese  ed  abate  di  Sambueina,  fu  ve 
di  Gerenza  nell9  anno  stesso.  Riparò  agli  errori  di  Guglielmo,  ristabi 
i  monaci  nelle  primitive  beneficenze,  restituendo  loro  il  mal  tolto  e 
giungendovi  altre  due  chiese.  Mori  nel  4216  in  pubblica  opioioi 
santità  ;  qualificato  perciò  da  molli  scrittori  della  Calabria  col 
di  beato. 


vi 
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VII.  Nicolò  gli  fu  sostituito  Del  medesimo  anno.  Riconfermò  ar  mo- 
aastero  di  Flora  le  donazioni  fattegli  da'  suoi  antecessori,  e  donò  ad  esso, 
toll' assenso  del  suo  capitolo,  una  ricca  possessione:  del  che  ottenne  po- 
scia T  asseoso  anche  dal  papa  Gregorio  IX.  Mori  Nioolò  circa  il  4283. 

Vili.  Matteo,  calabrese,  monaco  cisterciese,  fa  vescovo  di  Gerens» 
ranno  seguente.  Visse  e  mori  in  odore  di  santità,  ed  è  perciò  annove- 
ralo tra  i  beati  della  Calabria. 

IX.  Nicolò  II  ci  si  mostra  vescovo  di  Gerenza,  dopa  il  vuota  di  un 
secolo,  nel  4342,  eletto  a*  48  di  agosto  ;  ed  è  il  primo,  che  all'intitola- 
trae  abbia  aggiunto  anche  il  titolo  di  Cariati.  Forse  ne  avvenne,  circa 
pesto  tempo,  f  unione. 

X.  Gbiaibo,  nel  4  894,  veniva  trasferito  da  questa  sede  all'  arcivesco-» 
rato  di  Rossano. 

XI.  Guglielmo  II,  arcidiacono,  fu  fatto  vescovo  Tanno  stesso. 

XII.  Tommaso  Rosso,  canonico  di  Cosenza,  ne  fu  successore  a-  9  set* 
ambre  4425.  I 

XIII.  Fa.  Guglielmo  III,  del  Poggio  di  Noce,  o,  secondo  altri,  de'  Pos- 
ponili, domenicano  francese,  già  ministro  generale  dell'  ordine  suo  in 
pelle provincie,  che  aderivano  all'antipapa,  fa  eletto  vescovo  dai  papa 
Martino.  V,  nel.  4  429  e  ne  possedè  la  dignità  sino  al  4487. 

XIV.  Giovanni  de'  Volti,  arcidiacono,  lo  sussegui  a*  27  aprile  del  detto 
imo,  e  fu  poscia  trasferito,  nel  4  489,  alla  sede  di  Crotone. 

XV.  Galeotto  Quadrimano,  canonico  di  Cosenza,  gli  fu  tosto  sosti- 
tuito a'  37  di  marzo  ;  e  poscia  anch'  egli  passò  al  vescovato  di  Crotone  il 
41 27  gennajo  dell'  anno  seguente. 

IVI.  Bactolambo,  vescovo  argolfcense,.  lo  surrogò  nel  di  slesso.  Ai 
Giorni  di  lui  sorse  in  Cariati  un  convento  di  francescani  osservanti  :  ia 

i 

4M  si  venera  il  beato  Tommaso  Rendano,  laico  dello  stesse  ordine,  ed 

Ugna  po'  suoi  miracoli. 

:  XVII.  Giovarmi  II  possedè  le  due  chiese  e  mori  nel  4481  • 
.  XVIII.  Pibtmo  da,  Soonino,  arciprete  di  san  Giovanni  di  Laconia  ia 

éocesi  di  Nicastro,  lo  sussegui  l' anno,  stesso»  a'  22  di  ottobre,  e  dopa 

ilio  anni  fu  trasportato  al  vescovato  di  Nicastro. 

XIX.  Antonio,  prete  di  Lucerà,  ottenne  queste  due  chiese  unite  il  di 
ti  gennajo  4490. 

XX.  Gerolamo,  che  ne  fu  successore,  mori  nel  4504. 
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XXI.  Feancbsco  Dentice,  napoletano,  gli  venne  dietro,  per  pochi  mesi, 
av  7  marzo  dell*  anso  stesso. 

XXU.  Fa.  Mìetiho  do  Legnano,  domenicano  bolognese,  io  sossegtf 
(non  ne)  4504)  addi  6  ottobre  1505,  come  attestano  le  lettere  apostoliche 
del  papa  Giulio  U,  portate  dal  Rapoll  (I).  Mori  nel  seguente  anno. 

XXIII.  Giovami  III  de*  Sersali,  nobile  cosentino,  fa  eletto  a' 21  dr 
agosto  4506. 

XXIV.  Tommaso  II  Cortesi,  toscano  da  Prato,  ne  fu  successore,  eie 
ne  sciolse  nel  4520.  |l 

XXV.  Àuxoaio  II  Ercolani,  forlivese,  lo  sostituì  l' anno  stesso  a9  di  Jl 
I  maggio.  Meo  Ir'  era  pro-legato  apostolico  nel  Piceno,  fabbricò  a  Maceriti 

una  fortificazione,  sulla  cui  fronte  fu  scolpita  epigrafe,  cbe  lo  comme- 
mora, colf  indicazione  dell'anno  452S. 

XXVI.  Tommaso  III  Cortesi,  da  Prato,  fu  vescovo  di  Viesti,  poi  di 
Gerenza  e  Cariali  per  brevissimo  tempo,  ed  infine  passò  a  Vasioae  ia 

(Francia  :  ma  la  cronologia  n*  è  sconvolta  ed  inesatta  in  guisa,  che  Dot 
se  ne  possono  determinare  con  precisione  gli  anni.  Qualche  conghietlun 
se  ne  potrà  formare  dalle  notizie,  cbe  lo  susseguono. 

XXVII.  Feaiczsco.  II  Misasi,  da  Paterno,  ignoto  all'  Ugbelli,  esistè  ve- 
scovo delle  due  chiese,  circa  il  4525  :  ce  ne  dà  notizia  l' Aceto  (2). 

XXVIII.  Tadpzo  Pepoli,  bolognese,  monaco  ed  abate  olivetaoo,  Ai 
dopo  lui,  av  3  marzo  458C  :  passò  poscia,  il  di  45  genoajo  4515,  ah 

I  chiesa  di  Carignòla. 
XXIX.  Giovanni  IV  Carnuto,  già  vescovo  di  quella  chiesa,  f  altera* 
coli*  antecessore,  e  venne  vescovo  di  queste  sedi  il  giorno  stesso.  Noa  è 
vero,  ch'egli  sia  morto  nel  4544.  Egli,  nel  454S,  quando  i  Saraceni  -sac- 
cheggiarono la  città  di  Cariati,  fa  da  loro  condotto  via  schiavo  (3). 

XXX.  Francesco  III  Monaldo,  da  Tiene,  canonico  in  patria  e  vicaria 
generale  di  queir  arcivescovo  ;  già  arcivescovo  anch' egli  di  Tarso  i»j>#- 
tibus  ;  ne  fu  successore.  Mori  a  Mileto,  ucciso  da'  malevoli  nel  meato 
che  celebrava  il  santo  sacrificio.  Di  lui  non  ebbe  notizia  l' Ugbelli i  ai 
ce  ne  conservò  memoria  ii  Toppi  (4). 

(i)  Bullar.    Ord.  Praedic.,  toro.  IV,  (3)  Ved.  I1  Aceto,  Jnfiq,  Qilabr^  ptf 

pag.  378.  3^9,  col.  2,  oum.  6. 

(2)  Nella  nota   alla   Calabr.  ant.,  del  (4)  Bibliot.  napol.,  pag.  93. 

Barri  o,  pag.  117,  col.  1,  mira.  »4. 


anno    130* -4631.  *6i 

[.  Marc'  Antonio  de'  Falconi,  canonico  di  Neritooa,  sua  patria, 
«le  sedi  a'  17  aprile  4545.  Fu  valente  verseggiatore.  Mori  nel- 
556. 

II.  Frdbrico  Fantozsì,  nobile  bolognese,  canonico  di  san  Pctro- 
ore  della  sacra  Rota,  lo  sussegui  a*  5  luglio  4558,  come  ne  as- 
relalivo  breve  di  Paolo  IV,  dato  in  Roma,  ///.  Non.  Jul.  ann.  HI 
(4).  Errò  quindi  l'Ughelli,  dicendolo  promosso  nel  4556. — 
Roma  nel  4564. 

IH.  Alessandro  Crivelli,  milanese,  dopo  aver  esercitato  il  me- 
die armi,  rimasto  vedovo,  si  die  a  vita  ecclesiastica,  e  diventò 
di  Gerenza  e  Cariati,  addi  40  marzo  4564.  Poi  fu  mandato  nun- 
tolico  nella  Spagna  e  decorato  della  sacra  porpora.  Reduco  a 
ibdicò  il  vescovato  ;  ed  ivi  ndorl  a9  22  dicembre  1574. 

IV.  Jacopo  Malombra,  milanese,  ebbe  questa  chiesa,  per  la  ces- 
I  cardinale  Crivelli,  nel  gennajo  del  4568.  Un  quinquennio  dòpo, 
iolse  anch'  egli. 

V.  Sebastiano  Maffa,  nobile  salernitano,  lo  sussegui  af  9  marzo 
lopo  tre  anni,  mori. 

VI.  Giambattista  degli  Ansaldi,  toscano  da  San  Miniato,  ne  fu 
>re  a'  24  ottobre  4576.  Circa  un  anno  dopo,  mori. 

VII.  Tarqcihio  Prisco  gli  venne  dietro  a1 44  novembre  4578  ;  e 
i  settennio. 

Vili.  Fa.  Nardo  da  Fano,  minore  conventuale,  gH  fa  sostituito 
smbra  4585.  Mori  Tanno  dopo. 

IX.  Fa.  Ottaviano  da  Tagliacoizo,  francescano,  lo  sussegui  a' 5 
re  4586  :  mori  V  anno  stesso. 

Fa.  Properzio  Resta,  francescano  da  Volterra,  eletto  e  consè- 
rto dopo  dal  papa  Sisto  V;  mori  in  Roma  nel  4602. 
.  Fa.  Filippo  Gesualdo,  generale  dei  conventuali,  ne  fu  successore 
irile  :  mori  nel  4640. 

L  Maurizio  II  Ricci,  da  Tortona,  fu  fatto  vescovo  addi  8  aprile 
nori  nel  4627. 

II.  Lorenzo  Fea,  eletto  a9  29  novembre  4  627,  mori  nelf  agosto 
4. 

legest.  Vatic,  n.  XLVII,  pag.  369. 


XLIV.  Feahcbsco  IV  Goozoga,  teatino  man  io  vaso,  otteaoe  queste 
obiese  a'  24  febbrajo  4.683  ;  vi  presiedè  per  molti  aani  ;  a*  4  8  novembri 
4659  fu  trasferito  ai  vescovato  di  Nola. 

XLV.  Igìxio  di  Somma,  da  Catanzaro,  vi  sollentrò  a9  4  8  gennajo 
deli9  anno  seguente  :  poi  nel  4  664,  a*  38  di  aprile,  paaafc  vescovo  ia 
patria. 

XL VI.  Gkiolamo  H  Barzellini,  napoletano,  lo  sussegui  a*  21  logia 
dell'  anno  stesso  :  mori  agli  8  di  aprile  4  688. 

XLVII.  SaiASTiiio  II  de9  Franchi,  nolano,  gli  venne  dietro,  dopo  quat- 
tro eoli  mesi  di  vedovanza. 

XLVIIL  Baeioloibo  II  Ponio,  amalfitano,  fu  suo  successore  a'  6  di 
aprile  4748  ;  e  mori  P  anno  dopo, 

XLIX.  Guh  Aiutisi  Tria,  nato  a  La  ter  zia,  diocesi  di  Matera,  nunzio 
apostolico  nel  Portogallo,  gli  fu  sostituito  addi  4  marzo  4720.  Di  qua  fa 
trasferito,  sei  anni  dopo,  il  di  28  novembre»  a  Lari  no. 

L.  Antonio  Raimondi,  nato  a  Capo  di  Monte,  diocesi  di  Napoli,  sette** 
Irò  qui  dopo  la  traslazione  del  Tria,  nel  4726.  Di  qua  poscia,  a9  21  mag- 
gio 4782,  fu  trasferito  ali9  arcivescovato  di  Taranto. 

LI.  Cielo  Ronchi,  napoletano,  gli  fu  sostituito  I9  anno  atesso,  a9  41 
di  novembre. 

LII.  Feìkcbsco  Maiu  Trombini,  nato  in  Paola,  diocesi,  di  Cosenza, 
ne  fu  successore  a'  9  aprile  4764.  Mori  nel  settembre  4786. 

LUI.  Felicb  Antonio  degli  Alessandri,  nato  a  Monteleone,  diocesi  di 
Mileto,  non  gli  fu  sostituito  che  dopo  quasi  sette  anni  di  vedovarne,  a9  41 
marzo  4792.  —  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  rinacquero  le  dis- 
sensioni, pocbi  anni  prima  assopite,  tra  le  due  corti  di  Roma  e  di  Napoli; 
le  quali  terminarono  colla  sistemazione  delle  diocesi  del  régno,  soppri- 
mendone, incorporandone,  associandone  ad  altre  le  meno,  importasi^ 
io  virtù  della  bolla  Deutiliori  ecc.,  del  27  giugno  4848.  —  Egli  intanto, 
dieci  anni  avanti,  era  morto.  —  Le  sedi  allora  di  Gerenza  e  Cariati,  per 
la  sistemazione  operata  da  quella  bolla,  furono  concentrate  nella  sola  è 
Cariati.  Ed  inoltre  furono  soppresse  anche  le  due  chiese  di  StrongoM 
di  Umbriatico,  le  quali  erano  similmente  suffraga  noe  di  Santa  Severini; 
ed  entrambe  furono  incorporate  con  la  sola  superstite  di  Cariati* 

LIV.  Gelasio  Serrao,  di  Ventarola,  della  diocesi  di  Sessa,  ne  fu  eletto 
vescovo  a*  4  di  giugno  4849. 


anno    4839-1870. 


LV.  Nicolò  IH  Golia,  otto  in  Cosenza,  a?*19  mano  4799,  ne  fa 
letto  a  successore  il  di  A  I  luglio  4  SS  9  ;  fi  quale  ne  possedevi  no  al  giorno 
'oggi  la  seda. 

Delle  quattro  diocesi,  eh9  entrarono  alla  loro  volta  a  formarne  una 
ola  con  Cariati,  due  furono  Alterno  e  Gerenza  ;  a  di  esse  fin  -qui  ho  par- 
ilo. Mi  rimane  ora  a  dire  delle  altre  due  di  Strangoli  progressivamente 
i  di  Umbriatico. 


•  ». 


STRONGOLI 

Jj  antica  Petelia,  fabbricata  dal  greco  Filottete  dopo  la  guerra  di 
froja,  fu  detta  di  poi  Mac  alla  ovvero  Macella,  per  indicarne  f  edificazio- 
ie,  eseguita  dal  prefato  Filottete,  il  quale  vi  aveva  tempio  a  culto.  Due 
ipidi,  ebe  rimasero  dall'  eccidio  di  essa,  ce  la  attestano  municipio  ro- 
dano e  ci  ricordano  un  M.  Hegone,  a  cui  per  benemerenza  i  decurioni 
«gustali  ed  il  popolo  avevano  eretto  una  statua  di  bronzo.  Di  Petelia 
urlarono  gli  storici  e  scrittori  antichi:  le  rovine  superstiti  de*  suoi  gran- 
liosi  ediGzii  ce  la  ricordano  città  di  molta  importanza.  Come  poi  le  fosse 
cambialo  il  nome  primitivo  nell'  odierno  di  Stiohgoli,  derivazione  da 
ttromyfiw,  in  sulle  prime  appellata,  allorché  poco  lungi  dalle  rovine  di  Pe- 
cetta risorse,  non  saprei  dirlo.  Pare,  che  ne  abbia  dato  motivo,  se  vogliamo 
Radere  al  Florio  (I),  •  l' eminenza  e  fortezza  del  sito,  con  qualche  al- 
t  Iasione  alle  isole  di  Vulcano.  • 

Sorge  infatti  questa  città  in  alto  luogo,  cinta  lutto  intorno  di  rupi, 
die  la  rendono  inaccessibile.  É  piccola  ed  irrigata  da  fonti  df  acque,  le 
futi  in  tutti  i  lati  le  scaturiscono  intorno. —  N'  è  antichissimo  il  ve- 
scorato  ;  ma  non  se  ne  conoscono  i  vescovi  se  non  dal  tempo,  in  cui  vi 
4  adottò  il  rito  latino,  sostituitovi  al  greco.  La  cattedrale  nf  è  discreta- 
■nte  ampia  ;  ufflziata  da  dieci  canonici  e  cinque  dignità,  oltre  ad  una 
tutina  di  altri  cherici  inferiori.  Le  dignità  ne  sono  l' arcidiacono,  il 
decano,  V  arciprete,  il  cantore  ed  il  tesoriere.  É  parrocchia,  ed  in  città  ne 
*>no  altre  tre.  I  suoi  vescovi  sono  : 

(i)  Caiabr.  illustr.,  toro.  I,  pag.  a3i. 
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I.  Mamio,  che  nel  4478  sottoscriveva  ad  un  docnnkebto  della  et 
temila  di  santa  Maria  latina  di  Messina. 

IL  I&bhbo,  sconosciuto  all'  Ughelli,  assisteva  nel  4 11%  al  oc 
latersnese. 

I1L  Ouolulmo  fu  giudice  compromissario  in  una  lite  tra  T  ah 
Flora  e  1' archimandrita  di  Patirò.  La  relativa  sentenza,  vh'  6  favori* 
secondo,  è  portata  dall'  Ughelli  ed  ha  la  data  del  marzo  4248. 

IV.  Pibtio,  monaco  di  sanf  Eufemia  di  Nicastro,  eletto  dal  ca 
fu  confermato  dal  papa  Innocenzo  IV  il  di  SO  gennajo  4254.  L 
nf  era  di  poi  vacante  nel  4282. 

V.  Ruggiero,  nel  4291,  il  giorno  40  novembre,  passava  dal  ves< 
di  Strongoli  alla  sede  di  Rapolla. 

VI.  FaiHCBsco  ne  fu  successore  I'  anno  stesso,  e  mòri  sei  anni  < 

VII.  Fa.  UeuccioiBj  domenicano  da  Spoleto,  gli  fu  sostituito 
marzo  4207. 

VIII.  Rueeiano  II  reggeva  questa  chiesa  nel  4  822  ;  nel  quel  ano 
8  luglio,  con  altri  nove  vescovi,  concedeva  quaranta  giorni  d9  indù 
alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Rapolana  in  diocesi  di  Spello. 

IX.  Piano  II  fu  vescovo  di  Strongoli,  e  nel  4880  a'  22  agosto, 
sua  povertà,  veniva  sciolto  dall'  obbligo  della  consueta  contribuii 
sacro  Collegio» 

X.  Fa.  Piano  III,  vicedomino  della  chiesa  di  Castrino,  gli  vetta 
Irò  ;  ma  nel  4  442  abdicò. 

XI.  Fa.  Tommaso  della  Rosa,  francescano,  gli  fu  sostituito  a'  4 
vembre  dell'  anno  stesso  :  mori  dieci  anni  dopo. 

XIL  Amiamo,  cittadino  e  decano  di  Strongoli,  no  ottenne  la  sec 
29  maggio  4352.  Dopo  lui,  o  fu  perduta  la  memoria  di  un  qtfalct 
successore,  o  se  ne  deve  protrarre  la  vita  a  quarantotto  anni 
scovato. 

X1IL  Jacopo,  vescovo  di  Anglona,  gli  successe  a'  28  aprile  4401 

XIV.  Pietro  IV,  eletto  a' 23  luglio  4407,  mori  nel  4418. 

XV.  Anoaio  Sangualo,  detto  anche  de  Molina,  cittadino  erotti! 
vescovo  di  Dosa  in  Sardegna,  fu  trasferito,  Tanno  stesso  a  i 
sede,  e  dopo  diciassette  anni  diventò  arcivescovo  di  Sanità  Severino 

XVI.  Tommaso  II,  dal  vescovato  d' Oppido,  venne  a  questo  il 
maggio  4430  :  dopo  un  triennio  mori. 


anno     iWO-1587. 
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I.  Doxuico  de  Rubate,  caoooico  di  Gosensa,  lo  sussegui  Del  gen- 
iS4  ;  mori  Del  4  470. 

IL  Nicolò  Balestrar^  canonico  di  Tricarico,  De  fu  successore 
arxo  dell'  aono  stesso.  Visse  Dove  anni. 
.  Giovami  fu  dopo  di  lui,  a9  48  febbrajo  4470  ;  mori  Del  4486. 
Giovami!  Antonio  lo  sussegui  a1 40  marzo  del  medesimo  «duo. 
.  Gbbolamo  Loschi  De  fu  successore,  e  mori  Del  4509. 
[.  Bbejuedo  da  Sfilo  viveva  Del  4541. 

U.  Pibteo  V  Raoerio  ne  fu  coosecralo  a'  7  novembre  4585.  Visse 
eoo  di  quattro  anni.  —  P?i  nei  4540  la  chiesa  cadde  sotto  ammir 
ooe  del  cardinale  Marco  Grimani,  il  quale  se  ne  sciolse  l' anno 
favore  del  seguente. 

V.  Geeolamo  II  ZaooDi,  pesarese,  eletto  a'  43  maggio  4540  ;  dopo 
ioni  abdicò. 

r.  Matteo  Zaooni,  nipote  dell'antecessore,  gli  fu  sostituito  a1 45 
551  :  mori  nel  4565. 

I.  Tommaso  III  Orsini,  fulignate,  io  sussegui  a'  44  agosto  4566, 
palese  dagli  alti  eoDsistoriali  (l)f  e  dopo  un  anno  e  pochi  mesi, 
nnajo  4568,  fu  trasferito  vescovo  in  patria. 
IL  Fé.  Timoteo  Giustiniani,  domenicano  genovese,  noto  nel!1  I- 
Chia,  dopo  essere  stato  vescovo  di  Ariano,  di  Galantina,  e  di 
di  avere  sofferto  gravissimi  dispreizi  dai  turchi,  in  odio  della 
a  cristiana,  ricoveratosi  io  Roma,  fa  provveduto  del  vescovato 
igoli  il  di  5  aprile  4568.  Vi  stelle  un  triennio,  ed  io  questo  breve 
li  tempo  risiamo  ed  arriccili  la  cattedrale,  e  vi  rizzò  quattro 
rtissime,  per  difendere  la  città  dalle  scorrerie  dei  turchi.  Mori 
4,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  eoo  onorevole  epigrafe, 
III.  Gregorio  FormiciDo  lo  sussegui  :  eletto  a'  48  geonajo  4572. 
il  4570. 
I.  Rinaldo  Corso,  dell'  isola  di  Mattp,  gli  venne  dietro  a9  8  agosto 

;>  anno,  e  visse  uno  scarso  triennio. 

•  •  • 

:.  Domenico  II  Petrucci,  da  Tiferno,  lo  sussegui  af  27  aprile  4582. 
li  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Brugnato. 
J.  Giaic  Luigi  Marescolli,  bolognese,  ne  fu  successore  a'  4  gen- 
85  ;  mori  in  patria,  due  anni  dopo. 

Ugest.  Buttar.  Pii  F,  tono.  83,  pag .  4&>  ;  e«l  Jet.  Consista  tom.  109,  pag.  389. 
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XXXII.  Claudio  Marescotti,  monaco  olivetano,  ed  abate  di  san  Mi- 
chele del  Bosco  presso  Bologna,  gli  fu  sostituito  a' 28  febbrajo  458T: 
mori  io  Roma  a9  24  febbrajo  4590. 

XXXIII.  Claudio  II  Vico,  anconitano,  fu  dopo  di  lui  a1 2  mano.  Eh 
slaurò  ed  abbellì  il  palazzo  vescovile. 

XXXIV.  Marcello  de4  Lorenzi,  napoletano,- ebbe  questa  sede,  e  mori 
nel  4604. 

XXXV.  Sebastiano  Ghisleri,  alessandrino,  ottenne  questa  chiesa  a'M 
aprile  dell'  anno  stesso.  Accolse  in  diocesi  i  cappuccini  :  fabbricò  in  città 
un  ospitale  con  chiesa  intitolata  alla  Santa  Vergine:  sedò  molti  anni, ad 
ebbe  un  coudjutore  eoo  speranza  di  futura  successione,  e  poco  dopo 
mori. 

XXXVI.  Beinaido  II  Piccoli,  da  Umbriatico,  allorché  fu  dato  coadiu- 
tore al  Ghisleri  ebbe  il  titolo  arcivescovile  diNicia,  il  di  45  dicembre 
4621  ;  e  lui  morto,  diventò  vescovo  di  Strongoli  sino  al  4  686,  che  fa 
f  ultimo  anno  della  sua  vita. 

XXXVII.  Salustio  Bartoli,  toscano  dal  Monte  San  Savino,  gli  venni 
dietro  a9  4  0  novembre.  Visse  poco  più  di  tre  mesi,  e  fu  sepolto  in  cat- 
tedrale. 

XXXVIII.  Giulio  Diotallevi,  riminese,  gli  fu  sostituito  av  4  4  dicembre 
4  6S7,  e  dopo  sei  mesi  mori.  Fu  deposto  io  cattedrale  con  relativa  epi- 
grafe, nel  sepolcro,  che  fu  poscia  ridotto  per  tutti  i  suoi  successori. 

XXXIX.  Carlo  Diotallevi,  fratello  di  lui  e  canonico  di  Rimioi,  lo 
sussegui  nel  4  688.  L' epigrafe  sepolcrale,  eh9  egli  nel  4  648  fece  porre  sol 
•sepolcro  di  suo  fratello,  ci  fa  supporre  preparato  quel  sepolcro  dal  io- 
scovo  Giulio,  e  terminato  poscia  dal  fratello  Carlo. 

XL.  Maetiko  Dense,  somasco  milanese,  gli  venne  dietro  e  mori 
nel  4655. 

XLI.  Fa.  Biasio  Mazzetti,  napoletano,  dell'ordine  di  san  Domenico,  gf 
fu  sostituito  a'  2  ottobre  dell9  anno  sfesso  ;  e  dopo  sette  anni  e  meno 
circa,  a9  26  febbrajo  466S,  fu  trasferito  alla  sede  di  sant'Agata  de*  Goti. 

XLII.  Antonio  Maria  Gamalda,  calabrese  nato  in  Blanda  (i),  e  soa 
già  nella  Terra  di  Belvedere,  come  disse  il  continuatore  oghelliano,  gii 
parroco  di  san  Benedetto  in  Piscivola,  in  Roma,  ne  fu  successore  a9  2  lo- 
glio dell9  anno  stesso  :  mori  nel  dicembre  4  690. 

(i)  Vtd.  Toiom.  Aceto,  nelle  Note  al  Bario  Antiq.  Calabr.,  pag.  64,  noL  2. 
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[.  Giambattista  Garroni,  della  terra  di  san  Vito,  diocesi  di  Ostuni, 
di  san  Giovanni  de'  Fiorentini,  in  Roma,  lo  sussegui  nel  pasto- 
erno,  un  anno  dopo,  a'  19  dicembre  :  mori  nell'aprile  del  4706. 
.  Tommaso  IV  Olivieri,  prete  della  diocesi  di  Santa  Severino,  vi- 
brale del  vescovo  di  Sutri,  gli  fu  sostituito  a'  25  giugno  di  quello 
ino  :  mori  nel  febbrajo  4  74  9. 

Domenico  IH  Marzani,  di  Bove,  arciprete  della  cattedrale  in 
enne  a  qoesta  sede  il  di  26  del  successivo  aprile  ;  e  nel  4785 
bcovo  di  Bova. 

•  Gaetano  d' Arco,  napoletano,  lo  surrogò  a'  2  dicembre  dell'  an- 
simo, e  nel  4744  passò  al  vescovato  di  Nosco* 

I.  Ferdinando  Mandarani,  nato  in  diocesi,  gli  venne  dietro  a'  8 
oi,  addi  29  gennajo  4748,  fu  trasferito  alla  sede  di  Oppido. 

II.  Domenico  IV  Morelli,  della  diocesi  di  Santa  Severina,  lo  sus- 
nno  ed  il  giorno  medesimo. 

.  Pasquale  Petrucelli,  della  diocesi  di  Ariano,  fu  eletto  a  suc- 
dopo  alcuni  anni  di  sede  vacante,  il  di  44  giugno  4798.  —  Lui 
sul  cadere  del  secolo,  ne  restò  vacante  di  vescovo  la  sede,  fin*» 
1848,  per  la  bolla  De  utiliori,  andò  soppressa  ed  incorporata  col 
>  di  Cariati. 
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i  piccola  e  mal  fabbricata,  su  di  una  montagna  scoscesa,  circon- 
dai pnrte  da  inaccessibili  precipisii,  è  Umbriatico,  delta  dagli 
rystavia  ;  spopolata  per  ciò,  e  con  pochissimo  clero.  I  suoi  d'in- 
ducono derrate  di  climi  caldi.  V'hanno  cave  di  gesso  e  di  ala- 
bbe  vescovo  da  rimota  età  ;  uno  de'  più  antichi  suffraga  nei  di 
yerina.  Oggidì  è  immedesimata  con  la  diocesi  di  Cariati.  Sino 
i  del  papa  Sisto  HI  fu  tenuto  in  Reggio  d' ordine  dell'  impera- 
ntiniano,:  un  sinodo  provinciale  contro  il  vescovo  di  questa 
>rcbè  non  n'  era  stala  legittima  la  promozione  :  ed  è  questo  il 
j  di  cui  si  abbia  notizia,  benché  non  se  ne  sappia  il  nome. 
Uedrale  porta  il  titolo  di  san  Donato  :  sta  nel  sommo  della  rape: 
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è  a  tre  navate,  ricca  altresì  di  molle  sacre  reliquie.  È  V  unica  parroc- 
chiale della  città,  la  di  coi  mora  si  estende  appena  sopra  2500  anitaa. 
Anticamente  l' rifiatavano  otto  canonici,  cinque  de'  quali  n'  erano  le  di* 
gnilà  capitolari  :  ed  erano  l'arcidiacono,  il  decaoo>  il  cantore,  il  teso- 
riere e  l' arciprete  :  ma  nel  secolo  XVII  n'  era  ridotto  il  capitolo  a  quat- 
tro soli  sacerdoti,  i  quali  avevano  appena  di  cbe  vivere.  —  Tutta  la  dio- 
cesi conteneva  tredici  sole  parrocchie. 

INei  suoi  primordii,  essa  fu  di  rito  greco,  il  quale  poscia  cede  il  luogo 
al  latino  :  tuttavolta  le  sue  parrocchie  sono  dieci  sole  di  rito  latino,  b 
altre  ne  conservano  ancora  il  greco.  La  popolazione  di  tutta  la  diocesi, 
nel  suindicato  secolo,  consisteva  in  7600  anime,  delle  quali  4500  di  rito 
latino,  il  resto  di  rito  greco  :  il  clero  latino  appena  oltrepassa  nella  mi 
totalità  una  cinquantina  di  sacerdoti. 

I.  Quel  vescovo,  di  cui  sopra  ho  detto,  è  il  primo  di  cui  si  conosci 
P  esistenza.  Egli  viveva  ai  tempi  del  papa  Sisto  III,  perciò  intorno  gì 
anni  482-440.  Né  dopo  lui  si  ha  notizia  di  altri  vescovi  sino  al  1422. 

II.  Gbevaiio,  appunto  nel  detto  anno,  fu  alla  consecrasione  dalli 
cattedrale  di  Catanzaro. 

III.  Ebri  viveva  ai  giorni  di  Ruggiero  I,  ed  è  commemorato  in  m 
documento  del  suo  successore. 

IV.  Roberto  era  vescovo  nel  1466  e  confermava  i  doni  fatti  dai  re 
Ruggiero  e  Guglielmo  ai  monaci  basiliani  di  Santa  Maria  di  Patirò,  vi- 
vente Ebra,  il  quale  vi  aveva  aggiunto  l' obbligo  di  offerire  ogni  anno  alla 
cattedrale,  nella  festa  di  san  Donato,  a'  7  di  agosto,  un*  anfora  di  olio  a 
tre  candele,  e  che  il  vescovo  fosse  obbligato  a  somministrare  allora  l'o- 
lio santo  al  monastero.  Ne  fu  esteso  il  relativo  documento  in  greco,  e  di 
esso  fa  menzione  l' Ughelli,  dicendo  altresì  di  averlo  presso  di  sé. 

V.  Pellegrino  ne  fu  successore  :  intervenne  al  concilio  lateranese  del- 
l'anno  4  479. 

VI.  Rinaldo  fu  dopo  di  lui. 

VII.  Capuano  sottentrò  a'  46  luglio  4238. 
Vili.  Dionisio  fu  eletto  a9  49  novembre  4258. 

IX.  Un  anonimo  è  commemorato  in  un  atto  regio  del  4806. 

X.  Cristoforo,  vescovo  di  Umbriatico,  pagava  il  consueto  tributo  at 
sacro  collegio  il  di  20  dicembre  4  385.  In  capo  a  quattordici  anni  fa 
trasferito  alla  sede  di  Bisignano. 
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XI.  Guglielmo,  arcidiacono  di  Catanzaro,  lo  sussegui  a' 49  febbrajo 
BI1S46. 

XII.  Nicolò  Cito,  rosso nese,  ignorato  dall'  Ughelli  e  dal  Moroni,  fu  vo- 
mivo di  questa  chiesa  circa  V  anno  1400  ;  e  ne  attestano  resistenza  gli 
iti  ed  il  sinodo  diocesano  (4).  ' 

XIII.  MicflBiB  Peristn,  canonico  della  cattedrale,  ne  fu  fatto  vescovo 
i'  4  dicembre  4420,  e  mori  nel  4435. 

XIV.  Nicolò  II  de  Martino,  suddiacono,  gli  venne  dietro  il  di  7  ot- 
okre  dell'  anno  stesso  ;  e  nel  4442  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Rossano. 

XV.  Francesco,  erroneamente  delto  Tito  dall'  Ughelli  e  dal  Moroni,  i 
[uali,  narrando  che  nominavasi  comunemente  Cicco,  dovevano  accor- 
gersi, eh'  era  questo  un  volgare  accorciamento  di  Francesco,  usato  anche 
fgidl  tra  noi.  Codesto  Francesco  ebbe  la  sede  di  fJmbriatrco  a*  48  tnar- 
o  4423,  e  mori  nel  4447. 

XVI.  Nicolò  II  ne  fu  successore  a9  46  febbrajo  di  queir  anno. 

XVII.  Francesco  II  lo  sussegui  a'  9  gennajo  4475  ;  mori  in  sul  prin- 
ipio  del  4  485. 

XVIII.  Antonio  Guerra  fu  dopo  di  lui,  e  mori  in  Roma  il  di  4  ago- 
to  4500. 

XIX.  Matteo,  sanese,  celebre  giureconsulto,  gli  venne  dietro  in  quel- 
anno  stesso,  e  mori  in  Roma  sette  anni  dopo  :  fu  sepolto  in  s.  Tommaso 
a  Pa rione,  con  onorevole  epigrafe. 

XX.  Marco  lo  sussegui,  e  dopo  alcuni  anni  se  ne  sciolse  a'  45  settem- 
bre 4546.  —  Nel  di  stesso  la  chiesa  di  Umbriatico  fu  data  in  commenda 
ler  due  giorni  al  cardinale  Nicolò  Fieschi. 

XXI.  Desiderio,  canonico  regolare  lateranese,  l'ebbe  il  di  47  settem- 
bre, e  la  possedè  quattro  anni  ;  poi  ne  foce  rinunzia,  il  di  20  marzo  del 
1520.  —  Allora  nella  commenda,  di  cui  s'era  fatta  riserva  il  cardinale 
Fieschi,  sottentrò  il  cardinale  Andrea  della  Valle  e  se  la  tenne  all'  incirca 
un  triennio.  Poi  ne  fece  rinunzia  anch'  egli  in  favore  del  suo  prete  fa- 
migliare. 

XXII.  Gian-Matteo  Lucifero,  da  Cotronc,  l'ebbe  appunto  nel  4523, 
per  cessione  del  cardinale  Andrea  della  Valle,  e  dopo  undici  mesi,  addi 
14  novembre  4524,  fu  trasferito  vescovo  in  patria.  —  E  di  nuovo  cadde 

(i)  Ved.  l'Aceto  Tomm.  Calabr.  Antiq.,  pag.  370,  noi.  2. 
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questa  chiesa  in  amministrazione,  e  ne  fu  commendatario  il  cor 
Giovanni  Piccolomini,  il  di  stesso,  e  se  la  tenne  cinque  anui  e  mei 
T  incirca. 

XXIII.  Gian-Giacomo  Lucifero,  arcidiacono  di  Cotrone,  vi  fa  pr 
so  il  20  marzo  4530  :  visse  quasi  diciassette  anni. 

XXIV.  Gian-Cesare  Foggia,  arcidiacono  di  Rossano,  gli  fa  si 
sore  a1 8  marzo  4547.  Intervenne  al  coocilio  di  Trento. 

XXV.  Pietro  Bordoni  Io  sussegui  a1 40  marzo  4567  e  mori  nel 

XXVI.  Vincenzo  Ferrerio,  vescovo  di  Monte  Peloso,  venne  a 
tuirlo  a' 2  giugno  4578.  Visse  poco  più  di  un  anno. 

XX VII.  Esilio  Bonvino,  di  Cosenza,  ne  fu  successore  a*  48  n 
4579:  mori  nel  4592. 

XXVIII.  Alessandro  Filarello,  aquilano,  celebre  giureconsulti] 
(entrò  a' 26  febbrajo  dell'anno  stesso  :  mori  nel  4608.  Dico  nel  4 
non  già  nel  4610  come  notò  f  Ughelli  ;  perchè  dopo  di  esso  ne  p< 
la  sede  un  altro  vescovo  sconosciuto  a  lui. 

XXIX.  Paolo  Emilio  Sammarco,  da  Rossano,  nell'  anno  appunta 
è  commemorato  negli  atti  sinodali  :  né  perciò  lo  si  può  eselodere 
serie. 

XXX.  Pieteo  II  Bastoni  fu  successore  di  lui  a  26  gennajo  46 
visse  undici  anni  all'  incirca. 

XXXI.  Benedetto  Vaez,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  a'  7  maggio  \ 
mori  dieci  anni  dopo. 

XXXII.  Antonio  II  Ricciolli,  calabrese  del  castello  di  Rogliano,  i 
trasferito  dalla  chiesa  di  Belcastro  a' 4  7  febbrajo  1632.  Dopo  un  si 
nio  passò  al  vescovato  di  Caserta,  e  poscia  alla  sede  di  Cosenza. 

XXXIII.  Bartolomeo  Crisconi,  napoletano,  lo  sussegui  a'  28  i 
4689  :  otto  anni  dopo,  fu  trasferito  anch'  egli  a  Caserta. 

XXXIV.  Ottavio  Puderici,  patrizio  napoletano,  gli  fu  sostituito 
maggio  4647.  Visse  tre  aoni. 

XXXV.  Domenico  Blanditi,  napoletano,  sottentrò  a' 27  giugno 
Mori  T  anno  dopo. 

XXXVI.  Fa.  Tommaso  Tommasooi,  domenicano  romano,  gli  vena 
tro  il  di  8  gennajo  4652  :  tre  anni  dopo  mori,  non  senza  sospetto 
leno.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XXXVII.  Fa.  Giuseppe  Rossi,  francescano  conventuale  napoleta 
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Msegv!  a'  5  giugno  4  655.  Mori  tre  anni  dopo  a9  5  novembre  e  fa  sepolto 
i  cattedrale. 

XXXVIII.  Antonio  HI  Riccioli  nipote  di  Antonio  II,  fa  eletto  nel  4659 
nel  luglio  dello  stesso  anno  mori. 

XXXIX.  Vitbluno  Marescano,  da  Catanzaro,  gli  fu  sostituito  il  di  45 
»bbrajo  4664  :  mori  nel  marzo  4667. 

XL.  Agostino  de  Angelis,  d' Aodria,  somasco,  lo  sussegui  a*  22  ago* 
lo  :  mori  nell'  aprile  4684. 

XLI.  Giambattista  Ponzi,  nato  a  Coriliano  nella  diocesi  di  Rossano, 
li  Tenne  dietro,  dopo  un  anno  intiero  di  vedovanza  :  mori  nel  marzo 
688.  —  Piacemi  notare,  che  avendolo  detto  I9  Ughelli  nato  Coriliani  in 
lossanensi  diocceti,  il  Moroni  (Dizion.  pag.  99  del  tom.  83)  lo  disse 
Ho.  Ponzi  Coriliani,  come  se  Coriliani  ne  fosse  un  secondo  cognome. 

XLII.  Giuseppe  II  Ponzi,  fratello  dell'antecessore,  lo  sussegui  nel 
astorale  ministero  il  di  4  4  genoajo  4  690.  Mori  nelP  ottobre  dell'  an- 
o  4692. 

XLIII.  Fa.  Michele  Cantelmi,  carmelitano,  nato  a  Napoli,  ne  fu  succ- 
essore a9  9  marzo  4  698.  Visse  tre  anni  appena. 

XLIV.  Bartolomeo  II  Olivieri,  di  Cptrone,  gli  fu  sostituito  a1  47  di- 
embre  4  696  :  mori  nel  4  708. 

XLV.  Fé.  Antonio  IV  Galliani,  napoletano,  francescano  conventuale, 
allenirò  a' 24  gennajo  4745,  e  mori  nel  successivo  agosto. 

XLVI.  Francesco  Maria  Loyerio,  nato  a  Badolato  in  diocesi  di  Squii- 
ice,  lo  sussegui  a'  6  giugno  4720.  Fu  benemerito  dello  spirituale  van- 
aggio  della  sua  diocesi,  particolarmente  per  la  fondazione  del  seminario 
lei  cherici.  Nel  4734  fu  trasferito  alla  sede  di  Nicastro. 

XLVH.  Filippo  de  Amato  gli  fu  subito  sostituito  il  di  stesso  ;  ma  in 
{veli*  anno,  o  tutt'  al  più  nei  primi  giorni  del  seguente,  mori.  Ce  ne  dà 
iolizia  r  Aceto  (luog.  ciL). 

XLVIII.  Domenico  II  Peronati,  da  Serra,  lo  sussegui  a*  47  novembre 
J7S2.  Viveva  anche  nel  4  764. 

XLIX.  Tommaso  Maria  Framoni,  da  Ripatransone,  ne  fu  successore 
'17  luglio  4775.  Fu  trasferito  di  poi  ali9  arcivescovato  di  Siponto,  il  di 
&  giugno  4777. 

L.  Nicolò  III  de*  Notari,  gli  fu  sostituito  a'  28  luglio  dell*  anno  stesso. 
Ih  anno  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Squillace. 
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LI.  Zacgaua  Cocco-Palmesio,  napoletano,  sottentrò  in  sua  fece 
44  marzo  dell*  anno  stesso. 

LIL  Vucbnzo  II  Castro,  canonico  penitenziere  della  cattedra 
Gaeta  sua  patrio,  ne  fu  successore  a' 27  febbrajo  4792.  Mori  sei 
dopo,  né  più  fu  provveduta  la  sede  ;  ed  era  vacante  ancora  nel  484: 
lorchè  il  papa  Pio  VII  con  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  la  soppresse 
incorporò  con  la  chiesa  di  Cariali. 
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altra  sede  arcivescovile,  tra  le  Unte  che  ingombrano  le  aapole- 
rincie,  la  è  questa,  di  coi  mi  accingo  a  narrare,  odia  città  di 
Sorge  appiè  degli  Apeonini,  so  di  on'  alla  collina  pietrosa,  cir- 
ia  preeipiiii  profondi,  una  lega,  circa,  discosta  dal  golfo  di  Ta- 
ila  Calabria  Citeriore.  É  bene  fabbricata,  di  grato  aspetto,  cinta 
a  difesa  da  forte  castello.  Lv  origine  sua  nf  è  antichissima  :  la  si 
ala  dagli  enotria  e  poscia  ristaorata  dai  romani,  i  quali  vi  matt- 
ina colonia.  Totila,  re  dei  goti,  la  prese  d' assalto  e  la  devastò.  I 
ne  saccheggiarono  il  territorio,  non  avendo  potuto  espugnarla, 
iverla  stretta  di  assedio.  Nel  1769  era  stata  data  in  feudo  alla 
lei  Carrara,  ma  gii  abitanti,  stanchi  delle  tirannie  che  Ti  esercì* 
>testi  loro  dominatori,  vollero  sottomettersi  alla  sovranità  esclu- 
e  dei  re  di  Napoli. 

ino  fu  patria  del  eelebratissimo  san  Nilo,  monaco  venerando  in 
hiesa  orientale.  Quivi  ebbero  eolla  anche  il  filosofo  Paramelo, 
insulto  Àmarellis,  il  papa  Giovanni  VII  e  l'antipapa  Giovanni  XVIL 
de  episcopale  di  Rossano  dicesi  derivata  dal  soppresso  vescovato 
o  piuttosto  F  ebbe  incorporato  ed  unito  in  seguito  alla  deva* 
di  quella  città.  Fu  Rossano  chiesa  di  rito  greco  sino  alla  metà, 
I  secolo  XVII  :  ed  anche  al  giorno  d' oggi  ha  in  diocesi  alcune 
li  greci,  i  quali  vi  professano  il  loro  rito.  La  cattedrale  ampia 
bene  fabbricata,  incrostata  maestrevolmente  di  marmi,  n'  è  ioti* 
a  Vergine  Assunta. 

venera  una  prodigiosa  immagine  di  Maria,  della  ackcrolipm, 
on  fatta  da  mano  umana.  La  devozione  a  questa  sacra  immagine 
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fu  costantemente  conservata  tra  i  rossanesi,  presso  i  quali  è  tradi- 
zione, che  quando  i  saraceni  assediavano  la  citte  e  ne  volevano  scalare 
le  mora,  una  maestosa  donna,  ravvolta  in  purpureo  paludamento,  con 
una  face  in  mano,  li  respiose  e  li  mise  in  fuga  precipitosa.  Splendida- 
mente arricchirono  questa  basilica  i  greci  imperatori  allorché  domina- 
vano in  queste  regioni.  Sessanta  altari  l'adornano,  e  sonovi  addetti 
alle  sacre  ufficiature  dugento  e  più  ecclesiastici.  E  primieramente  ne 
compongono  il  capitolo  diciotto  canonici,  tra  i  quali  sono  le  sei  dignità 
di  arcidiacono,  di  decano,  di  arciprete,  di  cantore,  di  tesoriere,  di  suc- 
centore  ;  vi  sono  inoltre  sessanta  cappellani  titolari,  ed  inoltre  un  centi- 
naio di  sacerdoti  e  diaconi  e  suddiaconi  addetti  al  servizio  di  essa  ;  e  fi- 
nalmente dodici  cherici.  Essa  è  parrocchia,  da  cui  dipendono,  come  filiali, 
altre  quattordici  chiese  parrocchiali,  che  sono  in  città. 

Diciannove  borghi  o  castelli  compongono  il  territorio  rossanese  ;  sei 
sono  popolati  di  greci,  che  vi  mantengono  il  loro  rito,  gli  altri  da  latini. 
Primeggia  tra  tutti  il  castello  di  Coriliano,  consistente  di  due  mila  case, 
ed  avente  una  collegiata  insigne  ed  una  chiesa  arcipretale,  non  soggette 
alla  giurisdizione  metropolitana  dell'  arcivescovo  ;  ma  si,  per  comando  del 
papa  Gregorio  XIII,  a  quello  di  Santa  Severina,  dopo  di  essere  stato  lun- 
gamente di  nessuna  diocesi. 

La  serie  dei  sacri  pastori,  che  possedettero  la  chiesa  rossanese,  è 
questa  : 

I.  Saturnino,  di  cui  non  fece  menzione  l' Ughelli.  Fu  nel  680  al  conci- 
lio romano  del  papa  Agatone  ;  e  fu  quello  stesso  forse,  eh*  egli  nominò 
Valeriano  e  disse  intervenuto,  in  queir  anno  stesso,  al  concilio  di  Co- 
stantinopoli. Dell'  esistenza  di  Saturnino  ci  è  testimonio  il  Barrio  ;  di  do- 
versi escludere  Valeriano,  abbiamo  l'autorità  del  Lucenti  (4).  -—Né 
fia  inopportuno  il  notare,  che  i  due  vescovi  Ottaviano  e  Vigilio,  da  tal- 
uno inseriti  tra  i  rossanesi,  come  intervenuti  ai  concilii  di  Africa  nel 

|  secolo  V,  contro  i  Donatisti,  erano  vescovi  della  Numidia. 

II.  Cosma  sedeva  al  governo  di  questa  chiesa  nelP  820. 
HI.  Amodio,  cosi  nominato  dal  Florio  (2),  mentre  l' Ughelli  ed  altri 

non  seppero  dircene  il  nome,  benchò  non  ne  ignorassero  l' esistenza, 


(i)  Aonot.  tir  Ughelli,  tom.  IX  dell'  Itah  Sacr.,  pag.  287. 
(a)  Calabr.  illustr.,  tom.  a,  pag.  345. 


viveva  nel  980.  Egli  è  probabilmente  qael  vescovo,  a  coi  irei  990,  dopo 
morto,  voleva  il  clero  e  popolo  rossanese  sostituire  il  rinomatissimo 
san  Nilo,  il  quale,  per  umiltà  e  per  particolare  affetto  della  vita  mona- 
stica, ae  ne  rifiutò.  —  Intorno  a  questo  tempo  sorse  in  diocesi  di  Ros- 
sano il  celebre  monastero  basiliano  di  santa  Maria  di  Patirò,  fondato  dal 
monaco  Nilo,  il  quale  non  è  a  confondersi  col  santo  di  simil  nome.  L'  U~ 
ghelli  portò  il  documento  di  questa  fondazione,  tradotto  dal  greco.  I 
principi  normanni,  ed  in  principalità  il  conte  Ruggiero,  lo  dotarono  di 
possedimenti  e  lo  arricchirono  di  particolari  privilegi,  mentre  n'era 
abate  il  beato  Bartolomeo.  Anche  di  ciò  diede  in  luce  l' Ughelli  ampii  1 
documenti  dei  4404  e  del  4422. 

IV.  Un  altro  vescovo,  il  di  cui  nome  s' ignora,  possedè  questa  chiesa 
e  mori  nel  4092. 

V.  II n  altro  vescovo,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  ne  fu  eletto  successore 
in  queir  anno  stesso.  Ma  poiché  questo  nuovo  prelato,  sostituitogli  per 
ordine  di  Roma,  professava  il  rito  latino  ;  la  maggior  parte  del  clero  e 
del  popolo  di  Rossano  portò  reclami  al  conte  Ruggiero  duca  di  Calabria, 
insistendo  per  la  conservatone  del  rito  greco  nella  loro  città  e  diocesi. 
Fu  decretato  allora,  che  in  avvenire  gli  arcivescovi  di  questa  sede  essere 
dovessero  di  rito  greco  (4  ). 

VI.  Diosisio,  arcivescovo  greco,  resse  questa  chiesa,  dopo  di  quello, 
ed  è  commemorato  più  tardi  in  un  diploma  dell*  imperatore  Federico  II, 
il  quale,  per  le  istanze  dell*  arcivescovo  Basilio,  rinnovò  nel  4223  le  fran- 
chigie ed  i  privilegi  concessi  in  addietro  alla  chiesa  rossa  nese. 

VII.  Cosma  II,  archimandrita  del  monastero  di  Patirò,  sottentrò  nel 
pastorale  governo  f  anno  4  4  85.  Di  ricchi  doni  alla  cattedrale,  a  culto 
particolarmente  della  sacra  immagine  della  Vergine  Acberotipa,  fu  pro- 
digo nel  449S  il  re  Tancredi  di  Sicilia*,  del  che  portò  i  diplomi  I'  U- 
gbelli.  —  Nel  tempo  di  questo  arcivescovo  sorse  in  diocesi  anche  il  mo- 
nastero de*  cistercieosi,  intitolato. alla  Santissima  Trinità  de  tigno  crucis, 
a  motivo  di  preziosa  porzione  del  legno  della  santa  Croce,  che  vi  fu  por- 
tato a  custodia. . 

>  Vili.  Pàsqo4eb  possedeva  il  seggio  rossanese  nel  \  \  98  -,  nel  qual  anno, 
r  imperatrice  Costanza,  regina  di  Sicilia,  fece  ricche  donazioni  alla  -  6ua 


(i)  Gauiredo,  Hist.  Horthman.,  lib.  4i  &P*  **• 


cattedrale,  ed  il  papa  Innocenzo  HI  ne  decretò  la  conferma.  Anche  di 
ciò  sono  presso  T  Ughelli  i  diplomi. 

IX.  Basilio,  eletto  dai  canonici  nel  42ift>  fa  di  poi  confermato  dal 
papa  Onorio  III,  il  quale  da  principio  vi  faceva  opposizione.  Cinque  anni 
dopo,  ottenne  dall'  imperatore  Federico  II  la  rinnovazione  dei  privilegi 
concessi  in  addietro  alla  sua  chiesa  :  il  diploma  n'  ò  presso  I*  Ughelli  (I). 
Egli  poi,  con  f  assenso  del  suo  capitolo,  nel  4238,  donò  il  monastero  di 
sant'Andrea,  situato  nel  territorio  d»Ila  diocesi  di  Cariati  e  quasi  di* 
roccato,  a  Rodolfo  abate  ed  ai  monaci  di  Fonte  Laureato  :  del  che  il 
documento  può  leggersi  presso  I*  Ughelli,  che  lo  copiò  dalP  originale.  La 
sottoscrizione  dell'arcivescovo  e  f  autenticazione  dell'atto,  con  rag- 
giunta di  dodici  testimonio  è  in  greco.  Mori  Basilio  nel  4240. 

X.  Basilio  II,  abate  di  san  Salvatore  di  Bordinario,  ne  fu  successore 
l' anno  stesso.  Lo  elesse  il  capitolo  de'  canonici,  e  ne  fu  esaminata  l'ele- 
zione, d' ordine  del  papa  Gregorio  IX,  dall'  arcivescovo  di  Cosenza.  Mori 
negli  ultimi  anni  del  pontificato  d' Innocenzo  IV. 

XI.  Fa.  Elia,  archimandrita  hasiliano  del  monastero  carbonese,  in 
diocesi  di  Rossano,  gli  fu  sostituito,  per  elezione  del  capitolo,  e  ne  fu 
confermato  dal  papa  Alessandro  IV,  nel  4255. 

XII.  Angelo,  arciprete  dei  canonici  greci,  fu  eletto  dopo  la  morte  di 
fr.  Elia,  nel  4265  :  ne  fu  esaminata  ed  approvata  l'elezione  dal'delegato 
apostolico  della  Calabria.  Dalla  lettera,  con  cui  il  papa  Clemente  IV  gliene 
diede  l' incarico,  siamo  accertati,  che  la  chiesa  di  Rossano  Grcuctm  te- 
bere  Archiepiscopum  consuevit.  Esistono  memorie  di  questo  prelato  in 
altri  alti  del  4269,  appartenenti  al  monastero  di  Patirò,  sottoscritti  da 
lui  in  greco,  da  sette  testimonii  in  latino  e  da  altri  cinque  in  greco.  An- 
che nel  4285  sottoscriveva,  nel  modo  stesso,  ad  un  documento  a  favore 
del  medesimo  monastero.  Visse  probabilmente  sino  al  4287,  perchè  nel- 
T  anno  seguente  se  ne  trova  il  successore. 

XIII.  Paolo  infatti  n'  ebbe  la  conférma  papale  nel  febbrajo  del  4288  : 
ed  è  commemorato  anche  nel  regio  Regesto  del  re  Carlo  li,  I9  anno  4295. 

XIV.  Basilio  III,  benché  di  rito  greco,  ebbe  dal  papa  Bonifacio  Vili 
il  pallio  Ialino,  accompagnato  da  onorevole  lettera  il  di  28  maggio  4  JOI. 
Mori  dopo  sei  anni  di  pastorale  reggenza. 

(i)  Pag.  397,  e  feg. 
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XV.  Ruggiero  canonico  della  cattedrale,  ne  fu  successore,  il  di  28 
febbrajo  4 807. 1  canonici  avevano  eletto  prima  di  lui  l'archimandrita 
Tommaso,  basiliano  del  monastero  di  sani'  Adriano  :  ma  non  volle  accet- 
tare. Mori  Ruggiero  nel  4342. 

XVI.  Genoorio  arciprete  lo  sussegui  I*  anno  stesso,  eletto  di  unanime 
accordo  dei  canonici. 

XVII.  Jacopo  ne  fu  successore,  e  mori  nel  4388. 

XVIII.  Giovanni  da  Cosenza,  canonico  di  Rossano,  gli  fu  sostituito  in 
qoelf  anno.  I  canonici,  divisi  in  tre  partiti,  ne  avevano  eletto  altri  due  ; 
Gualtiero  Mezzabarba  e  Raimondo  Halconi.  La  dissensione  fu  decisa  in 
Avignone,  ove  allora  sedeva  il  papa  Benedetto  XII,  e  n1  ebbe  la  preferenza 
Giovanni.  Tutto  il  fatto  ò  narrato  nella  lettera  apostolica  della  conferma 
di  lui.  Visse  un  decennio. 

XIX.  Grbgorio  II,  canonico  decano  della  cattedrale,  gli  venne  dietro 
aM  8  giugno  4848.  Di  lui-ai  trovaoo  memorie  in  alti  del  monastero  di  Pa- 
tirò, appartenenti  ali*  anno  4860,  per  dissensioni  insorte  tra  f  archiman- 
drita ed  i  monaci  :  il  documento  n'  è  interessante  :  Io  pubblicò  V  Ugbelli. 
Eresse  Gregorio  in  cattedrale  il  battistero,  Tanno  4864.  Mori  Tanno  dopo. 

XX.  Isacco,  monaco  abate  benedettino  di  san  Giovanni  di  Rossano, 
lo  sussegui  nel  4  865. 

XXL  Antonio  gli  venne  dietro  circa  il  4880. 

XXII.  Nicolò,  arcivescovo  di  Rossano,  fu  trasferito  nel  4894  al  ve- 
scovato di  Tricarico  ;  donde,  cinque  anni  dopo,  ritornò  a  questa  sede. 
Lo  vedremo  di  poi. 

XXIII.  Girando,  vescovo  di  Gerenza,  venne  a  questa  chiesa  nel  4894, 
quando  il  suo  antecessore  passò  a  quella  di  Incarico.  Egli  poi,  nel  4899, 
fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Santa  Severina. 

XXIV.  Nicolò  allora  fece  ritorno  alla  sede  rossanese  ;  ma  di  essa,  per 
giusti  motivi,  fu  spogliato  di  poi,  I*  anno  4408. 

XXV.  Giovanni  II,  arcidiacono,  lo  sussegui  I*  anno  stesso,  e  dopo  un 
biennio  mori. 

XXVI.  Bartolomeo  Gatlola,  arciprete  di  Gaeta,  sottentrò  nel  4405,  il 
di  5  ottobre  ;  poi  ebbe  le  sedi  successivamente  di  Reggio  e  di  Messina,  e 
mori  nel  4446. 

XXVII.  Nicolò  II  gli  era  stato  intanto  sostituito,  a' 4  9  maggio  4422, 
trasferito  dall'  arcivescovato  di  Gonza.  Visse  un  settennio. 


XXVHl.  Angelo  II,  già  vescovo  di  Tricarico,  poi  di  Potenza,  ne  fa 
successore  addi  25  febbrajo  4429  :  poi  ritornò  a  Tricarico  il  di  44  gen- 
najo  1 482,  alternandone  la  sede  col  vescovo  di  quella. 

XXIX.  Stefano  della  famiglia  padovana  dei  da  Carrara,  il  quale  in 
pochi  anni  era  già  stato  vescovo  successivamente  di  Padova,  di  Nicosia, 
di  Teramo  e  di  Tricarico,  venne  a  sostituire  Angelo  II  sulla  sede  rossa- 
nese,  il  di  medesimo  della  commutatone  scambievole.  Già  veochio  se  ne 
sciolse  di  poi,  e  mori  in  Roma  nel  4484. 

XXX.  Antomio  li  Sergentino  da  Randa,  ebbe  la  sede  di  Rossano  av  24 
di  aprile  dell'  anno  stesso  ;  ma  per  demeriti  poscia  ne  fu  privato,  il  di  42 
ottobre  4442. 

XXXI.  Nicolò  HI  de  Martino,  vescovo  di  Umbrialico,  venne  a  sosti- 
tuirlo a' 28  dello  stesso  mese  :  mori  nel  4447. 

XXXII.  Jacopo  II  de  Ratha  gli  successe  addi  8  aprile  dell'  anno  stesso  ; 
ed  a9  28  ottobre  4454  passò  air  arcivescovato  di  Benevento. 

XXXIU.  Donneo  de  Lagonessa,  abate  di  santa  Maria  del  Gualdo,  in 
diocesi  di  Benevento,  ne  fu  eletto  successore  il  di  7  gennajo  4452  ;  mori 
sette  anni  dopo. 

XXXIV.  Fa.  Matteo  de'Saraceni,  francescano  osservante  da  Reggio,  gli 
venne  dietro  il  di  6  febbrajo  4  460.  È  a  vedersi  presso  l' Ughelli  ciò  che  di 
lui  e  della  sua  promozione  scrisse  il  Gobellini,  nel  lib.  IV  de9  Commen- 
tarti del  papa  Pio.  Egli  fu,  che  abolì  nella  sua  cattedrale  il  rito  greco  e 
v9  introdusse  il  latino,  costringendo  e  preti  e  cherici  greci  ad  accettarlo. 
Tuttavolta,  cinque  colonie  greche,  oltre  a  sette  monasteri  di  basiliant,  vi 
resistettero  :  sicché  quelle  popolazioni  continuano  ancora  nelf  osser- 
vanza dei  loro  riti ,  se  non  in  tutto,  nella  massima  parte  almeno,  fram- 
misti altresì  con  cerimonie  latine.  Fu  anche  questa  una  delle  solite  con- 
quiste di  Roma,  la  quale  vorrebbe  latinizzare,  se  le  fosse  possibile,  lutto 
1*  Oriente,  e  non  si  accorge  di  provocarne  invece  sempre  più  il  dispetto  e 
T  avversione.  Sul  che  giova  ripetere  le  parole  dell*  immortale  pontefice 
Benedetto  XIV,  dirette  ai  missionari!  latini,  i  quali  furono  sempre  susci- 
tatori di  animosità  e  di  discordie  presso  le  nazioni  orientali,  sotto  esa- 
gerato pretesto  di  cattolicismo  :  —  ciò  soltanto  stargli  a  cuore,  che  gli 
orientali  cattolici  sint,  non  ut  latini  fianL  Oggidì  invece,  per  farli  diven- 
tare latini,  se  ne  proscrivono  le  nazionali  caratteristiche  e  non  si  bada 

di  esporli  al  pericolo  di  tralasciare  di  essere  cattolici.  —  L9  arcivescovo 
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fr.  Matteo  ;  benemerito  dinanzi  Roma  per  questa  impresa,  ed  esecrato 
per  lo  contrario  da  tutto  il  clero  e  popolo  greco  ;  mori  nel  4484. 

XXXV.  Nicolò  IV  degP  Ippolita  vescovo  di  Ariano,  sottentrò  a  sac- 
cedergli il  dì  5  settembre  dell*  anno  stesso  ;  ma  vi  potè  resistere  poco 
più  di  un  triennio,  e  ne  alternò  la  sede  col  vescovo  di  Tiferno,  il  di  4  8 
geanajo  1495. 

•  XXXVI.  Battisti  Lagni,  napoletano,  venne  qui  perciò  il  giorno  stesso. 
Rissò  di  pianta  a  sue  spese  il  palazzo  vescovile,  ed  una  cappella  in  cat- 
tedrale in  onore  della  Vergine  Maria.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa 
rossanese  fu  data  in  commenda  allo  spagnuolo  cardinale  Bernardino  Car- 
vajal,  il  quale  ne  fu  poscia  destituito  dal  papa  Giulio  II.  Lo  ristabili  nella 
cardinalizia  dignità  il  pontefice  successore,  che  fu  Leone  X  ;  ma  non  gli 
die  la  commenda  della  chiesa  rossanese,  perchè  già  provveduta  di  ordi- 
nario pastore. 

XXXVII.  Gian  Francesco  Fon  seca,  spagnuolo,  n'  era  stato  promosso 
da  Giulio  II  nel  4 SII.  Mori  nel  4525  ;  ed  allora  la  chiesa  passò  in  com- 
menda al  cardinale  Pompeo  Colonna,  il  quale  pochi  giorni  dopo  la  rinun- 
ziò a  favore  del  successore. 

XXXVIII.  Vincenzo  Pimpinella,  romano,  uomo  eruditissimo,  vi  fu 
promosso  a9  8  di  luglio  ;  ma  in  capo  a  due  anni  se  ne  sciolse,  ed  invece 
assuose  diplomatici  incarichi  a  servizio  della  santa  sede  presso  le  corti 
cattoliche  ;  ed  in  principalità  nella  Germania,  per  !'  estirpazione  del  na- 
scente luteranismo,  promovendo  la  celebrazione  del  concilio  di  Trento. 
Mori  in  Roma  a'  48  ottobre  4584. 

XXXIX.  Antonio  HI  Coppi,  mantovano,  ne  fu  successore  a*  27  dicem- 
bre 4527,  e  visse  sino  al  4588. 

XL.  Fr.  Bbenaedo,  domenicano  belga,  lo  sussegui  a9  40  febbrajo  del- 
f  anno  stesso.  Ne  possedè  la  sede  intorno  a  dieci  anni. 

XLI.  Francesco  Colonna,  romano,  il  quale  aveva  avuto  moglie  ed 
ansi  poi  dato  alla  vita  ecclesiastica,  fu  promosso  alla  sede  rossanese  nel 
4544  dal  pontefice  Paolo  III  ;  ma  prima  di  ottenerne  P  episcopale  consa- 
crazione fu  trasferito,  per  le  istanze  dell'  imperatore  Carlo  V,  alla  chie- 
sa di  Taranto. 

XLII.  Gerolamo  Verallo,  romano,  dal  vescovato  di  Caserta,  ebbe  pro- 
mozione a  questa  sede  il  di  44  novembre  del  medesimo  anno.  Diventò 
poscia,  cinque  anni  dopo,  cardinale  del  titolo  di  san  Martino  ai  Monti. 
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Dopo  avare  posseduto  sette  anni  la  chiesa  rossanese,  seni'  esservisi  mai 
recato,  la  rinunciò,  e  mori  in  Roma  non  guari  dopo. 

XLUI.  Paolo  Emilio  Vera  Ilo,  nipote  dell'antecessore,  sottentrò  in 
sua  vece  al  governo  della  vacante  chiesa  a*  12  aprile  4551  ;  ed  un  bien- 

Ìnio  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Capaccio. 
XLIV.  Giambattista  Castagna,  romano ,  lo  sussegui  nel  45S8  il  4.' 
mano.  Figurò  onorevolmente  nel  concilio  di  Treoto.  Rinunciò  la  sede 
nel  4573.  —  Neil'  anno  4565,  era  nuncio  presso  la  Repubblica  di  Vene- 
sia.  —  Nel  4590  diventò  sommo  pontefice,  col  nome  di  Urbano  VII. 

XLV.  Lahcellotto  de*  Lancellotti,  romano,  canonico  della  basilica  la- 
teranese,  ne  fu  successore  a'  28  gennajo  457S.  Due  anni  dopo,  era  nun- 
zio apostolico  in  Venezia  ;  e  si  hanno  atti  suoi,  appartenenti  a  quel  tem- 
po (4).  Consecrò,  nel  4580,  la  cattedrale  rifabbricata:  accolse  iu  Ros~ 
sano,  quel!*  anno  stesso,  i  frati  minimi  di  san  Francesco  di  Paola  :  ed  in 
queir  anno  anche  mori. 

XLVI.  Lelio  Giordani,  romano,  dal  vescovato  di  Acerno  venne  a 
questa  sede  il  di  28  novembre  dell9  anno  stesso.  Mori  in  sul  principio 
del  4583. 

XLVII.  Silvio  Savelli,  romano,  canonico  della  basilica  Vaticana,  ne 
fu  succesore  in  queir  anno  medesimo.  Possedè  questa  chiesa  un  quin- 
quennio -,  poi  diventò  patriarca  di  Costantinopoli  in  partibus  e  cardinale. 

XLVIIL  Scipione  Floccari,  napoletano,  visse  dal  4588  al  4502. 

XLIX.  Lucio  Sanseverino,  napoletano,  de'  principi  di  Bisignaoo,  gli 
venne  dietro  a'  2  dicembre  di  queir  anno.  Vent'  anni  dopo,  fu  trasferito 
all'  arcivescovato  di  Salerno,  ed  allora  fu  anche  fatto  cardinale. 

L.  Maeio  Sasso,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'  49  novembre  4643. 
Morì  tre  anni  dopo. 

LI.  Gerolamo  II  Pignatelli,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  48  maggio 
4615.  Sedò,  più  meno,  quattro  anni. 

LII.  Eecolb  Vaccari,  bolognese,  fu  eletto  a' 4  8  febbrajo  464».  Mori 
a1 4  8  luglio  4624. 

LUI.  Paolo  Torrelli,  parmigiano,  gli  fu  sostituito  a'  7-  ottobre  del 
4626.  Possedè  questa  chiesa  due  soli  anni  :  poi  se  ne  sciolse;  e  mori  in 
Roma  a'  3  aprile  4680  e  fu  sepolto  a  santa  Maria  in  Ara  co  eli. 


(i)  FUm.  Coro.,  Eccl.  Ven.,  tom.  V,  pag.  263. 
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LIV.  Pier  Antonio  Spinelli,  napoletano,  de*  duchi  di  SemiDaria,  Io 
sussegui  a1 20  maggio  4628  :  mori  nel  4645.  Fu  beneficenlissimo  verso 
il  capitolo,  di  eoi  aumentò  le  rendite  ;  fabbricò  magnifica  sacrestia  a  de- 
coro e  servizio  della  cattedrale  e  I9  arricchì  di  preziose  suppellettili  ;  in- 
grandi ed  abbellì  il  palazzo  arcivescovile.  Ebbe  sepoltura  io  cattedrale 
con  onorevole  iscrizione. 

LV.  Jacopo  HI  Carrata,  napoletano,  de9  principi  di  Rosella,  sottentrò 
a* 4 8  ottobre  dell'anno  dopo.  Fu  premurosissimo  pel  bene  della  sua 
chiesa.  Ne  accrebbe  le  rendite  sino  a  dugento  ducati  df  oro  :  ampliò 
il  seminario  :  eresse  in  cattedrale  decoroso  altare  in  onore  di  san  Nilo  : 
fabbricò  la  cappella  del  santissimo,  ove  anche  fu  sepolto  nel  4664,  con 
onorevole  epigrafe. 

LVI.  Fa.  Carlo  Spinola,  napoletano  dell'  ordine  de9  servi,  gli  venne 
dietro  a*  45  settembre  di  quel  medesimo  anno  ;  e  mori  oel  4674. 

LVII.  Angelo  III  della  Noce,  napoletano  da  Massa  Lubrese,  monaco 
ed  abate  cassinese,  lo  sussegui  tosto,  a'  48  di  marzo  :  cinque  anni  dopo 
rinunziò  la  sede. 

LVIII.  Fa.  Gerolamo  III  Orsaja,  dell9  ordine  de9  minimi,  gli  fu  sosti- 
tuito a9  24  febbrajo  4  676  :  mori  a9  4  4  luglio  4  682. 

LIX.  Gerolamo  IV  Compagnoni,  da  A  versa,  arcidiacono  in  patria,  ne 
fu  successore  a9  5  febbrajo  4  685  :  non  giunse  a  compiere  un  triennio  di 
pastorale  reggenza. 

LX.  Andrea  Rossi,  de9  conti  di  San  Secondo,  cherico  regolare  teatino, 
lo  sussegui  a9  34  maggio  4688  :  mori  in  Napoli,  nel  4696. 

LXI.  Andrea  II  Diodati,  da  Monopoli,  monaco  cassinese,  gli  venne 
dietro  il  di  4 .°  luglio  dell9  anno  stesso  ;  mori  nelf  agosto  del  474S. 

LXII.  Francesco  Maria  Muscettola,  teatino  napoletano,  ebbe  questa 
sede  a9  6  dicembre  4747.  Dopo  veni9  anni  la  rinunziò  e  ritirassi  tra  i 
suoi  teatini. 

LXIII.  Stanislao  Policastro,  da  Cosenza,  sottentrò  a9  24  maggio  4788. 

LXIV.  Guglielmo  Camaldari,  da  Gallipoli,  ne  fu  successore  il  di  29 
Dario  4762. 

LXV.  Andrea  III  Cardamone,  nato  a  Tramonti  nella  diocesi  di  Amalfi, 
venne  dopo  di  lui  a9  20  luglio  4778. 

LXVI.  Carlo  II  Può  ti,  napoletano,  lo  sussegui  dopo  lunga  vedovanza, 
nell9  anno  4818. 

FoL  XXI.  36 


LXVII.  Salvatoeb  de  Luca,  napoletaoo,  dopo  aleniti  mesi  di  vacanza, 
gli  tenne  sostituito  nelf  anno  4827. 

LXVllf.  BtuifoifB  Miiu  Tedesco,  della  diocesi  di  Gerace,  fa  preco- 
nizzato nel  4  8S5. 

LXIX.  Pietro  Cilento,  teologo  napoletano,  ne  fu  successore,  nella  fre- 
sca età  di  trentaotto  anni,  il  di  22  luglio  4844.  Con  le  sue  molte  virtù  si 
meritò  la  benevolenza  de9  suoi  diocesani.  Egli  ne  possedè  sino  al  giorno 
d*  oggi  la  sede.  —  Ho  detto  in  sul  principio  di  questo  articolo,  che  la 
sede  di  Rossano  eredesi  derivata  dal  vescovato  di  Turio,  qui  trasferito, 
dopo  la  rovina  di  quella  città.  Di  essa  perciò  devo  ora,  almeno  compen- 
diosamente, dare  qualche  notizia. 


TURIO 

Jj  antichità  di  questa  città,  che  oggidì  più  non  esiste,  va  a  perdersi 
nella  nebbia  dei  secoli  favolosi.  Strabone  la  dice  fabbricata  da  belieo  ; 
Solino  dagli  Achei.  Narrasi,  che  il  suo  primitivo  nome  sia  stato  Sitati, 
e  che  pel  lusso  e  per  le  dissolutezze  dei  suoi  cittadini,  passato  quasi  io 
proverbio,  sia  stata  distrutta  dai  Cotronesi,  che  la  fecero  sommergere 
nelle  acque,  introdottevi  artifisiosamente  dal  fiume. 

I  pochi  superstiti  ne  ripararono  i  danni  ed  appellarono  Tulio  la 
nuova  fabbrica,  dal  nome  del  fiume.  Furono  molesti  lungamente  ai  Ta- 
rantini. I  Romani  vi  condussero  una  colonia.  Giulio  Cesare  (De  bdL 
ew.  Ub.  8)  la  disse  municipio.  Qui  molti  illustri  uomini  dell'  antichità 
ebbero  culla.  Fu  patria  anche  del  papa  Telesforo.  Fu  città  vescovile  ;  aia 
de9  suoi  vescovi  ci  rimasero  pochissime  notizie. 

I.  Giovanni  n'  ò  il  primo  conosciuto  ;  fu  ai  concilH  romani  del  504 
e  del  504. 

II.  Un  vescovo  di  questa  chiesa  moriva  nel  600,  e  se  ne  ha  notizia  da 
lettere  del  pontefice  san  Gregorio,  che  vi  mandò  visitatore  il  vescovo 
Venerio,  raccomandandolo  al  clero  dei  Turiani,  a  quello  dei  Taurianesi 
ad  a  quello  dei  Cosentini. 

III.  Valentino  fu  nel  649  al  concilio  di  Laterano. 


BS 
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IV.  Tbofahb  sottoscrisse  al  concilio  romano  del  680. 

V.  Giovami  II  è  commemorato  presso  i  Bolla  adisti  negli  atti  di  san 
tale  abate,  delle  cui  reliquie  fece  traslazione  circa  l'anno  4 08 \. 

VI.  Guglielmo  si  trova  negli  atti  del  concilio  lateranese  di  Pasquale  II. 
Né  dei  vescovi  di  questa  chiesa  se  ne  sa  di  più.  Credesi,  che  il  luogo 

e  sorgeva  la  città  di  Turio  sia  il  piccolo  borgo,  che  oggidì  si  nomina 
franava,  nei  dintorni  della  diocesi  di  Tricarico  ;  ma  nulla  se  ne  può 
*e  di  certo. 
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CHIESA     ARCIVESCOVILE 


iella  Calabria  citeriore,  all'  ingresso  di  bella  e  fertile  pianura,  a  quat- 
eghe  dal  Mediterraneo,  sorge  la  città  di  Cosenza,  circondata  da 
iose  colline,  al  confluente  del  Crati  e  del  Bussante  Questo,  che  si 
versa  sopra  due  ponti,  divide  la  città  in  due  parti.  Le  acque,  che 
straripamenti  ne  allagano  i  dintorni,  vi  formano  varii  stagni  pelu- 
che spesso  ne  rendono  P  aria  malsana.  Essa  dicevasi  anticamente 
ailto,  ed  era  città  della  Magna  Grecia.  Fu  capoluogo  del  paese  dei 
zi,  da  cui  la  si  reputa  fabbricata.  I  Romani  la  sottomisero  al  loro 
dìo:  a  questi  la  tolse  Annibale,  con  l'ajuto  dei  Lucani:  ma  i  Ro- 
se la  ricuperarono  e  la  posero  a  sacco.  Fu  presa  anche  da  Ales- 
•o  re  dell'  Epiro,  nel  tempo  della  spedizione  di  lui  nelf  Italia.  Alarico, 
i  Goti,  la  cinse  di  assedio  nel  410,  ed  ivi  in  quelli  anno  morii  e  fu 
to  dai  suoi  soldati  nel  mezzo  di  una  piccola  penisola  formata  dal 
e  dal  Bussento,  presso  il  cosi  detto  Vallo  dei  Crati.  I  saraceni  l'ap- 
rono anch'  essi,  nel  902,  e  se  ne  impadronirono.  Scacciati  dèi  Nor- 
li,  la  riconquistarouo  nel  1004.  I  Normanni  nel  1130.  vi  fondarono 
no  delle  due  Sicilie,  e  stabilirono  Cosenza  capitale  della  Calabria 
ore. 

uivi  ebbe  culla  Bernardino  Teleeio,  il  quale  nel  secolo  XVI  vi 
>  un'  accademia  di  tìlosoGa,  detta  Cosentina,  abbastanza  celebre 
iropa.  Fu  patria  anche  dell'  illustre  Gian  Vincenzo  Gravina.  —  Quivi 
nel  1270  Isabella  regina  di  Aragona,  moglie  di  Filippo  P  Ardito:  e 
>ri  anche  Lodovico  III,  il  di  cui  cadavere  fu  sepolto  nella  sagrestia 
cattedrale,  entro  decoroso  avello. 
Coseoza  interessante  piazza  di  guerra  di  quarta,  classe 
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vasto  castello.  Le  sue  strade  sodo  generalmente  strette  e  tortuose,  tranne 
la  principale,  che  n'  6  assai  regolarmente  costruita.  Sofferse  danni  gra- 
vissimi a  cagiooe  dei  terremoti,  e  specialmente  per  quelli  deli9  anno  4658 
e  dell' anno  4788. 

N'  è  attivissimo  il  commercio  di  seta  e  di  tutte  le  altre  produzioni 
del  suo  fertile  territorio,  le  quali  consistono  in  vino,  frutta,  manna,  lino, 
zafferano  ecc.  Ha  inoltre  buone  fabbriche  di  coltelli  e  di  majolica.  Vi  si 
tengono  frequentatissime  fiere  o  mercati  il  di  45  febbrajo  e  la  prima 
domenica  di  maggio.  La  grande  foresta  di  Sila,  poco  discosta  dalla  città,  è 
ricca  di  cacciagione. 

La  religione  cristiana  vi  fu  predicata  ai  Cosentini  da  Stefano  vescovo 
di  Reggio,  discepolo  degli  apostoli,  mandatovi  da  san  Paolo  per  con- 
vertire ad  essa  i  Bruii,  dei  quali  era  Cosenza  la  capitale.  L'  ampiezza 
del  territorio  di  sua  appartenenza  la  fece  diventare  eoi  tempo  la  metro- 
poli altresì  delle  grosse  borgate,  che  da  lei  dipendevano.  Dna  sola  di  que- 
ste, ed  è  Martorano,  aveva  seggio  vescovile,  e  perciò  questa  fu  I'  unici 
suffraganea,  che  le  fu  assegnata  allorché  fu  eretta  aUf  onore  di  chiesa 
metropolitana.  Oggidì  per  le  novità  introdotte  dalla  bolla  del  4818,  le  fa 
lolla  anche  questa,  cosicché  nessuna  ne  conta.  In  qua!  tempo  aia  stata 
decorata  della  dignità  arcivescovile,  ci  è  ignoto  :  le  prime  notizie,  che  se 
ne  abbiano,  appartengono  air  uadecimo  secalo. 

La  basilica  metropolitana,  posta  nel  eentro  della  città,  è  intitolata 
alla  Vergine  Assunta.  È  di  antica  struttura,  ampia  e  decorosa.  La  ufi* 
ziano  sedici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di  decano,  che  a9  è 
anche  il  penitenziere,  di  arcidiacono,  a  cui  spetta  V  uffizio  di  esaminare 
gli  ordinandi,  di  cantore,  che  presiede  al  coro,  e  di  tesoriere,  a  coi  la 
custodia  è  affidata  delle  saere  soppellettili.  Sonovi  inoltre  quindici  ebdo- 
madari! ed  altri  sacerdoti  e  oberici;  in  lutto  sino  al  numero  di  quaranta. 
La  strettezza  impostami  non  mi  permette  di  esporre  le  varie  incumbeua, 
a  cui  tutti  questi  sono  destinati  per  la  decorosa  servitù  della  sacra 
basilica. 

La  primitiva  cattedrale  portava  il  titolo  di  san  Pancrasie  martire,  e 
stava  nell'alto  della  rocca.  La  cura  delle  anime  di  tutta  la  città  spetta 
alla  metropolitana  ;  chi  la  esercita  è  detto  cappellano  maggiore  :  tre  par- 
rocchie sonovi  nei  sobborghi.  La  diocesi  estesissima  comprende  novan- 
tadue parrocchie. 
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I.  Subii  Dominano  gli  scrittori  calabresi  (4)  il  primo  vescovo,  coi  la 
tradiiiooe  dice  mandato  dall'apostolo  san  Paolo  ;  e  sarebbe  vissuto  circa 
T  anno  57  dell'  era  nostra  ;  ed  avrebbe  chiuso  col  martirio  il  suo  pasto- 
rale ministero.  La  narrazione  di  tuttociò  esiste  negli  atti  del  contempo- 
raneo Stefano  vescovo  di  Reggio. 

II.  Massimo  e  Sbyeho  furono  due  vescovi  degli  Abruzzi,  ai  quali  nel 
4S4  il  papa  Innocenzo  I  diresse  lettera  ;  ed  intervennero  al  concilio 
provinciale  tenuto  in  queir  anno  da  Ilario  vescovo  di  Reggio.  Uno  di 
essi  fu  vescovo  di  Cosenza,  metropoli  degli  Abruzzi,  ma  non  si  sa  quale 
dei  due  lo  fosse. 

III.  Palombo,  a  cui  sao  Gregorio  magno  scrisse  lettera  nel  599,  fu 
dall'  Ugbelli  reputato  il  primo  vescovo  di  questa  chiesa. 

IV.  Giuliano  intervenne,  nel  680,  al  concilio  romano  del  papa  Aga- 
tone ;  —  non  al  costantinopolitaoo,  come  disse  l' Ugbelli. 

V.  RopftEDo,  od  Aufredo,  fu  al  concilio  di  Roma  celebrato  nel  74* 
dal  papa  Zaccaria. 

▼I.  Isbloiiko  viveva  nel  920  e  scambiava  alcuni  terreni  con  Godei- 
perto  abate  di  san  Vincenzo  del  Volturno. 

VII.  Pietio  fu  creato  arcivescovo  dal  papa  san  Leone  IX,  e  mori 
oelPanno  4056. 

Vili.  Abholfo,  detto  anche  Rodolfo,  illustre  normanno,  fu  fatto  ar- 
civescovo nel  4092,  protetto  do!  favore  di  Ruggiero  duca  di  Calabria  e 
di  Sicilia  ;  il  quale  altresì  fu  generoso  di  donazioni  alla  chiesa  cosen- 
tina ;  come  lo  fu  anche  il  di  lui  figliuolo  Guglielmo.  I  diplomi  relativi 
leggoosi  presso  I'  Ugbelli. 

IX.  SiMBoifB,  ignoto  all'  Ugbelli,  sottoscriveva,  nel  4424,  e  nel  4  427  a 
dne  diplomi  del  coote  Ruggiero  II  a  favore  di  Guarino  abate  di  san  Mi- 
chele di  Monte  Caveoso  ;  i  quali  diplomi  furono  dati  in  luce  dal  Tansi  (2)  ; 
me  posso  io  qui  inserirli,  perchè  me  lo  vieta  la  brevità  impostami.  — 
Bensì  queste  notizie  valgono  a  mostrare  inesatta  l'indicazione  dell'Ughelli, 
die  prolungò  la  vita  del  vescovo  Arnolfo  oltre  ¥  anno  4  429. 

X.  Aekolpo  II,  calabrese,  il  quale  nel  44S5,  non  per  anco  arcivescovo, 
portò  accusa,  d' accordo  con  Lamberto  arcidiacono  di  Antiochia,  contro 
qoel  patriarca. 

(i)  Tornili.   Acelo,  D*  antiq.  Calabr.,  (2)  Risi.   Monast.   S.   Mich.  Monti* 

VH"  f97  e  '99«  nan,«  4«  Caveoso  pag.  157  e  ieg. 
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XI.  Ricamo  possedeva  la  sede  cosentina  nel  4466.  ■ 

XII.  Smzio  viveva  nel  settembre  del  4469  :  se  ne  ha  notiiia  da  un 
documento  posteriore,  pubblicato  dall'  Ughelli. 

XIII.  Ruffo,  detto  anche  Rustico,  trovasi  commemorato  in  atti  del 
4  4  70.  Fu  al  concilio  lateranese  del  4479.  Mori  nel  4484,  schiacciato 
sotto  le  rovine  del  terremoto,  di  cui  fa  menzione  la  cronaca  dell'  anoni- 
mo cassinese:  «  An.  4484,  Nono  Eal.  Junii.  Terraemotus  adeo  magnus 
•  et  terribilis  fuit  per  totam  Calabriam  in  valle  de  Orati  et  valle  de  Sinu, 
»  ut  Ecciesiae  culmen  et  omnia  aedificia  murorum  corrueruot,  et  Ruffus 
»  Cusentinus  Archiepiscopus  et  multi  alii  sub  murorum  praecipitio  suffo- 
»  cati  sunt.  » 

XIV.  Pietro  II  ne  fu  successore  in  queir  anno  stesso. 

XV.  Buoruomo  (Bonhomus)  lo  sussegui  nel  4  4  88,  e  se  ne  trovano  me- 
morie per  diplomi  di  largizioni  e  di  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa, 
dei  quali  portò  il  tenore  cronologicamente  l' Ughelli,  sino  all'  anno  4200, 
in  cui  mori. 

XVI.  Andrei  gli  venne  dietro  nell'  anno  dopo,  e  nel  susseguente  mori. 

XVII.  Luca  lo  sussegui  nel  420S.  Di  lui  continuano  le  memorie  sino 
al  4224,  per  le  moltiplici  carte  ed  atti,  di  cui  portò  similmente  F  Ughelli 
la  serie  progressiva  ;  e  sono  per  la  maggior  parte  concessioni  e  privilegi 
a  favore  della  sua  chiesa. 

XVIII.  Opizone  Colombi,  da  Asti,  detto  anche  Obizo  ed  Obizone,  per 
elezione  del  capitolo,  fu  sostituito,  nello  stesso  anno  4224,  al  defunto 
Luca.  Egli  visse  intorno  a  treni'  anni,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  —  Lui 
morto,  andò  diviso  il  capitolo  in  due  partiti,  ognuno  dei  quali  elesse  od 
arcivescovo.  La  vinsero  i  canonici,  che  avevano  eletto  il  senese  Caccia- 
comite  de'  Cacciacomiti,  del  quale  per  altro  reiezione  era  stata  macchiata 
di  simonia,  per  f  intromissione  dell'imperatore  Federigo  II,  e  poscia  fa 
sostenuto  anche  da  Corrado  III.  Cotesto  intruso  fu  scomunicato  dal 
papa  Alessandro  IV,  che  aveva  già  provveduto  la  vacante  sede. 

XIX.  Bartolomeo  Pignatelli,  napoletano,  già  creato  arcivescovo  di 
Amalfi,  fu  trasferito  invece  a  Cosenza  il  giorno  2  novembre  4254.  Molti 
atti  di  lui  si  hanno.  Nel  4265,  era  in  Roma  e  trovossi  presente  al  trat- 
tato di  alleanza  tra  Carlo  I,  conte  di  Calabria  e  re  di  Sicilia,  (4)  ed 

(0  N1  è  pubblicato  il  documento  dal  Muratori,  Antiq.  Est.,  tona.  II,  pag.  27  e  teg. 
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ObUsone marchese  d'Este  e  due  anni  dopo,  fu  mandato  dal  papa  Urbano  IV, 
unitamente  al  vescovo  di  Spoleto,  a  quietare  i  tumulti,  suscitati  in  Roma 
del  popolo  contro  Capoccio  governatore  della  città  (4).  In  quell'anno 
stesso  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Messina,  ove  mori  nel  4272. 

XX.  Fi.  Tomaso  de  Leonzio,  domenicano  di  Sicilia,  soltentrò  nel 
governo  di  questa  chiesa  a'  48  aprile  4268.  Dopo  la  morte  del  Pigna  tei  li, 
il  capitolo  di  Messina  lo  aveva  chiesto  a  suo  ascivescovo  ;  ma  il  papa 
Gregorio  X  non  volle  acconsentirvi  :  lo  creò  anzi,  in  queir  anno  stesso 
4272,  il  di  24  aprile,  patriarca  di  Gerusalemme. 

XXI.  Beldeprando,  arcidiacono  di  Cosenza,  gli  fu  dato  a  successore  il 
di  21  novembre  4276.  —  JT  era  stato  eletto  dal  capitolo  un  Jacibardo 
da  Benevento,  che  dal  papa  non  fu  accettato.  —  Visse  Beldeprando  due 
anni  all'  incirca,  e  mori  in  Roma. 

XXII.  Pietro  III,  arcivescovo  di  Cariozia,  gli  venne  dietro,  a' 4 8 
marzo  4278  ;  nò  di  più  se  ne  sa. 

XXIII.  Mirtino,  monaco  cistercense  polacco,  ne  fu  successore  l' an- 
no 4285.  É  tenuto  per  uomo  di  somma  semplicità,  propenso  a  prestar 
fede  a  tutto  ;  e  di  tutto  faceva  registro  ;  e  tra  le  tante  favole  da  lui  re- 
gistrate, V  ha  anche  quella  della  papessa  Giovanna.  Pare,  che  sia  stato 
eletto,  ma  non  mai  consecrato.  Fatto  è,  che  nell'  anno  seguente  se  ne 
trova  di  già  il  successore. 

XXIV.  Pietro  IV  lo  sussegui  infatti  circa  il  4286. 

XXV.  Adamo  da  Dusiaco,  francese,  ottenne  questa  chiesa  nel  4290 
a' 4  7  novembre;  mori  cinque  anni  dopo,  senz'essere  stato  per  anco 
consecrato. 

XXVI.  Ruggiero  Stefanuzzi  dall'  arcivescovato  di  Santa  Severina  fu 
trasferito  qui  a'  44  novembre  4295,  e  mori  tre  anni  dopo. 

XXVII.  Pietro  V  Boccaplanola,  napoletano,  lo  sussegui  a9  3  ottobre 
4298:  mori  nel  4319. 

XXVIII.  Nicolò,  decano  della  cattedrale,  fu  eletto  arcivescovo  a  plu- 
ralità di  voti  del  suo  capitolo ,  benché  altri  avessero  voluto  il  vescovo  di 
Marlorano.  Ma  il  papa  Giovanni  XXII  confermò  la  nomina  di  lui.  Visse 
al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4330. 

XXIX.  Francesco  della  Morra,  napoletano,  vi  fu  trasferito  dalla  sede 

(i)  Giorn.  dei  Letter.  <T  Ital.t  tom.  33,  pag.  14*. 
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di  Anglona,  io  queir  anno  stesso,  e  mori  nel  4858.  Era  uomo  di  petto 
forte,  e  lottò  eoo  fermezza  per  la  difesa  della  sua  ecclesiastica  giuris- 
dizione. Perciò  sottopose  ad  interdetto  i  regii  agenti,  che  l' avevano  vio- 
lata accampando  diritti  sulla  chiesa  di  san  Lucido.  Esiste  so  questo  pro- 
posito una  lettera  del  re  Roberto,  diretta  a  lui,  della  quale  portò  il  testo 
alla  sua  volta  i'  Ugbelli. 

XXX.  Pietro  VI  de'  Galgani,  sipontino,  fu  trasferito  qoi  dall'  arcive- 
scovato di  Reggio,  il  di  29  gennajo  4354,  per  comando  del  papa  Inno- 
cenzo IV,  il  quale  dichiarò  invalida  reiezione,  che  vi  aveva  fatta  il  capi- 
tolo, nella  persona  di  Filippo  decano  della  cattedrale.  Ottenne  Pietro 
dalla  regina  Giovanna  I  e  dal  re  Lodovico  nel  1357  la  conferma  di  tutte 
le  donazioni  e  i  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa  ;  della  quale  conferma 
il  re  Alfonso  rinnovò  il  vigore,  con  apposito  diploma,  un  secolo  dopo  : 
ne  pubblicò  l' intiero  tenore  a  suo  luogo  V  Ugbelli.  —  L' arcivescovo  Pie- 
tro morì  in  Napoli  il  giorno  3  novembre  1362  e  fu  sepolto  in  san  Pietro 
di  Majella. 

XXXI.  Nicolò  II  Caracciolo,  napoletano,  già  vescovo  di  Melfi,  gli  fu 
sostituito  a9  49  aprile  4368  ;  e  mori  due  anni  dopo. 

XXXII.  Cerretano  de' Cerretani,  nobile  senese,  lo  sussegui  a' 48 
marzo  4365  ;  mori  nel  4377. 

XXXIII.  Nicolò  III  Brancacci,  napoletano,  ne  fu  successore  il  di  44 
aprile  1377.  Egli  si  diede  poscia  al  partito  dell'antipapa  Clemente  VII, per 
non  inimicarsi  l'animo  della  regina  Giovanna,  che  n'era  similmente  fau- 
trice. Perciò  con  altri  vescovi  dello  stesso  partito,  fu  dichiarato  scisma* 
lieo,  fu  scomunicato,  e  fu  deposto  dalla  sua  dignità.  L' antipapa,  nel  4378, 
lo  fece  cardinale  del  titolo  di  san  Marco,  e  poscia  per  ottazione  pervenne 
al  titolo  suburbicario  di  vescovo  di  Albano.  Durò  nello  scisma  anche  in 
favore  dell'antipapa  Benedetto  XIII,  sino  al  concilio  di  Pisa,  in  cui  lo 
abjurò,  ed  allora  gli  fu  conservato  il  titolo  di  cardinale  di  san  Marco,  ma 
non  riebbe  la  sede  cosentina.  Mori  finalmente  in  Firenze  il  di  29  luglio 
4412,  ed  ivi  fu  sepolto  in  santa  Maria  Novella. —  Lo  stesso  antipapa 
Clemente  VII,  che  lo  aveva  fatto  cardinale,  conferi  I'  arcivescovato  di 
Cosenza  ad  un  altro  suo  partigiano  Giovanni,  il  di  28  febbrajo  4379,  il 
quale  visse  nella  scismatica  usurpazione  della  sede  sino  al  4386,  poi 
T  antipapa  Clemente  gli  sostituì  un  Andrea,  di  cui  non  altro  si  sa. 

XXXIV.  G intanto  era  stato  sostituito  ali1  arcivescovo  Nicolò  III 
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divenuto  scismatico  ;  ed  era  all'  obbedieosa  del  papa  Urbano  VI.  Se  ne 
ha  unica  notizia  sotto  Tanno  4882 ;  probabilmente  sottentralo  dopo  la 
morte  della  regina  Giovanna. 

XXXV.  Tieello  Caracciolo,  napoletano,  fu  successore  di  quello,  addi 
24  aprile  4S88  ;  mori  nel  4442. 

XXXVI.  Feancbsco  II  Tornaceli!,  napoletano,  lo  sussegui.  Era  abate 
secolare  di  santo  Stefano  di  Bologna.  Fu  eletto  a'  5  gennajo  444S  ;  passò 
nel  4484  al  vescovato  di  Capaccio;  e  non  già  nel  4424  come  segnò 
l'Ughelli. 

XXXVII.  B bea edo  Caracciolo,  napoletano,  vescovo  di  Capaccio,  ne 
alternò  quindi  la  sede,  nel  44S4,  e  non  nel  4424,  e  ne  fanno  attestazione 
gli  atti  della  Curia  di  Capaccio,  emessi  col  nome  di  lui  sino  al  suindicato 
anno  4 434.  Ottenne  dal  re  Alfonso  I  a  favore  della  sua  chiesa  diplomi  di 
conferma  di  tutte  le  precedenti  largizioni,  eh9  eranle  state  fatte  dai  prin- 
cipi antecessori  ;  particolarmente  circa  i  diritti  sulla  chiesa  di  san  Lucido. 
Tutti  questi  diplomi  si  possono  vedere  presso  l' Ughelli.  Mori  il  vescovo 
Berardo  neir  anno  4452.  8 

XXXVIII.  Piero  Caracciolo,  nipote  di  Berardo,  ne  fu  successore  a'  20 
dicembre  di  quello  stesso  anno.  Ottenne  anch'  egli  beneficenze  dal  re 
Ferdinando  a  favore  della  sua  chiesa  ;  i  diplomi  relativi  sono  presso 
l' Ughelli.  Ebbe  il  vescovo  Pirro  distinta  devozione  a  san  Francesco  di 
Paola,  il  quale  allora  viveva  ;  ed  ampia  permissione  perciò  gli  concesse  di 
fabbricarsi  in  diocesi  chiese  del  suo  nascente  istituto,  e  per  di  più  n'esentò 
I9  intiero  ordine  di  lui  dalla  giurisdizione  diocesana.  L'  Ughelli  ne  portò 
il  lungo  diploma,  il  quale  fu  di  poi  confermato  dal  papa  Sisto  IV,  a'  47 
maggio  4474.  Altri  documenti  esistono  su  varie  materie,  diretti  a  lui  od 
emanati  da  lui,  sino  all'  anno  4  484,  che  fu  V  ultimo  della  sua  vita. 

XXXIX.  Giovami  fu  dopo  lui  nel  medesimo  anno  ;  ma  non  giunse  a 
toccarne  la  fine,  perchè  in  esso  se  ne  trova  registrata  la  morte.  —  La 
chiesa  allora,  addi  44  novembre,  fu  affidata  in  amministrazione  al  car- 
dinale Giovanni  d' Aragona  figlio  del  re  di  Napoli  Ferdinando  I  ;  questi 
mori  nel  4485  in  Roma. 

XL.  Nicolò  IV  Cibo,  nòbile  genovese,  gli  fu  sostituito  arcivescovo  di 
Cosenza  nel  maggio  4486.  Fu  l'anno  dopo  governatore  di  Perugia,  e 
nel  successivo  4489  passò  alla  chiesa  di  Arles  in  Francia. 

XLI.  Cielo  dal  Carretto  vi  sottentrò  f  anno  stesso  a'  24  di  aprile. 
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Due  anni  dopo  fu  trasferito  anch' egli,  come  f  antecessore  suo,  in  Francia 
alla  sede  Angers. 

XLH.  Giambattista  Piuelli,  genovese,  lo  surrogò  nel  4494,  e  mori  nel 
4495.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 

XLIII.  Bartolomeo  II  Florido,  gli  venne  dietro  Tanno  stesso  a' 5  di 
agosto,  trasferito  dal  vescovato  di  Sutri.  Cadde  dipoi  in  disgràzia  del 
papa,  che  lo  fece  imprigionare,  addi  44  settembre  4497,  nel  Castel  di 
sani'  Angelo  ;  né  potendosi  giustificare  delle  accuse,  che  gli  venivano  fatte, 
ebbe  sentenza  di  deposizione  e  di  perpetuo  carcere  colà  nella  stessa  Mole 
di  Adriano  ;  ed  ivi  pochi  giorni  appresso,  cioè,  a'  28  dello  stesso  mese, 
mori  di  afflizione. 

XLIV.  Lodovico  Agnello,  mantovano,  gli  fu  sostituito  a'  46  ottobre  di 
quel  medesimo  anno.  Mori  di  peste  in  Viterbo  il  di  *  novembre  4499. 
Vi  fu  sospetto  di  veleno,  fattogli  apprestare  dal  famoso  duca  Valentino, 
il  quale  anelava  al  possesso  delle  molte  ricchezze  di  lui. 

XLV.  Francesco  III  Borgia,  Valentino,  vescovo  di  Teano,  sottentrò 
a'  6  uovembre  dello  stesso  anno  ;  poco  dopo  fu  creato  cardinale  del  ti- 
tolo di  santa  Cecilia.  Mori  a  Reggio  di  Lombardia  il  giorno  5  novembre 
4514  ed  ivi  fu  sepolto. 

XLVI.  Giovami  II  Ruffo  de'  Teodoli,  forlivese,  dal  vescovato  di  Ber- 
tinoro  venne  a  questa  sede  il  di  29  dello  stesso  mese.  Mori  nel  4527  in 
Roma,  ed  ivi  fu  sepolto  in  santa  Maria  del  popolo.  —  Sottentrò  quindi 
amministratore  della  vacante  chiesa  il  fiorentino  Nicolò  Gaddi,  diacono 
cardinale,  il  quale  nel  4635  la  rinunziò,  con  diritto  di  regresso,  a  favore 
di  un  suo  nipote.  —  Sottentrò  pertanto  nelf  amministrazione  Taddeo 
Gaddi  fiorentino,  il  di  24  luglio  di  queir  anno  stesso,  finché  giunse  all'  età 
canonica  di  ventisette  anni. 

XLVII.  Taddeo  Gaddi  entrò  quindi  allora  al  possesso  arcivescovile  di 
questa  sede,  cui  resse  assente  sino  al  4561,  nel  qual  anno  mori.  Fu  se- 
polto in  patria,  nella  chiesa  di  santa  Maria  Novella,  con  onorevole  iscri- 
zione. Egli  nel  4555  aveva  ottenuto  ai  canonici  della  sua  cattedrale  I9  uso 
del  rocchetto  e  degli  altri  indumenti  corali  sulla  foggia  dei  canonici 
della  basilica  vaticana.  Ne  concesse  il  privilegio  Ranuzio  cardinale  di 
sant'  Angelo,  penitenziere  maggiore,  in  sede  vacante  ;  e  se  ne  ha  il  rela- 
tivo diploma  presso  l' Ughelli,  con  la  nota  cronologica  :  Datum  Roma* 
apud  sanetum  Petrum  sub  sigillo  officii  Poenitentieriae,  Noni*  Mini  anno 
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a  Nativitate  Domini  4555,  Apostolica  sede  Pastore  vacante.  Egli  poscia  Del 
1557  fu  decorato  della  sacra  porpora  dal  papa  Paolo  IV. 

XLVIII.  Francesco  IV  cardinale  Gonzaga  fu  sostituito  al  defunto  ar- 
civescovo cardinale  Taddeo  Gaddi  il  giorno  2  marzo  4 564,  e  quattro  an- 
ni dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Mantova,  sua  patria,  ove  mori 
T  aooo  dopo. 

XLIX.  Tommaso  II  Tilesi,  cosentino,  gli  fu  sostituito  a'  42  gennajo 
1565,e  mori  quattro  anni  dopo,  a'  10  gennajo.  —  Sottentrò  ammi- 
nistratore della  vacante  chiesa,  due  giorni  dopo,  il  cardinale  Flavio  Or- 
sini  e  la  tenne  quattro  anni. 

L.  Andrea  Matteo  Acquaviva,  Gglio  del  duca  di  Atri,  ottenne  allora 
la  chiesa  di  Cosenza,  il  di  46  settembre  4573,  trasferitovi  dal  vescovato 
di  Venafro.  Mori  in  Roma,  nel  4576,  e  fu  sepolto  nella  basilica  latera- 
nese,  accanto  al  cardinale  Giulio,  di  lui  fratello,  ch'era  morto  due  anni 
avanti. 

LI.  Fantino  Petrignano,  di  Amelia,  lo  sussegui  a'  7  gennajo  4577. 
Fa  nunzio  apostolico  a  Napoli  e  nella  Spagna,  fu  governatore  di  Perugia, 
fu  cherico  camerale  in  Roma.  Rinunziò  I'  arcivescovato  nel  4585  :  mori 
veni'  anni  dopo  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  del  popolo,  con  onorevole  epigrafe. 

LII.  Silvio  Passerini,  cortonese,  gli  fu  sostituito  a'  20  maggio  dello 
stesso  anno  4585  ;  e  mori  in  Roma,  due  anni  dopo. 

ILIII.  Evangelista  Pallotta,  che  fu  di  poi  cardinale,  gli  venne  dietro 
a9  9  settembre  4587.  Egli  si  rese  benemerito  delP  ingrandimento  e  del 
decoro  della  sua  cattedrale,  sicché  nel  breve  tempo,  che  vi  dimorò,  non 
ebbe  riguardo  a  spese  per  provvederla  di  ogni  onorevole  ornamento. 
Anche  il  palazzo  arcivescovile  provvidamente  ristaurò  ed  abbellì.  Rinun- 
ziò la  sede  nel  4  59 1 ,  e,  trasferitosi  a  Roma,  ivi  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni, 
a9  22  agosto  4  620. 

LIV.  Giambattista  de'  Costanzi,  napoletano,  gli  era  stato  intanto  so- 
stituito a' 5  aprile  4504.  Ne  possedè  e  ne  resse  lodevolmente  la  chiesa 
I  sino  air  anno  4617,  che  fu  P  ultimo #di  sua  vita. 

L V.  Paolo  Emilio  Santori,  da  Caserta,  ne  fu  successore  a'  7  luglio 
del  4647.  In  capo  a  sei  anni,  il  di  40  novembre  4623,  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Urbino. 

LV1.  Giulio  Antonio  Santori,  fratello  di  lui,  sottentrò  qui  P  anno  dopo, 
a'  29  gennajo.  Mori  a'  28  settembre  4638  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  | 
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LVIf.  Mirtino  Alfieri,  milanese,  lo  surrogò,  trasferitovi  dal  vescovato 
d'Isola,  il  di  H  aprile  dell'anno  seguente.  Mori  nel  4644.  Giace  sepolto 
in  cattedrale. 

LVIII.  Antonio  Riccioli,  nato  a  Rogliano,  diocesi  di  Coseosa,  dall'a- 
vere posseduto  successivamente  le  chiese  di  Belcastro,  di  Umbriatico,  di 
Caserta,  fu  trasferito  a  questa  il  giorno  27  novembre  4644  :  mori  Tan- 
no dopo,  a'  27  di  maggio. 

LIX.  Alfonso  Maurelli  Gastiglioni,  nato  in  Roma  da  nobile  famiglia 
cosentina,  sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa  I'  ultimo  giorno  di  ago- 
sto 4643,  e  mori  di  apoplesia  a' 22  febbrajo  4649. 

LX.  Giuseppe  Mabia  Saofelice,  napoletano,  lo  sussegui  I'  anno  dopo 
a9  22  di  agosto.  Fu  per  lo  più  distratto  Dell'  amministrazione  di  varie 
incumbenze  diplomatiche  per  la  corte  di  Roma  e  io  Italia  e  fuori.  Mori 
in  diocesi,  oel  castello  di  Rogliano,  il  giorno  40  novembre  4660,  e  ne  fu 
trasferito  il  cadavere,  dodici  anni  dopo,  ad  avere  sepoltura  in  cattedrale. 

LXI.  Gennaro  San  felice,  napoletano,  nipote  di  lui,  sottentrò  in  luogo 
del  defunto  arcivescovo  il  di  30  oovembre  4662  ;  e  venne  a  prendere  il 
possesso  della  sua  chiesa  solennemente  la  domenica  di  quinquagesima 
dell'anno  seguente.  Fu  zelantissimo  nell'amministrazione  sua  pastorale  : 
teone  il  sinodo  diocesano  :  fondò  monasteri  :  regolò  la  claustrale  osser- 
vanza delle  monache  :  si  adoperò  quanto  potè  per  la  buona  educaiione 
de'  suoi  cherici.  Regolò  a  foggia  monastica  la  sua  famiglia  ;  fu  libéralis- 
simo verso  i  poveri  ;  compiè  in  somma  diligentemente  le  parti  di  affet- 
tuoso ed  esemplare  pastore.  La  sua  morte,  avvenuta  a1 49  febbrajo  4694, 
fu  preceduta  da  lunga  e  penosissima  malattia.  La  memoria  di  lui  è  tot* 
torà  in  benedizione  presso  i  cosentini.  Fu  sepolto  in  cattedrale. 

LXII.  Eligio  Caracciolo,  teatino  napoletano,  gli  venne  dietro  a' 44 
marzo  dell'  anno  stesso.  Mori  a  Frascati,  nel  4700  a*  47  di  ottobre,  ed 
ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  teatini. 

LXIII.  Andrei  II  Brancaccia,  da  Conversano,  lo  sussegui  a'  48  aprile 
del  4704.  Rifabbricò  il  seminario  de' cherici:  fu  assai  geoeroso  coi  po- 
veri :  rizzò  un  monastero  di  suore  e  ne  intitolò  la  chiesa  alle  due  sante 
Rose  di  Viterbo  e  di  Lima.  Mori  a'  4  giugno  4725. 

LXIV.  Fa.  Vincenzo  Maria  d'Aragona,  de' duchi  di  Alessano,  frate 
dell'  ordine  di  s.  Domenico,  sottentrò  l' anno  stesso  a'  28  luglio  :  mori 
io  Napoli  nel  474S. 
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LXV.  F&A5CBSC0  Antonio  Cavalcanti,  nato  a  Caccuro,  diocesi  di  Ca- 
riati, cherico  regolare  teatino,  lo  sussegui  a'  20  maggio  del  medesimo 
anno.  É  autoredi  un  trattato,  che  intitolò  Vindiciae  Rotn.  Ponti ficum, e  che, 
lui  morto,  fu  stampato  nel  4749  in  Roma  (4).  Era  morto  l'anno  avanti  ; 
e  giace  sepolto  in  cattedrale. 

LXVI.  Michele  Maria  C  a  pece,  da  Sorrento,  teatino  anch' egli,  ne  fu 
successore  a' 6  maggio  4748. 

LXVII.  Antonio  II  degli  Afflitti,  da  Lizzanello,  gli  venne  dietro  a'  20 
maggio  4764. 

LXVIII.  Gennaro  Clemente  Fraoconi,  da  Portici,  lo  sussegui  a'  44  di- 
cembre 4772.  Vent'anni  dopo,  addi  S  marzo,  fu  trasferito  alla  sede  di 
Gaeta. 

LXIX.  Rifiele  Mormile,  napoletano,  teatino,  gli  fu  sostituito  il  gior- 
no stesso. 

LXX.  Domenico  Narni  Mancinelli,  nato  in  Nola  nel  4772,  a' 49  di 
marzo,  ne  fu  successore  il  di  6  aprile  4848,  oel  mentre  stavano  per  ri- 
comporsi le  disgustose  vertenze  tra  la  corte  di  Roma  e  quella  di  Na- 
poli ;  il  quale  ricomponimento  venne  sanzionato  alla  fine  con  la  famosa 
bolla  De  utiliori  ecc.,  tante  volte  citata.  In  vigore  di  questa  bolla,  la  chiesa 
di  Bf artorano  fu  tolta  a  Cosenza  ;  l' unica  suffraganea,  che  aveva  e  che  fu 
soppressa  ed  immedesimata  con  la  chiesa  di  Nicastro,  come  alla  sua  volta 
bo  narrato. 

LXXI.  Lorenzo  Pontillo,  nato  nell'aprile  del  4792  in  Casanuova, 
diocesi  di  Capua,  fu  successore  dell'  arcivescovo  Domenico,  a'  20  gen- 
najo  4884.  Egli  sino  al  presente,  ottuagenario  vive  e  sapientemente  regge 
l'affidatogli  gregge. 


(t)  Ut.  Letter.  d'Italia,  lom.  I,  p*g.  47- 
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CHIESA  ARCIVESCOVILE  METROPOLITANA 


CON  LE  SUE  SUFFRAGALE. 


LI  al  nome  del  fiume  Idra  prese  il  suo  la  città  di  Otranto,  la  quale 
dicevasi,  e  tuttora  io  latiuo  si  dice  Hydrus ed  Hydruntum.  Questo  medesimo 
fiume  dà  il  nome  anche  al  territorio,  che  n'  è  bagnalo,  e  che  dicesi  per- 
ciò Terra  (f  Otranto.  Codesto  fiume  scaturisce  da  un  monte,  che  ne  por- 
ta similmente  il  nome,  e  che  non  lungi  dalla  città  si  scarica  Dell'  Adria- 
tico, per  guisa  che  il  promontorio,  che  io  esso  sporge,  e  che  dicesi  Capo 
rf  Otranto y  forma  il  porto  della  città  stessa. 

La  provincia  di  Terra  d'  Otranto  corrisponde  all'  antica  e  celebre 
della  Japigia  o  Messa  pia  ed  a  quella  porzione  di  Lucania,  ove  stavano  i 
Tarantini,  i  Calabri,  i  Salenlini,  gli  Iapigi.  Qui  comincia  dalla  parte  d'I- 
talia il  mare  Adriatico  e  precisamente  dal  capo  d'  Otranto,  a  cui  sta  di 
/impello  dalla  parte  dell'  Albania  od  Epiro  il  Capo  Linguetta.  Questa  pro- 
vincia, che  forma  il  tallone  dello  stivale  figurato  dalla  penisola  italiana, 
termina  a  sud-est  col  Capo  di  Leuca.  Le  6ue  coste,  assai  estese,  offrono*  i 
porli  di  Brindisi,  di  Otranto,  di  Gallipoli  e  di  Taranto.  V  Apennino  taran- 
tino, ramo  orientale  dell'  Apennino  meridionale,  l'attraversa  in  tutta  le  sua 
lunghezza  e  separa  le  acque  dell'  Adriatico  da  quelle  del  golfo  di  Taranto. 
Nella  parte  occidentale  del  territorio  si  trovano  alcuni  laghi  ;  ma  gene- 
ralmente f  acqua  vi  è  rara  ;  motivo  per  cui  vi  è  diligentemente  raccolta 
nelle  cisterue  quella  delle  pioggie.  L' aria  è  calda,  con  profuse  rugiade, 
ed  il  suolo  n'  è  generalmente  argilloso  e  calcare.  È  assai  fertile  in  olio, 
che  si  ha  abbondanlemente  dalle  foreste  di  ulivi,  i  quali  crescono  senza 
coltivazione  ;  siccome  pure  vi  si  hanno  in  gran  copia  i  vini,  il  cotone,  il 
tabacco,  ed  ogni  genere  di  frulla.  Nelle  montagne  6ono  fertilissimi  pascoli 
di  cavalli  :  le  coste  abbondano  di  pesce. 

La  città  si  dice  fondata  da  Merione  re  di  Creta,  4250  anni  avanti  f  era 
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cristiana.  Qui  per  la  prima  volta  Pitagora  spiegò  le  sue  opinioni  filoso- 
fiche ed  insegnò  le  arti,  che  la  resero  celebre.  Sotto  i  Romani  fiori  Otranto 
cospicuamente  e  ne  fu  municipio.  Poi  passò  in  potere  dei  greci.  Quando 
il  papa  Costantino,  neir  ottobre  dell' anno  740,  andò  a  Costantinopoli, 
invitatovi  dalf  imperatore  Giustiniano  II,  per  comporre  le  verterne  del 
concilio  Trulla  no,  si  trattenne  in  Otranto  tutto  queir  inverno  ;  e,  venuta 
la  primavera,  prosegui  il  suo  viaggio.  Pare,  che  questa  chiesa  usasse  il  rito 
greco.  Certo  è,  che  nel  decimo  secolo,  fu  essa  innalzata  a  sede  arcivesco- 
vile metropolitana  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale,  per  ordine  dell'  imperatore  Niceforo,  le  assegnò  cinque  vescovati 
suffragane!.  Questi  furono  Acereoza,  Tursi,  Gravina,  Ma  ter  a  e  Tried- 
rico. Col  tempo,  e  precisamente  nelf  undecimo  secolo,  vi  fu  ripristinato  H 
rito  latino,  ed  allora  le  suffrago oee  di  Otranto  furono  Lecce,  Alessaflo, 
Castro,  Gallipoli  ed  Ugeoto.  Tutlavolta  il  clero  greco,  sparso  in  lotta 
quella  provincia,  continuò  le  sue  ufficiature  sino  al  secolo  XVI.  Oggidì 
se  ne  trovano  più  di  dugento,  ed  hanno  chiese  di  loro  rito  a  servizio  del 
popolo  della  loro  nazione,  nelle  terre  di  San  Pietro  in  Gelatina  ed  in  Co* 
riliano  :  ne  fu  celebre  il  monastero  di  san  Nicolò  presso  ad  Otranto,  in- 
torno a  cui  molte  cose  disse  il  Rodotà  nella  sua  opera  sul  Rito  greco  4* 
Italia.  Oggidì,  cioè,  dopo  la  sistemazione  delle  diocesi  napoletane  avve- 
nuta per  la  bolla  del  papa  Pio  VII,  De  utiliori  etc,  le  suindicate  suffra- 
ganee  di  questa  metropolitana  furono  in  parte  soppresse  ed  io  parte  sus- 
sistono. Castro  ipfatti  fu  soppressa  ed  incorporala  con  Otranto  ;  Àlea- 
pano  fu  similmente  soppressa  ed  immedesimata  con  Ugento  ;  Lecce  e  Gal* 
Jipoli  sussistono  come  prima. 

La  città  sorge  su  di  una  rupe,  eh*  è  bagnata  dal  mare.  É  cinta  di 
mura  ben  munite,  ba  una  forte  cittadella  a  difesa  marittima  :  è  reputata 
piazza  di  guerra  di  terza  classe.  Del  resto  la  sua  costruzione  è  molto 
rozza  ed  è  presentemente  in  pessimo  stato.  Sostenne  più  volte  orrendi 
guasti  per  le  aggressioni  dei  pirati  saraceni  :  ma  il  più  terribile  eccidio 
le  fu  recato  dai  turchi  nel  4480,  i  quali,  in  odio  alla  fede  cristiana,  ne 
trucidarono  tutti  gli  adulti  e  ne  condussero  in  ischiavilù  i  fanciulli  e  le 
donne.  L'  atroce  macello  vedesi  dipioto  io  una  cappella  della  cattedrale, 
ove  si  venerano  le  ossa  di  que'  cristiani  trucidati.  Sino  al  giorno  d' oggi 
la  contrada,  ove  il  vescovo  alla  testa  dei  cittadini  fu  sacrificato,  si  no- 
mina Valle  dei  martiri. 
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La  presa  di  Otranto  spaventò  l' Italia  e  divenne  celebre  nella  sua 
storia  ;  ma  non  mollo  dopo  il  re  Ferdinando  I  la  ritolse  ai  turchi,  sba- 
lorditi per  T  impreveduta  morte  di  Maometto  li.  Poi  ne  riparò  i  danni 
Alfonso  II  ;  la  munì  di  nuove  fortificazioni  e  la  stabili  emporio  del  com- 
mercio di  Oriente  ;  cosicché  ben  presto  vi  approdarono  io  copia  mer- 
cantili navigli.  Di  qua  salpò  nel  4574  la  flotta,  che,  collegata  con  la  ve- 
neziana e  per  lo  valore  di  questa,  distrusse  nelle  acque  di  Lepanto  la 
ottomana,  alle  isole  Curzolari.  Nei  secoli  successivi  la  città  di  Otranto 
segui  la  sorte  di  tutte  la  altre  città  e  proviocie  napoletane. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  dall'  apostolo  san  Pietro  :  tale  n'  è  la 
tradizione.  Egli,  dicesi,  vi  piantò  un  altare,  che  servi  poscia  di  cattedrale 
luche  ne  fu  eretta  I*  odierna.  Questa  fu  fabbricala,  Dell'  undecimo  secolo, 
dal  conte  Ruggiero  I,  intitolata  alla  Natività  della  Vergine  :  fu  consacrata 
ad  4088  dall'  arcivescovo  Guglielmo  :  fu  abbellita  di  pavimento  a  mosaico 
per  cura  dell' arcivescovo  Gionata,  dopo  la  metà  del  secolo  XII.  È  di  ele- 
gante struttura  :  ha  il  fonte  battesimale,  unico  in  città.  L' episcopio  le  sta 
accanto.  Diciotto  canonici  ne  compongono  il  capitolo,  preceduti  dall'unica 
dignità  di  arcidiacono,  in  sostituzione  al  decano,  tesoriere  e  primicerio, 
che  v'  erano  anticamente.  Sonovi  inoltre  per  ie  sacre  uffiziature  quattro 
mansionari!  ed  altri  preti  e  cherici.  V  ha  in  Otranto  una  seconda  chiesa 
parrocchiale. 

La  diocesi  estendesi  ad  ottanta  miglia  e  contiene  cinquantasei  luoghi. 
Gli  arcivescovi  di  Otranto  furono  decorati  d' insigni  prerogative.  Come 
aignori  della  provincia,  ebbero  il  titolo  di  serenissimi  ;  godevano  le  regalie 
alla  morte  dei  baroni  e  dei  vescovi  feudatari!  ;  da  questi  ultimi  ogni  nuovo 
arcivescovo  riceveva  altresì  mula,  letto,  sandali,  croce  pettorale,  anello  e 
cappello  pontificale.  Usavano  inoltre  sigillo  in  piombo,  pendente  da  cor- 
dane'rosso. 

I  saeri  pastori,  che  ressero  la  chiesa  di  Otranto,  sono  i  seguenti  : 

I.  Pibt&o  deve  incominciarne  la  serie,  esclusone  Benedetto,  da  cui  la 
incominciò  T  Ughelli.  Notò  infatti  eruditamente  il  Colati,  correttore  e 
continuatore  di  lui  (4),  che  nei  codici  più  accreditati  non  si  trova  già  un 
Bmtdiotui  Hydruntinus,  assistente  col  vescovo  Simmaco  agli  estremi  di 
▼ila  di  san  Paolino  di  Nola,  come  inesattamente  ci  narra  l' Ughelli  ;  ma 

(i)  Iial.  Sacr^  tona.  X,  ptg.  169. 
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bensì  la  lettera  di  Uranio,  De  obilu  Paolini  Nolani  episcopi  ad  Pacatum, 
ci  attesta,  esservi  intervenuto  Bene  die  tus  Hiacynthinus,  oppure,  secondo 
altra  più  pregiata  lezione,  Benediciti*  Acyndinus,  col  quale  era  $a%ciu$ 
Symachus  episcopus.  Dal  che  si  conosce,  che  benedictus  non  era  il  Home 
di  un  vescovo  di  Otranto  (Hydruntinus)  ;  ma  un  aggettivo  di  queir  Hiacf- 
tinus  od  Acyndinus  ;  nel  modo  stesso,  che  al  vescovo  Simmaco  fu  premesso 
l'aggettivo  sanctus.  Ned  è  poi  dimostralo,  che  queir  Biacyntinus  od  Acyndi- 
nus  fosse  anche  vescovo.  Lo  stesso  sbaglio  si  trova  anche  nel  Dizionario 
del  Moroni,  il  quale,  se  avesse  consultato  il  tomo  decimo  dell9  Ughelli, 
ne  avrebbe  facilmente  appreso  il  vero.  —  E  quanto  al  vescovo  Pietro,  egli 
visse  ai  tempi  di  san  Gregorio  magno,  il  quale  nel  596  gli  die  l' incarico  di 
visitatore  delle  due  chiese  di  Brindisi  e  di  Gallipoli  (4). 

II.  Sibiuo  lo  sussegui.  Ce  ne  assicura  una  lettera  del  sunnominato 
pontefice,  diretta  nel  599  ad  Occiliano  tribuno  di  Otranto,  con  la  quale 
glielo  raccomanda  (2). 

IH.  Pietro  II  ;  visse  anch'  egli  ai  giorni  del  papa  san  Gregorio,  il  quale 
nel  604  gli  scrisse  lettera  sulle  reliquie  di  san  Leonzio  (8). 

IV.  Andrea  sottoscrisse  nel  649  al  concilio  lateranese  di  Martino  I 
contro  P  eresia  dei  monoteliti. 

V.  Giovanni  fu  nel  680  al  concilio  romano  (non  al  costantinopoMano) 
del  papa  Agatone. 

VI.  Marco,  dopo  il  vuoto  di  quasi  due  secoli,  ci  si  mostra  vescovo  di 
Otranto  circa  l'anno  (70.  Egli  è  reputato  autore  dell'  uffiziatura  greca 
del  sabbato  santo  per  fa  sepoltura  del  Signore,  e  pose  in  ordine  quelli, 
che  usano  i  greci  da  Settuagesima  a  Pasqua. 

VII.  Pietro  III  ne  fu  successore,  dopo  il  vuoto  di  un  altro  secolo, 
e  viveva  circa  il  958.  Intorno  a  questo  tempo  Poliuto  patriarca  di 
Costantinopoli  innalzò  a  sede  arcivescovile  metropolitana  la  chiesa  di 
Otranto  e  le  attribuì  le  cinque  suffraganee  commemorate  di  sopra. 

Vili.  N vescovo  di  Otranto,  è  commemorato  nella  cronaca 

Ostiense  (lib.  2,  cap.  29)  circa  l'anno  4022,  parlando  di  Enrico  abate 
cassinese,  che  peri  sommerso  io  mare. 

IX.  Uso  viveva  nel  4074  ed  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  Monte  Gassino. 

(i)  Lett.  ai  del  lib.  V,  Indici.  X1F.  (3)  Leti.  7S  del  lib.  IX,  Indie t.  IV. 

(a)  Lett.  104  del  lib.  VI,  Indici.  IL 
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X.  Guglielmo  era  arcivescovo  nel  4088,  allorché  il  papa  Urbano  II 
consecrò  la  nuova  cattedrale  rizzala  dal  duca  Ruggiero. 

XI.  Berardo  si  trova  commemorato  e  sottoscritto  nel  4092,  ad  un  di* 
piotila  di  Gosfredo  conte  di  Lecce.  Ne  conservò  la  notizia  il  dottissimo 
cardinale  Borgia,  nell'  opera  Dejuribus  Ecclesiae  Romanae  in  regno 
Neapolitano. 

XII.  N arcivescovo  di  Otranto,  nel  4406,  era  al  concilio  di 

Guastalla  del  papa  Pasquale  II. 

XIII.  Pietro  IV,  nel  4426,  sottoscrisse,  cogli  arcivescovi  Gualtiero  di 
Bari  e  Baigelardo  di  Brindisi,  al  privilegio,  che  Boemo  odo  principe  di 
Antiochia  e  di  Taranto  concesse  a  Nilo  abate  basiliano  del  monastero  di 
soni'  Anastasio  di  Carbono.  Ed  è  anche  commemorato  negli  atti  della 
traslazione  di  san  Leucio. 

XIV.  Gerolamo  consecrò  nel  4  454  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Maza- 
rino,  in  Sicilia. 

XV.  Giohata,  nel  4468,  fece  lavorare  a  musaico  il  pavimento  della 
sua  cattedrale  ;  del  che  conservavano  memoria  tre  iscrizioni  ivi  collocate. 
Egli  nel  4479  fu  al  concilio  lateranese. 

XVI.  Guglielmo  II,  ommesso  dall'  Ughelli,  è  commemorato  nel  4  495 
io  un  diploma  dell'  imperatore  Enrico  VI.  Ce  ne  die  la  notizia  il  Co  le  ti, 
nelle  sue  correzioni  ed  aggiunte  all'  Ughelli  (4). 

XVII.  Tancredi  degli  Anibaldi,  da  Lecce,  ottenne  amplissimi  privilegi 
per  la  sua  chiesa,  nel  4249,  dall'imperatore  Federigo  II,  il  quale  gliene 
confermò  anche  tutti  gli  antichi,  ottenuti  dai  principi  e  duchi  de'  tempi 
addietro. 

XVIII.  Giocondo  Palatini,  da  Lecce,  fu  arcivescovo  circa  l'anno  4240. 

XIX.  Matteo  della  Palma,  già  cappellano  del  vescovo  di  Ostia,  sot- 
tentrò  addi  8  maggio  4243.  Fu  all'incoronazione  di  Tancredi  principe 
di  Taranto,  e  perciò  incorse  nella  scomunica,  da  cui  lo  sciolse  nel  4274 
il  papa  Gregorio  X.  Mori  nel  4282. 

XX.  Fa.  Tancredi  II,  francescano,  vescovo  di  Nicaslro,  fu  chiesto  di 
unanime  accordo  dal  capitolo  metropolitano  a  proprio  arcivescovo  e 
n'  ebbe  la  conferma  dal  papa  Martino  IV,  il  quale  ne  scrisse  perciò  il 
di  23  novembre  4282  al  cardinale  Gerardo  vescovo  della  Sabina,  legato 

(f)  Ital.  Sacr.y  tono.  X,  col.  270. 
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apostolico,  apponendovi  la  condizione,  che  lo  si  fosse  trovato  idoneo.  Ma 
dall'esame  si  mostrò  di  assai  corto  ingegno  ;  per  lo  che  gli  fu  comandalo 
di  restarsene  alla  sua  chiesa  di  Nicastro. 

XXI.  Jacopo,  uomo  assai  dotto  sulle  sciente  legali,  gli  fu  sostituito 
invece,  nell'agosto  dell'  anno  seguente.  Quindici  anni  dopo,  cioè  nel  4298, 
se  ne  trova  il  successore,  di  cui  l' Ughelli  non  ebbe  notizia,  e  protrasse 
perciò  la  vita  di  Jacopo  sino  al  i  810  ;  nel  qtial  anno  moriva  bensì  un  arci- 
vescovo Jacopo,  ma  n  era  conseguentemente  un  altro,  di  cui  sotto  dirò. 

XXII.  Nicolò  infatti,  arcivescovo  di  Otranto,  esseodo  io  Roma,  con* 
cedeva  indulgenze,  il  di  45  maggio  4298,  alla  chiesa  di  san  Francesco  di 
Ascoli.  Ce  ne  conservò  notizia  il  Maltei,  nella  sua  Sardegna  Boera, 
pag.  289.  Ed  è  questo  l' arcivescovo  ignorato  dall'  Ughelli. 

XXIII.  Jacopo  II  si  deve  perciò  reputare  un  altro,  diverso  da  quello, 
eh'  era  stato  sostituito  in  luogo  di  Tancredi.  E  di  esso  appunto  si  deve 
dire]  quanto  di  quello  disse  l' Ughelli  ;  trovarsene,  cioè,  memoria  nel 
4808,  per  la  conferma  ottenuta  degli  antichi  privilegi  della  sua  Chiesa 
dal  re  Carlo  II  ;  ed  essere  morto  nel  4810. 

XXIV.  Tommaso,  arcidiacono  della  cattedrale,  fu  eletto  dal  capitolo  e 
confermato  dal  papa  Clemente  V,  il  di  46  maggio  4810.  Se  ne  trova 
spesso  menzione  nei  Regesti  regii.  Visse  un  decennio. 

XXV.  Fa.  Luca,  domenicano,  vescovo  di  Castro,  gli  fu  sostituito  il 
giorno  44  febbrajo  4821  :  mori  nel  4829. 

XXVI.  Osso  Minutolo,  napoletano,  lo  sussegui  a'  5  febbrajo  dell9  aooo 
stesso  ;  poi  fu  trasferito  l' anno  seguente,  a'  2  di  luglio,  all'  arcivescovato 
di  Salerno. 

XXVII.  Giovanni  II  ne  fu  successore  a'  26  agosto  4880,  e  mori  nel- 
fanno  4845. 

XXVIII.  Rinaldo,  arcidiacono  di  Stadio  nella  Catalogna,  gli  venne 
dietro,  elettovi  dal  papa  Clemente  VI,  il  di  42  dicembre  dell'anno  stesso. 
Fu  trasferito  alla  sede  di  Patrasso  il  di  4  geonajo  4851. 

XXIX.  Filippo  di  Lanzano,  già  canonico  di  Reggio,  vescovo  di  Gorone 
sino  dal  4848,  venne  a  questa  sede  nel  4854  e  vi  mori  nel  4868. 

XXX.  Jacopo  III,  già  vescovo  d' Ischia  e  poscia  di  Martorano  ;  lo  sus- 
segui I'  anno  stesso. 

XXXI.  Jacopo  IV  da  Uro,  fu  nel  4875  arcivescovo  di  Otranto  e  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Ma  poscia,  d' accordo  con  trediei  cardinali, 
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ribellatosi  al  nuovo  ponteQce,  eh'  era  stato  eletto  nella  persona  di  Bar- 
tolomeo di  Prignano  arcivescovo  di  Bari,  e  che  aveva  preso  il  nome  di 
Urbano  VI,  intervenne  al  conciliabolo  di  Anagni,  ove  l'elezione  di  questo 
poolefice  fu  da  loro  proclamata  nulla  e  fu  dichiarala  vacante  la  cat- 
tedra di  Roma.  Ciò  addi  9  agosto  4  878  :  e  di  là,  passato  con  quei  mede- 
simi cardinali  a  Fondi,  ivi  fu  eletto,  il  di  20  settembre  successivo,  I*  anti- 
papa Clemente  Vii.  Questi  allora  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  santa 
Prisca,  e  lo  mandò  nunzio  a  Napoli  alla  regina  Giovanna.  Ivi  fu  cattu- 
rato e  posto  in  carcere.  Per  liberarsene  simulò  di  abjurare  lo  scisma, 
sicché  il  giorno  4  settembre  4882,  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in  Napoli, 
alla  presenza  del  re  Carlo  e  di  Gentile  de  Sangro,  nunzio  apostolico  del 
papa  Urbano  VI,  non  che  dinanzi  ai  grandi  del  regno  e  ad  una  folla  innu- 
merevole di  popolo,  giurò  obbedienza  al  pontefice  legittimo,  e  depose  e 
die  alle  fiamme  le  insegne  cardinalizie.  Di  là  fuggito  andò  in  Avignone  ad 
unirsi  di  nuovo  all'  antipapa,  a  cui  aderì  finché  visse.  N'  é  segnala  la 
morte  nel  4387  o  forse  oel  4893. 

XXXII.  Tirello  intanto  eragli  stato  sostituito  legittimo  arcivescovo, 
nel  4378,  dappoiché  s' era  dato  egli  allo  scisma. 

XXXIII.  Fa.  Pietro  V  Ameli  da  Bronaco,  eremitano  di  sani'  Agostino, 
vescovo  di  Sinigaglia,  ne  fu  successore  l' anno  4S82,  ed  in  capo  a  sei 
anni,  circa,  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Taranto. 

XXXIV.  Giovanni  III,  arcivescovo  di  Siponto,  caduto  in  sospetto  pres- 
so Urbano  VI,  fu  deposto  da  quella  dignità  ;  ma  poscia  il  successore  pon- 
tefice Bonifacio  IX  lo  provvide  della  vacante  6ede  di  Otranto  il  di  24 
gennajo  4890  :  la  possedè  un  quinquennio. 

XXXV.  Filippo  II,  vescovo  di  Gravina,  sottentrò  qui  successore  di  lui 
a*  46  aprile  4395  :  mori  nel  4447. 

XXXVI.  Arigonio  de1  marchesi  Malaspioa,  arcivescovo  di  Brindisi  e 
poscia  vescovo  di  Urilaoa,  fu  trasferito  a  questa  sede  ned'  anno  seguente, 
addi  25  febbrajo.  Visse  pochi  mesi. 

XXXVII.  Antonio  da  Ponte,  nobile  veneziano,  sottenlrò  l' anno  stesso 
il  di  4.°  aprile.  Era  già  stato  vescovo  di  Sebenico,  poi  di  Concordia,  quindi 
patriarca  di  Aquileja,  promossovi  dal  papa  Gregorio  XII  :  ma  poiché  il 
papa  Giovanni  XXIII  ne  aveva  dichiarala  nulla  questa  promozione,  ritornò 
al  vescovato  di  Concordia.  Di  qua  pertanto  venne  trasferito  ali*  arcive- 
scovato di  Otranto  ;  ove  mori  nel  4424. 
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XXXVIII.  Nicolò  II  Pagani,  napoletano,  lo  sussegui  il  giorno  4.#  di- 
cembre dell'  anno  stesso,  trasferitovi  dall'  arcivescovato  di  Bari.  Mori 
nell'anno  4451. 

XXXIX.  Stefano  Pendinelli,  da  Brindisi,  vescovo  di  Neritona,  sotten- 
trò ned' arcivescovato  di  Otranto  il  di  46  giugno  del  medesimo  anno. 
Egli  reggeva  questa  chiesa  allorché  i  turchi  nel  giorno  21  agosto  s'impa- 
dronirono della  città,  la  saccheggiarono,  ed  in  odio  alla  fede  cristiana, 
ne  trucidarono  tutti  gli  adulti,  e  ne  portarono  seco  in  iscbiavitù  i  fanciulli 
e  le  donne.  Del  che  ho  fatto  menzione  nelle  prime  pagine  (i).  —  L'orrendo 
eccidio  è  narrato  dallo  storico  Leandro,  dal  Suroonte  nella  sua  storia 
di  Napoli,  e  dal  Rinaldi  nel  tom.  XIX  degli  Annali  Ecclesiastici.  L'  arci- 
vescovo fu  segato  a  mezzo  con  una  sega  di  legno. 

XL.  Fa.  Stefano  II  da  Squillace,  francescano,  uomo  di  molta  dottrina 
ed  esimio  predicatore,  fu  sostituito  al  martire  Stefano,  che  avevalo  testé 
preceduto.  N*  è  segnata  la  promozione  sotto  il  49  novembre  di  quel 
medesimo  anno.  Non  si  sa  quanto  vivesse  :  seppure  non  fu  egli  queir  ar- 
civescovo di  Otranto,  che  negli  atti  coosistoriali  si  dice  morto  nel  4544. 

XLI.  Fa.  Giovanni  Jacopo  Dino,  francescano,  ignoto  all'  Ughelli,  gli  fa 
sostituito  in  quell'anno  appunto  ;  ed  in  quel  medesimo  anno  se  ne  sciolse. 
Ce  ne  dò  notizia  Pier  Antonio  veneto  (2),  sulla  cui  fede  lo  commemorò  II 
Coleti,  nelle  sue  aggiunte  e  correzioni  all'  Ughelli  (3). 

XLII.  Fabrizio  da  Capua,  napoletano  di  alta  nobiltà,  ne  fu  successore 
a' 29  marzo  4544}  nel  qual  anno  medesimo  intervenne  al  concilio  la  ti- 
ranese. Ad  istanza  di  lui  il  papa  Clemente  VII  onorò  di  privilegi  cospicui 
la  chiesa  e  la  città  di  Otranto.  La  relativa  bolla  fu  pubblicata  dall'  Ughelli, 
ed  ha  la  data  di  Roma,  apud  sancitati  Petrum  anno  Incarnationis  Dami' 
nicae  millesimo  quingentesimo  vigesimo  quarto,  VII  idus  Novembri*!  Pon- 
tificata* ann.  /.  V  arcivescovo  Fabrizio,  due  anni  dopo,  abdicò.  —  La 
chiesa  allora  fu  data  in  commenda,  il  di  9  aprile  4526,  al  cardinale  Alesr 
Sandro  Cesarmi,  in  aggiunta  alle  molte  altre  chiese,  ch'egli  aveva  simil- 
mente in  commenda.  In  capo  a  dieci  anni  la  rassegnò. 

XLIII.  Pisa  Antonio  da  Capua,  nipote  dell'  antecessore  Fabrizio,  Ai 
eletto  arcivescovo  a'  22  marzo  4536.  Figurò  molto  nel  concilio  di  Trento, 


(i)  Ved.  nella  pag.  298. 

(a)  riridar.  Seraph.  Ristor.,  tom  lì,  pag.  433.  (3)  Ital.  Sacr.,  loia.  X,  col.  «70. 
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intervenne  ;  e  reduce  alla  sua  chiesa  ne  regolò  la  disciplina  sulle 

stabilite  da  quello.  Mori   nel  4579.  —  Ebbe  suo  vicario  generale 

V  Baccani,  vescovo  di  Seniori,  il  quale  si  dio  premura  di  rac- 

«iigenlernenle  gli  atti  dei  martiri  otrantini,  commemorati  di 

,  e  ne  formò  veridica  relazione,  autenticata  o'  4  8  giugno  4536. 

<?d.  i  Bollandisti  nel  tom.  IV  di  agosto,  sotto  il  giorno  44. 

XLIV.  Pietro  VI  Corderò,  spagnuolo,  vescovo  di  Crisopoli,  fu  tras- 
ferito qui  nel  4579  a' 24  di  ottobre,  e  vi  mori  nel  4585. 

XLV.  Marcello  Aequa  viva  lo  sussegui  a' 25  febbrajo  4586  ;  e  mori 
nel  4606. 

XLVI.  Lucio  Morra,  napoletano,  rettore  ed  abate  secolare  di  santa 
Maria  di  Vetrauo,  io  diocesi  di  Lecce,  ne  fu  successore  in  queir  anno 
stesso,  a*  20  novembre,  e  mori  nel  1623. 

XLVII.  Fa.  Diego  Lopez,  d'  Andrada,  agostiniano  portoghese,  ne  fu 
successore  io  queir  anno,  a1  20  di  novembre.  Premurosissimo  del  bene 
della  sua  chiesa,  della  saggia  disciplina  del  clero,  della  virtuosa  edifica- 
tone del  gregge,  ne  possedè  la  sede  uno  scarso  quinquennio.  Celebrò 
il  sinodo  diocesano,  e  slabili  opportune  regole  per  la  riforma  dei  costumi 
degli  ecclesiastici.  Mori  a'  22  agosto  4628. 

XLVIII.  Fabrizio  II  degli  Antinori,  napoletano,  ne  fu  eletto  successore 
Tanno  4630  ;  ma  prima  di  venire  alla  sua  chiesa,  fu  trasferito  all'  arcive- 
scovato di  Siracusa. 

XLIX.  Gaetano  Cossa,  teatino  napoletano,  gli  fu  perciò  sostituito  in 
quel  medesimo  anno,  e  ne  tenne  il  seggio  intorno  a1  ventisette  anni. 

L.  Fa.  Gabriele  da  Adarso  e  Santadir,  spagnuolo  dell'ordine  di  santa 
Maria  della  Mercede,  vescovo  di  Vigevano,  fu  trasferito  a  questa  sede  il 
di  24  settembre  4657,  e  mori  nel  4674. 

LI.  Ambrosio  Maria  Piccolomini,  vescovo  di  Triveoto,  lo  sussegui 
i*27  maggio  dell'anno  dopo.  Visse  poco  meno  di  un  novennio. 

LII.  Ferdinando  de  Agusar  y  Saavedra,  spagnuolo,  ne  fu  successore 
a*  24  aprile  4684. 

LUI.  Francesco  Maria  dall'  Aste,  patrizio  romano  e  napoletano,  pro- 
posito da'  teatini,  gli  venne  dietro  addi  8  maggio  4  696.  Resse  con  carità 
e  salo  il  suo  popolo,  e  mori  nel  4749.  Di  lui  rimasero  alcuni  eruditi  la- 
tori :  —  Menorabilia  Hydruntinae  Ecclesiae  ;  —  Metodo  della  santa  vi- 
sita opoitoliea  ;  —  Disceptationes  in  Martyrologium  Romanum. 
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LIV.  Michele  Orsi,  nato  in  Ischio,  lo  sussegui,  dopo  un  triènnio  di 
vedovanza  della  sede,  il  giorno  2  marzo  4722. 

LV.  Marcello  II  Papigoani,  nato  in  Frassio,  diòcesi  di  Sani*  Agata  dei 
I    Goti,  venne  dopo  di  lui,  a1  42  marzo  4753. 

LVI.  Nicolò  III  Caracciolo,  teatino  napoletano,  ne  fu  successore  il  di 
4.°  aprile  4574. 

LVII.  Giulio  Pigoatelli,  monaco  cassinese  napoletano,  lo  surrogò 
a'  4  6  aprile  4767  ;  e  di  qua,  nel  4784  a'  25  di  giugno,  passò  all'arcivesco- 
vato di  Saleroo.  —  La  sede  allora  restò  vacante  quasi  otto  anni,  a 
cagione  delle  discordie  tra  le  corti  di  Napoli  e  di  Roma. 

liVIII.  Vincenzo  Maeu  Morelli,  teatino  da  Lecce,  ne  fu  successore 
a'27febbrajo  4792.  Viss'  egli  molti  anni,  mentre  s' erano  ridestatele 
controversie  con  la  corte  di  Roma.  Ricomposte  le  quali  nel  4848,  per 
la  bolla  De  utiliori  ecc.,  I'  arcidiocesi  di  Otranto  crebbe  per  l' aggiuntole 
territorio  di  Castro,  la  di  cui  chiesa,  sino  allora  sua  suffraganea,  fu  sop- 
pressa ed  incorporata  con  essa. 

LIX.  Vincenzo  Andrei  Grandi,  di  Lecce,  fu  preconizzato  nel  48S4  il 
di  20  gennajo.  Diecianni  dopo,  domandò  un  eoadjutore  e  gli  fu  dato 
1  nel  4  845  addi  24  aprile,  Luigi  Bienna,  da  Otranto,  vescovo  di  Gero- 
cesarea  in  partibus.  —  Vive  tuttora,  pressoché  nonagenario.  —  Brevi 
notizie  devo  soggiungere  ora  sulla  chiesa  di  Castro. 


CASTRO 


e. 


li  Uà  di  remotissima  origine,  piantata  vicino  al  mare,  in  mezzo  a 
fertilissimo  territorio,  è  Castro,  la  quale  dicevasi  dagli  antichi  Castrum 
Minervae,  a  cagione  del  cullo,  che  vi  aveva  questa  dea.  Sofferse,  coli*  an- 
dare dei  secoli,  ripetutamente  molli  guaiti  ;  il  piò  orrendo  fu  nel  45S7, 
quando  i  turchi  la  presero,  la  saccheggiarono,  fecero  macello  dei  citta* 
dini,  e  ne  trassero  fanciulli  e  donne  in  isphiavitù.  Anche  i  corsari  barba- 
reschi vi  recarono  di  frequente  danni  gravissimi.  Fu  ristaurata  più  volte, 
ma  non  potè  mai  più  risorgere. 

Nel  secolo  decimo,  o  più  probabilmente  dopo  la  metà  del  XII,  comin- 
ciò ad  essere  città  vescovile,  suffraganea  ali*  arcivescovato  di  Otranto  :  o 
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forse  dod  ci  pervenne  alcuna  notizia  dei  suoi  vescovi  prima  dell'anno  4479. 
La  diocesi  n'era  assai  piccola  ;  comprendeva  appena  tremila  anime. 

La  sua  cattedrale,  vasta  e  ben  fabbricata,  porta  il  titolo  della  Vergine 
Assunta  :  era  ufflziata  da  sei  canonici  preceduti  dalle  due  dignità  di  ar- 
cidiacono ed  arciprete  ;  alquanti  preti  e  cherici  v'  erano  altresì  addetti 
al  divino  servizio  :  il  vescovo  era  signore  del  piccolo  borgo  di  Madiana. 
Toltane  la  sede  nel  4848  per  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  rimase,  come 
le  altre  chiese  vescovili  soppresse,  onorata  del  titolo  di  collegiata.  I  suoi 
vescovi,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  sono  i  seguenti  : 

I.  Pbtobbjo  fu  certamente  quel  vescovo  anonimo,  da  cui  l' Dghelli  co- 
minciò la  serie.  Egli  fu  nel  4479  al  concilio  lateranese,  ed  ivi  negli  atti 
lo  si  vede  indicato  Putrejum  Lyciensem  Castrensem.  La  quale  indicazione 
dà  motivo  a  sospettare,  ch'egli  fosse  vescovo  contemporaneamente  an- 
che di  Lecce. 

II.  Pellegrino  fu  vescovo  di  Castro,  e  nel  4254,  addi  28  ottobre,  ve- 
niva trasferito  air  arcivescovato  di  Brindisi. 

IH.  Pellegrino  II  resse  questa  chiesa  e  mori  nel  4295. 
.    IV.  Giovanni  Parisi,  cherico  castrense,  fu  eletto  dal  capitolo  e  confer- 
mato dal  papa,  in  queir  anno  stesso,  il  di  26  marzo.  Mori  T  anno  dopo, 
trucidato  per  opera  di  Ettore  canonico  di  Otranto,  il  quale,  sostenuto  da 
potenti  secolari,  erasi  intruso  nella  sede. 

V.  Fa.  Rufino,  domenicano,  vescovo  di  Monte  Marano,  sottentrò  qui 
a'  9  agosto  1296,  successore  di  Giovanni,  in  onta  alle  violenze  dell'  in- 
truso Ettore,  il  quale  vi  si  manteneva  violentemente. 

VI.  Fa.  Luca,  domenicano  anch'  egli,  sotteolrò,  dopo  la  morte  di  fr. 
Rufino,  il  di  8  novembre  4303,  ed  in  capo  a  diciotto  anni  fu  trasferito 
all'  arcivescovato  di  Otranto.  Quivi  il  papa  Giovanni  XXII  ne  aveva  eletto 
a  successore  Giovanni  vescovo  di  Caleno  ;  ma  non  volle  venirvi. 

,  VII.  Jicoro,  primicerio  di  Ravello,  gli  fu  perciò  sostituito  a'  45  no- 
vembre 4322.  —  Nelle  aggiunte  e  correzioni  all'  Ugbelli,  colloca  il  Co- 
leti  per  successore  di  Jacopo  un  Guglielmo  (4),  cui  trovò  io  una  carta 
delP  archivio  di  Neritoua.  Ma  il  chiarissimo  Stefano  Borgia  (2),  il  quale 
consultò  quella  medesima  carta,  non  veduta  dal  Coleti,  attesta  doverlosi 
dire  Casincnsis,  anziché  Castrensi*. 


(i)  hai  Sacr.,  toro.  X,  pag.  a58.  (a)  Mem.  di  Benev^  toro.  IH,  p.  196. 
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Vili.  Tommaso  fu  eletto  Del  4  347. 

IX.  Fé.  Pietro,  domenicano  di  Toscana,  commemorato  dal  Fontana, 
nel  suo  Theatr.  ord.  Praedic,  ebbe  questa  sede  Del  1350  e  mori  nel  4806. 

X.  Donadeo,  canonico  della  cattedrale,  gli  successe  io  quel  medesimo 
anno  a' 42  di  giugno. 

XI.  Antonio  ne  fu  successore,  e  viveva  a*  40  gennajo  1387.  Ma  poiché 
seguiva  T  obbedienza  del  papa  Urbano  VI,  fu  deposto  dair  antipapa  Cle- 
mente VII,  il  quale  v'  intruse  invece  un  Giovanni,  a*  2  dicembre  4888; 
e  poscia,  morto  nell'anno  seguente,  gli  sostituì,  agli  8  maggio  4889,  od 
altro  scismatico  Nicolò.  Gravissimi  scandali  derivarono  da  queste  intru- 
sioni, per  cui  non  di  rado  i  due  vescovi  si  molestarono  a  vicenda. 

XII.  Giraldo,  o  Gervaldo,  detto  anche  Evoldo,  fa  legittimamente  eletto 
dal  papa  Bonifacio  IX  a'  49  di  marzo  4890:  visse  un  anno  appena. 

XIII.  Leonardo,  vescovo  di  Lecce,  lo  sussegui,  trasferito  a  questa  sede 
il  di  ft.°  marzo  4391.  Mori  nel  4402. 

XIV.  Berengario  venne  qui  a  surrogarlo,  il  di  27  febbrajo  dell'  anno 
stesso,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Alessano. 

XV.  Fa.  Taddeo  Salviani,  senese,  dell'ordine  de9 servi,  nel  4445,  re- 
duce dal  concilio  di  Costanza,  fu  provveduto  di  questa  eede. 

XVI.  Raimondo  cardinale  Morisi,  ignoto  all'  Ugbelli,  n'ebbe  la  chiesa, 
circa  T  anno  4426. 

XVIL  Fé.  Urbino  da  Otranto,  francescano,  sottentrò  dopo  lui  nel 
4429  a'  44  di  marzo.  Visse  intorno  a  ventiquattro  anni. 

XVIII.  Nicolò  de  Pinco  fu  dopo,  a'  48  maggio  4453.  Visse  treni'  anni. 

XIX.  Stazio  de  Vera,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  9  aprile  4488  ;  e 
mori  nel  4491. 

XX.  Giorgio  Rosa,  già  vescovo  di  Satriano,  fu  trasferito  a  questa 
chiesa  il  di  23  giugno  4491.  —  Vivente  lui,  fu  promosso  u  questa  me- 
desima sede  condizionatamente  un  Pietro  Fabriy  il  di  9  agosto  4501  ;e 
se  ne  trova  annotazione  negli  atti  con  sistoriali,  con  queste  parole  : 
Providetur  Ecclesia  Castrensis  de  persona  Petri  Faòri  ;  ita  quodex  nunc 
proni  ex  tunc%  si  per  cessum  moderni  Episcopi  illam  vacare  contingenti 
praefatus  Petrus  censeatur  ad  illam  promotus.  Ciò  non  ebbe  effetto,  o 
perchè  Pietro  Fabri  si  ritirò,  o  perchè  il  vescovo  Giorgio  Rosa  non 
volle  cedere.  Fatto  è,  che  Giorgio  mori  nel  4508,  e  che  io  queir  anno 

stesso  ne  fu  eletto  il  successore.  . 
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XXI.  Donato  appunto,  il  di  7  luglio  del  detto  anno  4503,  fu  promosso 
io  luogo  del  defunto  Giorgio.  Era  arciprete  della  collegiata  di  Capriola  : 
lo  ootò  il  Lucenti.  L' anno  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Lavello,  al- 
ternandone la  sede  col  vescovo  di  essa. 

XXII.  Bernardino  infatti,  vescovo  di  Lavello,  nel  4504  venne  qui,  e  se 
ne  trovano  memorie  sino  aM5i2  ;  non  si  sa  poi  quanto  di  più  vivesse. 

XXIII.  Angelo  Giacoma,  di  Lecce,  fu  eletto  dal  papa  Clemente  VII,  il 
dt  5  giugno  ISSO.  Inesattamente  I'  UgheIN  lo  disse  morto  nel  4565  ;  per- 
ciocché treni'  anni  avanti  se  ne  trova  provveduta  la  sede. 

XXIV.  Leone  di  Leone,  parroco  di  sani'  Eustachio  e  canonico  primi- 
cerio di  Sessa  sua  patria,  reggeva  la  chiesa  di  Castro  nel  45S4.  Ce  ne 
assicurano  due  istrumeoti  di  lui,  rogati  dal  notajo  Giovanni  Floradassa 
nei  giorni  8  e  18  ottobre  del  detto  anno.  Dunque  io  queir  anno  il  ve- 
scovo Angelo  od  era  morto,  o  vi  aveva  rinunziato  con  diritto  di  regresso  ; 
sicché,  morto  Leone,  vi  sia  ritornato  e  l'abbia  poi  posseduta  sino  al  4565, 
in  cui  f  Ughelli  ne  segnò  la  morte. 

XXV.  Lue'  Antonio  Resta,  da  Montagnana  d'  Otranto,  gli  venne  dietro 
a' 26  ottobre  dello  slesso  anno  ;  e  di  qua  poscia  nel  4578  passò  al  ve- 
scovato di  Nicotera. 

XX VI.  Giulio  Otanello,  da  Fano,  lo  sussegui  nel  medesimo  anno,  a' 21 
di  ottobre  ;  ed  io  capo  a  nove  anni  precisi  passò  vescovo  in  patria. 

XXVII.  Fa.  Mario,  francescano,  ne  fu  successore  dal  18  dicembre 
4587  all' agosto  4594. 

XXVIII.  Camillo  Borghesi,  da  Siena,  lo  sussegui  a'  5  del  successivo 
settembre  ;  cinque  anni  dopo,  fu  trasferito  a  Moolalcino,  donde  poscia 
all' arcivescovato  di  Siena. 

XXIX.  Placido  Faba,  bolognese,  generale  dei  monaci  Olivetani,  vi 
sotlentrò  nel  4  599  a'5  ottobre  ;  fu  consacrato  Tanno  dopo,  a'24  febbrajo 
dal  cardinale  Pallavicini  ;  nel  maggio  seguente  si  recò  alla  sua  sede.  Ce- 
lebrò il  primo  sioodo,  diocesano,  e  regolò  il  suo  clero  sulle  forme  pre- 
scritte dal  concilio  di  Trento.  Nel   1604  passò  al  vescovato  di  T elese. 

XXX.  Antonio  II  Borni,  da  Fivizzano,  gli  sottentrò  a'  40  dicembre. 
In  capo  ad  un  decennio  (1644)  ottenne  un  coajudilore,  con  speranza  di 
futura  successione,  e  poco  dopo  mori. 

XXXI.  Cablo  Borni,  da  Fivizzano,  ch'era  vescovo  di  Corone  in 
I  pariibus,  ne  rimase  successore  a*  27  di  agosto  4614  ;  visse  sino  al  4627. 
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XXXII.  Giambattista  Deli,  fiorentino,  lo  sussegui  a'  42  marzo  4627.  Da 
questa  sede,  tre  anni  dopo,  fu  trasferito  ad  Anglona. 

XXXIII.  Fa.  Dionisio  Tornaceli!,  carmelitano  napoletano,  soltentrò  in 
sua  vece  a'  22  maggio  4  630.  Mori  nel  4  642. 

XXXIV.  Francesco  II  Colonna,  romano,  lo  sussegui  in  quell'anno 
a' 4  7  luglio.  Mori  in  Roma,  vicario  della  basilica  Costantiniana,  nel  lu- 
glio 4653  :  ebbe  sepoltura  a'  santi  XII  apostoli. 

XXXV.  Annibale  Sillano,  da  Cotrone,  ivi  canonico  tesoriere  e  vicario 
generale,  fu  promosso  a  succedergli  il  di  6  ottobre  4653:  mori  a' 44 
febbrajo  4  666. 

XXXVI.  Feancesc*  Antonio  de  Marco,  nobile  di  Otranto,  canonico 
tesoriere  di  quella  metropolitana,  lo  sussegui  a'  5  maggio  e  mori  nel 
4681,  a'  48  di  marzo.  Fu  splendido  oelT  adornare  la  sua  cattedrale  :  fu 
libéralissimo  coi  poveri. 

XXXVII.  Francesco  Maeia  Cafferi,  della  diocesi  di  Taranto,  già  vi- 
cario generale  in  più  luoghi,  sottentrò  il  di  primo  del  successivo  settem- 
bre. Di  lui  e  dei  6Uoi  meriti  parlò  a  lungo  il  Coleti  nelle  sue  aggiunte  e 
correzioni  air  Ughelli,  nel  tom.  X  dell'  Hai.  Sacr.,  col.  259  e  seg.  —  La 
comandatami  brevità  non  mi  permette  di  dirne  di  più.  Mori  l' anno  dopo. 

XXXVIII.  Giovanni  II  Caprioli,  della  diocesi  di  Molula,  lo  sussegui 
agli  44  gennajo  4683  ;  mori  nel  4742. 

XXXIX.  Giambattista  II  Costantini,  che  aveva  sostenuto  successiva- 
mente T  uffizio  di  vicario  generale  in  Lecce,  in  Alferia,  in  Trivico,  io  Mo- 
nopoli ed  in  Gravina,  dopo  lunga  vedovanza  della  sede,  fu  promosso  a 
possederla  il  di  24  gennajo  4748. 

XL.  Domenico  de  Amato,  nato  in  monte  Peloso,  ne  fu  successore 
a*  23  febbrajo  4750:  mori  a4  27  giugno  4769.  Ebbe  onorevole  monu- 
mento, con  relaliva^epigrafe,  nella  sua  cattedrale. 

XLI.  Agostino  Gorgoni,  da  san  Pietro  in  Galatina,  diocesi  di  Otranto, 
lo  sussegui  a1 29  gennajo  4770. 

XLII.  Feancesc*  Antonio  II  Duca,  gli  venne  dietro  a1 26  marzo  4792. 
Egli  fu  r  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa,  la  quale  dopo  lunga  vedovanza 
andò  soppressa  per  la  bolla  De  utiliori  ecc.  del  4818,  ed  incorporala  con 
1'  arcidiocesi  di  Otranto. 
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Una  delle  chiese  suffraganee  dell'arcivescovato  di  Otranto  è  Leccb, 
di  cui  mi  accingo  ora  a  narrare.  Essa  è  l' antica  Lupia,  delta  Aletium, 
Lycia,  Lupiae  ;  i  quali  nomi  ci  mostrano  modificato  o  compendiato  lo 
stesso  nome  di  Lecce.  Trovasi  a  quattro  leghe,  circa,  di  distanza  dal- 
l'Adriatico.  La  città  è  quasi  pensile,  cinta  di  buone  mura  e  di  torri,  in 
mezzo  ad  un  territorio  fertilissimo  e  di  aria  sanissima.  É  poco  popolata, 
in  proporzione  di  quello  che  polrebb' esserlo  :  conta,  ciò  non  di  meno, 
intorno  a  44,000  abitanti.  Sonovi  trenta  e  più  chiese  ;  tra  le  quali  pri- 
meggia la  cattedrale.  Compresa  questa,  ne  sono  quattro  le  parrocchiali 
per  la  cura  delle  anime  di  tutta  la  città.  Vi  si  lavorano  belle  stoffe  di  seta, 
di  laua  e  di  cotone.  Fa  grande  commercio  di  lino,  di  vino,  di  tabacco,  di 
olio,  di  frutta,  di  seta  e  di  gomma.  Tredici  popolose  borgate  ne  compon- 
gono il  vasto  territorio  diocesano.  —  In  Lecce  ebbe  culla  il  valoroso 
storico  Scipione  Ammirati. 

La  città  è  di  greca  origine  ;  è  antichissima,  e  lo  attestano  le  continue 
scoperte,  che'vi  si  fanno  di  monete,  d' iscrizioni,  e  di  altri  oggetti  di  se- 
coli assai  rimòti.  Servi  successivamente  ai  greci,  ai  romani,  ai  saraceni, 
ai  normanni,  che  le  attribuirono  il  titolo  di  contea.  Dappoiché  passò  sotto 
il  dominio  dei  re  delle  Due  Sicilie,  segui  le  vicende  e  la  sorte  di  tutti  gli 
altri  possedimenti  napoletani. 

Vi  predicò  il  vangelo  san  Giusto  da  Corinto,  discepolo  dell'  apostolo 
san  Paolo,  e  qui  sostenne  il  martirio  in  compagnia  di  suol'  Oronzio,  che 
ne  fu  il  primo  vescovo,  ordinato  dal  medesimo  apostolo. 

La  cattedrale  n'  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  n'  è  magnifica  la 
struttura  :  ne  fu  benemerito  fondatore,  Dell'  anno  4J  J4,  Goffredo,  uno 
dei  dodici  figliuoli  di  Altavilla.  Cento  e  sedici  anni  dopo,  il  vescovo 
Roberto  la  rialzò  dalle  fondamenta.  Numerosissimo  n'  è  il  clero  addetto 
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alle  sacre  uffiziature  ;  e  primieramente  ventiqualtro  canonici,  tre  dei 
quali  ne  sono  le  dignità  di  arcidiacono,  cantore  e  tesoriere.  Molti  mona- 
steri e  conventi  vi  avevano.  Vi  durò  a  lungo  il  rito  greco  :  oggidì  non 
ve  n'  ha  in  città,  che  una  sola  parrocchia.  Anche  la  diocesi  è  assai  bene 
provveduta  di  clero,  delle  diverse  borgate,  che  la  compongono.  Le  sue 
parrocchie  non  sono  che  ventisette.  I  vescovi,  che  possedettero  il  seggio 
di  Lecce,  sono  i  seguenti  : 

I.  Sant*  Oron iio,  di  cui  ho  fatto  menzione  poc' anzi.  Egli  approdò  a 
queste  spiagge  circa  l' anno  40  dell'  era  nostra  ;  e  dopo  avervi  conver- 
tito il  maggior  numero  dei  cittadini,  fu  catturalo  con  Giusto,  e  strasci- 
nato a  sacrificare  a  Giove  ed  a  Marte;  e  poiché  se  ne  rifiutarono  en- 
trambi, i  satelliti  imperiali  gli  assoggettarono  per  più  giorni  a  tormen- 
tosi supplizi!,  ed  in  fine  li  tolsero  di  vita  dinanzi  air  affollata  moltitudine. 
I  cristiani  raccolsero  e  nascosero  i  loro  corpi  :  ed  alcuni  secoli  dopo 
trovati,  furono  collocati  in  casse  di  argento  e  portati  ad  arricchire  il 
tempio  a  loro  intitolato.  Di  entrambi  si  celebrò  per  più  secoli  la  festa,  nella 
prima  domenica  di  settembre.  Presentemente  per  decreto  della  congrega- 
zione dei  riti,  del  13  luglio  4658,  fu  loro  associato  anche  san  Fortunato, 
successore  immediato  di  sant'  Oronzio  ;  ed  a  tutti  e  tre  se  ne  presta  so- 
lenne culto,  come  a  patroni  aeque  principalità  della  città  e  della  diocesi. 

II.  San  Fortunato,  nipote  del  suo  antecessore,  lo  sussegui  dopo  il 
martirio  di  lui,  l' anno  68,  ed  anch'  egli  poco  dopo  fu  martire. 

III.  San  Leucio  ne  fu  successore  e  martire,  in  anno  ignoto.  —  Dio- 
nisio, commemorato  dall'  Ughelli,  tra  san  Fortunato  e  san  Leucio,  non 
può  aver  luogo  qui,  perchè  Tu  vescovo  di  Lupia  e  non  di  Lecce. 

IV.  San  Dionisio,  vescovo  e  martire,  fu  dopo  san  Leucio,  ma  non  si 
sa  in  qual  anno.  —  A  torto  il  Lucenti  (annoi.  alC  ÌJghetli,  pag.  70)  lo 
confuse  con  san  Dionisio  Anacoreta,  di  cut  fa  menzione  il  martirologio, 
sotto  il  di  26  dicembre. 

V.  San  Biasio,  vescovo  e  martire  :  anche  di  questo  s' ignora  P  anno. 

VI.  Leucio  II  si  trova  commemorato  presso  l' Infantini,  che  scrisse 
una  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  —  Di  qua  incomincia  un  vuoto 
di  più  secoli. 

VII.  Teodoro  Bonsecolo,  cittadino  di  Lecce,  ne  possedeva  il  seggio 
nel  4  057. 

Vili.  Formoso,  detto  anche  Formo/o,  viveva  nel  4444,  quando  il  conte 
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Goffredo  intraprese  la  fabbrica  della  cattedrale  :  un'  antica  iscrizione, 
conservataci  dall'  Infantini,  ce  ne  assicura. 

IX.  Pbtuebjo,  detto  anche  Penetrano,  fu  tra  i  padri  del  concilio  late- 
ranese  del  4  479. 

X.  Pibtio  Guarino  reggevp  questa  chiesa  nel  4480.  Di  lui,  ed  a  favore 
della  sua  chiesa,  esistono  diplomi  ed  atti  sino  all'  anno  4485,  dei  quali 
può  vedersi  il  tenore  presso  l' Ughelli. 

XI.  Fulco  Bello  viveva  nel  4200. 

XII.  Roberto  Vultorico,  nobile  di  Lecce,  nel  4214  si  accinse  alla  ri- 
fabbrica della  chiesa  di  san  Procopio  ;  e  nel  4230  intraprese  di  pianta  il 
rìstaoro  della  cattedrale,  crollata  con  la  grandiosa  torre  ;  e  ne  conserva 
memoria  l' antica  iscrizione,  scolpitavi  sopra  la  porta  del  tempio  stesso. 
Lui  vivente,  fu  concessa  la  contea  di  Lecce  a  Marco  Ziani  doge  di  Ve- 
nezia, fanno  4252:  ce  ne  dà  il  diploma  f  Ughelli. 

XIII.  Gualtsro,  canonico  di  Otranto,  fu  fatto  vescovo  nel  4254. 

XIV.  Roberto  II  Sanbiasio  lo  sussegui  nel  4260. 

XV.  Gofredo  fu  innalzato  a  questa  sede  nel  4268.  Nel  maggio  infatti 
di  quest'  anno  era  stato  eletto  dal  capitolo  Pietro  de  Romana,  canonico 
della  cattedrale  ;  ma  il  papa  Clemente  IV  non  lo  confermò,  perchè  f  ele- 
sione o'  era  stata  viziata  ;  ed  allora  gli  fu  sostituito  Gofredo. 

XVI.  Roberto  HI  de  Noha,  nobile  leccese,  lo  sussegui  nel  1 30 1 .  Viveva 
nel  4339  e  consecrò  la  chiesa  di  san  Francesco,  insieme  con  Jacopo  ve- 
scovo di  Castro. 

XVII.  Giovanni  de  Glandi,  canonico  cantore  della  metropolitana  di 
Bari,  possedè  questa  sede  dall'anno  4339  al  4348. 

XVIII.  Roberto  IV,  canonico  cantore  della  cattedrale  gli  venne  dietro 
in  quest9  anno,  a*  9  novembre.  Accòlse  in  Lecce  i  monaci  celestini,  l' an- 
no 4353  ;  nel  qual  anno  o  mori  o  passò  ad  altra  sede. 

XIX.  Luca  lo  sussegui  per  pochi  mesi,  perchè  Dell'  anno  slesso  ab  In- 
carnatione  Domini  ;  cioè,  nel  4354,  a*  4  6  gennajo  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Termoli.  —  Dopo  la  sua  traslazione,  in  queir  anno,  V  anti- 
papa Clemente  VII  v'  intruse  successore  lo  scismatico  Nicolò. 

XX.  Lodovico  fu  eletto  dal  papa  Urbano,  nel  4386,  ma  non  potè  pren- 
dere possesso  della  sua  chiesa. 

XXI.  Lboiurdo  sottentrò  I*  anno  stesso,  a9  2  di  novembre,  e  Ai  trasfe- 
rito nel  4391,  a*  27  di  febbrajo,  alla  chiesa  di  Castro. 
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XXII.  Fa.  Antonio  da  Viterbo,  francescano,  lo  sussegui  tosto,  e  mori 
ne!  4443. 

XXIII.  Gorello  Ciccaro,  prete  napoletano,  resse  dopo  di  lui  la  chiesa 
di  Lecce  per  breve  tempo. 

XXIV.  Gian  Tommaso  de'  Morganti,  Allignate,  monaco  cistcrciense,  ne 
fu  successore  per  qualche  anno  ;  e  nel  4449  a'  47  marzo  passò  al  vesco- 
rato  di  Nocera  nelf  Umbria,  ed  ivi  mori. 

XXV.  Fé.  Gbeolamo  Cividani,  leccese,  francescano  conventuale,  gli 
venne  dietro  nel  4419,  e  ne  prese  il  possesso  Tanno  dopo.  L' Ugbelli  ne 
ignorò  il  nome:  il  Goleti  correttore  e  continuatore  di  lui  ce  ne  die  no- 
tizia. Fu  premurosissimo  per  lo  decoro  della  sua  chiesa  :  eresse  gran- 
dioso atrio  intorno  al  palazzo  vescovile,  con  larghe  comodità  a  vantaggio 
dei  suoi  canonici.  Mori  nel  4425.. 

XXVI.  Fé.  Pibteo  li  da  Pirano,  francescano,  lo  sussegui  a*  27  no- 
vembre dell'  anno  dopo.  Visse  un  triennio. 

XXVII.  Tommaso  Ammirati,  di  origine  fiorentina,  ma  cittadino  di 
Lecce,  abate  benedettino  de'  santi  Nicolò  e  Cataldo,  fuori  delle  mura 
della  città,  vi  fu  promosso  a*  42  marzo  4429.  Mori  nel  4438.  Nella  sua 
giovinezza  aveva  indossato  l'abito  di  san  Francesco  ;  perciò  fa  sepolto  nel 
chiostro  del  coovento  di  santa  Chiara  da  lui,  vescovo,  fatto  costruire.  L'an- 
nalista de'  francescani,  Luca  Wadiogo,  non  lo  volle  conoscere  tra  i  suoi. 

XX Vili.  Fé.  Guido,  o  Guiduccio,  francescano  da  Lecce,  venne  a  suc- 
cedergli, trasferito  dalla  sede  di  Alessano,  il  di  6  agosto  4438.  Quindici 
anni  dopo,  fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Bari. 

XXIX.  Antonio  II  Ricci,  cittadino  e  canonico  di  Lecce,  ne  fu  succes- 
sore addi  20  luglio  4453 1  mori  nel  4485. 

XXX.  Antonio  III  de'  Tolomei,  nobile  senese,  gli  fu  sostituito,  l' anno 
stesso  a' 4  8  di  luglio.  Nel  4498,  mori.  —  La  chiesa  di  Lecce  passò  al- 
lora in  commenda  al  cardinale  diacono  Luigi  d'Aragona,  discendente  per 
via  illegittima  dal  re  Ferdinando  I.  Egli  ne  assunse  la  reggenza  a9  48  di- 
cembre 4498,  e  due  anni  dopo  se  ne  sciolse,  con  diritto  di  regresso. 
Vi  soltentrò  Gabriele  Setaei  vescovo  di  Neritona,  del  quale  esistono  in 
queir  archivio  parecchi  atti  relativi  a  questa  chiesa  di  Lecce,  sino  al* 
Tanno  4503. 

XXXI.  Jacopo  (altri  lo  dissero  Roberto)  Piscitelli,  napoletano,  ebbe 
questa  sede  dal  4503  al  4507. 
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XXXII.  Pier  Matteo  d' Aquino,  napoletano,  vescovo  di  Gravina,  fu 
trasferito  a  Lecce  il  giorno  48  febbrajo  4508  ;  mori  tre  anni  dopo. 

XXXIII.  Ugolino  Martelli,  nobile  fiorentino,  versassimo  nelle  lingue 
toscana,  greca  e  Ialina,  lo  sussegui  a*  48  marzo  4544  ;  sei  anni  dopo, 
a1 4  8  di  maggio,  passò  al  vescovato  di  Narni. 

XXXIV.  Gian  Antonio  Acquaviva,  figliuolo  del  duca  di  Neri  tona,  gli 
venne  dietro  il  di  slesso.  Mori  nel  4325. 

XXV.  Gukdisalto,  detto  anche  Consalvo,  de  Saogro,  napoletano,  gli 
fu  sostituito  il  42  gennajo  4526  :  vi  mori  nel  45S0. 

XXXVI.  Alfonso  de  Sangro  gli  venne  dietro  a9  0  marzo  dell*  anno 
stesso  ;  ma  prima  di  essere  con sec rato  ne  rassegnò  la  chiesa  a  favore 
del  cardinale  Ippolito  de'  Medici,  il  di  20  aprile  4534,  con  diritto  di  re- 
gresso. Visse  uo  anno  appena  il  cardinale  commendatario  ;  ed  allora  ne 
ritornò  il  diritto  nel  vescovo  eletto,  il  quale  ne  fece  una  secooda  rasse- 
gnazione a  favore  del  seguente. 

XXXVII.  Giambattista  Castromediano,  nobile  di  Lecce,  ne  diventò 
vescovo  l'anno  4544.  Fu  benemerito  della  erezione  di  luoghi  pii  e  di 
ospitali  ad  asilo  de'  bisognosi  fanciulli  e  di  poveri  infermi  :  nel  4544 
concesse  licenza  ai  carmelitani  di  fabbricarsi  chiesa  e  convento  in  città  : 
lottò  vigorosamente  a  difesa  dell'  ecclesiastica  immunità  contro  le  usur- 
pazioni dell'  autorità  laicale:  mori  a* 47  gennajo  4552,  e  hi  sepolto  in 
cattedrale,  nella  comune  sepoltura  dei  vescovi. 

XXXVIII.  Biaccio  Martelli,  nobile  fiorentino,  già  canonico  io  patria  e 
poscia  vescovo  di  Fiesole,  venne  trasferito  a  questa  sede  il  di  12  feb- 
brajo successivo.  Figurò  molto  nel  concilio  di  Trento  :  mori  nel  4559. 
Gli  fu  eretto  di  poi  onorevole  sepolcro  in  cattedrale,  con  relativa  epigrafe. 

XXXIX.  Gian  Michele  cardinale  Paraceni  lo  sussegui  nel  pastorale 
governo  a'  43  settembre  4560  ;  ed  in  capo  ad  un  anno  abdicò. 

IL.  Annibale  Saraceni,  suo  nipote,  gli  fb  sostituito  a9  29  settembre 
4564.  Lui  vivente,  furooo  accolti  in  Lecce  i  gesuiti,  i  teatini  ed  i  rifor- 
mati. Intervenne  «neh*  egli  al  concilio  di  Trento  *  mori  nel  4594. 

XLI.  Sci  pioni  Spina,  patrizio  napoletano,  lo  sussegui  a*  26  di  aprile. 
Uesse  la  sua  chiesa  con  somma  lode  per  ben  quarantotto  anni  :  mori 
nel  4659,  decano  dei  vescovi,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole 
epigrafe.  Fu  benemerito  della  fondazione  dèi  monastero  delle  carmelitane 
scalze,  Tanno  4  «SI. 
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XLH.  Luigi  Pappacoda,  nobile  napoletano,  dal  vescovato  di  Capaccio 
venne  a  questa  sede  il  di  30  maggio  dell'  anno  stesso.  Rifabbricò  di  pianta 
la  cattedrale,  mezzo  cadente  per  vetustà  :  del  che  esiste  memoria  scoi* 
pita  in  marmo.  Cessò  di  vivere  a'  17  dicembre  4670,  e  fu  sepolto  in  cat- 
tedrale, ove  gli  fu  eretta  marmorea  statua,  con  onorevole  iscrizione. 

XLIIl.  Antonio  Pignatelli,  arcivescovo  di  Larissa,  ne  fu  successore 
a' 4  maggio  4672.  Nel  4681  fu  decorato  della  sacra  porpora  :  passò  di 
poi  al  vescovato  di  Faeoza  il  giorno  2  gennajo  4682,  donde,  quattro  an- 
ni dopo,  all'arcivescovato  di  Napoli  ;  e  finalmente  a' 42  luglio  4604 
diventò  sommo  pontefice  col  nome  d' Innocenzo  XII.  La  chiesa  di  Lecce 
sperimentò  generosissimi  gli  effetti  deHa  sua  liberalità. 

XLIV.  Michele  Pignatelli,  teatino  da  Cassano,  gli  era  stato  infrallanto 
sostituito  a'  40  gennajo  4682.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  marzo  del 
4687  :  arricchì  di  preziosi  arredi  la  sua  cattedrale  :  intraprese  di  pianta 
la  fabbrica  del  seminario  dei  cherici  :  mori  a'  20  novembre  4695. 

XLV.  Fabrizio  Pignatelli,  nato  a  Monte  Corvino  in  diocesi  di  Aceroo, 
gli  venne  dietro  a'  2  aprile  dell'  anno  seguente.  Condusse  a  termine  la 
grandiosa  fabbrica  del  seminario  :  ristaurò  ed  ingrandì  il  palazzo  vesco- 
vile: governò  questa  chiesa  sino  al  47S4. 

XLVI.  Giuseppe  Ruffo  di  Bagnerà,  feudo  di  sua  famiglia,  ne  fu  suc- 
cessore T  anno  dopo,  a'  23  di  maggio.  Nel  4  744,  a9  i  di  febbrajo,  fu  tras- 
ferito all'  arcivescovato  di  Gap  uà. 

XLVII.  Scipione  II  Sersale,  napoletano,  gli  venne  dietro  su  questa 
sede  il  giorno  medesimo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Sora. 

XLVIII.  Alfonso  Sozi,  somasco  da  san  Nicolò  a  Manfredi,  feudo 
di  sua  casa,  in  diocesi  di  Benevento,  lo  sussegui,  il  giorno  45  luglio  4754, 
trasferito  dalla  sede  di  Vico  Aquese.  In  sua  lode  i  canonici  gli  fecero  scoi* 
pire  onorevole  epigrafe  commemorativa  delle  sue  beneficenze.  Mori  nel 
4774  e  fu  deposto  nel  sepolcro,  ch'egli  vivente  s'era  fatto  preparare. 
La  scolpitagli  iscrizione  mortuaria  smentisce  la  notizia  dataci  dal  Mo- 
roni  (Dizion.  ecc.,  pag.  257  del  tom.  XXXVII),  che  Alfonso  sia  morto 
nel  4786.  —  Bensì  la  sede  ne  rimase  vacante  intorno  a  venti  anni. 

XLIX.  Sudatore  Spinelli,  monaco  cassioese  napoletano,  gli  fu  dato 
alfine  a  successore  nel  4792  a*  26  di  marzo,  trasferitovi  dalla  chiesa  di 
Catanzaro:  e  da  Lecce  passò  di  poi  nel  4797  all'arcivescovato  di  Sa- 
lerno. —  Di  qua  cominciò  un9  altra  vedovanza  di  ventun  anno  ancora. 
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L.  Nicola  Caputo,  de'  Marchesi  di  Cerreto,  canonico  di  Napoli  sua 
patria,  fu  precooiizato  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  di  21  dicembre 
4  84  8.  Visse  allo  spirituale  governo  di  essa  più  di  quarantadue  anoi. 
Mori  dopo  il  4860,  e  ne  continua  sino  al  presente  la  vedovanza. 


LUPIÀ 
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torto  T  UghelH,  e  con  esso  molti  altri,  confusero  insieme,  còme  se 
fosse  uno  solo  con  Lecce,  ih  vescovato  di  Ldpu  detto  anche  in  lattai  {Lupia 
e  Lupiae.  Era  questa  una  città  distinta  affollo  da  quella  ;  e  ne  abbiati*) 
chiare  attestazioni  presso  gli  antichi  storici  e  geografi,  Strahone,  9 limò, 
Mela,  Tolomeo  ed  altri.  Stava  a  metà  del  cammino  tra  Brihdisi  ed  Otranto, 
ed  era  stazione  militare  nel  tempo  dei  Romani.  Srbari  la  si  dkew  anti- 
camente, di  cui  altrove  ho  parlato.  La  si  crede  quel  paesetto,  che  oggidì 
si  nomina  la  Ròcca:  la  reputano  invece  taluni T  odierno  borgo  di  san  Ca- 
taldo. Certo  è,  che  aveva  stfoi  vescovi  prtiprii,  dei  quali*  qualche  traccia 
giunse  a9  di  nostri.  Sta  nel  recinto  odierno  della  diocesi  di  Leròe;  pereto 
non  devo  astenermi  dal  dire  le  pochissime  cose,  cito  se  ncsa*.    ' 

I.  Donato,  fratello  di  san  Cataldo  vescovo  di  Taranto,  ed  eremita  con 
lui,  viveva,-  nel  478,  vescovo  di  Lupia.  Dopo  lui  sino  aitemju  dei  ponte- 
fice san  Gregorio  I,  non  si  ha  notizia  di  verno  altro.'  T 

II.  Venanzio  n'era  vescovo  nel  553  e  sottoscriveva  alla  costi fazione 
del  papa  Vigilio  (1).  Ivi  è  detto  Lippiensis  anziché  L%pi$n$i*  epUcopus  ; 
ma  dalla  lettera  XIV  del  lib.  V  di  san  Gregorio  papa  è  folto  palese,  cWj 
Lippia  è  lo  stesso  che  Lupia.  •  "...!  >',, 

III.  Un  vescovo  di  questa  chiesa  I'  aveva  lasciata  vacante  si  tempi  del 
8ummen(ovato  pontefice,  il  quale  perciò  nel  596  ne  raccomandava  >  lo  vi- 
sita a  Pietro  vescovo  di  Otranto  (2).  '  "    ' 

Per  le  vicende  poscia  e  le  invasioni  dei  barberi;  Lupia  rimase  Spopo- 
lata e  in  rovina  ;  sicché  non  più  se  ne  parlò  di  vestoovoj  e  su  di  essa  in>- 
cominciò  ad  esercitare  funzioni  episcopali  quello  di  Lecce  ;  e*oslJ  a* poco 
a  poco,  il  luogo  entrò  a  formar  parte  delta  diocesi  di  Ibi.        ili 

(i)   Ve.l.  il  Baronio,  toro.   VII,  tolto  (a)  Episl.  XXI  del  lib.  VI,  Indica  XIV 

l' anno  suindicato,  non.  ni.  mente  Januario.    •  :   »»•>   .;ti 
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lillà  di  pochissima  ira  por  tanta,  la  di  cui  popolazione  contista  ap- 
pena io  un  migliajo  e  meno  di  cittadini  ;  piantata  su  di  uà  colle,  io  si* 
tuaaiooe  ameoa  e  salubre,  è  Uezito,  detta  nei  secoli  addietro  Vxenium. 
Essa  fu  tra  le  antiche  della  Magna  Grecia,  distrutta  nelf  Vili  secolo  dai 
Saraceni,  e  nel  4527  dai  Turchi.  Abbracciò  il  cristianesimo  contempo- 
raneamente alle  altre  città  e  paesi  della  Terra  di  Otranto.  Comiociò  ad 
avere  il  suo  vescovo  sino  da  tempi  antichi  ;  ma  non  si  comincia  a  tro- 
varne che  nel  secolo  decimo.  Fu  di  rito  greco  e  continuò  ad  osservarlo 
anche  nel  secolo  XI,  e  forse  ancora  più  tardi.  Tuttora  vi  sono  greci  in 
alcuni  villaggi  della  diocesi.  Quando  nella  provincia  ecclesiastica  di 
Otranto  fu  sostituito  al  rito  greco  il  latino,  fu  Ugento  una  delle  chiese 
suffraganee  di  questa  metropolitana.  Bensì  nel  4  818,  in  vigore  della  bolla 
De  utiliori  ete.f  fu  ingrandita  del  territorio  della  chiesa  di  Alessaoo,  la 
quale  sino  a  queir  epoca  era  stata  con  essa  suffraganea  di  quello  stesso 
arcivescovo. 

La  cattedrale;  proporzionala  al  bisogno,  intitolata  al  martire  san 
Yioceozo,  fu  rifabbricata  in  onore  della  Vergine  Assunta  :  la  uffisiava  uà 
capitolo  di  nove  canonici  preceduti  da  tre  digoitarii,  di  cui  era  primo 
il  cantore  :  oggidì,  compresane  F  unica  dignità  di  cantore,  è  servita  da 
dieci  canonici,  otto  maosionarii  ed  alcuni  altri  preti  e  cherici.  Dei  pochi 
vescovi,  di  cui  ci  pervenne  notizia,  questa  è  la  serie  : 

I.  Simeone,  monaco  cassinese,  ò  commemoralo  nel  necrologio  del  suo 
ordine  sotto  il  23  settembre,  ma  non  si  sa  di  qual  anno. 

IL  Lah»o,  eletto  dal  capitolo  di  Otranto,  in  vacanza  di  quella  sede, 
fu  poi  confermato  dall'arcivescovo  Matteo,  circa  Tanno  4254.  Mori 
neM28l. 

III.  GopfiEDo,  vescovo  di  Leucadia,  ossia  di  Alessano,  fu  eletto  dal 
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capitolo,  e  ne  fu  confermata  la  traslazione  nel  1282  dal  papa  Mar- 
tino IV. 

IV.  Egidio  viveva  f  anno  dopo. 

V.  Giovami,  vescovo  di  Ugenlo,  fu  chiesto  nel  4284  a  vescovo  di  Ha* 
vello,  e  vi  fu  trasferito  addi  29  settembre. 

VI.  Giovanni  li,  arcidiacono  di  Ravello,  venne  a  sostituirlo  in  quel* 
Tanno  stesso.  Intervenne  nel  4289  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
sani'  Angelo  di  Gaeta. 

VII.  Giovanni  III  ci  viene  attestato  dalP  avere  pagato,  a'  26  agosto 
4363,  la  consueta  contribuzione  al  sacro  collegio. 

Vili.  Lbonaido,  vescovo  di  Ugento,  moriva  nel  4  392. 

IX.  Tommaso  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Lettere,  il  di  45  gennajo 
dell9  anno  stesso,  e  mori  nel  4  399. 

X.  Giovanni  IV  gli  fu  sostituito  in  queir  anno  a9  4  8  agosto.  Aveva  ade- 
rito per  qualche  tempo  allo  scisma  dell'  antipapa  Clemente  VII,  da  cui  era 
stato  promosso  al  vescovato  di  Monopoli;  ma  poscia,  ravvedutosene,  fu  da 
Bonifacio  IX  promosso  canonicamente  a  questa  chiesa.  Mori  nel  4404. 

XI.  Tommaso  II,  già  vescovo  altrove  (non  si  sa  di  qual  sede),  successe 
a  Giovanni,  in  queir  anno  slesso,  il  giorno  4  0  dicembre:  mori  nel  4405. 

XII.  Fa.  Onofrio  da  Sulmona,  eremita  agostiniano,  gli  veone  dietro 
a*  2  dicembre,  e  visse  sino  al  4427. 

XIII.  Giovanni  V,  promosso  in  queir  anno  il  giorno  3  dicembre,  mori 
in  sul  finire  del  4437. 

XIV.  Fi.  Nuccio  da  Nentono,  francescano,  lo  sussegui  a*  48  marzo 
dell1  anno  dopo.  Mori  nel  4446. 

XV.  Filippo,  canonico  di  Gallipoli,  gli  fu  tosto  sostituito  il  giorno  4 
dello  stesso  mese. 

XVI.  Domenico  Eruch  viveva  nel  4  464. 

XVII.  Nicolò  moriva  nel  4  489. 

XV III.  Antonio  Giaconi,  nobile  di  Lecce,  fu  eletto  a'  43  lugKo  del  me- 
desimo anno,  e  dopo  un  quinquennio  passò  alla  chiesa  di  Pozzuoli* 

XIX.  Mauro  de'  Sinibaldi  gli  venne  dietro  a'  7  marzo  4494. 

XX.  Carlo  Borromeo,  milanese,  fu  dopo  lui  a*  9  marzo  4530  :  e  dopo 
un  settennio  fu  trasferito  a  Pozzuoli. 

XXI.  Bonaventura,  moriva  nel  4558. 

XXII.  Antonio  Sebastiano  Miniamo,  da  Trajetto,  gli  fu  sostituito  a'  27   I 
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gennajo  4559.  Fu  al  concilio  di  Trento  :  passò,  nel  1565,  il  di  43  luglio, 
al  vescovato  di  Cottone. 

XXIII.  Fa.  Desiderio  Mazzapica  da  San  Martino,  carmelitano,  da  Pa- 
lermo, lo  sussegui  a'  44  agosto  4566.  Figurò  onorevolmente  nel  concilio 
di  Trento.  Mori  nel  4593,  come  ci  attestano  gli  scrittori  palermitani  e 
gli  annalisti  dell'  ordine  del  Carmelo  :  errò  1*  Ughelli  dicendolo  morto 
ti  e  anni  dopo. 

XXIV.  Giuseppe  de  Rubeis,  da  Castel  Paga nico  della  diocesi  di  Aquila, 
ne  fu  successore  il  di  44  marzo  4596,  forse  dopo  un  triennio  di  sede 
vacante.  Nel  4599  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Aquila. 

XXV.  Pibtro  Guerrero,  spagnuolo,  gli  venne  dietro  a' 4 5  dicembre: 
mori  nel  4  618. 

XXVI.  Luca  Franchi,  napoletano,  fu  eletto  a'  27  gennajo  dell*  anno 
dopo  :  non  compiè  un  biennio  di  vescovato  ;  fu  sepolto  in  patria,  nella 
chiesa  di  san/Domenico,  ove  Lorenzo  suo  fratello  gli  fece  scolpire  ono- 
revole epigrafe. 

XXVII.  Fa.  Giovanni  VI  Bravo  de  Lugana,  eremita  agostiniano  spa- 
gnuolo, gli  fu  surrogato  il  di  4  4  gennajo  4646  :  dopo  undici  anni  abdicò, 
e  mori  a  Madrid  nel  4634. 

XXVIII.  Fi.  Lumi  Ximenes,  spagnuolo,  dell'ordine  di  santa  Maria 
della  Mercede,  lo  sussegui  a'  80  agosto  4627  :  mori  nel  4  636. 

XXIX.  Gerolamo  Martini  fu  dopo  lui,  a'49  marzo  4637. 

XXX.  Agostino  Barbosa,  portoghese,  ne  fu  successore  a' 22  marzo 
4649  ;  ma  prima  di  compiere  il  primo  anno  di  vescovato,  mori  a'  49  no- 
vembre e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  iscrizione  scolpita  sol 
marmo. 

XXXI.  Andrea  Lanfranchi,  teatino  napoletano,  lo  sussegni  a' 47  di- 
cembre 4650:  anch' egli  mori  prima  di  compiere  l'annodi  pastorale 
governo.  —  Vacò  dopo  lui  più  anni  la  sede. 

XXXII.  Fr.  Lorenzo  Enzines,  carmelitano  spagnuolo,  gli  fu  dato  a 
successore  il  di  23  giugoo  4659  :  mori  a*  23  novembre  dell'anno 
seguente. 

XXXIII.  Antonio  II  Carrafa,  teatino  napoletano,  gli  venne  dietro  a9  42 
febbrajo  1663  :  mori  a' 9  maggio  4704. 

XXXIV.  Fr.  Pietro  Lazzaro  Terrero,  francescano,  ne  fu  successore 
a'  9  febbrajo  dell'  anno  dopo  :  visse  poco  più  di  quattro  anni. 
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XXXV.  Nicolò  II  Spinelli,  da  Capaccio»  già  vicario  generale  succes- 
sivamente delle  diocesi  di  Treni*  di  Sipoolo,  di  Telese,  di  Aoglona,  fu 
promosso  al  vescovato  di  Ugenlo  il  di  80  agosto  4743.  Mori  io  Napoli 
il  di  5  giugno  4748,  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  De  omni  bono. 

XXXVI.  Andrea  II  Maddaloni,  teatino  napoletano,  gli  fu  sostituito 
neir  anno  stesso  ;  e  passò,  agli  4 1  settembre  4724,  air  arcivescovato  di 
Brindisi. 

XXXVII.  Fi.  Francesco  Ballaler,  carmelitano  di  Elma,  diocesi  di 
Perpigoano,  gli  venne  dietro  nel  4725. 

XXXVIIL  Giovami  Vii  de  Rubeis  lo  sussegui,  e  ne  tenne  la  sede 
sino  al  4786  ;  nel  quel  anno  fu  trasferito  ad  Acerenza,  donde,  note  anni 
dopo,  a  Taranto. 

XXXIX.  Gennaio  Garmignani,  teatino  da  Capodimonle,  diocesi  di 
Napoli,  gli  fu  sostituito  nel  4788  ;  ed  in  quest'  anno  medesimo,  a*  24  no- 
vembre, fu  trasferito  a  Gaeta. 

XL.  Fa.  Aicangblo  Ciccargli,  domenicano  di  Altamuro,  lo  surrogò 
quello  stesso  giorno. 

XLI.  Tommaso  III  Mazza,  da  Ariano,  lo  sussegui  a9 10  aprile  4747  ;  e 
di  qua,  il  25  gennajo  4767,  fu  trasferito  a  Caslellamare. 

XLIIi  Gian  Domenico  Durante,  di  Lecce,  gli  fu  sostituito  a'  49  settem- 
bre dell'  anno  stesso. 

XLIII.  GitfSBppi  II  Monticelli,  canonico  cantore  della  metropolitana 
di  Brindisi,  sua  patria,  tenne  a  succedergli  il  di  46  dicembre  4782. 

XLIV.  Giuseppe  Corrado  Panzini,  da  Molfetla,  ebbe  questa  sede  il  di 
26  marzo  4792. 

XLV.  Camillo  Alleva,  napoletano,  ne  fu  successore  il  di  26  giugno  481 8  ; 
due  giorni  avaoti  la  pubblicazione  della  celebrai  issi  ma  bolla  di  Pio  VII  De 
utiliori  ecc.,  la  quale  introdusse  nuova  sistemazione  nelle  diocesi  napo- 
letane. In  vigore  di  essa,  come  ho  notato  di  sopra,  la  diocesi  di  Ugeoto 
venne  accresciuta  del  territorio  della  diocesi  di  A  lessano,  la  quale  fu 
soppressa  ed  immedesimata  con  questa.  —  Ne  darò  in  seguito  compen- 
diose notizie. 

XLVI.  Francesco  Saverio  d' Urso,  di  Buffano,  diocesi  di  Ugeoto,  ne 
fu  successore  io  dicembre  del  4824. 

XLVII.  Fr.  Angblico  Mestria,  cappuccino  da  Ferraodina,  diocesi  di 
Matera,  lo  sussegui  a'  28  gennajo  4828. 


SBBaEEBaesgaBBMMnHBsaaanMBaaBsesssEssaBcaasaa 


FoL  XXI.  4i 


XLVIII.  FiARCBSco  II  Bruni  della  congregazione  della  missione,  di  Bi- 
sceglia,  venne  dopo  di  lai,  a9 19  maggio  4837.  Egli  visse  oltre  a  ventisei 
anni.  —  Presentemente,  da  cinque  e  più  anni,  nf  è  vacante  la  sede. 


ALESSANO 


Pi 


iccola  città  della  Terra  di  Otranto,  fabbricata  sulle  rovine,  a  quante 
dicesi,  dell1  antica  Leuca  o  Leucadia,  è  Albssano  ;  della  in  latino  Alexa- 
nutn.  Fu  città  vescovile  sino  al  1818  ;  soppressa  di  poi  ed  incorporata 
con  la  diocesi  di  Ugento.  La  costruzione  0*  ò  regolare,  le  strade  ne  tote 
belle,  comode  le  abitazioni,  salubre  f  aria.  Conta  intorno  a  7,000  abi- 
tanti. Ha  la  sua  cittadella  a  difesa.  Vania  manifatture  di  mussole  e  stoffe 
di  cotone. 

Vi  si  professò  il  rito  greco  sino  al  cadere  del  secolo  XI,  in  cui  vi  fu 
sostituito  il  latino.  La  cattedrale  antica  portava  il  titolo  del  Santissimo 
Salvatore,  ossia  della  Trasfigurazione  del  Signore.  N*  era  composto  il 
capitolo  di  undici  canonici,  preceduti  dalle  due  dignità  di  cantore  e  di 
tesoriere  :  la  cura  d' anime  era  presso  di  loro  e  f  amministrava  un  cano- 
nico. Aveva  anche  il  suo  seminario.  —  I  vescovi,  che  ne  tennero  il  pa- 
storale seggio,  e  dei  quali  s' abbia  notizia,  furono  i  seguenti  : 

I.  Goffredo  (esclusone  Gerardo,  da  cui  f  Ughelli  incominciò  la  sua 
serie  ;  perchè  apparteneva  alla  chiesa  di  Tuli)  fu  il  piò  antico  vescovo, 
di  cui  sia  giunta  memoria.  Viveva  nel  4282.  L' Ughelli  non  si  ricordò, 
di  averlo  commemoralo  egli  stesso,  allorché,  parlando  dei  vescovi  di 
Ugento,  disse,  che  i  canonici  di  quella  chiesa  lo  domandarono  a  loro  pre- 
side, e  r  istanza  loro  diressero  al  cardinale  legato  Gerardo,  vescovo  della 
Sabina  (4).  Codesto  Goffredo  porla  il  titolo  di  Leucadia,  forse  perchè  non 
ancora  i  vescovi  avevano  fissato  la  residenza  in  Alessano. 

II.  Giovami  da  Napoli  è  commemoralo  in  un  vecchio  libro  de'  censi 
della  chiesa  di  Alessano,  sotto  Tanno  4283  ;  e  porta  il  doppio  titolo  di 
Leuca  e  di  Alessano. 

III.  Guglielmo  viveva  nel  4294. 

(1)  Ital.  sacr.,  tono.  IX,  col.  i44*  noni.  3;  e  tom.  X,  col.  204. 
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IV.  Roiando,  che  n'era  stato  vescovo,  moriva  nel  4333. 

V.  Fa*  Ricauo,  domenicano,  portava  il  titolo  di  ambedue  le  aedi,  e 
tagava  al  sacro  Collegio  il  tributo  consueto,  addi  9  settembre  dell'  anno 
addetto. 

VI.  Giovami  li  moriva  nel  4  349. 

VII.  Giovanni  HI  Sorano,  canonico  di  Brindisi,  gli  fu  sostituito  af49 
enoijo  4349  (ab  Ineamatione  Domini),  ossia  4350,  e  mori  nel  4862. 

Vili.  Giovami  IV  Anglico,  canonico  di  Alessano,  gli  fu  successore  il 
Il  3  novembre  dell'  anno  slesso. 

II.  Babtolomio  ne  fu  successore  ed  è  commemorato  in  atti  della  cu- 
ia  di  Lecce  sotto  il  di  23  agosto  1374.  Anch' egli  portava  il  titolo  di 
mbedoe  le  chiese. 

X.  Fiahcbsco  Guerrini,  di  Neritona,  gli  venne  dietro,  circa  Tanno  4386. 

XI.  Bbiengaiio  lo  sussegui,  e  nel  4  402  fu  trasferito  alla  sede  di  Castro. 

XII.  Paolo  fu  eletto  in  quell'anno,  e  mori  nel  4405. 

XIII.  Giovanni  V  da  San  Felice,  canooico  di  Melfi,  gli  venne  dietro  il 
lorno  42  ottobre  dello  stesso  anno  ;  e  poscia  nel  4423  fu  trasferito  alla 
Mesa  di  Muro; 

'XtVl  Domenico  da  Napoli  gli  fu  sostituito  a'  25  aprile  dell'  anno 
bpo  (I). 

'   XV.  Jacopo  de  Baucio,  de'priocipi  di  Taranto,  lo  sussegui,  nel'4431  ; 
veva  io  commenda  f  abazia  di  santa  Maria  de  Givo,  e  ne  rislaurava  la 
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XVI.  Fi.  Simone  da  Briodisi,  francescano,  venne  qui  dalla  sede  di 
Lata  il  di  4  4  aprile  4  452.  Visse  pochi  mesi. 

XVII.  Fi.  Guido,  o  Guiduccio,  francescano  di  Lecce,  gli  fu  sostituito 
'  46  del  settembre  seguente  ;  ed  In  capo  a  sei  anni  diventò  arcivescovo 
i  Bari,  Tanno  4  438. 

XVIII.  Fi.  Loiinxo,  domenicano,  lo  sussegui  a'  6  agosto. 

XIX.  Benedetto  de  Baucio,  napoletano,  era  vescovo  nel  4465,  e  se 
e  sciolse  spontaneamente  nel  4  488. 

XX.  Gian  Giacomo  de  Baucio  gli  successe  Y  anno  stesso  a*  40  di  marso, 
mòri  nel  4542. 

XXI.  Gian  Antonio  Acquaviva  lo  surrogò  tosto  a*  3  di  marzo.  Resse 

(i)  Ved.  Bullar.  Ord.  P rat  die,  Ioni.  »,  ptf .  63S. 
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questa  chiesa  od  quinquennio  con  la  quafi&cazione  di  elette^  «d  intanto 
ristorò  molti  templi  della  sua  diocesi,  guasti  parile  reeenti  irruzioni' dei 
turchi.  Fu  trasferito  a  Lecce,  il  di  48  marco  4517.  —  Io  quel  di  atesso 
ne  fu  eletto  amministratore  commendatario  il  card.  Luigi  &  Aragona; 
il  quale  in  capo  ad  un  anno  se  ne  sciolse;  ;Le  chiese  allora  di  JMeasevo  e 
di  Leucadia  furono  unite  a  quella  di  Lecce  finché  ne  fosse  vissuto  il  ve- 
scovo Gian  Antonio.  Lui  morto,  nel  4523,41  vescovato  di  queste  due  aedi 
passò  in  commenda  al  cardinale:  Trivulzio;  il  quale,  dopo  aJeuni  meptf  lo 
cede.  Sottentrò  allora  commendatario,  addi  20  luglio  4526,  il  cardinali 
Alessandro  Cesarini  ;  e  questi  pure,  dopo  averlo  posseduto  un  quinquen- 
nio, lo  cede  con  diritto  di  regresso, 

XXII.  FiiitcEsco  Antonio  Balducci  ne  fu  eletto  vescovo  fin*  Unente  il 
di  45  novembre  4584,  e  mori  nel  4530.  —  Vi  ritornò  per  pochi  mesi 
il  commendatario  cardinale  Capanni:  ::p«i  s#  ne  sciolse.  ;         .-  ■  j 

XXIII.  Benedetto  II  de!  Santi,  canonico  vaticano,  soltentrò  a9 15 
marco  4540  :  visse  due  anni.     . 

XXIV.  Evangelista  Cittadini,  milanese,  gli  venne  dietro  q'  4.4  aprile 
4542  :  dopo  sette  anni  rinunziò  la  sede  e  ritirossi  in  patrie»,  ove  rgwi 
nel  4559,  ed  ebbe  sepoltura,  con  onorevole  iscrizione,  nella  chiese  di 
santa  Maria  delle  grazie. 

XXV.  Anivibalb  Magalotti,  da  Orvieto,  canonico  vaticano,  gli  fo  suc- 
cessore a'  48  geonajo  4549  ;  mori  tre  anni  dopo. 

XXVI.  Leonardo  de  Magistris,  vescovo  di  Caorle,  gli  fu  sostituito  a*  %i 
agosto  4551  ;  mori  nel  4554.  . 

XXVII.  Giulio  Galletti,  da  FÌ6a»  lo  sussegui  <a' 7  geonajo  deM'aoao 
dopo.  Ne  possedè  la  sede  un  quinquennio  ;  poi  I*  rinunziò,  nel  l.ttQd,  e 
mori  iu  Romanci  4564.  Fu  sepolto,  #oo  epigrafe  commemorative,  re 
santa  Maria  sopra  Minevro. 

XXVIII.  Jacopo  II  Galletti,  da  Palermo,, dopo  la  costatole  d?l|o  *Jo,  ne 
fu  successore  a*  25  ottobre  4560.  Visse  quattordici  anoir 

XXIX.  Cesare  Busdrago,  lucchese,  ebbe  questa. aedo  nel  4574  jMì  8 
ottobre  :  quattro  anni  dopo  diventò  arcivescovo  di  CbietU  , 

XXX.  Eecolb  Lamia,  faentino,  sottentrò  agli  4  4  aggelo  4  $78  ;  mori 
nel  4594 .  Egli  si  adoperò  per  far  cessare  nella  sua  diocesi  il  rito  greco  che 
da  alcuni  sacerdoti  osservavasi.  Perciò  nel  sinodo  diocesano  (\)  comandò, 

(i)  Ved.  il  Rodotà,  luog.  citM  ptf.  4<x>  del  lo».  I. 
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che  il  pane  ferniaptato,  di  cui  usavano  pel  sacri6sio,  fosse  ridotto  della 
forma  e  della  sottigliezza  de'  latini. 

XXXI.  Settimio  Borseri,  mantovano,  lo  sussegui  a*  20  novembre,  ed 
io  capo  a  sei  mesi  passò,  al  vescovato  di  Casale,  io  Piemoute. 

XXXII.  Sestiuo  Mazuca,  calabrese,  gli  venne  dietro  a*  49  giugno  del 
successivo  anno  4592  :  due  anni  dopo  rinunziò  la  sede  e  fu  fatto  canonico 
della  basilica  vaticana.  Mori  di  raprte  repentina  il  di  4  8  dicembre  4  625. 

XXX IU.  Oeaxio  Rapari,  napoletano,  ersgli  stalo  sostituito  intanto, 
sino  dal  3  ottobre  4594  ;  T  anno  dppo  mori. 

,  XXXiy.  Fé.  Giono  Doffo,  domenicano  fiorentino,  lo  sussegui  a' 6 
marzo  4595.  Mori  due  anni  dopo. 

XXXV.  Gelso  Mancini,  ravennate,  canonico  regolare  portuense  in 
patria,  ne  fu  successore  a'  49  aprile  4597  ;  mori  nel  4642. 

XXXVI.  Nicola  Antonio  Spinelli,  teatino  napoletano,  sottentrò  I'  anno 
stesso,  a*  4 6  di  luglio:  resse  lodevolmente  la  sua  chiesa  venlidoe  anni; 
mori  nel  4  634.    . 

XXXVII.  Placido  Padilia,  napoletano,  monaco  celestino,  fu  trasferito 
qui  dal  vescovato  di  Lavello  il  di  4  dicembre  del  detto  anno  :  mori  nel 
4648.  Lasciò  varie  operette  da  lui  composte,  delle  quali  il  Toppi  (BiUiot. 
Napol.ypag.  448),  ed  il  Tasselli  (De  anliq.  Leucae,  lib.  2,  cap.  46)  fecero 
molte  lodi. 

XXXVIII.  Francesco  Antonio  Roberti,  da  Gopertino,  diocesi  di  Neri- 
Iona,  sottentrò  a*  25  novembre  dell*  anno  stesso  ;  mori  nel  4658. 

XXXIX.  Giovanni  VII  Grano feo  da  Brindisi,  gli  venne  dietro  nel  me- 
desimo anno  a*  9  di  luglio  ;  e  di  qua  poscia,  il  di  4  I  ottobre  \  666,  passò 
ali*  arcivescovato  di  Bari. 

XL.  Andrea  Tontoli,  arcidiacono  di  Siponto,  sua  patria  e  vicario  ge- 
nerale di  queir  arcivescovo,  ottenne  la  sede  di  A  lessano  a'  7  febbrajo 
dell9  anno  dopo.  Tenne  più  volte  il  sinodo  diocesano  ;  eresse  un  monte 
frumentario,  ristaurò  varie  chiese  della  diocesi,  abbellì  ed  arricchì  di  pre- 
ziose suppellettili  la  sua  cattedrale,  rifabbricò  di  pianta  il  palazzo  vesco- 
vile. Passò  di  poi  nel  4695,  il  di  7  febbrajo,  alla  sede  di  Viesli. 

XLI.  Vincenzo  della  Marra,  napoletano,  canonico  regolare  lateranese, 
lo  sussegui  a9  46  moggio.  Mori  nelP  aprile  4742. 

XLII.  Giovanni  Vili  Giaonelli,  beneventano,  gli  fu  sostituito  a*  40 
gennajo  4748.  Fu  zelantissimo  pel  buon  costume  del  popolo  e  perla 
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disciplina  del  clero  ;  fu  generosissimo  terso  i  poveri  ;  ristaurò  la  ca 
drale  danneggiata  alquanto  per  le  alluvioni;  ne  rifece  la  sagrestia  e  I 
ricebi  di  sacri  arredi  ;  ampliò  Y  episcopio  e  lo  munì  di  propugnacolo  i 
fesa  di  ostili  invasioni  ;  ricostrusse  il  tempio  di  santa  Maria  di  Leuc 
ne  rifabbricò  le  adjacenti  abitazioni,  guaste  per  le  incursioni  dei  bar 
e  le  stabili  ad  ospizio  di  pellegrini.  Mori  nel  1743. 

XLIII.  Lumi  li  d*  Alessandro,  da  Portici,  venne  qui  a9  45  luglio 
Tanno  stesso,  trasferitovi  dalf  arcivescovato  di  Santa  Severino :ui 
anni  dopo,  a'  46  settembre,  passò  alla  sede  metropolitana  di  Bari. 

XLIV.  Dionisio  Latòmo,  da  Brindisi,  venne  a  sostituirlo  il  di  46 
successivo  dicembre.  Mori  nel  febbrajodel  4780.  —  La  sede  restò  vac 
allora  dodici,  anni  air  incirca. 

XLV.  Gaetano  Paolo' de' Medici,  nato  nella  terra  de"  Lombardi  io 
cesi  di  Tropea,  fu  eletto  al  fine  a  possedere  la  vedova  chiesa  il  di  27 
brajo  4792.  Egli  ne  fu  l' ultimo  vescovo,  perchè  nel  4818,  in  vigore  i 
bolla  De  utiliori  ecc.,  ne  andò  soppressa  la  sede,  e  ne  fu  aggregai 
diocesi  al  vescovato  di  Ugefito. 
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GALLIPOLI 


dorge  sa  di  un*  isola  scoscesa  del  golfo  di  Taranto  la  città  di  Galli- 
poli (io  lat.  CaUipolis),  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  all'  arcivescovato 
di  Otranto.  L'isola  è  congiunta  alla  terraferma  per  mezzo  di  un  lungo 
ponte  di  pietra,  costruito  con  tale  e  tanta  solidità  da  resistere  all'  im- 
pelo del  mare.  La  città  è  fortissima,  ed  è  reputata  piazza  di  guerra  di 
tersa  classe.  Oltre  alle  sue  particolari  fortificazioni,  ha  un  castello  altresì 
egualmente  fortificato.  È  assai  bene  fabbricata  :  ha  una  bella  cattedrale, 
varie  chiese  parrocchiali,  conventi,  seminario  ed  altri  luoghi  di  pubblica 
istruzione.  Conta  8000  e  più  abitanti.  Un  suo  sobborgo  sta  sul  conti- 
nente. N'  è  abbastanza  comodo  il  porto,  formato  da  un  molo  ;  ma  nv  è 
pericoloso  P  ingresso  a  cagione  dai  molti  scogli,  che  lo  circondano. 

Sono  in  Gallipoli  molte  fabbriche  di  calzette  di  cotone,  di  tele  e  di 
mussoline.  Vi  si  fa  grande  commercio  di  esportazione  di  olio,  di  biade, 
di  frutta  secche  e  di  altre  produzioni  della  Puglia.  Yi  si  tengono  due 
frequentatissime  fiere  ;  una  dal  28  giugno  al  S  luglio  ;  I*  altra  daNS  al  45 
agosto.  Sulle  coste  nf  è  attivissima  la  pesca  del  tonno. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  nei  primi  secoli  dell9  era  nostra,  e 
la  sede  vescovile  vi  fu  piantata  da  remota  età  ;  benché  non  si  trovi  no- 
tizia dei  suoi  vescovi  più  antica  del  secolo  VI.  Furono  da  principio  di  | 
rito  latino  ;  poi  sino  ali*  anno  45IS  furono  greci,  chécche  ne  dica  in 
contrario  l'Ughelli,  seguitalo  da  altri  (4).  Fatto  è,  che  da  un  antico  ma- 
noscritto, di  cui  portò  la  testimonianza  nel  detto  anno  lo  storico  Fran- 
cesco Comandari,  gallipolitano,  ci  è  fatto  sapere,  che  la  cattedrale  di 
Gallipoli  era  uffiziata  da  quaranta  sacerdoti  greci,  da  molti  diaconi  e 

(i)  Ved.  ■  questo  proposito  il  Rodotà,  DelV  origine  del  rito  greco  in  Italia,  ptg.  386 
del  tom.  1. 
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oberici,  al  numero  di  sessanta  ;  che  il  vescovato  era  greco;  e  che  tutti  questi 
ministri  ecclesiastici  servireno  comunemente  la  predicta  chiesto  Maire  Gal- 
lip  oli  tana  tino  allo  anno  mille  cinqueciento  et  trediecie  :  et  lo  ultimo  uffi- 
zio greco  solenne  de  li  morii  ho  facto  et  cantato  a  la  morte  de  mia  Maire  ; 
quale  fo  a  le  diede  di  gennaro  de  dicto  anno.  Et  ora  sono  remasi  li  Greci 
solo  diede,  essendo  li  altri  morti,  et  soecessi  li  latini  (4). 

Lv  odierna  cattedrale,  di  ampia  ed  antica  struttura,  è  intitolata  a  san- 
t' Agata  vergine  e  martire.  La  uffiziano  sette  dignità  e  nove  canonici,  che 
ne  formano  il  capitolo,  dieci  beneficiali  detti  pensionari,  ed  altri  cherici 
e  preti.  Le  sette  dignità  anticamente  erano  dieci  :  arcidiacono,  arciprete, 
decano,  cantore,  preposto,  tesoriere,  vice-cantore,  primo  e  secondo  pri- 
micerio, e  vice-tesoriere.  La  cura  delle  anime  non  è  annesso  alla  catte- 
drale! ma  ad  altra  chiesa,  che  ha  il  fonte  battesimale,  unico  io  tutta  li 
città,  siccome  n'  ò  unica  la  parrocchia.  I  vescovi,  di  cui  s' abbia  notizia, 
sono  i  seguenti  : 

I.  Domenico  è  sottoscritto  nei  551  al  decreto  del  papa  Vigilio  contro 
Teodoro  vescovo  di  Cesarea. 

IL  Giovami  ci  è  fatto  conoscere  da  una  lettera,  che  gli  scrisse,  circa 
il  595,  il  papa  san  Gregorio  I,  sul  proposilo  di  Andrea  vescovo  di  Ta- 
ranto (È  la  XLV  del  lib.  Il,  indict.  XI). 

HI.  Sabiaiaro,  detto  anche  Sabino,  monaco  di  sani9  Andrea  al  Clivo 
Scauro  in  Roma,  è  commemorato  da  una  lettera,  a  lui  diretta  dal  pre- 
|  fato  pontefice  {Leti.  CV del  lib.  VII,  indict.  2).  V'ha  chi  opina,  essere 
stato  successore  di  san  Gregorio  :  opinione,  che  non  ha  appoggio. 

IV.  Giovami  II  fu  al  concilio  romano  dell'  anno  649. 

V.  Melcbisbdech  sottoscrisse  nel  767  al  concilio  Niceno.  —  Dopo 
lui,  troviamo  un  vuoto  di  tre  secoli  e  più,  senza  che  ci  sia  giunta  notizia 
di  alcuno  dei  suoi  successori. 

V I.  Paolo,  monaco  basiliano  del  monastero  di  s.  Leucio  presso  Nardo, 
circa  il  1081  è  commemorato  nelle  carte  di  quell'archivio  ;  ove,  tra  le 
altre  memorie,  leggesi  in  una  pergamena  :  Paulus  Episcopus  CaUipolis  in 
hac  sancta  Mansione  in  antiqua  Ecclesia  presbffter. 

VII.  Baldeico,  nel  4  405,  a'  45  marzo,  sottoscriveva  aduna  dona- 
zione di  pia  donatrice  a  favore  della  chiesa  di  Nerilona. 

(i)  Ve»!,  sa  ciò  nel  tono.  IX  dell1  Ughelli,  edix.  veti.,  l'annot.  num.  2  alla  pag.  98. 
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Vili.  Tbodoeo,  visse  dal  4458  al  447S. 

IX.  Un  anonimo,  che  lo  sussegui,  ci  è  iodicato  nel  4474  da  alcuni 
atti  di  euria,  relativi  alla  chiesa  di  Neritona.  —  Poi,  nel  4479,  il  cardi- 
naie  Corrado,  vescovo  della  Sabina,  ne  fu  amministratore  della  sede. 

X.  Un  altro  anonimo,  il  di  cui  cognome  fu  Coconda,  reggeva  questa 
chiesa  ai  tempi  del  papa  Celestino  III  ;  cioè,  tra  il  4494  ed  il  4498. 

XI.  Un  terzo  anonimo,  era  vescovo  di  Gallipoli  nel  4271  ed  otteneva 
dal  re  di  Sicilia  (Regesti  leti.  Bì  pag.  49)  racriptum  prò  decimi*. 

XII.  Gregorio  possedè  questa  sede,  e  mori  nel  4  S25. 

XIII.  Melisio,  detto  anche  Mele  zio,  reggeva  la  chiesa  di  Gallipoli  il  di 
4.°  luglio  4S28,  ed  era  in  Avignone,  col  titolo  di  eletto  ;  e  concedeva  in- 
dulgenze alla  chiesa  delle  sante  Aurea  e  Giustina  di  quella  città.  E  ne  con- 
tinuano le  memorie  sino  al  4830. 

XIY.  Paolo  II,  abate  basiliano  di  san  Salvatore,  gli  venne  dietro  il 
di  45  ottobre  dell'  anno  dopo. 

XV.  Pietro  viveva  circa  il  4  348. 

XVI.  Giovanni  III,  nel  4  396,  fu  trasferito  da  questa  alla  chiesa  di 
Lacedonia. 

XVII.  Guglielmo,  vescovo  di  quella  chiesa,  ne  alternò  la  sede  col  pre- 
fato Giovanni. —  Egli  era  latino  ;  ed  incominciò  da  lui  unv  alternativa  di 
elezione,  ora  dai  greci  ora  dai  latini,  la  quale  durò  più  di  un  secolo. 

XVIII.  Fa.  Guglielmo  II  dal  Fonte,  francescano,  vi  fu  eletto  nel  4442. 

XIX.  Fa.  Angelo  Gorposanto,  domenicano  del  convento  di  Lecce,  lo 
sussegui  a'  20  luglio  4421.  Sedò  un  triennio. 

XX.  Fa.  Dorato  da  Brindisi,  francescano,  gli  venne  dietro  addi  4 
febbrajo  4  424,  e  mori  nel  4  443. 

XXI.  Fé.  Antonio  da  Neotera,  francescano,  lo  sussegui  a'  20  marzo 
dell'  anno  stesso  :  nel  4445,  a'  SO  di  luglio,  passò  al  vescovato  di  Motola. 

XXII.  Pieteo,  vescovo  di  Motola,  ne  alternò  la  sede. 

XXIII.  Fa.  Antonio  II,  detto  anche  Antonello  de  Giov annetto,  france- 
scano, vi  fu  eletto  il  di  8  ottobre  4451,  e  nel  seguente  anno  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Andria,  nella  Puglia. 

XXIV.  Lodovico  Spinelli,  napoletano,  lo  sussegui  a*  28  aprile  445& 
Di  lui  continuano  le  memorie  negli  atti  di  questa  chiesa  sino  al  4487. 

XXV.  Alfonso  Spinelli,  fratello  dell'  antecessore,  canonico  di  Neritona 
sua  patria,  lo  sussegui  e  visse  sino  al  4  493. 
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XXVI.  Francesco  assisterà  nel  1494  ali*  incoronazione  del  re  di  Na- 
poli AlfoDso  II.  Visse  poco  più. 

XXVII.  Alessio  Celadooi,  spartano,  eruditissimo  discepolo  del  cardi- 
nale Bessarioo,  ottenne  questo  sede  av22  dicembre  dell'anno  stesso  ;  e 
nel  4308,  il  di  4  giugno,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Melfi. 

XXVIII.  Enkico  d'Aragona  lo  sussegui  a' 6  agosto  dell'  anno  stesso. 
Con  alterna  fortuna  visse  sino  al  4313.  —  Poi  la  chiesa  fu  affidata  al  cardi- 
naie  Ferdinando  Romellini,  il  quale  mori  cinque  anni  dopo.  Gli  fu  sosti- 
tuito nella  commendo,  a'  4  8  febbrajo  4318,  il  cardinale  Andrea  detta  Valle, 
il  quale  sei  anni  dopo  se  ne  sciolse  con  diritto  di  regresso. 

XXIX.  Gerolamo  Munoz,  abate  basiliano  di  Squillace,  diventò  vescovo 
di  Gallipoli  a'  47  ottobre  4324.  Cinque  anni  dopo  abdicò. 

XXX.  Federico  Pelrucci,  nobile  senese,  gli  fu  sostituito  il  di  27  ago- 
sto 4329.  In  capo  a  sette  anni  rinunziò  anch' egli  la  sede. 

XXXI.  Pelegno  Cibo,  genovese,  sottenlrò  a' 4  agosto  4586.  Per  T  in- 
dole sua  litigiosa  ebbe  molti  nemici,  che  ne  portorono  lamenti  a  Roma. 
Chiamato  colà  per  giustificarsene,  fu  condannato  al  carcere  nel  castello 
di  sant'  Angelo,  ove  mori  nel  4540. 

XXXII.  Gian  Francesco  fu  vescovo  di  questa  chiesa  e  mori  ne!  4573. 

XXXIII.  Alfonso  II  Errerà,  spagnuolo,  canonico  regolare  agostiniano, 
lo  sussegui  a*  30  giugno  4576,  e  visse  benemerito  della  sua  chiesa  e  del- 
l' onorevole  lustro,  che  le  procurò,  sino  al  4385  ;  nei  quai  anno  fu  tras- 
ferito olla  sede  di  Ariano. 

XXXIV.  Sebastiano  Qui  olerò  Ortis,  spagnuolo,  aottentrò  l' anno  stes- 
so :  uomo  semplice  e  disadatto  al  ministero  episcopale,  tenne  questa  sede 
otto  anni,  ed  alla  fine  fu  esortato  a  farne  rinunzia.  E  fattala,  andò  in 
Ispagna  a  finire  in  pace  i  suoi  giorni. 

XXXV.  Vincenzo  Capicio,  teatino  napoletano,  lo  sussegui  agli  8  geo- 
najo  4595.  Mori  nel  4620. 

XXXVI.  Gundisalvo  de  Rueda,  spagnuolo,  venne  qui  nel  23  maggio 
4622,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Aquila.  Mori  nel  4650. 

XXXVII.  Andrea  Massa,  vescovo  di  Castellamare,  sottentrò  qui  f  an- 
no dòpo,  a'  25  settembre.  Rifabbricò  il  palazzo  vescovile.  Mori  av  SO  gen- 
najo  4655. 

XXXVIII.  Giovanni  IV,  spagnuolo,  eletto  a  vescovo  e  di  Aquila  e  di 
Ugento,  non  aveva  voluto  mai  accettare  la  dignità  :  ma  finalmente  fu 
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costretto  ad  accettare  questa  vacante  sede  ;  e  l' accettò  av  9  giugno  del 
detto  anno.  Vigilantissimo  pastore  non  visse  che  per  lo  bene  della  sua 
chiesa.  Nel  1664  radunò  il  sinodo  diocesauo.  Cinque  anni  dopo  mori,  il 
giorno  9  marzo  1 667. 

XXXIX.  Fé.  Antonio  Geremia  del  Buffalo,  francescano,  già  vescovo 
di  Terano,  lo  sussegui  a' 44  maggio  1668.  Mori  a' 25  settembre  1677. 

XL.  Antonio  III  Perez  de  la  Lastra,  spagnuolo,  gli  venne  dietro  av  6 
febbrajo  1699.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale  :  cele- 
brò il  sinodo  diocesano  :  mori  a*  14  gennajo  1700. 

XLI.  Oeazio  Filomarino,  cherico  regolare  teatino,  lo  sussegui  a*  28 
maggio.  Ristaurò  la  cattedrale  con  assai  di  eleganza  e  con  molla  spesa. 

XLII.  Fé.  Antonio  Maeia  Pescatori,  cappuccino  parmegiano,  già  ve- 
scovo di  Efeso  in  partibui,  gli  venne  dietro  il  di  4  marzo  1741. 

XLIII.  Stefano  Branconi,  napoletano,  monaco  celestino,  ne  fu  succes- 
sore a' 10  aprile  4747. 

XL1V.  Ignazio  Sevasti,  napoletano,  lo  sussegui  a' 28  moggio  1759. 

XLV.  Fé.  Agostino  Gervasi,  agostiniano  della  diocesi  di  Salerno,  fu 
promosso  a  questa  sede  il  di  28  gennajo  1770.  Di  qua  passò  air  arcive- 
scovato di  Capua  il  di  S  marzo  1792. 

XLVI.  Fé.  Giovanni  Giusbffb  dalla  Croce,  agostiniano  scalzo,  nato  in 
Castellaneta  a'  23  marzo  1740,  gli  fu  sostituito  nel  di  27  febbrajo  4792. 
Mori  nel  4848. 

XLVII.  Feancbsc*  Antonio  Visoccbi  ne  fu  successore  f  anno  dopo. 

XLVIII.  Fé.  Gidsepfb  Ma  eia  Giove,  da  Santerano,  della  diocesi  di 
Bari,  francescano  riformato,  sottentrò  qui  nel  4  834  a*  49  dicembre,  tras- 
feritovi dal  vescovato  di  Dova. 

XLIX.  Leonardo  Moccio,  nato  nella  diocesi  di  Oria  nel  4  804 ,  lo  sus- 
segui agli  4  4  dicembre  4848.  Visse  un  decennio  ali*  incirca. 

L.  Valerio  Laspro,  nato  a' 22  novembre  4809  in  Balvano,  diocesi  di 
Muro,  gli  fu  sostituito  a' 23  marzo  4860.  —  Ne  possedè  tuttora  la  sede. 


CHIESE 

IMMEDIATAMENTE  SOGGETTE 
ALLA  SANTA  SEDE. 


Vaa81  che  non  fosse  abbastanza  sproporzionato,  con  le  spirituali  esi- 
genze delle  popolazioni  e  dei  territorio,  il  numero  eccessivo  degli  arcive- 
scovati e  dei  vescovati,  che  serpeggiano  nella  sola  terraferma  dell'ex  regno 
di  Napoli,  più  che  non  ne  abbia  P  intiera  Spagna,  ed  inferiore  di  poco  a 
quanti  ne  conta  tutta  la  Francia  ;  altri  ventisette  vescovati,  immedia- 
tamente soggetti  alla  santa  Sede,  vi  esistono  ad  ingrandirne  la  somma. 
E  si,  che  per  la  bolla  del  4818,  De  utUiori  ecc.,  il  pontefice  Pio  VII,  in 
tutto  quel  regno  ne  diminuì  il  numero,  sopprimendone  più  di  una  cin- 
quantina, ed  unendone  aeque  principaliter  sotto  un  solo  vescovo  ben  altre 
quaranta  all'  incirca.  E  che  diocesi  ? . . .  Ad  eccezione  di  alcune  poche, 
erano  e  sono  per  la  maggior  parte  anche  adesso,  tuttoché  accresciute 
delle  già  soppresse  ed  immedesimate  con  esse,  niente  più  ampie  nò  più 
popolate  di  quello  che  lo  siano,  nelf  alta  Italia,  o  nella  Lombardia  o  nel 
Veneto,  le  più  comuni  parrocchie.  La  fu  proprio  nei  passati  secoli  una 
mania  di  voler  piantare  un  vescovato  poco  meno  che  in  ogni  villaggio, 
ed  avere  un  formicolajo  di  vescovi,  circoscrilti  a  strettissima  giurisdi- 
zione e  provveduti  di  tenuissime  rendite.  Perciò  la  principale  cagione 
delle  avveoute  soppressioni  od  unioni  fu  sempre  la  povertà  della  mensa. 

Tuttavolta,  siccome  ho  dovuto  fin  qui  narrare  alla  meglio  quanto 
delle  arcivescovili  e  delle  rispettive  suffraganee  ho  potuto  compendiosa- 
mente raccogliere  ;  cosi  anche  di  queste  altre,  immediatamente  soggette 
alla  santa  Sede,  e  perciò  esenti  da  qualunque  metropolitica  giurisdizione, 
darò  brevi  notizie,  proporzionatamente  alla  strettezza  del  campo,  tra  cui 
fu  circoscritta  la  mia  penna.  E  con  ciò  avrò  esaurito  il  piano  propostomi, 
circa  le  Chiese  <f  Italia^  nella  rispettiva  loro  storia.  Tempo  forse  verrà, 


io  cui,  sciolto  dalla  catena  che  oggidì  mi  stringe,  potrò  supplire  più 
estesamente,  e  nella  primitiva  proporzione,  alle  deficienze  di  quest'ultimo 
volume.  Nello  scorrere  le  chiese,  che  mi  rimangono  a  compiere  la  terra 
ferma  d' Italia,  seguirò  I*  ordine  progressivo,  con  cui  le  ho  numerate,  io 
appoggio  alla  sopracitata  bolla  De  utiliori  ecc.,  nella  mia  Introduzione 
alle  chiese  degli  Stali  Napoletani,  nella  pag.  81  del  voi.  XIX. 


GAETA 

JJa  città,  del  cui  vescovato  mi  accingo  ora  a  parlare,  vanta  uà*  anti- 
chità assai  remota.  Alcuni  la  dissero  fondata  dai  lestrigoni  :  ma  più  pro- 
babilmente Strabone  la  disse  fondata  dai  greci  provenienti  da  Samo,  i 
quali  nominaronla  Cajeta,  forse  a  cagione  della  curvatura  o  concavità 
della  costa.  Virgilio  è  di  avviso,  che  le  sia  derivato  questo  nome  da  Qajeta, 
nutrice  di  Enea,  quivi  morta  e  da  lui  fattavi  seppellire.  L'  odierno  suo 
nome  $  Gaeta. 

Essa  è  città  e  piazza  forte  di  prima  classe.  Sorge  io  riva  al  mare  Tir- 
reno, ai  piedi  di  un'  altura,  sud'  estremità  di  una  penisola,  che  dal  Iato 
di  ponente  forma  il  golfo  del  suo  nome.  Oltreché  dalla  sua  stessa  van- 
taggiosissima posizione,  è  fortificala  da  una  muraglia  bastionata,  da  qual- 
che ridotto,  e  dal  suo  castello  quadrato  e  fiancheggiato  da  quattro  torri, 
il  quale  sta  io  un*  altura.  I  6uoi  sobborghi  di  Mola,  di  Castellone  e  di 
Borgo,  più  considerevoli  forse  della  città  stessa,  esteodoosl  lungo  le  co- 
ste. —  La  citià  ed  il  castello  summentovato  furono  fortificati  da  Ferdi- 
nando d' Aragona. 

Gaeta  si  resse  per  lungo  tempo  a  repubblica  :  nel  VII  secolo  fu  go- 
vernata da'  duchi  :  nell'anno  848,  armò  contro  i  saraceni  a  favore  del 
papa  Leone  IV.  —  Battè  moneta  nel  4491  ;  poi  soggiacque  a  «olii  e 
gravi  cambiamenti.  Sostenne  valorosamente  I'  assedio,  di  cui  la  strinse 
nel  4453  Alfonso  V,  re  di  Aragona.  1  francesi  nel  4.495  la  presero,  e 
T  anno  seguente  furono  costretti  a  restituirla.  La  riebbero  nel  4504,  dal 
re  di  Napoli,  Federico  li.  Tre  anni  dopo,  il  marchese  di  Saluzzo  la  rese 
per  compenso  a  Gonzales.  Nel  4  707,  i  cajetani  si  segnalarono  per  la 
loro  valorosa  resistenza  contro  gl'imperiali,  che  non  poterono  prenderli 


di  assalto  se  non  dopo  tre  mesi  di  assedio.  Nel  4784,  assaliti  dalle  armi 
eollegate  dei  francesi,  degli  spagouoli  e  dei  piemontesi,  De  sostennero  ener- 
gicamente V  assedio.  Championnet  generale  francese,  nel  4799,  se  ne  fece 
padrone.  Una  seconda  Tolta,  nel  4806,  bencbò  protetta  da  flotta  inglese 
padrona  del  mare,  e  dalla  vigorosa  difesa  del  principe  d' Hassia,  cadde  in 
potere  dell'  armata  francese,  venuta  a  conquistare  per  Giuseppe  Bona-* 
parte  il  regno  di  Napoli.  Gauden,  ministro  delle  finanze  di  Francia,  ebbe 
da  Napoleone  I  il  titolo  di  duca  di  Gaeta. 

La  pianta  della  città  è  alquanto  irregolare  ;  le  strade,  per  la  maggior 
parte,  ne  sono  strette  ;  I*  aria  n'  è  salubre.  Grande  e  ben  difeso  n'è  il 
porto,  costruito,  od  almeno  ristaurato,  dall'  imperatore  Antonino  Pio. 
Bull9  istmo  stretto  della  penisola  è  la  Torre  di  Orlando,  già  sepolcro  di 
M.  Minusio  Fianco  fondatore  di  Lione  :  presso  a  Castellone  è  la  torre 
detta  di  Cicerone,  e  sopra  altro  punto  l' antica  torre  Catratina.  A  un  mi- 
glio dalla  riva  fu  assassinato  Cicerone  per  ordine  di  Antonio.  —  Gaeta 
conta  intorno  a  42,500  abitanti,  dei  quali  poco  più  di  2600  per  la  città. 

Non  mi  trattengo  a  dire  delle  ragioni  o  pretese  della  santa  Sede  sul 
patrimonio  di  Gaeta,  intorno  a  cui  parlarono  il  Borgia,  nella  sua  Breve 
Storia  del  dominio  temporale  della  Sede  apostolica,  pag.  25;  e  nel 
tom.  Ili,  pag.  451  delle  sue  Memorie  istoriehe  di  Benevento  ;  —  il  Gian- 
none,  lib.  VI,  cap.  I  della  Storia  del  regno  di  Napoli;  ed  altri. 

La  religione  cristiana  vi  fu  predicata  probabilmente  sino  dai  primi 
secoli  della  chiesa  :  al  che  ci  persuade  la  vicinanza  di  Formio  e  di  Min- 
turno,  ove  molti  morirono  martiri  per  la  fede.  Ma  della  fondazione  del 
suo  vescovato  non  bassi  notizia  certa.  Pensano  alcuni,  che  la  sede  caje- 
tana  sia  succeduta  a  quella  di  Formio,  allorché,  nell*  846,  distrutta  dai 
saraceni  questa  città,  il  vescovo  Costantino,  col  suo  clero  e  col  suo  po- 
polo e  con  tutte  le  sacre  cose  della  sua  chiesa  trasferi  la  sua  sede  a 
Gaeta  :  ed  altri  opinano  invece,  che  I'  una  e  f  altra  avesse  contempora- 
Beamente  il  proprio  pastqre,  indotti  a  crederlo  dall'  avere  trovato  il  nome 
di  Campto  o  Campolo,  che  nel  790  era  vescovo  di  Formio,  con  la  quali- 
ficazione di  vescovo  di  Gaeta.  Ma  non  è  maraviglia,  che  i  vescovi  di  quella 
città,  nelle  molte  aggressioni  dei  longobardi  e  dei  sareceni,  sino  dall'  an- 
no 652,  cercassero  asilo  in  questa  meglio  fortificata  e  difesa,  che  apparte- 
neva già  al  loro  territorio  diocesano,  e  quindi  che  ne  usassero  talvolta  an- 
che il  titolo.  Perciò  appunto  è  a  dirsi,  che  il  papa  Adriano  I  lo  indicasse 
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colla  qualificazione  Ai  caj etano  ;  ossia  dimorante  in  Gaeta  (4).  Conti- 
nuarono i  vescovi  di  Formio  a  dimorare  colà,  perduta  avendo  ogni  spe- 
ranza di  poter  più  ritornare  alla  primitiva  loro  sede,  sicché  a  poco  a 
poco  ii  titolo  di  Formio  si  trasmutò  nell'  odierno  di  Gaeta.  Da  Formio 
dunque  si  deve  derivare  f  origine  del  vescovato  di  Gaeta  ;  e  perdo  di 
quello  pria  che  di  questo  mi  è  d' uopo  dare  alcune  brevi  notizie. 


FORMIO.  —  A  cinque  miglia  da  Gaeta,  ed  a  poca  distanza,  tra  Fondi 
e  Minturno,  era  f  antichissima  città  di  Foamo  ;  detta  dai  latini  Formine, 
e  dai  greci  Hormiae  o  Phormiaeì  lungh'  esso  il  litorale  del  nuovo  Lazio. 
Ivi  oggidì  trovasi  I*  ameno  sobborgo  di  Mola,  detto  comunemente  il  Molò 
di  Gaeta.  Di  Formio  parlarono  gli  antichi  storici  e  geografi,  come  di 
luogo  di  molta  importanza  :  Marziale  ed  Orazio  ne  fecero  encomio. 

L'  Evangelio  vi  fu  predicato  sino  dai  primordii  del  cristianesimo  :  tra 
i  martiri,  che  per  Gesù  Cristo  ne  illustrarono  il  suolo,  è  celebre  la  ver- 
gine Albina,  sacrificata  sotto  I*  impero  di  Decio,  registrata  nel  martiro- 
logio romtfno  a'  1 6  dicembre.  Incominciò  Formio  ad  essere  città  vesco- 
vile nel  secolo  V,  mentre  lo  era  contemporaneamente  Minturno,  il  di  cui 
seggio  pastorale  fu  di  poi  concentrato  col  suo,  in  sul  declinare  del  VI  se- 
colo, per  comando  del  pontefice  san  Gregorio  I,  come  più  sotto  dirò.  I 
vescovi,  che  sedettero  in  Formio,  a  quanto  sappiasi,  furono  i  seguenti  : 

I.  Probo,  che  ooorevolmente  collocò  le  reliquie  del  vescovo  sani'  Era- 
smo, testò  martirizzato  sotto  l' imperatore  Diocleziano. 

IL  Maitihiaho,  che  nel  487  intervenne  al  concilio  romano. 

III.  Diodato,  che  trovossi  ai  concilii  del  499,  504  e  504. 

IV.  Beciuda,  che  nel  590  fu  spedito  a  Costantinopoli  dal  pontefice 
san  Gregorio  per  portare  lettere  a  quel  patriarca  Giovanni  ;  e  che  f  anno 
dopo  ricevè  in  consegna  dallo  stesso  pontefice  il  vescovato  e  la  chiesa  di 
Minturno,  perciocché  priva  di  pastore,  di  clero  e  di  popolo  (2)  :  e  che 
mori  circa  l' anno  597.  In  quest'  anno  infatti,  esso  pontefice  ne  racco- 
mandava la  visita  della  diocesi  ad  Agnello  vescovo  di  Terracina  (S). 

V.  Albino,  che  fu  promosso  a  questa  sede  nel  detto  anno,  ed  a  cui  lo 
stesso  pontefice,  nel  novembre  dell'  anno  seguente,  scrisse  lettera  (4), 


(i)  Leti.  86  e  90  del  Cod.  Carol., 
pretto  il  Labbè. 

(a)  Leti.  Vili  del  Kb.  I. 


(3)  Utt.  XVI  del  lib.  I. 

(4)  Leti.  XI  del  lib.  VII,  pwrt.  11,  pretto 
3  Militi,  toio,  X,  ptg.  119. 
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VI.  Bornio,  o  Bonizone,  che  nel  649  fu  al  concilio  romano. 

VII.  Diodato  II,  che  nel  680  sottoscrisse  al  concilio  di  Roma. 
Vili.  Camp  lo  de'  conti  di  Gaeta  possedeva  questa  sede  circa  il  790,  ed 

abitava  in  Gaeta,  come  di  sopra  ho  detto. 

II.  Giovami  reggeva  la  chiesa  di  Formio  Dell'  842. 

X.  Lbohb  portava  il  doppio  titolo  di  Minturno  e  di  Formio,  ed  è  sot- 
toscritto in  un  atto  dell'  840. 

XI.  CosTAKiuto  fuggi  nel!'  846  col  suo  clero  e  popolo  dalle  devasta- 
zioni dei  saraceni  ed  andò  a  fissare  la  sua  sede  io  Gaeta,  come  di  sopra 
ho  detto.  Da  lui  perciò  ne  comincia  la  serie  dei  vescovi.  —  Nò  fio  inop- 
portuno aggiungere  qui  poche  parole  anche  sulla  chiesa  di  Minturno, 
aggregata  ed  unita  sino  dal  59 1  alla  chiesa  di  Formio. 

MINTURNO.  —  Altra  città  antica,  tra  Formio  e  Siouessa,  in  riva  al 
Garigliano,  fu  Minturno.  I  suoi  ruderi  ce  la  manifestano  per  città  un 
tempo  di  qualche  importanza  ;  Ira  i  quali  si  vedono  mura,  acquedotti, 
anfiteatro,  torri  diroccale  ed  altri  simili  avanzi  della  primitiva  grandezza. 
In  questi  dintorni  è  Trajello,  cui  alcuni  confusero  con  Minturno.  Di  Min- 
turno  parlarono  gli  antichi  scrittori  Ialini  e  greci  ;  ed  era  celebre  pel  fono 
di  Giove  e  pel  bosco  della  dea  Manca:  sul  che  troviamo  in  T.Livio  (/t'6.27): 
«Mioturnis  aedem  Jovis,  et  lucum  Maricae  coelo  tactum  nunciatum  est.» 

Anche  qui,  per  la  vicinanza  alle  altre  città  sunnominate,  la  fede  cri- 
stiana dev'  essere  slata  predicata  nei  primi  secoli  ;  tuttoché  de*  suoi  ve- 
scovi non  abbiasi  notizia  che  in  sulla  fine  del  quinto  secolo. 

I.  Celio  Rustico,  nel  499,  fu  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco. 

II.  Un  anonimo,  nel  590,  ne  aveva  lasciato  vacante  la  sede,  la  quale, 
come  di  sopra  ho  narrato,  fu  dal  papa  san  Gregorio  I,  congiuuta  al  ve- 
scovato di  Formio.  —  Tultavolta  anche  dopo  si  trova  sottoscritto  un 
vescovo  di  Minturno,  che  aveva  nome  Tataro,  al  concilio  romano  del- 
l' 85S  ;  ed  un  altro  col  titolo  di  Trajelto,  e  nominavasi  Giorgio,  al  con- 
cilio di  Roma  dell'  861  contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  ;  ed  un 
terzo  finalmente  Andrea  vescovo  di  Trajetto,  vedesi  sottoscritto  nel  954 
ad  un  placito  di  Norlichero,  messo  dall'  imperatore  Ottone.  Ma  poscia 
non  si  ha  più  traccia  alcuua  né  di  Trajello,  né  di  Minturno,  né  di  Formio. 

GAETA  pertanto  è  la  sola  sede,  su  cui  dobbiamo  ora  fermarci.  E 
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prima  dirò  della  sua  cattedrale,  eh'  è  di  bella  strtittUta.  Se  né  littiibbisre 
la  fondazione  all'  imperatore  Federigo  Barbo  rosso.  Fli  rifébbricata  Ultima- 
mente ricca  di  marmi,  di  pitture,  di  sacre  suppellettili.  È  intitolata  alla 
Vergine  Assunta.  La  uffiziano  diciassette  canonici,  preceduti  diri  ({tratta) 
dignità  :  prima  nv  è  I*  arciprete  :  dieci  cappellani  ebdomadari!,  ed  altri  preti 
e  cherici.  È  Tunica  parrocchia  con  fonte  battesimale  in  tutte  là  città: 
n'  esercita  la  cura  un  canonico.  Accanto  alla  cattedrale  è  il  palazfco  vesco- 
vile di  recente  erezione  in  questo  secolo  a  curo  del  vWcòvò  Francesco 
Buonuomo.  Altre  sette  parrocchie  senza  fonte  battesimale  vi  sono. 

L'  Ugbclli  sconvolse  sossopra  la  serie  dei  vescovi  di  Gaeta,  comin- 
ciandola da  quel  Camp  lo,  che  ho  nominato  di  sopra,  e  che  fa  vefccoto  di 
Formio  ;  e  la  prosegue  con  gli  altri  due,  che  furono  promiscuamente  di 
Minturno  e  di  Formio  ;  e  poi  ne  moltiplica  e  ne  ripete  molti  altri.  Ma 
per  le  cose  dette  di  sopra,  il  primo  vescovo  di  Gaeta  noA  puossi  repu- 
tare che  quello  il  quale  da  Formio  con  tutto  il  etetfo  <e  popolo,  è  Con  tutte 
le  sacre  cose  andò  a  piantarvi  la  sede,  conseguentemente  all'  eccidio  di 
quella  città,  e  che  d' allora  in  poi  v'  ebbe  stabile  residenza. 

I.  Costantino  adunque,  nel  marzo  dell'  anno  846,  indi  et.  IX,  inco- 
minciò ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  sul  territorio  già  di  Formio, 
sostituendo  al  primitivo  suo  titolo  quello  di  Gaeta,  luogo  appartenente 
già  allo  stesso  vescovato,  dalla  cui  residenza  egli  fuggiva. 

II.  Leonb,  successore  di  lui,  sottoscriveva  Dell'  861  al  sinodo  romano 
del  papa  Nicolò  I,  contro  Giovatiui  arcivescovo  di  Ravenna. 

III.  Buono  de' duchi  di  Gaeta  viveva  nell'880. 

IV.  Diodato,  detto  Deusdedit,  collocato  dall' Ugbelli  pin  tardi,  era  ve- 
scovo di  Gaeta  Dell' 899,  e  continuò  a  possederne  il  seggio  anche  nel 
910,  come  consta  da  carte  dell'  archivio  di  questa  chiesa. 

V.  RiiNOLFo  circa  l'anno  OH  viveva,  quando  fu  rifabbricata  la  torre 
della  cattedrale  a  cura  del  granduca  Giovanni,  Aglio  di  Do  cibi  le  Ipalo, 
il  quale  scacciò  e  sconfisse  i  saraceni  al  Garigliano.  Di  tutto  ciò  fu  scol- 
pita in  marmo  la  memoria  sulla  torre  medesima.  L'Ugbelli,  e  dietro  lui 
alcuni  altri,  reputò  questo  Doeibile  un  vescovo  di  Gaeta  ;  né  saprei  dire 
su  quale  fondamento  abbia  egli  introdotto  una  seconda  volta  il  vescovo 
Compio,  eh' è  lo  stesso  di  Formio,  ed  un  altro  Rainolfo,  eh9  è  II  mede- 
simo da  lui  stesso  nominato  di  sopra  ;  entrambi  da  lui  qualificati  figliuoli 
di  Giovanni  graudùca  di  Gaeta. 
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VI.  Lborb  II,  gji  abate  de' sunti  Teodoro  e  Martino,  presso  le  mura 
della  città,  reggeva  questa  chiesa  ai  tempi  dell'  imperatore  Costantino 
Porficogenito  ;  e  perciò  tra  il  912  ed  il  959  :  probabilmente  intorno 
F  anno  92Q. 

VII.  Pieteo  possedè  anch'  egli  la  sede  cajetana  ai  tempi  di  queir  im- 
peratore :  q ujn#  lo  si  può  collocare  circa  il  950. 

Vili.  Giovanili,  vescovo  di  Gaeta,  fu  al  concitatolo  romano  del  969  ; 
e  lo  si  trova  notato  presso  taluno  flormenti*  e  presso  altri  Fomiwsis 
epì*copu$.  La  ,se,de  di  Formio  era  stata  trasferita  già  da  un  secolo  e  più 
io  tyela  ;  dunque  di  questa  chieda  eira  vescovo. 

IX.  BfiuuEDo  è  comajiemoralo  in  una  carta  del  969,  coinè  lo  atte- 
stano le  sue  optp  cronologiche  ;  e  non  del  954,  come  inesattamente  cal- 
oqìò  T  Ugbeili,  presso  cui  può  leggersi  il  documento. 

X.  Stepiko  viveva  nel  983  :  lo  attestano  gli  atti  di  questa  chiesa.  In 
fitti  del  973  e  del  976,  egli  figura  come  abate  de'  santi  Teodoro  e  Mar- 
tino ;  ed  in  altri  atti  pubblici  posteriori  al  983,  lo  si  trova  nominalo 
ponce  memoria?. 

JLL  Leorb  -}ll9  già  abate  del  monastero  di  Fondi,  ci  è  fatto  conoscere 
dal  Mabillop,  p?gli  4$nali  Bé^e^eUit^,  sotto  lf  pnno  995. 

£11.  Jfrfflifpù  II,  col  'titolo  di  fjktf  o,  è  commemorato  in  un  docu- 
mento dell'  arfihi^jo,  sotto  T  anno  $97  nel  m?se  4i  maggio-  La  prescrit- 
tami strettezza  di  pagine  non  mi  permette  di  diurne  qui  il  tenore.  Altri 
documenti  lo  ricordano  sino  al  4.009. 

XIII.  Majuao,  abate  di  sqpt'  Erasmo  di  Formio,  ne  possedeva  la  sede 
qirca  ranno  1017.  Anzi  in  quest'  annoio  presente  in  Gapua,  coli* arci- 
vescovo .e  col  principe  di  quella  città,  ql  componimento  del  grave  litigio 
tra  i  panaci  $  Monte  Cassino  ed  il  duca  di  Gaeta.  Ce  ne  assicura  Leone 
QsUepse,  q*|la  Qkrop-  Casti*,  lib.  II,  cap.  35. 

XIV.  J^odojwcp,  circa  l' anno  .4085,  è  commemoralo  nel  necrologio 

tassine^. 

XY.  Lso*B:iy  vif^va. nel  iO^O  :  fu  al  concilio  romano  <}i  Leone  IX, 
e  sottoscrisse  al  decreto  della  eanouUzazione  di  san  Gerardo  vespoyo 
di  Tuli. 

X.VJ.  3Uuswohdo  £  commemorato  nel  prefato  necrologio  Teano,*  075. 

iVU.  Rj^do,  monaco  ca?stn$6e,  dedicò  nel  ,1.090  P  altare  di  sa  ut'  E- 
|   ramo  nella  difesa: di  wo  Martino  ;  a  tre  anni  dopo,  consacrò  la  chiosa 
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di  sani*  Andrea.  Di  lui  parlò  onorevolmente  Pielro  Diacono,  nel  lib.  IT 
della  sua  Chron.  cassiti. 

XVIII.  Albeito  figurò  molto  negli  atti  della  sua  chiesa  dal  1105  sino 
al  444  9.  Mentr*  egli  la  possedeva,  il  pontefice  Pasquale  II  ne  consecrò  la 
cattedrale,  il  di  3  febbrajo  4  HO,  e  collocò  sotto  V  ara  massima  il  corpo 
di  sant'Erasmo.  —  L'esistenza  del  documento  del  4  4  49  esclude  neces- 
sari amen  te  il  vescovo  Giovanni,  io  seri  to  dall'  Ughélli  sotto  il  44  46. 

XIX.  Ricifao,  monaco  di  Montecassino,  successe  immediatamente  ad 
Alberto  nel  4  420:  ce  ne  assicura  Pietro  Diacono,  il  quale  dice:  Bis 
diebus}  defuncto  in  Cajetana  Ecclesia  Albtrto  Episcopo,  Hchardus  hujus 
Coenobii  a  pueritia  monackus  eidem  Ecclesiae  Episcopus  datur  (Presso 
il  Muratori,  Rer.  Hai.  Script,  tom.  IV,  pag.  527).  La  progressione  dei 
documenti  ce  lo  mostra  vivente  anche  nel  maggio  del  4444,  cui  C  Ugbefli 
inesattamente  lesse  4  \  24 . 

XX.  Bertoldo  sol  lenirò  dunque  vescovo  di  Gaeta  nel  4444,  e  odo 
già  nel  4424. 

XXI.  Giacinto,  detto  anche  Giac quinto,  ne  fu  successore,  dopo  dieci 
anni  di  vacanza.  Per  le  premure  di  lui  il  papa  Adriano  IV,  con  appo- 
sita bolla  del  42  marzo  4458,  riconfermò  tutte  le  possessioni,  e  nomina- 
tamente ad  una  ad  una  le  indicò,  della  chiesa  di  Gaeta  :  là  strettezza  del 
limite  assegnatoli)!  noti  mi  permette  di  trascriverne  il  tenore  :  l' originale 
esiste  nelV  archivio  di  questa  chiesa. 

XXII.  Rinaldo,  monaco  di  Monte  Cassino,  possedeva  di  gift  la  sede 
cajetana  nel  gennajo  4469,  e  ce  lo  attesta  un  suo  documento,  in  coi  lo 
si  vede  qualificato  eletto  :  perciò  è  a  credersi,  che  vi  fosse  stato  promosso 
fanno  avanti.  Neil'  anno  poi  4474,  fu  innalzato  all'arcivescovile  chiesa 
di  Bari.  —  Gonvien  dire,  che  dopo  hii  o  vacasse  la  chiesa  per  più  anni, 
o  siasi  perduta  ogni  memoria  del  suo  successore;  perdio  quel  Giovato*, 
che  l' Ugheili  ne  segna,  non  fu  vescovo  cajetanensis,  ma  cajacensis. 

|  XXIII.  Pietio  Ilei  si  presenta  nel  4  488;  ma  doveva  esservi  stato 
promosso  qualche  anno  avanti.  Non  è  poi  vero,  eh' egli  sia  morto  nel 
4 494,  come  scrìsse  l' Ugbelli  ;  perchè  un  suo  documento,  esistente  io 
queir  archivio,  ce  lo  mostra  vivente  anche  nel  maggio  del  4200. 

XXIV.  Egidio  si  comincia  a  trovare  negli  alti  della  sua  chiesa,  sol- 
tanto pridie  kal.  decembris  del  detto  anno,  in  occasione  di  avere  collo- 
cato in  cattedrale  il  cranio  di  san  Teodoro  martire  di  Amasia,  portato 
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qtri  parecchi  anni  avanti  da  Costantinopoli.  L' atto  di  questa  traslazione 
ai  può  leggere  ned9  Ughelli,  pag.  588  e  seg.  del  toro.  I. 

AtBHdi.ro  né  fu  successore  V  anno  1 920  :  ne  continuano  le  memorie 
per  otti  di  curia,  ateo  al  dicembre  4288. 

XXVI.  Ricardo  II  lo  sussegui  P  anno  stesso. 

XXVII.  Fu.  PiBTto  III  da  Termina,  domenicano,  gH  venne  dietro 
nel  4252. 

XXVIII.  BmvsirvTo  fu  eletto  a  succedergli  nel  J256  ;  mori  veni1  an- 
ni dopo. 

XXIX.  Baetoiovbo,  canonico  della  cattedrale,  gli  fu  sostituito  nel 
4276.  Esiste  memoria  di  lui  in  cattedrale  per  lavori  fatti  nel  campanile, 
nei  4279.  Egli,  nel  4284,  fu  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santo 
Stefano  in  Cajaccto,  e  nel  4279  a  quella  di  sani'  Angelo  di  Gaeta.  * 

XXX.  Matteo  (secondo  altri  Mattia)  Mira  bello  ne  fu  secceseore  Tan- 
no dopo,  e  mori  nel  4805.  Avvenne  n' giorni  suoi,  nel  4800,  il  miracolo 
dell'  appartatone  di  sant'  Erasmo,  H  quale,  fervidamente  invocato  da  un 
innocente,  che  pendeva  dalla  forca,  ne  troncò  visibilmente  con  un  ferro 
il  capestro  e  ne  salvò  la  vita. 

XXXI.  Fa.  Francesco,  dell'  ordine*  de'  minori,  fu  eletto  nel  febbrajo 
4  806,  e  mori  nel  4  820. 

XXXII.  Francesco  li  Ga Itola,  arciprete  della  cattedrale,  gli  venne 
dietro  nell'  agosto  di  queir  anno  medesimo,  e  visse  sino  al  4840. 

XXXIII.  Fé.  Antonio' degli  Aribaldi  francescano  da  Valenza,  fu  eletto 
P  anno  stesso.  Andò  nonno  apostolico  al  re  di  Armenia,  nel  4848  : l' an- 
no segneote  mori. 

XXXIV.  Ruggero  Friczie,  canonico  di  Ravello,  ne  fu  successore  a'  40 
novembre  4848:  mori  nel  4872. 

XXXV.  Giovanni  II  Io  sossegnl  Tanno  stesso.  —  Fu  poscia  intruso 
dall'  antipapa  Clemente  VII  uelP  arcivescovato  di  Benevento. 

XXXVI.  Pìbte*  IV  ottenne  questa  vede  nel  4881 ,  e  mori  a'  28  marzo 
4895,  come  ne  attesta  1'  epigrafe  mortuaria  scolpitagli  io  cattedrale. 

XXXVII.  Fé.  AaosnNo,  eremita  agostiniano,  gii  vescovo  di  Gagli, 
venne  qui  a'  42  novembre  dell'anno  stesso  ;  e  mori  due  anni  dopo. 

XXXVIII.  Fé.  Ubbetino,  da  Corleone,  francescano,  dal  vescovato,  non 
di  Pavia,  ma  di  Lipari  e  di  Patti,  venne  a  questa  sede  il  48  agosto  4897 
e  mori  nel  4899. 
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XXXIX  Nicolò,  abate  benodelUuo  di  Fai  fa,  lo  auaaegul  a9  24  setlem- 
bre  dello  stesso  anno  ;  e  nel  4404  pasaò  alla  sede  d' Isernia* 

XL.  Mabiko  II  da  Sani'  Agata,  canonico  di  Ferma,  poi  vewoTP  di 
Terracina,  fu  trasferito  alla  sede  di  Gaeta  l' anno  medesimo  ;  e  «flViUfo 
anni  dopo,  se  ne  sciolse. 

XLI.  Fa.  Domenico,  francescano,  lo  sussegui,  eleUo  dal  papa  Grego- 
rio XII,  che  oel  4408  qui  dimorava,  reduce  dal  concilio  di  Pisa. 

XLII.  Fa.  àhtojcio  II  Zagarola,  francescano  aneli*  egli,  venne  4  questa 
sede  il  di  20  maggio  4422,  trasferitovi  da  Terracina  :  mori  oel  4497. 

XLIII.  Giovanni  III  Normanni,  romano,  vescovo  eflch'egli  idi  Terraci- 
na (I),  lo  sussegui  af  40  novembre  4480  :  mori  nel  1441. 

XLIV.  Fa.  Felice,  Fajadall?  domenicano,  gli  venne  dietro  a1 24  gen- 
najo  4442  ;  donde,  in  capo  a  due  anni,  passò  .a IU  chiesa  della  Sabina. 

XLV.  Jacopo,  spagnuolo,  ne  fu  successore  f  anno  4444, e  ne  posse- 
deva la  sede  anche  nel  445J, in  eui  se  ne  trovano  alt*  di. curia. 

XLVI.  Francesco  III  Patri»,  senese,  lo  susseguì  noi  4460.  Prima  di 
darsi  alla  vita  ecclesiastica,  aveva  avuto  coglie  e  figliuoli.  Visse  nel  pa- 
storale ministero  intorno  a  treotaquattro  anni* 

XLVII.  Baccio  Ugolini  gli  venne  dietro  a'  21  dj  agoato  J4A4;  ma 
nell'  ottobre  seguente  mori. 

XLVIil.  Paolo  Odierna,  napoletano,  gli  fu  soatiluitoa'  42  dello  atesso 
mese,  e  mori  a*  4  3  agosto  4  506. 

XLIX.  Fe&oinando  de  Ferrera,  fu  dopo  di  lui,  in  quell'anno  medesimo. 
Intervenne  al  concilio  leteranese  «del  papa  Leone  X  :  mori  nel  4543. 

L.  Galeazzo  Butrigari,  bolognese,  ebbe  questa  sede  io  queir  anno,  ed 
in  queir  anno  mori. 

LI.  Fa.  Tommaso  de  Vio,  cardinale  domenicano  del  titolo  di  san  Sisto, 
fu  vescovo  io  patria  nel  4519  e  morì  a1 9  di  agosto  4564  :d'. epigrafe  se- 
polcrale, scolpitagli  io  'Roma  a  santa  Maria  sopra  Minerva,  ne  corregge 
lo  sbaglio  dell1  Ughelli,  che  lo  disse  morto  l' anno  avanti.  Dopo  (ni*  sot- 
tentrò commendatario  il  cardinale  Stefano  Gabriele  Merini,  spagnuolo,  il 
quale  ne  assunse  f  amministrazione  a'  17  febbrajo  4.515,  emori  in  Roma 
T  anno  «lesso. 
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(1)  Ved.  la  mia  chiesa  di  Terracina  nel  loro.  VI,  pag.  5i5  ;  «  nella  chiesa  di  Ss;»*, 
pag.  61 5  del  toro.  VI.  .  :         »    . 
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Lli.  Pibtbò  V  Fióri,  vescovo  di  Castellamare,  veoné  a  questo  sede  il 
di  SI  gennajo  4586,  é  vi  mori  quattro  anni  dopo. 

LUI.  Ahtonio  HI  Luoello,  spago uo lo  aragonese,  dal  vescovato  di  Ra- 
vello  ne  fu  trasferito  a  successore  il  49  gennajo  4 544.  Mori  nel  4559. 

LIV.  Pibtro  Vi  Lunello,  nipote  di  lui,  lo  sussegui  a'  80  gennajo  del- 
l' aono  dopo  :  mori  in  Roma  nel  4587  ;  e  non  nel  4589,  come  notò  P  U- 
gbelli.  Ce  «e  assicura  una  bolla  di  Sisto  V  del  9  giugno  di  queir  anno, 
portata  dal  Cherubini,  oella  quale  lo  si  commemora  già  morto  e  lo  si 
dice  inoltre  abate  commendatario  del  monastero  di  san  Giovanni  de  Pirro, 
in  diocesi  di  PolioasUno. 

L  V.  Ildefohso  Losso,  spagnuolo  anch'  egli,  arciprete  di  Macueda  nella 
diocesi  di  Toledo,  gli  fu  sostituito  a9  42  ottobre  4587  ;  ed  io  capo  a  dieci 
anni  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Cagliari,  io  Sardegna. 

LVI.  Giovanni  IV  de  Gantes,  spagnuolo,  gli  venne  dietro  nel  4598 
a*  25  di  maggio.  Di  qua  fu  promosso,  otto  anni  dopo,  alla  sede  di  Macaria 
in  Sicilia  ;  ma  nel  mentre  si  preparava  ad  andarvi,  mori  in  Gaeta  il  di 
24  settembre  4  904,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

LVII.  Fa.  Pietro  VII  de  Ogna,  spagnuolo,  generale  dell'  ordine  di 
santa  Maria  della  Mercede  e  vescovo  di  Venezuola,  sottentrò  nella  sede 
il  di  27  luglio  4605.  Mori  nel  4026  e  fu  sepolto  in  cattedrale  il  giorno 
3  ottobre,  con  enfatica  iscrizione.  —  Lui  morto,  la  sede  rimase  vacante 
sette  anni  e  mezzo  :  ne  fu  intanto  vicario  capitolare  Tommaso  Vizzoso, 
arciprete  della  cattedrale. 

LVIII.  Giacinto  II  de  Ceno,  o  del  Cerro,  spagnuolo,  ne  possedè  la 
chiesa  un  anno  e  mezzo  ;  dal  8  aprile  4684  al  48  ottobre  del  1635. 

LIX.  Gbeolamo  Domin,  carmelitano  aragonese,  ne  fu  successore  dal 
44  dicembre  4637  al  23  aprile  4650,  in  cui  mori. 

LX.  Gabeiblb  Ortis  ab  Orve  da  Bourg,  fu  dopo  lui  dal  28  ottobre 
4651  per  dieci  anni  poco  più. 

LXI.  Airroaio  IV  de  Parades,  erroneamente  dall'  Ugbelli  e  dallo  Sba- 
raglia nominato  Giovanni,  venne  qui,  trasferito  dalla  *ede  di  Caslellamare, 
a' 27  aprile  4  662,  e  mori  a' 22  del  successivo  agosto.  Cbe  avesse  nome  Anto- 
nio  e  non  Giovanni, -ci  assicura  l'epigrafe  scolpitagli  in  cattedrale. 

LXH.  Baipassare  da  Valdesy  Noriega,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  dopo 
tre  anni  di  vacante,  a"4  6  luglio  4665  ;  visse  due  anni  te  cinque  mesi. 
Ip  cattedrale  gli  fu  scolpilo  onorevole  monumento. 
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LXIU.  Fa.  Martino  de  VUlanuebas,  spagnuolo  dell'  ordine  delle  San- 
tissimo Trio  ite,  ne  fu  successore  a'  46  giugno  4670.  Cinque  anni  dopo, 
a1 28  maggio  4675,  passò  air  arcivescovato  di  Reggio. 

LXIV.  Antonio  V  del  Rio,  spagnuolo  a  neh'  egli,  lo  aosaegol  a'  27 
aprile  dell'  anoo  dopo  ;  ed  a1  44  mano  4678  fu  trasferito  all'  arcivesco- 
vato di  Acerenza. 

LXV.  Fa.  Lorenzo  Mayers  Caramoel,  spagnuolo  dell'  ordine  di  santa 
Maria  della  Mercede,  venne  a  surrogarlo,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
Caslellamare,  il  giorno  48  aprile  4678  ;  e  cinque  anni  dopo,  a9  96  fab- 
brajo,  mori.  L'  Oghelli  ne  segnò  la  morie  il  di  23  ;  ma  l' epigrafe  mortuaria 
scolpitagli  in  cattedrale,  ne  indica  il  26. 

LXVI.  Fa.  Giuseppe  Sanz  de  Villarguta,  francescano  spagnuolo  del- 
l' osservanza,  ne  fu  successore  a'  6  dicembre  4688  :  un  decennio  di  poi 
fu  trasferito  a  Pozzuoli. 

LXVII.  Giovami  V  de  Torres  sotteotrò  a*  48  aprile  1688,  e  mori  a9  34 
marzo  4708  :  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe.  —  Presso  il 
continuatore  dell'  Ughelli  n'  è  preso  a  sbaglio  eoi  successore. 

LXVIII.  Fr.  Giuseppe  II  Guerrero  de  Torres,  agostiniano  spagnuolo, 
sottentrò  nel  maggio  4708,  e  dopo  dodici  aoni  mori.  Ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  santa  Caterina,  con  questa  iscrizione  in  lingua  ispanica  : 

AQUI  TACE  EL  PECADOR 

FR.  JOSEPH  GUERRERO 

INDIGNO  OBISPO  DE  GAETA 

MURIO  A  XXI  MARZO  MDCCXX. 

LXIX.  Carlo  Pignatelli,  napoletano,  lo  sussegui  P  anno  stesso,  e  visse 
un  decennio. 

LXX.  Jacopo  II  de  Pinac  sottentrò  nel  medesimo  anno.  Dopo  selle 
anni  di  vescovato  mori. 

LXXL  Francesco  IV  Lanfranchi,  da  Ischia,  gli  venne  dietro  nel  4787, 
e  pochi  mesi  dopo,  a '21  maggio  dell'anno  4788  passò  alla  chiesa  di  Acerra. 

LXXII.  Gennaro  de'  marchesi  d'Acqua  vi  va,  teatino,  vescovo  di  Ugenlo, 
gli  fu  sostituito  a'  24  novembre  dell'  anno  stesso.  Eresse  in  Gaeta  il  se- 
minario dei  cherici. 

LXXIII.  Dopo  la  morte  di  lui,  sottentrò  un  successore,  di  cui  non  ho 
potuto  sapere  né  il  nome  nò  I'  epoca. 
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LXXIV.  Carlo  li  Pergami,  napoletano,  ebbe  questa  chiesa  addi  4  6 
dicembre  4774  :  mori  nel  luglio  4785. 

LXXV.  Gennaro  Clemente  Franconi,  dalla  sede  di  Cosenza  venne  qui 
a' 27  febbrajo  4792,  ritenendo  il  titolo  di  arcivescovo.  —  Dopo  la  morte 
di  lui,  restò  vacante  la  sede  sino  al  4818,  in  cui  avvenne  la  soppressione 
della  sede  di  Fondi  e  la  concentrazione  di  essa  eoo  la  diocesi  di  Gaeta  ; 
in  vigore  della  bolla  De  utiliori  ecc. 

LXXVI.  Fraucbsco  V  Buonuomo,  cajetano,  fu  eletto  a*  25  maggio 
dell'  anno  stesso  :  mori  nel  4827. 

LXXVII.  Luigi  Parisio,  napoletano,  trasferito  dalla  sede  di  Venosa, 
venne  qui  a'  25  giugno  del  detto  anno.  Visse  poco  meno  di  ventisette 
anni  ;  nel  quale  frattempo  il  papa  Pio  IX,  profugo  da  Roma,  nel  4849, 
quasi  a  commemorazione  del  suo  soggiorno  in  questa  città,  n'eresse  la 
sede  all'  onore  arcivescovile. 

LXXVIII.  Filippo  Camarotta,  nato  in  Trajetto,  diocesi  di  Gaeta,  già 
vescovo  di  Cafarnao  in  partibus,  fu  promosso  a  possederne  la  sede  a*  23 
giugno  4854  :  e  la  possedè  tuttora.  Fu  io  quest'  anno  al  concilio  di  Roma. 

FONDI.  —  Antica  città  municipale  del  Lazio  nuovo,  appartenente 
forse  agli  aurunci,  giace  in  una  bassa  pianura  alquanto  paludosa,  ma 
amena,  alle  falde  del  sub-apennino  romano.  È  attraversata  dalla  via  Ap- 
pio, che  ne  forma  la  strada  principale.  Parecchi  torrenti  ed  un  lago, 
che  ne  rende  l' aria  insalubre,  sboccano  nel  vicino  mare  Mediterraneo  : 
il  lago  la  riversa  per  due  canali  ;  ha  un'  estensione  di  quattro  miglia  ed  è 
circondato  da  mirti  e  pioppi  ;  abbonda  di  squisitissime  anguille.  In  vici* 
nanza  ad  esso  è  la  grotta,  ove  Selciano,  al  dire  di  Tacilo,  salvò  la  vita 
all'  imperatore  Tiberio. 

La  città  è  di  forma  quadrata  :  ne  sono  pregiate  le  mura,  le  quali  nella 
parte  inferiore  diconsi  precedere  l' epoca  romana.  I  Saraceni  più  volte 
la  danneggiarono.  Nel  secolo  XIV  era  feudo  della  nobile  famiglia  Caje- 
Uni.  Qui  fu  eletto  nel  4378  l'antipapa  Clemente  VII.  Nel  secolo  XVI  fu 
donala  in  feudo,  da  Ferdinando  V,  re  di  Spagna,  al  generale  Prospero 
Colonna.  Fu  sorpresa  e  saccheggiata  dai  turchi  nel  1534,  allorché  Aria- 
deno,  od  Arucb,  loro  comandante,  soprannominato  Barbarossa,  indarno 
aveva  tentalo  di  rapire  Giulia  Gonzaga,  bellissima  in  fra  tutte  le  donne 
italiane,  vedova  di  Vespasiano  Colouna  conte  di  Fondi.  Anche  nel  1594 
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fu  saccheggiala  dai  turchi,  i  quali  ne  condussero  schiavi  molti  abitanti. 
Poi  appartenne  col  titolo  di  principato  alla  casa  Sangro. 

Gredesi,  che  il  papa  s.  Sotero,  eletto  il  di  4  maggio  475,  fòsse  di  Fondi, 
e  che  qui  abbia  sostenuto  il  martirio  san  Paterno  egiziano,  il  qiiale,  pas- 
sando di  qua  per  andare  a  Roma,  vi  si  trattenne  a  dar  sepoltura  agli  ab» 
bandonati  corpi  di  varii  martiri  colà  sacrificati  ;  lo  che  mostrerebbe 
già  predicato  io  quella  città  V  evangelio  sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa. 
Dei  suoi  vescovi  le  poche  notizie,  che  si  hanno,  sono  le  seguenti,  ed  i  nomi 
ci  sono  fatti  palesi  dalle  loro  sottoscrizioni  a  varii  concilii. 

I.  È  certo,  che  il  papa  sani'  Antero,  il  quale  fu  eletto  a*  SI  dicembre 
del  287,  e  visse  trenta  soli  giorni,  consecrò  un  vescovo  per  la  chiesa  di 
Fondi  :  ma  se  ne  ignora  il  nome.  A  questo  tempo  adunque  se  ne  deve  rife- 
rire la  fondazione  del  vescovato. 

II.  Mariano,  detto  anche  Marino,  di  cui,  senza  indicarne  P  anno,  fece 
menzione  P  Ughelli  al  suo  nura.  5,  dev'  essere  qui  collocato,  appunto  per 
li  motivi  storici  commemorati  da  lui.  S' egli  infatti  accolse  il  corpo  di  san 
Mauro  martire  africano,  approdato  a  Fondi  sudi  un  naviglio, ivi  traspor- 
tatovi dopo  la  sostenuta  morte  ;  dunque  Mariano  viveva  I'  anno  283, 
perchè  Numeriano  imperatore,  sotto  cui  sostenne  il  martirio,  imperava 
appuoto  in  queir  anno. 

IH.  Vitale  sottoscrisse  ai  sinodi  romani  del  487,  499,  504,502,504 
del  papa  6iromaco.  —  I  due  vescovi,  che  nelf  Ughelli  vedoosi  collocati 
dopo  Vitale  ;  un  anonimo  cioè  nel  539  e  san?  Andrea,  commemorato  dal 
pontefice  san  Gregorio  sotto  f  anno  585,  non  possono  aver  luogo  nelle 
serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa.  Non  l' anonimo,  perchè  di  lui 
trovasi  notizia  unicamente  nella  sottoscrizione  di  lui  alla  lettera  del  papa 
Silverio  all'  antipapa  Vigilio  ;  la  qual  lettera  presso  gli  eruditi  è  riputata 
apocrifa  ;  perciò  anche  dell'  anonimo  fondano  devesi  escludere  resistenza. 
Non  il  vescovo  sant'  Andrea,  perchè  se  la  notizia  della  morte  di  lui,  av* 
venuta  sotto  il  console  Decio  Giuoio  Tanno  529  (non  535  come  segnò 
il  Baronie)  dopo  ventisette  anni,  dieci  mesi  e  venti  giorni  di  episcopale 
reggenza  ;  retrocedendo  per  altrettanti  anni,  dal  529  in  su,  ne  corrispon- 
derebbe il  principio  del  vescovato  all'  anno  502,  in  cui  sedeva  il  vescovo  | 
Vitale.  Egli  apparteneva  più  ragionevolmente  alla  chiesa  di  Minlurno. 

IV.  Agnello  bensì  reggeva  la  chiesa  di  Fondi  ai  giorni  del  summen- 
tovato  pontefice  san  Gregorio,  il  quale,  nell'anno  590,  scrìsse  lettera 
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Bacando  Formiensi  et  Agnello  Fundano  episcopi*  de  tynagoga  Judaeorum 
Terracinemi  tram  ferendo  ti  catkolicae  Eccleiiae  officia  impedire i.  E 
questo  medesimo  Agnello,  Del  dicembre  del  592,  fu  creato  cardinale  sa- 
cerdote (ossia  vescovo)  della  chiesa  di  Terraciua,  non  tralasciando  però 
di  esserlo  anche  di  Fondi. 

Y.  Palombo,  nel  649,  fu  al  sinodo  romano  del  papa  Martino  I. 

VI.  Agnello  II  fu  al  concilio  di  Costantinopoli  del  680,  e  sottoscrisse 
la  lettera  del  papa  Agatone  per  I*  invito  al  VI  sinodo. 

VII.  Alipbrto,  od  Alberto,  ci  è  noto  dal  sinodo  romano  dell'  858.  — 
Quel  Giovanni,  cui  l' Ughelli  dice  successore  di  Alberto  ed  inviato  dal 
papa  Nicolò  I  al  concilio  di  Metz,  in  compagnia  di  Rodoaldo  vescovo  di 
Porto,  non  era  vescovo  di  Fondi,  ma  di  Ficocle,  ossia  Cervia.  Ed  anche 
in  varii  altri  monumenti  è  qualificalo  di  Ficocle  e  non  di  Fondi. 

VIII.  Simone  possedeva  questa  sede  nel  995. 

IX.  Ràinbrio  fu  nel  998  al  concilio  romano. 

X.  Olivibro  vescovo  di  Fondi  è  commemoralo  in  atti  della  chiesa  di 
Gaeta,  nell'anno  4000. 

XI.  Giovanni  sottoscrisse,  neHOi  5,  ad  uu  decreto  di  Benedetto  Vili, 
e  nel  1047  ad  altro  diploma  dello  stesso  pontefice,  per  l'erezione  della 
cattedrale  di  Bisolduno,  nella  Spagna. 

XII.  Marino  II,  detto  anche  Martino,  fu  al  concilio  romano  del  4059. 

XIII.  Guntirdo,  fu  presente  al  decreto  di  Urbano  II  ad  Ugo  arcivesco- 
vo di  Lione  del  4099,  per  cui  terminò  la  controversia  di  preminenza, 
che  vi  esisteva. 

XIV.  Benedetto,  monaco  cassinese,  viveva  nel  4  400. 

XV.  Pietro,  concesse  nel  4  487  alf  abate  e  ai  monaci  di  santa  Maria 
de  Arsinalie  la  chiesa  di  santa  Maria  de9  Monticelli. 

XVI.  Giovanni  II,  nel  4178  riceveva  in  dono,  per  sé  e  successori,  al- 
cuni beni  da  liicardo  conte  di  Fondi  :  ne  portò  il  diploma  l' Ughelli.  Nel- 
T  anno  seguente  fu  al  concilio  laleranese. 

XVII.  Daniele  si  trova  commemorato  negli  atti  di  questa  chiesa  dal 
4480  al  4498.  —  Lui  morto,  il  capitolo  canonicale  gli  sostituì  Fortore, 
che  dal  papa  Innocenzo  HI  fu  respinto. 

XVIII.  Benedetto  II  ne  fu  invece  da  lui  promosso  nel  4499.  —  Po- 
scia il  capitolo  elesse  un  Giovanni,  che  similmente  fu  dal  papa  respinto. 

XIX.  Roierto,  monaco  cistcrciense  e  priore  di  Fossanuova,  nato  a 
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Piperoo,  fu  eletlo  a  questa  sede  nel  1240.  Uomo  dotto  e  pio,  governò  la 
sua  chiesa  per  diciassette  anni,  ed  in  morte  lasciò  erede  di  quanto  egli 
aveva  il  prefato  monastero,  con  l' obbligo  ai  mooaci  di  un  suffragio  anni- 
versario per  sé  ;  ed  ivi  anche  volle  avere  sepoltura.  —  Meotr'egli  era 
vescovo  di  Fondi,  ottenne  dal  papa  Innocenzo  III,  nel  4214,  la  conferma 
delle  donazioni  fatte  alla  sua  chiesa  dal  conte  Ricardo  II,  padre  di  lui. 
Dalla  relativa  bolla  è  portato  il  tenore  dall'  Ugbelli,  pag.  724  e  seg.  del 
voi.  I.  —  Nel  4222,  la  città  fu  distrutta  da  orribile  incendio  casualmente 
insorto  :  lo  abbiamo  dalla  cronaca  di  Ricardo  da  San  Germano. 

XX.  Fa.  Alberto  da  Terracina,  priore,  dei  domenicani  di  Capua,  fu 
successore  di  Roberto  f  anno  1289  ;  non  visse  a  lungo. 

XXI.  Leone  viveva  nel  4  300  ;  quattro  anni  dopo  mori. 

XXII.  Giovanni  III,  ignoto  air  Ughelli,  concedeva  indulgenze  nel  4304 
alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato,  in  s.  Severino,  diocesi  di  Camerino. 

XXIII.  Jacopo,  decano  di  Patrasso,  ne  fu  successore  a'  43  marzo  del 
4306.  —  Del  contrasto  avvenuto  tra  gli  elettori,  dopo  la  morie  di  Leone, 
i  quali  erano  divisi  io  tre  partiti,  fa  fede  P  Ughelli.  Mori  nel  4346. 

XXIV.  Biagio,  canonico  di  Morino,  gli  fu  sostituito  1'  anno  dopo,  il 
di  9  febbrajo;  mori  nel  4336. 

XXV.  Fa.  Pietro  II,  domenicano,  lo  sussegui,  eletto  dal  capitolo,  l' an- 
no stesso  e  confermato  dal  papa  Benedetto  XII. 

XXVI.  Francesco  venne  dopo  di  lui,  e  mori  nel  4842. 

XXVII.  Francesco  II  di  Gian  Bartolomeo,  canonico  della  cattedrale,  ne 
fu  eletto  successore  dal  capitolo,  a' 4  di  aprile  4343  :  visse  pochi  mesi. 

XXVIII.  Lavbardo  di  Andrea  da  Trajetto,  canonico  anch'  egli,  lo  sus- 
segui nel  medesimo  anno  a'  27  ottobre  ;  e  mori  nel  4348. 

XXIX.  Leonardo  Jacconi,  da  Pi  per  no,  gli  venne  dietro  a9  40  luglio 
dell'  anno  stesso,  consecrato  io  Avignone.  Fu  zelantissimo  nell'  ammini- 
strazione della  sua  chiesa,  e  ne  ricuperò  alquanti  possedimenti,  che,  per 
la  trascuranza  dei  suoi  predecessori,  erano  stati  distratti.  Mori  in  patria 
nel  4363,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Cristoforo. 

XXX.  Fa.  Jacopo  II,  francescano,  gli  venne  dietro  agli  44  di  agosto 
di  queir  anno,  ed  a'  24  gennajo  4368,  passò  al  vescovato  di  Assisi. 

XXXI.  Fa.  Raimondo,  francescano  anch'  egli,  lo  sussegui  un  mese  do- 
po. —  L' anno  stesso  fu  intruso  qui  dall'  antipapa  uno  scismatico. 

XXXII.  Stefano  de' Sardi,  pisano,  fu,  nel  4394,  legittimo  successore 


di  fr.  Raimondo  :  ed  io  capo  ad  olio  anni  depose  la  digoità  episcopale 
spontaneamente,  per  aggregarsi  all'  istituto  religioso  di  sani*  Antonio 
di  Vienna. 

XXXIII.  Fa.  Domenico  Astagli,  romano  dell'ordine  dei  serviti,  abate 
commendatario  del  monastero  di  Grotta  Ferrata,  ne  fu  successore  a*  48 
luglio  4399  :  mori  in  Roma  a'  2  maggio  4444  e  fu  sepolto  in  san  Mar- 
cello dell'  ordine  suo,  con  onorevole  sepoltura.  —  Quel  Marcello,  che 
dall'  Ughelli  è  inserito  qui  successore  di  fr.  Domenico,  dev'  essere  escluso, 
perchè  promosso  dal  papa  Gregorio  XII,  che  sino  dal  4  409  era  stato  de- 
posto dal  pontificato. 

XXXIV.  Benedetto  III,  vescovo  di  Marsiglia,  fu  trasferito  a  questa 
sede,  successore  di  fr.  Domenico  a'  44  febbrajo  1448. 

XXXV.  Marino  III,  figlio  di  Giampaolo  da  Cayraoo,  venne  dopo  lui  ; 
in  qualità  di  amministratore  da  prima,  agli  44  settembre  4422,  e  poscia 
ne  fu  stabilito  ordinario  possessore  il  di  7  del  susseguente  novembre. 
Ne!  4444  fu  promosso  all'arcivescovato  di  Acerenza. 

XXXVI.  Nicolò  de'  Fazii,  da  Trajetto,  gli  fu  sostituito  a' 27  gennajo 
dell'  anno  dopo. 

XXXVU.  Pietro  IH  Cajetani  lo  sussegui  il  4  .°giugoo  4  476:  mori  nel  4  S00. 

XXXVIII.  Nicolò  II  Pellegrini,  arciprete  della  cattedrale,  n'ebbe  la 
sede  in  queir  anno  stesso,  a' 29  gennajo  :  mori  nel  4520. 

XXXIX.  Francesco  III,  gli  venne  dietro  il  di  4.°  ottobre. 

XL.  Jacopo  III  Pellegrini,  nipote  di  Nicolò  II,  aveva  questa  sede,  quan- 
do i  turchi  ne  saccheggiarono  e  ne  distrussero  la  città,  nel  4534.  Per- 
ciò nel  4537,  afflitto  e  oppresso  dal  peso  delle  sciagure,  abdicò. 

XLl.  Gian  Angelo  Pellegrini,  nipote  del  precedente  sottenlrò  in  sua  vece, 
a'  24  dicembre  dello  stesso  anno  ;  nel  4542  passò  al  vescovato  di  Gravina. 

XLII.  Gian  Andrei  Gaffarelli,  romano,  gli  venne  dietro  :  nel  4555  ri- 
nunziò la  sede. 

XLIII.  Fausto  Gaffarelli,  nipote  di  Gian  Andrea,  canonico  vaticano,  sot- 
tentrò T  anno  stesso  a'  17  luglio.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Mori 
oeir  anno  4  566. 
||  XLIV.  Matteo  Guerra,  celebre  teologo  e  canonista  cosentino,  venne 
a  questa  sede  il  giorno  2  gennajo  4567,  e  nel  4576  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  san  Marco,  nella  Calabria. 

XLV.  Pio  Lotario,  napoletano,  monaco  cassinese,  lo  sussegui  a'  30 
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gennajo  dell'  anno  stesso.  Rifabbricò  di  pisola  il  palazzo  vescovile.  Mori 
in  Moole  Cassino  nel  4592. 

XLVI.  Giambattista  Compariti,  mantovano,  gli  venne  dietro  in  quel- 
|   l' anno,  a'  5  di  aprile.  Tenne  il  sinodo  diocesano.  Mori  nel  4616. 

XLV1I.  Lelio  Veterano,  urbinate,  fu  eletto  a  succedergli  a*  5  novem- 
bre; mori  nel  1649. 

XLVIII.  Agostino  Gandolfi,  genovese,  lo  sussegui  a' 28  gennajo  4619: 
passò  a  Sani'  Agata  de1  Goti  il  di  3  dicembre  4635. 

XLIX.  Maurizio  Ragano  fu  dopo  di  lui  a'  7  aprile  4686  ;  mori  quattro 
anni  dopo. 

L.  Fi.  Pietro  Pàolo  Pinti  da  Teano,  francescano  conventuale,  ne  fu 
successore  a'  43  agosto  4  640:  mori  in  Napoli  nel  settembre  4661,  e  fu 
sepolto  in  san  Francesco  Capo  di  Monte. 

LI.  Simone  Olivieri  da  Rocca  Guglielma,  lo  sussegui  a9  43  marso  4662; 
mori  nel  castello  di  Lescola  il  di  4.°  novembre  4668,  e  fu  trasferito  a 
sepoltura  in  cattedrale. 

LU.  Filippo  Alferio,  arcidiacono  di  Aquila  sua  patria,  gli  fu  sostituito 
il  di  4.°  aprile  dell1  anno  seguente.  Regolò  il  suo  clero  e  la  diocesi  sulle 
forme  prescritte  dal  concilio  di  Trento  :  mori  a'  28  febbrajo  4692,  e  fa 
sepolto  in  cattedrale. 

LUI.  Matteo  II  Gogliani,  napoletano,  ne  fu  eletto  successore  a*  20 
giuguo  dell'  anno  seguente  :  mori  a'  45  gennajo  4703. 

LIV.  Vittore  Felice  Conci,  nobile  di  Fondi,  decano  della  cattedrale 
di  MonteGascone,  gli  venne  dietro  nel  medesimo  anno  a'  42  febbrajo. 

LV.  Conone  Luchini  dal  Verme,  della  diocesi  di  Capaccio,  alunoo 
della  congregazione  de*  Pii  operaj,  poi  arciprete  di  Terlizzi  in  diocesi  di 
Bari,  fu  vescovo  di  Fondi  in  sui  primordii  dell'anno  4718  ;  e  due  anni 
dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ostuni. 

LVI.  Antonio  Carrari,  da  Sora,  lo  sussegui  Tanno  stesso  4720. 

LVII.  Onofrio  de  Rubeis,  da  Aversa,  gli  fu  sostituito  a1 26  settembre 
4757  :  di  qua,  nel  1764,  a'  49  febbrajo,  passò  alla  sede  di  Ischia. 

LVHI.  Giovanni  IV  Calcagnine  nato  a  Gaeta  da  nobile  famiglia  oriun- 
da di  Ferrara,  venne  qui  f  anno  stesso  a'  9  di  aprile.  Visse  dodici  anni. 

LIX.  Raparle  Tosta,  nato  al  Molo  di  Gaeta,  lo  sussegui  a'  29  gennajo 
del  4776. 

LX.  Gennaro  Vincenzo  Tortora,  vicario  generale  dell'  arcivescovo  di 
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Salerno,  fu  promosso  a  questa  sede  nel  concistoro  de' 25  febbrajo  4792. 
Egli  fu  T  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa,  la  quale,  per  la  bolla  De  uti- 
liori  ecc.  del  4818,  fu  soppressa  ed  incorporata  con  la  diocesi  di  Gaeta.  — 
In  vigore  della  prefata  bolla,  la  cattedrale,  diventò  collegiata:  è  intitolata 
alla  santa  Vergine  :  la  rifabbricò,  già  cadente  per  vetuste,  il  vescovo 
san  Paolino  di  Nola.  Era  ufflziata  da  un  capitolo  di  dodici  canonici,  tra 
cui  le  tre  dignità  di  primicerio,  di  tesoriere  e  di  decano  :  quesl'  ultimo 
aveva  la  cura  delle  anime  per  la  parrocchia  di  questa.  Un'  altra  parroc- 
chia, eh'  era  collegiata,  è  in  città,  e  n'  è  parroco  f  arciprete.  La  città 
comprende  appéna  5000  anime  :  più  di  42000  ne  comprendeva  la  diocesi. 


AQUINO,  PONTECORVO  e  SORÀ 

ABQUE    FfilKCIFALITEfi    UNITAB. 

1  re  diocesi,  ognuna  delle  quali  aveva  anticamente  il  proprio  vescovo, 
ed  ora  sono  governate  da  uno  solo,  unite  tra  loro  aeque  principaliter, 
sono  queste,  di  cui  mi  accingo  qui  a  parlare.  Aquila  e  Pontbcoevo  furono 
unite  in  sulla  metà  del  secolo  passato.  Soia  fu  aggregata  ad  esse,  con  la 
medesima  qualificazione,  soltanto  nel  4848  in  vigore  della  tanto  ripetuta 
bolla  Deutiliori  ecc.  Di  ciascuna,  finché  si  resse  da  sé,  narrerò  le  po- 
che cose,  che  la  strettezza  del  mio  lavoro  mi  permette  di  esporre  :  di 
tutte  poi  collettivamente  continuerò  la  storia,  dacché  furono  insieme  ad 
un  solo  vescovo  assoggettate. 

AQUINO.  —  È  oggidì  piccola  città  presso  il  fiume  Melfi  :  anticamente 
fu  grande,  fu  municipio  romano,  fu  soggetto  di  lode  presso  Slrabone, 
Cicerone,  Frontino,  Plinio,  Tacito,  Livio  ed  altri  scrittori.  Fu  patria 
d' illustri  uomini,  tra  cui  ricorderò  Giovenale  il  satirico,  Vittorino  il 
geometra,  san  Tommaso  distintissimo  luminare  dell'ordine  dei  predicatori, 
soprannominato  per  eccellenza  Dottore  Angelico. 

Del  vescovato  di  Aquino  si  hanno  traccie  sino  dal  quinto  secolo  :  le 
sue  notizie  per  altro  sono  poche  ed  incerte.  Io  mi  terrò  alle  certe, 
astenendomi  da  indagini  cronologiche  e  storiche,  dalle  quali  mf  é  forza 
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astenermi  per  la  strettezza  prescritta  a  queste  mie  pagine.  V  antica  cat- 
tedrale, poco  meno  che  diroccata,  porta  il  titolo  di  san  Bartolomeo  ;  le 
fu  sostituita  la  chiesa  di  san  Pietro.  Sei  canonici  con  un  arciprete  e  ire 
beneficiali  la  uffiziano.  I  suoi  vescovi  sono  questi  : 

I.  Costantino,  che  nel  465  e  nel  487  fu  ai  conditi  di  Roma. 

II.  Asterio  (non  Assuerio,  come  disse  f  Ughelli),  che  fu  a  quello  del- 
l' anno  499. 

III.  Costantino  II,  viveva  ai  giorni  di  san  Benedetto,  e  ce  lo  attesta 
san  Gregorio  magno  nel  lib.  II  dei  Dialoghi,  cap.  XVI  ;  dunque  viveva 
circa  T  anno  525,  e  non  già  nel  566,  come  vorrebbe  f  Ughelli.  Altri  mo- 
tivi abbiamo,  che  ce  ne  assicurano  V  epoca. 

IV.  Andrea  fu  tra  il  566  ed  il  572. 
Y.  Giovino  si  trova  circa  il  585.  Mentr'  egli  era  vescovo  di  Aquino, 

la  città  fu  devastata  si  fattamente  dai  longobardi  e  dalla  peste,  che  dopo 
la  morte  di  lui  non  si  trovò  per  più  secoli  chi  gli  potesse  succedere  nel- 
T  episcopale  reggenza  (I). 

VI.  Angelo  si  trova  finalmente,  circa  il  1056,  vescovo  di  Aquino  ;  ma, 
perchè  neofito  e  dilapidatore  dei  beni  della  sua  chiesa,  fu  deposto  e  sco- 
municato dal  papa  san  Leone  IX,  nel  4060. 

VII.  Martino  perciò,  in  quel!9  anno  stesso,  gli  fu  sostituito.  Era  fio- 
rentino, monaco  cassioese.  Viveva  anche  nel  4072,  ed  assisteva  alla  con-  ■ 
secrezione  della  chiesa  di  Monte  Cassino. 

Vili.  Leone  viveva  nel  4073. 

IX.  Landò,  mouaco  cassioese,  mori  circa  l' anno  4090. 

X.  Azzone,  ommesso  dall'  Ughelli,  viveva  nel  44  48. 

XI.  Guarino  è  commemorato  dal  cronista  Pietro  diacono  cassioese, 
circa  T  anno  4525. 

XII.  Un  anonimo,  presso  lo  slesso  Cronista,  è  notalo  sotto  il  4436. 

XIII.  Reginaldo,  detto  anche  Rinaldo,  è  negli  alti  del  concilio  latera- 
nese  del  4479. 

XIV.  Gofredo,  già  monaco  cassioese,  moriva  nel  4  492. 

XV.  Gregorio,  a  cui  scrisse  decretali  il  papa  Innocenzo  III  più  vol- 
le (2),  nel  4  494  enei  44  98. 


L 


(i)  S.  Greg.   Magn.,   Dialog.   lib.  IH,        (a)  Decrei.  lib.  3  ti t  21  De  Pignor.  cap.  V,  Ex 
cap.  8.  Litteris  ;  epist.  292  del  lib.  1,  presso  il  Balusio. 


Kfl9HE^^M^H^B^HBB0S^HE"9^n^^H^^^^HnH^^^EM^B^BK^^H^^9HÌ^^^9^MH 


anno      465  - 1450.  353  ' 


IVI.  GiBGotio  II,  monaco  e  decano  di  Monte  Gassino*  ebbe  questa 
sede  dal  1206  al  4289  :  e  probabilmente  egli  fu  queir  anonimo  che  dal- 
l' imperatore  Federigo  II  fu  mandato  in  esilio  con  altri  vescovi,  nel  detto 
anno  4  239. 

XVII.  Pietro  da  Sant'  Elia  era  vescovo  nel  4251  ;  e  n'  è  segnata  la 
morte  a9  24  settembre  4272. 

XVIII.  Giovanni,  monaco  di  Monte  Gassino,  lo  sussegui.  Viveva  anche 
nel  4285. 

XIX.  Guglielmo  de*  Martini,  dal  vescovato  di  Cagli  sua  patria  venne 
qui  a'  28  marzo  4  295. 

XX.  Fu.  Lamberto,  francescano,  vescovo  di  Veglia  in  Dalmazia,  lo 
sussegui  a' 25  maggio  4297  :  viveva  anche  nel  4304  e  concedeva  indul- 
genze alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Mercato,  in  s.  Severino. 

XXI.  Tommaso,  canonico  della  cattedrale,  eletto  dal  capitolo  nel  4309, 
mori  nel  4343. 

XXII.  Leonardo,  commemorato  nell'anno  slesso,  mori  nel  4340.  Poi 
ne  rimase  vacante  per  tre  anni  la  sede. 

XXIII.  Jacopo  Falconieri,  napoletano,  fu  eletto  a*  16  luglio  4843  ;  sei 
anni  dopo  fu  trasferito  a  Bitonlo. 

XXIV.  Fa.  Tommaso  II  da  Bojano,  francescano,  lo  sussegui  a'  30  di 
marzo,  e  mori  nel  4354. 

XXV.  Guglielmo  II,  arciprete  di  Monte  Rossano,  diocesi  di  Benevento, 
gli  fu  sostituito  il  di  45  ottobre  dell'anno  stesso. 

XXVI.  Antonio  viveva  nel  4364.  „ 

XXVII.  Giovanni  II,  eletto  nel  4378,  si  diede  poscia  al  partilo  dell'  an- 
tipapa Clemente  VII,  e  fu  perciò  scomunicalo  dal  papa  Urbano  VI. 

XX Vili.  Antonio  li  degli  Arcioni,  romano,  gli  fu  sostituito  nel  4380, 
ed  in  capo  a  sei  anni  passò  alla  chiesa  di  Ascoli. 

XXIX.  Jacopo  II  da  Antiochia,  ne  fu  successore  Tanno  4387  a* 43 
febbrajo,  e  nell'  agosto  del  4  399  passò  al  vescovato  di  Sora. 

XXX.  Giovanni  IH  visse  vescovo  di  Aquino  dall'anno  4399  al  4448, 
come  ci  attestano  gli  alti  di  curia. 

XXXI.  Jacopo  III  de'  Brizsi  fu  eletto  nel  4420  :  quattro  anni  dopo  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Spoleto. 

XXXII.  Fa.  Francesco  Tedullini,  francescano  romano,  visse  dal  4424 
sino  al  4430. 

Voi.  XXL 
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XXXIII.  Luci  Alberini,  romano,  lo  sussegui  dal  46  ottobre  44S0  al 
l.°  agosto  4452. 

XXXI V.  Antonio  IH  ne  fu  successore  a'  49  dello  stesso  mese. 

XXXV.  Fa.  Roberto  Caracciolo  da  Lecce,  francescano,  resse  questa 
chiesa  dal  4  477,  trasferitovi  dalla  sede  di  Aquila,  sino  al  9  ottobre  4483, 
in  cui  passò  al  vescovato  di  Lecce. 

XXXVI.  Saltatore  gli  fu  sostituito  P  anno  stesso.  Innocenzo  Vili,  addi 
42  agosto  4490,  gli  dirigeva  lettera:  viveva  anche  nel  4495.  —  Lui 
morto,  la  chiesa  passò  io  commenda  a  Bernardino  Lunati  cardinale  dia- 
cono, il  quale,  pochi  giorni  dopo,  la  cede  al  nuovo  vescovo. 

XXXVII.  Battista  dal  Buffalo,  romano,  canonico  di  santa  Maria  Mag- 
giore, fu  eletto  a'  43  novembre  di  quello  stesso  aono  ;  e  mori  nel  4548. 

XXX Vili.  Jacopo  IV  Gerardi,  da  Volterra,  gli  fu  sostituito  in  quell'an- 
no, e  dopo  un  triennio  mori. 

XXXIX.  Mario  Maffei,  volterrano  anch'  egli,  ed  arciprete  in  patria,  lo 
sussegui  a'  5  novembre  4516  :  intervenne  alle  due  ultime  sessioni  del 
concilio  laleranese.  Nel  4525,  ebbe  un  vescovato  io  Francia. 

XL.  Antonio  IV  Gorradini,  napoletano,  gli  venne  dietro  a' 7  aprile 
dell'  anno  stesso.  Mori  in  patria  tre  anni  dopo,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella 
chiesa  di  sani'  Agostino. 

XLI.  Inicio  Diavolos,  monaco  olivetano,  dalla  sede  di  Belcastro  venne 
a  questa  il  di  4  settembre  4528. 

XLII.  Galeazzo  Fiorirooote,  da  Suessa,  ne  fu  successore  a'  4  maggio 
del  4543. 

XLIII.  Adriano  Forconi,  romano,  fu  eletto  a'  22  ottobre  4552  :  fu  al 
concilio  di  Trento  :  abdicò  nel  4579. 

XLIV.  Gian  Luigi  Guarini,  da  Lecce,  gli  successe  af  3  marzo  del  detto 
anno  :  ma  nel  novembre  di  queir  anno  stesso  mori. 

XLV.  Flaminio  Filonardo,  lo  sussegui  a'  43  dello  stesso  mese,  e  mori 
a' 42  settembre  4608. 

XLVI.  Filippo  Filooardo,  nipote  di  lui,  gli  venne  dietro  in  queir  anno 
a* 24  novembre:  nel  4644,  addi  7  agosto,  diventò  cardinale;  e  quattro 
anni  dopo,  a'  48  maggio,  ottenne  che  in  sua  vece  fosse  sostituito  nel  ve- 
scovato un  suo  fratello  ;  ed  egli  mori  in  Roma  nel  settembre  4622. 

XLVII.  Alessandro  Filonardo  lo  sussegui  pertanto,  nel  4  625;  mori 
poi  a' 24  gennajo  4645,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 


XLVIIL  Fa.  Angelo  Maldacbini,  domenicano  da  Viterbo,  lo  sussegui 
r  anno  stesso  a'  45  di  maggio  :  f  anno  dopo,  a'  49  novembre,  fu  trasfe- 
rito alla  chiesa  di  san*  Severino,  nel  Piceno. 

XLIX.  Francesco  Antonio  della  Pace  gli  fu  sostituito  il  di  45  del  suc- 
cessivo dicembre.  Visse  nove  anni,  ali*  incirca. 

L.  Marcello  Filonardo,  ne  fu  successore  dal  42  ottobre  4655  sino 
al  maggio  del  4689,  in  cui  mori  nella  terra  di  Pontecorvo  ;  ed  ivi  fu 
sepolto. 

LI.  Giuseppe  Ferrari,  nato  a  Coprano,  diocesi  di  Veroli,  gli  venne  die- 
tro a'  47  aprile  dell*  anno  seguente  :  visse  un  anno  soltanto. 

LII.  Giuseppe  II  de*  Carli,  preposilo  di  Alino,  gli  fu  sostituito,  dopo  1 
una  vedovanza  di  quasi  nove  anni,  addi  4  settembre  4  699.  Venticinque 
anni  dopo,  fu  fatto  anche  arcivescovo  di  Tiana  in  partibus,  dopo  di  avere 
ottenuto  dal  papa  Benedetto  XIII,  che  la  collegiata  di  Pontecorvo  fosse 
eretta  in  cattedrale,  unita  aeque  principaliler  con  Aquino  ;  sicché  quin- 
di innanzi  i  vescovi  di  questa  sede  assunsero  il  titolo  anche  di  Pontecor- 
vo. Ne  dirò  io  appresso. 

LUI.  Francesco  Antonio  Spadea,  della  diocesi  di  Squillace,  lo  susse- 
gui a' 22  gennajo  4742,  e  mori  nel  4751. 

LIV.  Giacinto  Sardi  da  Sulmona,  sottentrò  in  quell'anno  medesimo 
a9  5  di  luglio,  decorato  anch'  egli  della  dignità  di  preposito  dell'  antica 
cattedrale  soppressa  di  Atino.  Visse  a  lungo. 

LV.  Ambrosio  Siciliani,  della  diocesi  di  Calvi,  canonico  lateranese,  fu 
promosso  a  succedergli  il  di  3  marzo  1792. 

LVI.  Giuseppe  III  Melli,  della  diocesi  di  Policastro,  fu  dopo  di  lui 
a' 29  gennajo  4798,  e  visse  alquanti  anni  vescovo  di  Aquino  e  Ponte- 
corvo.  —  Le  sedi  n'  eraoo  vacanti  quando  il  papa  Pio  VII,  con  la  ripe- 
tuta bolla  De  utiliori  ecc.  nel  4818,  riordinò  le  comparlizioui  territoriali 
delle  diocesi  napoletane  ;  ed  allora  n'  era  vacante  altresì  la  sede  di  Sora. 
Io  vigore  di  quella  bolla,  a  quelle  due  sedi  fu  unita,  con  le  medesime 
prerogative  aeque  principaliter  anche  la  chiesa  di  Sora,  eh'  era  simil- 
mente vacante.  Da  allora  in  poi  il  vescovo  portò  il  titolo  di  tutte  e  tre. 

LVII.  Andrea  Lucibello,  amalfitano,  fu  il  primo  vescovo  delle  tre  sedi 
unite,  promosso  a'  29  marzo  4  819. 

LVIII.  Fa.  Giuseppe  Maria  Mazzetti,  carmelitano  da  Chicli,  fu  eletto 
nel  4836,  il  quale,  dopo  un  anno  e  mezzo,  rinunziò  la  sede.  1 
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LIX,  Giuseppe  IV  Montieri,  da  Trivico,  canonico  primicerio  in  patria, 
gli  venne  dietro  a"  48  settembre  4  888  :  visse  intorno  a  venticinque  an- 
ni. —  Nel  4868  n'erano  vacanti  le  sedi,  e  continuano  ad  esserlo  tuttora. 

PONTECORVO.  —  Per  bolla  di  Benedetto  XIII,  del  2i  giugno  4725,  | 
fu  eretta  questa  città  ali*  onore  della  cattedra  vescovile,  uoita  aeque 
principali  ter,  sino  dalla  sua  fondazione,  con  la  chiesa  di  Aquino.  Giace 
Pontbcoeyo,  detta  Pone  Curvus,  su  di  un'  amena  collina,  vicino  al  fiume 
Liri  o  Garigliano,  a  destra  del  ponte  curvo,  che  le  dà  il  nome.  È  divisa  in 
due  parti,  P  una  detta  Civita,  al  piano  ;  l' altra  Pastino,  sul  pendio.  Al  piano 
fu  ampliata  di  due  sobborghi,  attorniata  da  vasta  e  fertile  pianura  e  da 
ridenti  colli.  L'  aria  n'  è  purissima.  La  città  è  cinta  di  mura,  che  ce  ne 
attestano  F  antichità,  oltre  alle  molte  lapidi,  monete,  sepolcri  ed  altri  mo- 
numenti, che  continuamente  si  trovano  nel  suo  territorio.  È  degno  di  I 
osservazione  il  magnifico  ponte,  straordinariamente  curvo,  di  una  soli- 
dità inesprimibile,  il  quale  ha  sempre  resistito  all'  impeto  delle  aeque, 
senza  dare  mai  indizio  di  lesione  o  di  danno. 

La  cattedrale,  già  collegiata,  porta  il  titolo  di  san  Bartolomeo  apo- 
stolo. Vi  si  venera  anche  la  sacra  spoglia  di  san  Grimoaldo,  già  cittadino 
di  Pontecorvo,  arciprete  allora  della  collegiata,  e  primario  protettore 
della  città  :  se  ne  celebra  la  festa  a'  29  settembre.  Dodici  canonici,  com- 
presone T  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime,  ne  compongono 
il  capitolo.  Vi  sono  altre  due  collegiate  parrocchiali,  con  otto  canonici 
ed  un  abate,  che  n*  è  il  curato.  Tra  la  città  ed  i  sobborghi,  vi  si  contano 
sei  parrocchie,  delle  quali  nella  sola  cattedrale  è  il  battisterio. 

Opinano  alcuni,  che  Pontecorvo  sia  piantata  sulle  rovine  dell'  antica 
Fregelle,  città  dei  Volsi  :  altri  invece  ne  attribuiscono  il  vanto  a  Coprano. 
Checché  ne  sia,  la  derivazione  di  Pontecorvo  devesi  reputare  di  antica 
data.  —  Né  qui  mi  fermerò  a  narrare  la  storia,  né  ad  esporre  le  ragioni, 
che  vantò  la  santa  Sede  su  questa  città  :  altri  ne  parlarono  a  luogo:  ad  essi 
rimetto  chiunque  volesse  averne  più  diffuse  notizie  (4),  estranee  per  la 
maggior  parte  all'  argomento,  di  cui  si  occupa  questa  mia  opera  delle 
Chiese  dt  Italia.  Né  occorre,  che  mi  faccia  ad  esporre  la  serie  dei  pochi 

(i)  Ved.  il  Borgia,  Difesa  del  Dominio  Casin.  —  Il  Tosti,  Storia  di  Afonie  Cas- 
temporale  della  sede  apostolica^  toro.  II,  sino,  ed  altri.  Vedi  anche  il  Moroni,  Di- 
pag.  217   ed  altrove.  —   Il   Gattola,  Hist.        zion.  di  erudii,  ecc.  tono.  54*  p»f*  94  c  **f. 
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vescovi,  che  possedettero  questa  sede,  perchè  sodo  gli  stessi,  che  ho  nu- 
merali di  sopra,  da  Giuseppe  II  de'  Carli  nel  4725,  sino  all'  odierno. 

Aggiungerò  qui  soltanto,  che,  avendo  il  papa  Benedetto  XIII,  sino 
dall'  erosione  di  questa  sede,  conservato  al  capitolo  di  Aquino  il  diritto  f 
di  nominare  in  sede  vacante  il  vicario  capitolare  anche  per  la  diocesi  di 
Pontecorvo,  il  pontefice  Gregorio  XVI,  per  troncare  ogni  motivo  di  con- 
testazione su  ciò,  volle  che  anche  la  cattedrale  di  Pontecorvo  esercitasse 
il  suo  diritto  di  nomina  del  vicario,  indipendentemente  dal  capitolo  di 
Aquino. 

SORA.  —  Fu  questa  città  un  tempo  tra  le  primarie  dei  Voteci,  po- 
scia lo  fu  de*  Sanniti,  dopo  lo  fu  del  Lazio,  e  finalmente  della  Campania 
Felice,  o  Terra  di  Lavoro.  Lunghe  e  moltiplici  vicende  la  desolarono  più 
volte  ;  ma  tuttavia  rovinata  ed  incenerita  potè  risorgere  sempre  per  la 
magnanimità  dei  suoi  cittadini,  e  sempre  nel  luogo  stesso,  in  mezzo  a 
fertilissimo  terreno.  L' origine  sua  si  perde  nella  nebbia  dei  secoli,  sicché 
se  ne  ignora  il  tempo  ed  il  fondatore.  Fu  tolta  ai  Volsci  ed  ai  Sanniti, 
P  anno  408  di  Roma,  dagli  eserciti  dei  consoli  M.  Fabio  Dorsone  e 
S.  Sulpicio  Camerino,  i  quali  ne  sorpresero  con  tale  e  tanta  rapidità  e 
segretezza  gli  abitanti,  che,  sebbene  valorosissimi,  non  furono  in  tempo 
di  porsi  sulla  difesa.  Trent'  anni  servi  Sora  ai  Romani  ;  ma  poscia  in- 
sorta trucidò  insidiosamente  il  presidio,  e  di  bel  nuovo  si  uni  coi  Sanniti. 
Allora  il  dittatore  L.  Fabio  Rullano  piombò  su  questi  e  ne  fece  strage  ;  e 
neir  anno  seguente,  i  consoli  €.  Sulpizio  Longo  e  M.  Petilio  Libono  strin- 
sero di  assedio  la  città,  di  cui  s' impadronirono  a  tradimento.  Continuò 
poi  per  più  anni  un  avvicendarsi  di  rivincite  e  di  seoufltle  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  :  alla  fine  Sora,  nel  450  di  Roma,  fu  ridolta  a  colonia 
e  furonvi  condotti  quindi  4000  individui  dal  tribuno  Lucio  Firmo.  Nella 
guerra  seconda  cartaginese,  i  Sorani  si  distinsero  assai.  L' imperatore 
Augusto  innalzò  Sora,  facendola  colonia  militare  e  concedendole  privi- 
legii  e  nobilitandola  col  titolo  di  municipio.  Dopo  la  decadenza  dell1  im- 
pero di  Occidente,  fu  bersaglio  di  successive  invasioni  degli  eruli,  dei 
goti,  dei  greci,  dei  longobardi,  e  cosi  in  seguito  partecipò  alle  comuni 
vicende  di  quelle  regioni.  Molti  hanno  scritto  la  storia  di  questa  città  ; 
ma  tra  tutti  merita  particolare  menzione  il  Baronie,  che  se  ne  occupò 
diligentemente,  perchè  patria  sua  ;  e  dopo  lui  è  da  commemorarsi  il    1 
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p.  Francesco  Tuz1,  che  pubblicò  io  Roma,  nel  4727,  erudite  Memorii 
isteriche  massimamente  sagre  della  città  di  Sora. 

Giace  Sora  sulla  destra  sponda  del  Garigliano,  ed  è  flaocheggiata  a 
ponente  ed  a  tramontana  da  un  braccio  di  Apennino,  che  vi  si  distende. 
È  cinta  da  vecchie  mura,  difesa  da  ben  munito  Castello,  ed  è  assai  bene 
ornata  di  fabbriche  antiche  e  moderne,  sacre  e  profane. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  e  ee  ne 
assicurano  i  molti  martiri,  che  vi  sostennero  i  supplizii  e  la  morte,  si 
della  città  che  di  altre  regioni,  quivi  martirizzati.  Si  ricordano  io  princi- 
palità i  vescovi  Casto  e  Cassio,  Giuliano  dalmata,  e  santa  Restituta  ver- 
gine, che  nel  terzo  secolo  fu  martirizzata  sotto  l' imperatore  Aureliano.  — 
Questa  santa  non  è  a  confondersi  con  l'altra  di  ugual  nome,  il  cui  corpo  dal 
papa  Leone  IV  fu  data  in  dono  all'imperatore  Lotario  e  che  trovasi  com- 
memorata presso  i  bollandisti.  —  Cotesta,  eh*  è  in  Sora,  n'  è  la  primaria 
protettrice.  Lo  è  anche  il  benedettino  san  Domenico  di  Foligno,  detto 
f  abate  di  Cocullo  e  I'  abate  di  Sora,  perché  fondatore  dell'  insigne  mo- 
nastero, eh1  è  a  due  miglia  circa  dalla  città,  nella  pianura  ove  il  Febreno 
entra  nel  Garigliano.  Fior)  nella  seconda  metà  del  decimo  secolo,  ed  è 
celebre  per  la  moltiplicità  dei  miracoli.  Potrei  aggiungere  molte  notizie 
su  questo  monastero  e  sui  derivati  da  esso,  particolarmente  su  quello  di 
Casamari,  in  diocesi  di  Veroli,  unito  ad  esso  nel  1222  per  bolla  di  Ono- 
rio III,  e  di  cui  ho  fatto  menzione  nella  mia  chiesa  di  Veroli  (I)  ;  ma  la  I 
condanna  impostami  di  compendiosissima  brevità  noù  mi  permette  oc- 
cuparmene, benché  ivi  avesse  promesso  di  farlo. 

La  cattedrale,  intitolata  alla  Vergine  Assunta,  è  di  bella  struttura  :  è 
uffiziuta  da  tredici  canonici,  preceduti  dal  primicerio  (unica  dignità,  a 
cui  è  annessa  la  cura  delle  anime  della  parrocchia),  da  quattro  beneficiati 
ed  altri  preti  e  cherici.  I  canonici  hanoo  il  singolare  privilegio  di  usare 
mozzetto  di  velluto  in  seta  rossa,  come  quello  del  papa,  e  neir  inverno 
indossano  cappamagna  :  i  beneficiati  hanno  Gozzetta  di  seta  paonasza. 
Compresa  la  cattedrale,  sono  in  Sora  cinque  parrocchie,  e  tutte  hanno 
fonte  battesimale  :  sonovi  anche  due  collegiate,  di  santa  Reparala  e  di  san 
Bartolomeo  :  in  quest'ultima  si  venera  un  bel  crocifisso  donato  dal  card. 


(i)  Nel  voi.  IV.  —  VrJ.  il   Baroiiio,  lotto  l'anno    io3o,   num.  XIV;    pag.    584  del 
tona.  XVI. 
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Baronie  La  eittà  conta  non  più  di  5000  abitanti  :  la  diocesi  ha  trenta 
terre  cospicue  e  ben  popolate.  I  vescovi,  di  cui  ci  sia  giunta  memoria, 
sono  i  seguenti  : 

I.  Amàsio,  che  viveva  ai  tempi  del  martirio  di  santa  Restituta  e  dei 
suoi  compagni,  circa  il  272,  e  che  fu  da  lei  stessa  ammonito  in  sogno  a 
raccogliere  le  teste  gettate  dopo  la  loro  decollazione  nel  Fibreno  :  e  le 
raccolse,  e  le  uni  ai  corpi  e  le  collocò  dove  più  tardi  fu  rizzato  dai  sorani 
il  tempio  intitolato  ad  essa  santa. 

II.  Giovanni  visse  circa  il  494  :  a  lui  scrisse  lettera  il  papa  Gelasio  I. 

III.  Sebastiano  fu  ai  sinodi  del  papa  Simmaco,  del  504, 502, 503, 504. 

IV.  Valbriano  intervenne  al  sinodo  romano  del  680. 

V.  Leone  sottoscrisse,  nel  978,  al  diploma  di  Gerberto  arcivescovo  di 
Capua  per  la  consecrazione  di  santo  Stefano  vescovo  di  Cajazzo.  —  Quel 
Giovanni,  che  f  Ughelli  pose  qui  dopo  il  vescovo  Leone,  dev'  essere  col- 
locato alquanto  più  tardi,  per  le  ragioni  stesse,  per  cui  egli  inesattamente 
lo  collocò  nel  996. 

VI.  Leone  II,  vescovo  di  Sora,  sottoscriveva  nel  4049  al  decreto  di 
canonizzazione  di  san  Gerardo  vescovo  di  Tuli  (I). 

VII.  Palombo  fu  nelf  aprile  del  4059  al  concilio  romano  del  papa  Ni- 
colò II  ;  e  fu  nel  4074  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Monte  Cassino, 
come  tutte  ci  attestano  le  cronache  cassinesi,  in  cui  sono  enumerati  gli 
arcivescovi  e  vescovi,  che  v'  intervennero,  tra  i  quali  si  trova  bensì  Pa- 
lombo di  Sora,  ma  non  v*  ha  traccia  di  qua!  Pietro,  che  vi  fu  inserito 
dall'  Ughelli. 

Vili.  Giovanni  II,  monaco  cassinese,  fallo  vescovo  di  Sora  nel  4073, 
sotto  il  pontificato  di  san  Gregorio  VII,  consecrò  la  chiesa  di  san  Barto- 
lomeo di  Monte  Gassino  due  anni  dopo  ;  e  non  già  il  giorno  3  gennajo 
del  4073,  come  scrisse  I'  Ughelli,  perchè  s  egli  fu  fatto  vescovo  dal  pon- 
tefice san  Gregorio  VII  ;  dunque  non  prima  del  22  aprile  di  esso  anno, 
io  cui  Gregorio  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Della  consecra- 
zione di  quella  chiesa  nel  4075  e  non  nel  4073  abbiamo  la  testimonianza 
dell'  anonimo  cassinese  e  del  Pratilli  (tom.  V>  pag.  477).  Egli  fu  zio  del 
cronista  Leone  Ostiense. 

(i)  VeJ.  il    Mabillon,  Annal.  Bened.y        ed  il    Giorgi,  Risi,  cù'it.    Setiae%  pag.    74 
toni.  IV,  pag.  739,  eneliec.  V  Bened.  —        e  76. 
Vtd.  ancht  il   Mirteo*   Antcd.y   tom.    Ili, 
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IX.  Roffbbdo  fu  alla  comecrazione  della  chiesa  di  san-  Marti 
Monte  Cassino,  l'anno  4090.  Tredici  anni  dopo,  Sara  eremata  ei 
seplem  Ecclesiis  sanctae  Mariae  :  se  ne  ha  notizia  dalla  cronaca  d 
sanova.  Visse  Roffredo  oltre  il  4440,  in  cui  lo  si  trova  common 
in  una  bolla  di  papa  Pasquale  II,  diretta  a  lui,  e  non  già  al  suo  sue© 
Gaufré  do,  come  indicò  il  correttore  ughelliano. 

X.  Gàufbedo,  monaco  di  Chiaravalle,  fu  vescovo  di  Sora  circa  I 
44  46  :  ce  lo  attestano  varii  scrittori  dell'  ordine  suo  (4).  —  Di  nu< 
presa  la  città  ed  incendiata  nel  4  456.  Viveva  ancora  il  vescovo  Gau 

XI.  Landolfo  monaco  cassi  nese  ne  fu  successore  ;  e  mori  nel' 
I  io  Arpino.  —  Dopo  lui,  la  chiesa  di  Sora  ebbe  amministratore  Ce 
jj   arcivescovo  di  Magonza,  dall'  anno  4467,  per  un  decennio  e  più. 

XII.  Gì o nàti,  ignoto  all'  Ughelli,  intervenne  al  concilio  lateraoe 
4479  ;  non  si  sa  poi  da  quanto  tempo  addietro  ne  possedesse  il  vesa 
e  quanto  vivesse  di  poi. 

XIII.  Pibtro,  vescovo  di  Sora,  si  trovava  presente  nel  4205  al 
pulazione  di  un  istromento  di  fondazione,  presso  il  Martene  (Aneed.  U 

XIV.  Pandolfo  diede  nel  4214  privilegi  alla  chiesa  di  Alino,  e 
in  diocesi  sua. 

XV.  L' anonimo  inserito  dall'  Ughelli,  che  lo  dice  consecrato  nel 
dal  papa  Onorio,  potrebbe  aver  luogo  qui. 

XVI.  Guido,  perseguitato  dall' imperatore  Federigo  II,  fu  testii 
dell'  eccidio  di  Sora,  nel  4229,  il  d)  28  ottobre.  Di  lui  si  trova  mei 
anche  nel  novembre  4238. 

XVU.  Pibtro  II  Gaetani  fu  eletto  nel  4252,  e  poscia  trasferito 
scovato  di  Todi. 

XVIII.  Luca  lo  sussegui  nel  4254. 

XIX.  Pietro  III  Gerra,  da  Ferentino,  canonico  in  patria,  gli  ' 
dietro  nel  4267,  addi  20  aprile  ;  e  nel  4278  fu  trasferito  a  Rieti. 

XX.  Andrea,  in  queir  anno  stesso,  lo  sussegui  nella  sede  di  Si 
dopo  otto  anni  anche  in  quella  di  Rieti,  donde  il  suo  antecessore  I 
era  passato  all'  arcivescovato  di  Montereale  in  Sicilia. 

XXI.  Nicolò,  eletto  nel  4286,  fu  trasferito  di  poi,  nel  4295,  alla  e 
di  Teano. 

(  i)  Prcuo  il  Coleti,  coJ.  rosi,  della  bibliot.  Marciana,  clas.  IX  lat^  coi.  CLl 
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XXII.  And  ibi  II  Masaroni,  da  FePétitfab,  feli'Vtfrihe'tftétró  in  queir  od- 
do  stesso,  av9  disgusto.  Concèdeva  'Ihèiiìgètiti  tìeR8D4  érta  chiesa  di 
santa  Mariani  Wercètò',  ih  Vètetitiub.  FòetotòitàsHnò,  è  scrisse  a n- 
tiTltft MI»  eònW6*èt*U'  dferfa  p^tèrtà'tfi  C^tbi'd^l  Apostofie  sul 

possessori  bèWMfctòpòrtH  (4);  "iJ  : »■'«»  '    >j  !    *<•'  »;  i 

•  :«IIIfi  JAMtri'ttbe allestir eééèbfef  f«W.     '  f       :'  ; 

XXIV.  Raimondo  de  Callioaco,  francese,  ignoto  alf  Cfchélli,  visse  ciréà 
IT  *S*0,  e  ce  né  assicura  Usuo  sigillo;  presso  il  fttf  niff  (2J,  r^pfefceii  tonte 
fo  sletttod  81  foi/cfònr  la  'leggenda'  alf  Ibtbfnbi  4-  &  JltfWtmrfd Bri  *l 
Apo.  Rom.  Sedi*,  gra.  Epi.  Sorani.  ' 

1  :  il?.  Pba^césco  fibrt-óel'f  JM.  —  Dòpo  Itrf;  Ifrcttifcsa  W  Sóta  fa  data 
in  amministrarióné  al  canònico  Aigelé  Jtfcoto/tV  intentino. 

XXVI.  Andeeì  IH,  arcidiacono  dr  AVersa,  ftif  dettò  vesébro  di  Soia 
a9  49  marzo  4358,  e  mori  nel  4364. 

XXVII.  Mutino,  détto  anche  Marino,  Véscovo  di  Carrniola,  tende  a 
sostituirlo  In  queir  a  mio  steséo.  Consacrò,  nel  1398;  f  ara  Massima  (iella 
sua  cattedrale."1 

XXVIII.  Pistéo  IV  visse  dal  43T8  ài  43OT. 

XXIX.  Gola  F&arAbsco'  di  Jacopo,  canònico  della  cattedrale,  fu  elutto 
vescovo  il  di  4  I  aprile  dello  stesso  anno,  In  etft  dfi  soli  2?  antri  ;  tutta-» 
volta  non  ne  visse  che  due. 

XXX.  Jacopo  H;  già  vescovo  di  Aquino,  solténlrò  qui  nel  4399,  il  di 
43  agosto  :  e  nel  4404  fu  trasferito  alla  difesa  di  Assisi  :  ma  noti  voffé  ac- 
consentirvi e  rimase  alla  sua  Sede.  Perciò  queir  AntoMo  ita  '  Portianoì 
che  rughetti  gli  sostituì  successore,  trasferitovi  ddl  vescovato  di  Mónte- 
flascòne,  dev9  essere  escluso.  Visse  Jacopo  sino  al  4420. 

XXXI.  Giovanni  III  da  Montenegro  lo  sussegui  l' anno  stesso,  a'  3  di- 
cembre. Egli  nel  4425  mosse  lite  contro  il  preposito  dr  Atino,  nullità  dioe- 
cesi*,  per  assoggettare  quella  chiesa  alla  giurisdizione  di  Sora  :  Ina  non 
vi  riuscì.  —  Di  Alino  alla  sua  volta  dirò. 

XXXII.  Pietro  V  de1  Cacciarti,  viveva  nel  '1 456.  Si  hanno  di  lui  le 
costituzioni  sinodali,  che  tuttora  sono  in  vigore. 

XXXIK.  Antonio  Novello,  da  Sora,  taf  sussegui  V  anno  dopo. 

(i)  Etisie  il  tuo  parere,  coti  tanti  altri,  (a)  Observ.  Hist.  ad  vet.  Sigill.%  aig.  I, 

di  cui'  più  volte   ho   fatto    meotione,   nel        pag.  1  eaeg. 
Cod.  Mai.  CXL1I  della  biblioteca  Marciana.  '■ 
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XXXIV.  Anello,  viveva  nel  4465.  : 

XXXV.  àbtoiiio  II  de  Lavis  ne  fu  successore  nel  4467. 

XXXVI.  Pibteo  VI  de  Lavis,  eletto  a'  16  novembre  4472. 

XXXVII.  Pibteo  VII  Lupo,  4a  Tivoli,  gli  venne  dietro  e9  4  6  settembre 
del  4  479.  Resse  questa  chiesa  sino  al  4508;  poi  ne  fece  rinunzia.  . ... 

XXXVIII.  Matteo  Mancini,  da  Velletrkgli  fu  sostituito  V  7  d«  giugno, 
Due  anni  dopo  mori.. 

XXXIX.  Jicoro  III  Massipi,  da.  Pontecorvo,  lo  sussegui  agli  8  agiate 
del  4505  ;  dopo  sei  anni,  poco  più  (a1 42  dicembre  454 4}  passò  alla  sede 
di  Ciltà  Ducale. 

XL.  Bbeka&do  Ruggieri,  il  di  stesso,  le  surrogò.  Fu  nel  4542,  nel  4545 
e  nel  4547  al  concilio  lateranese.  Viveva  anche  nelf  aprile  4524. 

XLI.  Fbeduuhdo  pe  fu  successore  f  anno  dopo  ;  e  nel  4  5S0  se  ne 
scioglieva. 

XML  Anaiuuro,  belga,  lo  sussegui  a'  24  ottobre  :  mori  l' anno  dopo. 

XLHL  BiiTOLoipe  Ferratini,  da  Amelia,  ne  fu  successore  a9  9  no- 
vembre 45S4  ;  poi  fu  trasferito  alla  sede  di  Chiusi.  —  Qui  soUentrò  in* 
tanto  amministratore,  nel  45S8,  il  cardinal*  Metianjro  Fwr%*9*%  che  nel- 
I'. aprile  dell9 anno  seguente  se  ne  sciolse,  e  diventi»,  poco  dopo,  sommo 
pontefice  col  nome  di  Paolo  III. 

XLIV.  Eli8bo  Teodino,  dv  Arpino,  fu  promosso  alla  sede  soraoa  il  di 
24  dello  stesso  mese  :  fu  al  concilio  di  Trento  nel  4546  e  pel  4547,  dalla 
sessione  I  alla  XI.  Mori  nel  luglio  4564. 

XLy.  Tommaso  Lilio,  bolognese,  venne  vescovo  di  Sora  a'  24  ottobre 
4  564  :  sedici  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Piacenia.  Anch'  egli 
promulgò  costituzioni  sinodali  :  fu  al  concilio  di  Trento  nel  456*  :  am- 
pliò il  palalo  episcopale  :  riprodusse  i  sopiti  litigi  di  giurisdizione  contro 
il  preposito  di  Alino  ;  ma  una  sentenza  della  sacra  Rota  favori  le  ragioni 
di  quello. 

XLVI.  Giambattista  da  Fossombrooe  sottentrò  qui  a'  44  agosto  4577, 
trasferitovi  dalla  sede  di  Utica.  Visse  pochi  mesi  appena. 

XLVII.  Obazio  Ferreri  lo  sussegui  a'  4  7  marzo  4578,  —  Poi,  aot- 
tentrò  amministratore,  sioo  al  4585,  il  cwdiwU  Filippo  Spinola. 

XLyiII.  Fabbizio  Galli  vi  fu  promosso  il  di  4.°  luglio  dell9  anno  stesso. 

XLIX.  Orazio  II  Cicerone,  da  Frosiuone,  gli  fu  successore  nel  4590; 
e  1*  anno  dopo,  a'  84  luglio,  passò  alla  chiesa  di  Fereptino. 
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L.  Mite  Artorio  SalomoDÌ,  cremonese!  gli  tenne  dietro  il  di  stesso. 
Rinunziò  la  sede  nel  4  60$. 

LI.  Otario  Calvo  <T  Aitalo,  sortono,  rtttsé  questa  ehiesa  dall' 44  feb- 
braio 4608,  sino  al  primi  giorni  del  susseguente  gèànajo. 

LIf.  Micniri  de'  Consoli,  di  Canne,  teatino,  lo  surrogò  a1 42gemi8jo 
4600  e  nel  suceeksito  lAgfto  mori. 

Lfflf.  Griolaìo  CKoVannelli,  romano,  fu  eletto  a  succedergli  il  di  84 
agosto  dell'  anno  stesso.  Rissò  di  pianta  if  seminario  dei  oberici  :  tenne 
il  sinodo  diocesano  :  visitò  la  diocesi  :  mori  nel  luglio  4682. 

LIV.  Paolo  Bensonl,  romano,  abate  commendatario  e  canonico  late- 
ranese,  lo  sussegui  à'  20  settembre,  mori  nel  4  687. 

Lt.  Filici  Tamburelli,  da  san  Oenesio,  gii  venne  dietro  il  di  4  .*  ovar- 
io 46S8,  mori  a  Napoli  nel  4656. 

tVI.  Aoostnro  de*  Belli,  teatino  napoletano,  ne  fu  successore  «'45 
gennajo  dell'  anno  seguente  i  mori  tre  anni  dopo. 

LT1I.  Minino  Piccardi,  <T  Aquino,  resse  questa  chiesa  dal  42  gen- 
najo 4660  al  matto  4678. 

LVIII.  Maic*  Artorio  II  Pisanelk»,  napoletano,  trasferito  dal  vescovato 
di  Volturerà,  sottentrò  a9  SO  settembre  ;  mori  a  Napoli  nel  4680. 

LIX.  Tommaso  II  Gusoni,  beneventano,  prete  dell'  Oratorio,  lo  sussegui 
a'  4  S  gennajo  4681,  mori  in  Roma  a9  5  dicembre  4702. 

LI.  MAtTio  II  Ga  gli  a  ni,  napoletano^  dal  vescovato  di  Fondi  venne  a 
questo  di  Sora  il  di  45  gennajo  4708. 

LXI.  Gabrieli  de' Marchi,  calabrese,  lo  sussegui  nel  4745. 

LXII.  Scipione  Sersali,  napoletano^  gli  venne  dietro  a9  27  giugno  del 
4789;  ed  a'  8  febbrajo  4744  fo  trasferito  alla  sede  di  Lecce. 

LXIII.  Nicolò  li  Ciòtti,  napoletano,  sottentrò  il  48  aprile  4744  ;  ed 
a'  8  febbrajo  4748  fu  innalsato  all'  arcivescovato  di  Amalfi. 

LXIV.  Artorio  HI  Correali,  di  Sorrento,  gli  fo  sostituito  il  di  45  del 
successivo  loglio.  Mori  nel  gennajo  4765. 

LXV.  Tomaso  IH  Tagliatatela,  della  diocesi  di  Napoli,  ne  fu  socoes- 
sore  in  queir  anno  stesso  ;  e  mori  nel  mano  4768. 

LXYI.  GiussrrB  Maria  Sisto  y  Dritto,  teatino,  della  diocesi  di  Oria, 
lo  sussegui  a9  4  4  del  mese  stesso. 

LXVII.  ÀaosTflio  II  Cely  Catojeoai,  della  diocesi  di  Aquila,  ne  fu  il 
successore,  f  anno  4787.  Egli  fu  I*  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa,  perchè 
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nel  1848,  per  la  bolla  tante  volle  citala  De  utiliofi  fecola  sederi  Sora 
fu  congiunta  aeque  principaliter  alle  due,  già  p^ecedeqtpm^nt?  unite,  di 
Aquiop  e  di  PgD^qr.yp,,  La  progressione  pen>i/>4ej  sacri,  pa&lyri^  che 
possedettero  qujnd'(ini^osMe  lipidi,  fu  cty,  me  esporla  nelle  pipine  ad* 
dietro,  av?  ho  parlato  ((ella  chiesa  di  A<\u\n<(  (paf.flWi  ?**£«)*  -rp  Mi  resta 
ora  soggiungere  qui  le  poche  notizie,  che  $i  jjty Wjo  di  Atippt  già  sede  ter 
scovile  anUpamentje,  e  piscia  per  varii  secoli  pr^pijtsitura  jitfWt«#,  esi- 
stepte  dentri  il  territorio  4ellfl  diocesi  d\  $f\rat  n  .  ;.    f  , 
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ATINO.  —  Fu  già  un  tempo  città  cospicua,  decadufa  ppl.  per  I*  vi- 
cende dei  secoli  ed  abbandonai*  dai  ci  listai  :  PPfc  $  fresejp  tendente  che 
una  borgata  di  poca  t rilevanza.  Fu  cijll^  v$f  covile,  ^sjno  :al.d/^c|wia«po  del 
secolo  XH.  Erroneamente  se  ne  stabiliti!  pjrtotypiq  ,del  vesiqoyato  t^eì 
965  sotto  il  papp  G'^yaqqj  XU1  ^  perc^^m^i^  %,jie  raccolsero, 
e  gli  sludii,  che  vi  fecero  di^?eateaiente  v^ari^,  scfilU>rÌ  ;  precjpi^jDQyenie 
T  Ugbelli  (Ital.  Sacr.  toni.  VI,  pag.  4W>-  etseg^  il.^  Pop4tyta  T«uberi 
(de  Atinen.  Praesulib.  Neapoli  4702),  e  M.  Anloptq  Palombo;  (odi  tono^  X 
dell' Ugelli,  Episcopatus  Antiquati)  ;  cj^Jq  mostrano  incorni  pcia  la  V.  anno 
45  dell*  era  $ ristiano 

JLa  strettezza  concessami,  noe*  mi  permette  d^s^gere,.  eoo  .tanghi 
ragionamenti  e  confronti,  cotesto  interessante  punto  di  ecclesiastica  eru- 
dizione. Devo  perciò  contentarmi  di  esporne  gli  estremi  ri&uUaliy  e  di 
darne  progressivamente  la  serie  d^  vescovi,  dei-  quali  ci  è  pervenuta 
memoria. 

L  San  Marco  galileo,  ordinato  vescovo  di  questa ciU&  dall'apostolo 
san  Pietro,  allorché  reeavasi  a  Roma,  l' annp  II  dell1  imperatore  Claudia  ; 
perciò  nejr  anno  45.  Visse  Marco  su  questa  sede  intqrno  a  cinquanta  anni, 
predicando  il  vangelo  e  guadagnando  alla  fede  cristiana  :pj i  migliaia  d'i~ 
dolatri  :  terminò  poi  martirizzato  il  di  28  aprile  dell'anno  95  sotto  il 
consolato  di  Massimo.  —  Altri  ne  stabiliscono  io  altro  tempo  il  martirio; 
jpa  per  via.  di  congetture,  alle  quali  non  saprei  adattarmi 

II.  Fulgenzio  fu  ordinato,  subito  dopo  la  morte  dell'  antecessore  suo, 
di  cui  depose  riverentemente  la  sacra  salma,  serbandone  disgiuntamente 
la  testa,  nel  tempio,  che  s.  Marco  aveva  tolto  al  culto  di  Giove  ed  aveva 
intitolato  a  saa  Pietro.  Collocò  di  ppi,  accanto  fri;  e$so,  i  corpi  da'  santi 
Nicaodro,  Marciano,  Passiorate  e  Daria,  poco  dianzi  martirizzati  il  di 
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47  jfugpo.  Egli  chiuse  io  pace  i  suoi  giorni,  dopa  sedici  appi; -sette  mesi 
e  ventotto giorni  di  pastorale  reggenza. 

HJ.  luf  jo  gli  fu  spstituito  r  ultimo  anpo  dpl  papa  Anacleto  \  dunqae 
nel  }l%t,P  Del  precedente.  Visse  quasi  veni' anni:  dupque  sino  al  1*2. 

iyr.UMfio  fu  dopo  di  lui  e  visse  quarant'  anni. circa.   ..  >. 

y,  JLucuf  aojtfantrò,  per  quasi  (dodici  anni.  :  mogi  nel  4 8$. .„.-..      . . .  lV 

yi,  SALexp».  venne.,  di  poi  sino  $1  22{.  Rapcplsq  <MIU  dei  santi 

s  I  1  .r  •  I 

martiri  summentovati.  \x 

.,    VII.Djjkiimq  in  quell'anno  gli  fu  spsli(p*A9fc  9  .yifSflQUWdici  anni. 
VUI,  Caio,  nel  237f  sollentrò  sino  al.257,  , 

t  IX.  ViQfLkniip  lo  qussegtri,  e  visse  iotgrno  a  veolissqtla  anni*  >< 
.   X.  P^hjdebzio  ne  fu  successore,  e  fu  martirizzata  dagA'  idolatri,  dopo 

venticinque  anni  di  pastorale  governo  :  sino  al  SIS.     .,   ,.  ,      1 

XI.  Massivo  sedè  ventiquattro  anni.  Fabbricò  la  cattedrale,  che  inti- 
tolò alla  Santa  Vergine  ;  ed  ivi  collocò  il  corpo  del  santo  vescovo  e  mar- 
tire Marco.  Ed  un'  altra  ne  rizzò  in  onore  del  martire  san  Nic andrò. 

XII.  EuGBitio*  vìsse  dal  337  al  378. 

XIII.  Romano  lo  sussegui  e  visse  poco  meno  di  quarantadue  anni; 
ucciso  nello  sterminio  di  Alino,  quando  la  città  fu  messa  a  ferro  e  a  fuoco. 
Ne  rimase  allora  vacante  la  sede  intorno  a  quarantatre  anni. 

$iy .Bonifacio  ne  fu  alla  fine  eletto,  nell'anno  404.  Di  lui  4  degli 
altri,  che  gli  vennero  dietro,  abbiamo  notizia,  iq  ipezzo  a  mille  inesatteise, 
dalla.  Breve  Cronaca  di  Attuo y  pubblicata  nel  X  tomo  dell'  Italia  Sacra, 
tra  gli  4w?dai*  ItyMtiofta,  pag.  37  e  seg. 

XVf|Vuu>BNiot  nel  408. 

XVI*  Fblkb,  nel  $92. 

XVII.  Gaudbhzio,  dopo  il  625. 
„•    xyill.  1*4001,  di  cui  non  ci  è  indicato  il  tempo. 

XIX.  Giovami,  in  anno  iocerto. 
t  XX..  Gaipolfo,  eletto  nel  965. 

XXI.  Lrokb  II  ordinato  nel  1044  da  Adenolfo  arcivescovo  di  Capua  : 
lo  che  ei  fa  conoscere,  ebe  la  chiesa  di  Alino  fosse  suffraga nea  di  quella 
metropolitana. 

XXII.  P Atomo,  nel  4072. 
XXIU.  Giovami  II,  nel  1087. 
XXIV.  Siobsbexo,  nel  1129. 
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XXV.  Burino,  commemorato  io  una  carta  d' indulgenza 
4180  da  Ruggiero  arcivescovo  di  Benevento  a  chiunque  visiterà  la 
chiesa  di  Monte  Gassino.  Ciò  dimostra,  che  il  vescovato  di  Atitfo  conti- 
nuava anche  dopo  Eugenio  IH.  —  Beost  dopo  questo  Rufino  non  Vi  si 
trova  più  traccia  di  vescovile  governo  :  sembra  ne  rimanente  là  giurisdi- 
zione presso  il  proposito,  il  quale  sotto  i  vescovi  probabflcrteote  atflibìni- 
strava  la  cura  delle  anime  in  Atino,  e  il9  era  altresì4  la  prima  dignità  Capi- 
tolare della  cattedrale. 

Dei  quali  proposti  continuava  la  serie  anche  néftò  scorso  '  secolo.  '  Per 
brevità  mi  astengo  dal  darla  qui.  La  loro  giurisdizione  era  Mttuiétótce- 
m,  e  spesse  volte  perciò  si  trovavano  in  lotta  coi  vescovi  dimora  -tem- 
pre però  ne  riuscirono  vittoriosi,  per  le  supreme4  decisioni  delle  fcacre 
magistrature  di  Roma.  ** 


GRAVINA  e  MONTEPELOSO 

,  >•         «.•»«.■. 
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ABQUB   PEI5CIPALITBE   MUTA*. 

Queste  due  chiese  ;  la  prima  delle  quali  fu  suffragane*  dèli9  arcive- 
scovo di  Acereoza  e  Matera,  l'altra  fu  sempre  immediatamente  soggetta 
alla  santa  Sede,  ed  avevano  entrambe  il  proprio  vescovo  ;  furono  unite 
insieme  sotto  uoo  solo,  io  vigore  della  ripetuta  bolla  De  utiliori  ecc.,  poi 
entrambe  furono  assoggettate  immediatamente  alla  santa  Sede.  Di  esse, 
disgiuntamente  da  prima,  e  poscia  in  seguito  alla  loro  unione,  dirò. 

GRAVINA.  —  Sorge  questa  città  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  che  le 
dà  il  nome,  o  che  da  lei  lo  prende.  Non  è  presentemente  di  alcuna  im- 
portanza :  conta  appena  8,500  abitonti.  Era  anticamente  una  pinza  forte, 
la  quale  potè  resistere  nel  975  agli  sforzi  dei  Saraceni,  che  I*  assedia- 
rono indarno.  É  patria  di  Domenico  Gravina,  storico  del  secolo  XIV.  Ti 
si  tiene  una  considerevole  fiera  annualmente  dal  44  al  21  aprile. 

Le  memorie  del  suo  vescovato  non  sono  antiche  ;  non  se  ne  trovano 
traccie,  che  precedano  Tanno  870.  La  cattedrale  n'  è  intitolata  alla  Ver- 
Q  gine  Assunta  :  conta  venti  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di 
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arcidiacono*  di  arciprete,  41  cantore,  e  di  primicerio  ;  ha  dodici  cappellani 
ed  altri  oberici  che  assistono  alle  uffiziature.  La  cura  delle  anime  Tiene 
amministrata  netta  cattedrale  ed  in  altre  cinque  chiese  della  città  per 
mezzo  di  curati  amovibili.  V'ha  una  collegiata  intitolata  a  san  Nicolò. 
La  giurisdizione  episcopale  non  oltrepassa  le  mura  della  città.  I  vescovi, 
di  cui  ci  pervenne  memoria,  sono  i  seguenti  : 

I.  Lbohi  si  trova  commemorato  nel  concilio  Pontigooese,  presso  il 
Barooio,  l'anno  876  ;  ma  dopo  lui  ne  fu  interrotta  la  serie,  per  man- 
canza di  redditi  a  sostenerne  il  decoro  ;  né  per  due  secoli  se  ne  hanno 
più  treccie. 

II.  Guido,  nel  4  099,  a'  29  di  settembre,  assisteva  alla  eonseerazione 
della  chiesa  di  a.  Michele  Arcangelo  di  Monte  Caveoso,  in  diocesi  di 
Acereoza.  Di  lui  si  trovano  memorie  anche  nel  4  4  45,  nel  4  4 19  e  nel  4  4 28. 

IIJ.  Osso  viveva  nel  4452. 

IV.  Robsito,  nel  4479,  intervenne  al  concilio  hteranese.  Egli  ottenne 
preziosa  reliquia  di  un  braccio  di  ssn  Tommaso  vescovo  e  martire  di 
Caotorbery,  la  quale  tuttora  si  venera  tra  i  tesori  sacri  della  cattedrale, 
chiusa  in  magnifica  teca  d' argento, 

V.  Tommaso  possedeva  questa  chiesa  nel  4489  :  e  di  lui  si  hanno  me- 
morie anche  nel  4209.  Mori  nel  4249. 

yi.  Simuils  visse  dal  4249  ai  4244.  Eresse  a  proprie  spese  la  chiesa 
di  santa  Maria  del  nascente  borgo  di  Altamura,  su  cui  perciò  i  vescovi 
di  Gravina  incominciarono  a  vantare  giurisdizione. 

VJI.  Pàjitàlbohb  fu  dopo  di  lui,  e  mori  nel  4256. 

Vili.  Jacopo  da  Taranto  lo  sussegui.  Fu  deposto  per  colpe,  nel  4266, 
daJ  papa  Clemente  IV,  con  bolla  del  44  ottobre  (4). 

IX.  Pietro,  monaco  cassinese,  il  quale  mori  nel  4282,  $exto  Colenda* 
4*e*mbm  (2). 

X.  Pilkbzio  trovasi  nominato  più  volte  negli  atti  di  questa  chiesa,  e 
mori  nell'anno  4286. 

XI.  Fa.  Nicolò  de  Madia,  domenicano  da  Potenza,  gli  successe  nel 
4287  e  mori  nel  4294. 

XII.  Giovimi,  che  ne  fu  successore,  mori  nel  4294. 


(i)  Ne  pubblica  il  leoore  il  Marlene,  Thti.  Jnecdn  tota.  IL,  ptf.  4>4* 
(s)  ffecrolog.  Moni.  Casti*. 
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XIIL  Jacopo  II  sottoscrisse,  nel  4802,  al  decreto  di  cambiamento  del 
rito  greco  della  chiesi  di  Aoerenzn,  e  promise  di  uniformarvi**. 

XIV.  Francesco,  di  cui  Don  si  trova  memoria,  ebe  nel  4314 1  i  registri 
né  segnano  la  mòrte  nel  484 8.;  '  '■ 

XV.  Nicolò  II  £li  venne  dietro,  e  mori  nel  f  883.  '•'' 

XVI.  Ricàido  Caracciolo,  napoletano,  lo  sussegui  P  anno  stesso  • 
mori  a  Sorrento  nel  4348»  /    :  : 

XVII.  Fa.  Andrea  Perugino,  francescano,  gli  fu  sostituito  a'8  setteni» 
bre  del  detto  anno  ;  e  mori  nel  4845. 

XVIII.  Fa.  Tancredi  d' Auleta,  francescano  anch'  egli,  ne  fu  successóre 
a9  44  marzo  deH' aono  stesso. 

XIX.  Bebiauo  de1  Coetia,  di  Liroosano,  Canonico  di  Pisa,  lo  sussegui 
a*  28  gennajo  4  849  :  mori  nel  medesimo  anno. 

XX.  Fa.  Giovanni  II  da  Gallinara,  francescano,  sotténtrò  liei  4850, 
a*  97  maggio  t  è  commemorato  in  atti  del  4864,  né  di  poi  se  ne  trovano 
traccia  ulteriori. 

XXI.  Luciano,  vivevo  Tanno  VII  di  papa  Urbano  VI  ;  dunque  nel  4884. 
XXIL  Filippo  nel  4887,  era  vescovo  di  Gravina  ;  e  nel  4895  passò  al- 
l' arcivescovato  di  Otranto. 

XXIII.  Fa.  Francesco  II  Buonacorai,  francescano,  gli  fu  sostituito  il  di 
46  aprile  dell'anno  stesso.  Ebbe  io  amministrazione  la  chiesa  di  Acci, 
io  Corsica,  di  cui  poscia  fu  anche  dichiarato  vescovo. 

XXIV.  Antonio  de  Russi,  di  Suessa,  venne  qui  a'  4  8  ottobre  4400, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Guarda  :  due  anni  dopo,  fu  trasferito  alla 
chiesa  d' Isola. 

XXV.  Ruggero  de*  Lombardi,  gravlnese,  rettore  della  chiesa  di  santa 
Maria;  fu  fatto  vescovo  in  patria  il  di  4  gennajo  4408  :  mori  nel  1444. 

XXVI.  Fa.  Enrico  Dasmaoi,  francescano,  lo  sussegui  a*  46  ottobre 
di  queir  anno  $  ma  poichò  non  ne  furono  spedite  entro  il  dovuto  tempo  le 
lettere,  il  papa  Giovanni  XXIII  diede  io  amministrazione  a  Manfredi 
arcivescovo  di  Aeerenza,  tiel  4444,  la  chiesa  di  Gravina.  Succeduto  poi 
Martino  V,  ne  volle  provveduto  il  già  eletto  fr.  Enrico.  Né  avendo  per  anco 
fatte  spedire  le  lettere,  il  papa  ne  diede  in  amministrazione  la  chièsa  ad 
un  frate  domenicano,  il  quale  similmente  non  si  curò  dell' espedizione 
delle  lettere.  Perciò  il  papa  rivocò  anche  P  amministrazione  di  lui,  ne  di- 
chiarò vacante  la  chiesa,  e  procede  a  nuova  elezione. 
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XXVII.  CioTimn  III  Roberti,  arcidiacono  della  cattedrale,  De  fu  il 
nuovo  eletto,  addi  20  maggio  4429.  Visse  quindici  anni  ;  poi  la  chiesa  di 
Gravina  fu  data  in  amministrazione  a  Marino  Orsini,  arcivescovo  di  Ta- 
ranto, il  quale  la  tenne  sino  al  4474.  Ciò  consta  dagli  atti  autentici  di 
quella  curia. 

XXVIII.  Jacopo  III  Appiani,  de*  signori  di  Piombino,  primicerio  della 
metropolitana  di  Benevento,  fu  vescovo  di  questa  chiesa  dal  4 .°  febbrajo 
4478  al  4482.  L'anno  stesso  della  sua  promozione  il  di  44  novembre 
coD8ecrò  T  ara  massima  della  cattedrale  di  Benevento. 

XXIX.  Matteo  da  Aquino,  napoletano,  lo  sussegui  a' 49  agosto  4482; 
ed  agli  8  febbrajo  4508  fu  trasferito  al  vescovato  di  Lecce. 

XXX.  Fb.  Antonio  II  Brancati,  di  origine  spagnuola,  domenicano  da 
Napoli,  gli  fu  sostituito  il  di  stesso  ;  ed  in  capo  a  dieci  anni  mori  in  Na- 
poli, e  volle  avere  sepoltura  nel  cimitero  comune  dell1  ordine  suo. 

XXXI.  Luca  Rinaldi,  prete  di  Capua,  lo  sussegui  nel  4548  il  giorno 
4.°  dicembre:  mori  nel  4552. 

XXXII.  Gian  Angelo  Pellegrini,  cittadino  e  vescovo  di  Fondi,  venne 
a  questa  sede  il  di  14  dicembre  dell'  anno  stesso  :  mori  nel  4568. 

XXXIII.  Francesco  III  Bosio,  milanese,  ne  fu  successore  in  queir  an- 
no, a'  2  di  agosto  ;  e  dopo  sei  anni  passò  vescovo  di  Novara,  e  di  là  più 
tardi  a  Perugia. 

XXXIV.  Astor  Paganello,  da  Camerino,  fu  eletto  a'  40  maggio  4574  : 
mori  avanti  di  compiere  l' anno  primo  di  pastorale  reggenza. 

XXXV.  Giulio  Ricci,  da  Fermo,  venne  qui  l'anno  seguente,  a' 47 
maggio,  trasferitovi  dalla  sede  di  Muro  ;  e  dopo  sei  anni,  passò  a  Teramo. 

XXXVI.  Anton  Maria  Manzoli,  modenese,  gli  fu  sostituito  a' 47  set- 
tembre 4584  :  rinunziò  la  sede  nel  4593,  e  si  ritirò  in  Roma,  ove  mori 
tre  anni  dopo,  nel  mese  di  luglio. 

XXXVII.  Vincenzo  Giustiniani,  patrizio  genovese,  lo  sussegui  a'  2  di 
agosto  4593.  Piantò  e  dotò  il  seminario  ;  eresse  nel  4602,  poco  lungi 
dalla  città,  la  chiesa  della  Vergine  delle  Grazie;  accrebbe  le  rendite  ai 
canonici  ;  fondò  un  pio  istituto  di  fanciulle  dette  cappuccinelle.  Resse 
ventidue  anni  la  chiesa  affidatagli  :  mori  a'  3  di  ottobre  4644. 

XXXVIII.  Fé.  Agostino  Cassandra,  francescano  da  Castel  Fidardo,  gli 
venne  dietro  a'24  del  successivo  novembre.  Eresse  di  pianta  un  tempio  a 
santa  Cecilia  :  sostenne  gravi  litigai  contro  il  clero  e  il  popolo  di  Altamura, 
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sicché  fu  costretto  a  sottoporre  il  luogo  ad  interdetto,  ed  a  colpirne 
di  scomunica  i  primorii  :  l' arciprete  della  collegiali  fu  condotto  nelle 
carceri  a  Roma.  Finalmente  le  dissensioni  furono  calmate  per  masso 
di  un  concordato,  che  fu  sancito  da  pontificio  diploma  di  Gregorio  XV, 
del  di  45  febbrajo  4622,  nel  quale  fu  riconosciuta  l'ordinaria  giurisdi- 
zione del  vescovo  (4).  Mori  fr.  Agostino,  benemerito  di  avere  stabilmente 
rassicurata  la  pace  con  quel  clero  e  popolo,  il  giorno  47  settembre  4 628. 
XXXIX.  Giulio  li  Sacchetti,  fiorentino,  gli  fu  sostituito  il  di  44  del 
successivo  dicembre.  Fu  decorato,  poco  dopo,  della  sacra  porpora,  e  nel 
4626  passò  alla  sede  di  Fano. 

XL.  Fr.  Gian  Aicikgbio  Baldini,  domenicano  da  Firenze,  ne  sotten- 
trò successore  a1 49  luglio  dell'  anno  stesso  :  mori  a'  27  novembre  4629. 
XLI.  Abcidio  Ricci,  da  Pescia,  lo  sussegui  a'  45  dicembre  dell9  anno 
dopo.  Coosecrò,  Tanno  seguente,  la  cattedrale,  ed  intraprese  altre  opere 
pie  :  ma  non  potè  compierle,  impeditone  dalla  morte,  nel  4686. 

XLII.  Filippo  II  Cansaccbi,  da  Amelia,  gli  fu  sostituito,  a1 45  dicembre 
del  detto  anno  :  mori  nel  4  644. 

XLIII.  Domenico  Cennini,  di  Siena,  gli  venne  dietro  a'  6  mar*o  4645. 
Aggiunse  alla  cattedrale  il  palazzo  vescovile,  e  ne  fabbricò  altri  due  a  co- 
modo dei  suoi  successori  ;  uno  nel  villaggio  di  Salamandra,  f  altro  ac- 
canto alla  chiesa  della  Beata  Vergine  delle  Grazie,  fuor  di  città.  Tenne  il 
sinodo  diocesaoo  nel  4647.  Mori  in  Napoli  il  di  24  agosto  1684. 

XLIV.  Fr.  Domenico  li  Yalvasori,  agostiniano  milanese,  sottentrò 
a'  4  8  marzo  4686.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  intraprese  la  riforma  del 
seminario  ;  stabili  un'  accademia  teologica  per  esercizio  del  clero.  Mori 
nel  4  689,  a'  2  di  ottobre. 

XLV.  Fa.  Marcello  Cavalieri,  domenicano  bergamasco,  ne  fu  succes- 
sore il  di  44  gennajo  4690.  Ristaurò  la  cattedrale  e  f  abbellì  a  proprie 
spese.  Mori  a'  22  agosto  4  705. 

XLVI.  Luigi  Capuani,  napoletano,  già  vescovo  di  R 8 vello,  fu  trasfe- 
rito a  succedergli  il  di  44  del  susseguente  dicembre.  Zelantissimo  del  be- 
ne delle  anime  e  del  decoro  del  sacro  tempio  ;  mori  a1 43  settembre  4708. 
XLVII.  Fa.  Cesare  Francesco  Lucini,  domenicano  da  Como,  lo  sussegui 


(i)  1/  Ughelli,  liaì.  Sacr.,   (om.  VII,  col.   taf  e  •«&•»  portò    «liitesamente  il  diploma 
e  gli  articoli  del  concordato. 


a' 4  5  maggio  4718,  dopo  quasi  un  decennio  di  vedovanza  della  sede.  Visse 
intorno  a  sei  anni. 

XLVI1I.  Fa.  VurciNzo  II  tferreri,  domenicano  anch' egli,  napoletano, 
aottentrò  a1 17  aprile  4725  ;  e  di  qua  fu  trasferito,  il  di  8  febbrajo,  alla 
sede  di  Lucerà. 

XLIX.  Camillo  Olivieri,  fu  successore  di  lui,  il  di  5  marzo  4731.  Dopo 
lunghe  e  gravi  animosità  tra  lui  e  il  duca  di  Gravina,  parti  dalla  sua  re- 
sidenza e  recossi  a  Roma,  ed  ivi  rinunziò  il  vescovato. 

L.  Nicolò  III  Cicirelli,  della  diocesi  di  Bisaecio,  lo  sostituì  a' 4  8  di- 
cembre 1758. 

LI.  Michele  de  Angelis,  napoletano,  Tu  vescovo  a' 48  giugno  4792. 
Le  dissensioni,  ripristinate  in  questi  tempi  tra  la  corte  di  Napoli  e  di 
Roma,  tennero  vacante  la  sede  di  Gravina,  dopo  la  morte  di  lui,  per  più 
anni  ;  finché  poi,  nel  4818,  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  del  papa  Pio  VII, 
riformando  ie  compartizioni  territoriali  delle  diocesi  napoletane,  un) 
questa  chiesa  con  f  altra  di  Montepeloso  sotto  un  solo  vescovo,  che  por- 
tasse il  titolo  di  entrambe.  Dopo  siffatta  unione  la  serie  dei  vescovi  con- 
tinuò, come  piò  sotto  si  vedrà  nello  scorrere  le  poche  notizie,  che  ci  per- 
vennero, della  chiesa  suddetta. 

MONTE  PELOSO.  —  Città  della  Basilicata,  posta  su  di  un  colle,  tra 
le  sorgenti  del  Bradano,  ciuta  di  mura,  di  non  antica  origine,  fu  deco- 
rata di  sede  vescovile  nel  secolo  decimoquinto.  Dico  nel  secolo  XV,  per- 
chè il  vescovo  Leone  numerato  nel  4  423  dal  correttore  dell'  Ughelli  e 
i\v  suoi  continuatori  e  copisti,  dev'essere  enumerato  tra  i  vescovi  Pelu- 
iiani  di  Egitto.  Prova  ne  sia,  che  il  papa  Alessandro  II  nella  sua  bolla 
all'arcivescovo  di  Acerenza,  nella  quale  numerò  ad  una  ad  una  le  chiese 
suffraganee  di  lui  ed  i  castelli  e  le  terre  della  diocesi,  nominò  Montepeloso 
non  tra  le  diocesi,  ma  tra  i  castelli.  Dunque  nel  secolo  XI  non  aveva  per 
anco  T  onore  di  città  né  di  chiesa  vescovile. 

La  cattedrale  n'  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  era  uf Oziata  un 
tempo  da  un  capitolo  di  dodici  canonici,  preceduti  da  sei  dignità  :  di 
arcidiacono,  arciprete  con  cura  d*  anime,  cantore,  primicerio,  tesoriere, 
crociere  ;  —  oggidì  la  uffiziano  venti  canonici  e  quattro  dignità.  Qui 
soltanto  è  il  battisterio.  In  città  sono  altre  quattro  chiese  parrocchiali. 
La  giurisdizione  episcopale  è  racchiusa  tra  le  mura  della  sola  città  ;  il 
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palazzo  del  vescovo  sta  contiguo  alla  cattedrale.  I  vescovi  adunque,  di 
oui  ci  giunse  notizia,  furono  questi  : 

I.  Fa.  Antonello,  domenicano,  era  vescovo  di  Gallipoli  nel  4444  ;poi 
nel  4  454  lo  fu  di  Andria,  e  venne  poscia  nel  4  460  a  Montepeloso  ;  senza 
che  s1  abbia  notizia  alcuna  della  fondazione  della  sede,  a  cui  veniva 
trasferito. 

II.  Ruggbro  da  Atella  :  ne  fu  successore,  Tanno  4463,  trasferitovi 
dalla  sede  di  Selimbria  di  Tracia. 

III.  Martino  de  Sotomajore,  spognuolo,  fu  vescovo  di  Andria  e  Mon- 
tepeloso circa  f  anno  4  469.  Mori  nel  4477  e  fu  sepolto  nella  cattedrale 
di  Andria,  con  lungo  epila  fio  ivi  scolpitogli. 

IV.  Donato,  eletto  nel  4480,  il  di  24  giugno  ;  visse  pochissimi  giorni. 

V.  Antonio  lo  sussegui  f  anno  stesso,  e  mori  due  anni  appresso. 

VI.  Giulio  Cantolmi,  napoletano,  ebbe  questa  sede  a1 20  marzo  4  482  : 
mori  nel  4490. 

VII.  Berardo,  detto  aucbe  Leonardo,  de'  Camini,  o  secondo  altri  de 
Corbara,  o  Cerbaria,  sottenlròa'40gennajo  4494.  Passò  nel  4498  alla 
sede  di  Trivento. 

Vili.  Marco  Goppuleo,  napoletano,  monaco  olivetano,  sottentrò  l' an- 
no stesso,  a'  26  novembre,  ottenendo  altresì  licenza  di  mutare  in  nero 
l'abito  bianco  dell'ordine  suo.  Visse  quasi  treni'  anni. 

IX.  Agostino  Landolfi,  canonico  regolare,  ottenne  questa  sede  a'  21 
di  marzo  4528,  e  dopo  quattro  anni  la  rinunziò.  Mori  poi  nel  4536.  — 
Ne  passò  allora  la  chiesa  in  amministrazione  perpetua  al  cardinale  Gian 
Domenico  de  Cupis,  che  se  la  tenne  un  quinquennio  ;  poi  la  rassegnò  con 
diritto  di  regresso. 

X.  Bernardino  Tempestini,  da  Montefalco,  l'ebbe  allora, in  queir  anno 
stesso  1537,  il  giorno  2  agosto  ;  e  tre  anni  dopo  se  ne  sciolse. 

XI.  Pietro  Martini  da  Santa  Croce  vi  sotteotrò,  a' 45  novembre  4540, 
coli'  assenso  del  prefato  cardinale  de  Cupis,  cbe  se  n'  era  conservalo  il 
diritto  di  regresso.  Mori  il  vescovo  Pietro  nel  4546. 

XII.  Paolo  de  Cupis,  romano,  canonico  lateranese,  gli  fu  sostituito, 
di  assenso  del  cardinale  suddetto,  il  di  87  giugno  4547.  In  capo  a  due 
afoni  poco  più  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Recanati,  il  di  24  febbrajo  4549. 

XIII.  Ascanio  Ferreri,  da  Bisigoano,  lo  sussegui  il  giorno  medesimo  : 
anch' egli,  dopo  quasi  ventidue  mesi,  abdicò. 
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XIV.  Vincenzo  Ferreri,  fratello  di  lui,  ne  fu  successore  a'  44  novem- 
bre 4550.  Rinunziò  poscia  la  sede  nel  4564,  ina  De  rimase  amministra- 
tore sino  al  4  564,  in  cui  passò  al  vescovato  di  Umbriatico. 

XV.  Luigi  de  Campania,  da  Rossano,  gli  fu  sostituito  addi  5  .dicem- 
bre 4566  ;  ed  un  triennio  di  poi  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Molola.  — 
Se  ne  corregga  il  doppio  sbaglio  dell'  Ughelli,  colf  attestazione  dell'  U- 
ghelli  stesso,  che  ne  calcolò  male  gli  anni  della  promozione  e  della 
traslazione. 

XVI.  Lucio  Maranta,  già  canonico  di  Venosa,  dal  vescovato  di  Lavello 
venne  a  questo,  il  giorno  2  giugno  4  578  :  mori  nel  4592. 

XVII.  Giojì  Dragomano,  da  Castel  Fiorentino,  lo  susseguì  a*  27  no- 
vembre dello  stesso  anno,  e  dopo  quattro  anni  abdicò.  Fu  trasferito  po- 
scia alla  chiesa  di  Pienza  in  Toscana. 

XVIII.  Camillo  Scriboni,  gli  fu  sostituito  a1  30  ottobre  4596:  mori 
nell'anno  4  600. 

XIX.  Fa.  Ippolito  Massarini  de  Lucca,  dell1  ordine  dei  servi,  esimio 
teologo,  ne  fu  successore  a'  20  marzo  dell'  anno  slesso.  Occupalo  conti- 
nuamente in  teologiche  controversie,  per  la  celebre  congregazione  de 
AuxiliiSy  non  ebbe  mai  tempo  di  recarsi  alla  sua  sede  ;  e  mori  in  Roma 

|    a'  47  dicembre  4604  :  fu  sepolto  in  san  Marcello. 

XX.  Francesco  Perusci,  da  Spoleto,  fu  fallo  vescovo  a'  3  di  agosto 
dell'anno  dopo,  e  mori  nel  4  615. 

XXI.  Tommaso  Sanfelice,  napoletano,  rherico  regolare  teatino,  sotten- 
trò il  di  4  dicembre  del  detto  anno,  e  mori  nel  4  624. 

XXII.  Onofrio  Grifari,  monaco  cassinese,  ne  fu  successore  a'  47  mar- 
zo di  queir  anno  ;  e  visse  due  soli  anni. 

|  XXIII.  Fa.  Diego  Merini,  carmelitano  spagnuolo,  priore  in  Roma  di 
san  Martino  ai  Monli,  lo  sussegui  a' 20  novembre  4  623,  ed  in  capo  a 
tre  anni  passò  al  vescovato  d'  Isernia. 

XXIV.  Fa.  Teodorico,  dello  anche  Teodoro,  Paglioni,  francescano  con- 
ventuale da  Apiro,  diocesi  di  Camerino,  gli  venne  dietro  nel  4626  :  uomo 
dottissimo  ed  eloquentissimo,  autore  di  più  lavori  letterarii,  enumerati 
dal  Franchini,  nella  sua  Bibliosofia. 

XXV.  Gaudio  de'  conti  Castelli,  da  Terni,  fu  promosso  a  questa  sede 
il  giorno  49  gennajo  4637.  Mori  V  anno  stesso  nell'ottobre,  in  Gravina, 
e  là  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco. 
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XXVI.  Attilio  Orsini,  romano,  gli  fu  sostituito  il  di  I.9  marzo  4688, 
il  quale  con  somma  lode  resse  la  sua  chiesa  si  do  al  4654,  io  eui  mori. 

XXVIi.  Filippo  Gesarini,  di  Nola,  sottentrò  l'anno  dopo,  a'  5  di 
luglio  ;  fu  poi  trasferito  alla  sede  nolana  il  giorno  4  2  marzo  4674. 

XXVIII.  Rafablb  diario,  di  Savona,  ma  nato  in  Napoli,  monaco  ed 
abate  cassinese,  lo  surrogò  a*  27  del  successivo  maggio  :  visse  no  de- 
cennio. 

XXIX.  Fabrizio  Susana,  da  Sanseverino,  parroco  in  Napoli  in  santa 
Maria  de' Pignatelli,  ne  fu  successore  a' 24  aprile  4684:  mori  nel  no- 
vembre 4  705. 

XXX.  Antonio  Ayello,  prete  di  Nicastro,  lo  sussegui  a'  22  febbrajo 
dell1  anno  dopo. 

XXXT.  Domenico  Potenza,  da  Cirignola,  ne  fu  successore  l'anno  4747. 
XXXIi.  Cesare  Rossi,  da  Marsico,  venne  poi,  a' 45  luglio  4789.  Fu 
trasferito  a  Gerace,  il  di  23  febbrajo  4750. 

XXXIII.  Bartolomeo  Coccoli,  da  Arpico  diocesi  di  Sora9  sottenlrò 
a  27  aprile  dell'  anno  stesso  :  mori  nel  fine  di  marzo  4761. 

XXXIV.  Francesco  Paolo  Garelli,  da  Conversano,  lo  sussegui  a' 6  di 
aprile.  Mori  nel  luglio  4763. 

XXXV.  Tommaso  Agostino  de  Simone,  della  diocesi  di  Lecce,  gli  ven- 
ne dietro  a'  18  dello  stesso  mese.  Mori  pochi  anni  dopo.  La  sede  ne  ri- 
mase di  poi  lungamente  vacante. 

XXXVI.  Francesco  Saverio  Saggese,  della  diocesi  di  Ariano,  vi  fu  alla 
fine  promosso  dal  pontefice  Pio  VI,  il  di  80  marzo  4792.  Era  arciprete 
dell'insigne  collegiata  di  santa  Maria  di  Foggia,  della  diocesi  di  Troja. 

XXXVII.  Arcangblo  Lupoli,  nato  in  Fratta  maggiore,  nella  diocesi  di 
Aversa,  ne  fu  successore  I'  anno  4797  a'  48  dicembre.  Visse  nel  tempo 
delle  dissensioni  tra  le  corti  di  Roma  e  di  Napoli  ;  ma  non  pervenne  con 
la  sua  vita  sino  ai  giorni  dello  scambievole  accomodamento  e  della  siste- 
mazione delle  diocesi  di  quel  regno,  operata  per  la  bolla  De  uliliori  ecc., 
dell'anno  4818.  Egli  mori  nei  primi  mesi  di  queir  anno  medesimo,  o 
forse  nel  cadere  del  precedente  ;  sicché  air  epoca  di  essa  bólla,  che  ha  la 
data  del  28  giugno,  la  sede  n'  era  vacante.  Lo  era  simultaneamente  anche 
quella  di  Gravina:  perciò  il  papo,  sottraendo  Gravina  dalla  dipendenza  me- 
tropolitica dell'  arcivescovato  di  Acerenza,  la  uni  con  questa  di  Monlepe- 
loso,  dichiarandole  entrambe,  come  questa  lo  era  di  già,  immediatamente 
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soggette  alla  santa  Sede,  sotto  lo  spirituale  governo  di  od  medesimo 
vescovo,  il  quale  di  entrambe  assunse  il  titolo. 

XXXVIII.  Cassiodoro  Margherita,  napoletano,  eletto  a'  21  dicembre 
del  1818,  lo  il  primo  vescovo  di  Gravina  e  Monlepeloso.  Visse  intorno  a 
quarant'  anni . 

XXXIX.  àlfohso  Maeu  Cappella,  di  A  ce  re  Dia,  gli  fu  sostituito  a1 20 
giugno  4859,  e  sino  al  giorno  d'  oggi  o'  è  il  >  escovo. 


SARNO    e    CAVA 

ABQUE  PEIECIPALITEE  UNITE. 

mJì  altre  due  chiese,  che  per  la  bolla  suddetta  furono  unite  sotto  un 
solo  vescovo,  mi  viene  ora  da  parlare.  Siano  e  Cava,  sino  al  4818,  non 
solo  avevano  avolo  il  rispettivo  pastore  ;  ma  avevano  anche  appartenuto 
a  differenti  Provincie,  e  perciò  alla  giurisdizione  di  due  differenti  metro- 
politani. La  prima  dipendeva  dall'  arcivescovo  di  Salerno,  a  cui  era  suf- 
fraganea  ;  la  seconda  obbediva  immediatamente  alla  Santa  Sede.  Dopo 
T  unione,  Sarno  segui  la  condizione  di  Cava,  e  perciò  anch'  essa  passò  ad 
essere  soggette  all'  immediata  giurisdizione  di  Roma.  Di  entrambe  parlerò 
disgiuntamente,  sino  all'epoca  della  loro  unione:  quindi  ne  continuerò  la 
narrazione  congiuntamente,  sino  ai  nostri  giorni. 

SARNO.  —  Giace  nella  provincia  del  Principato  Citeriore,  presso  la 
sorgente  del  fiume  che  porta  il  suo  stesso  nome,  e  che  mette  foce  nel 
golfo  di  Napoli.  É  discosta  quattro  leghe,  poco  più,  da  Salerno.  É  assai 
bene  fabbricata  ;  ha  un  vecchio  castello,  che  apparteneva  ai  duchi  di 
Sarno.  Se  ne  ignora  l' origine.  Ne'  suoi  dintorni,  presso  le  sponde  del 
fiume,  fu  fatto  prigioniero  e  messo  a  morte  da  Nersele,  generale  dell'  im- 
peratore Giustiniano,  Teja  re  dei  goti  ;  e  presso  la  foce  del  medesimo 
fiume,  Ferdinando  d'  Aragona  fu  sconfitto  dalle  truppe  di  Giovanni  d' An- 
giò.  Nel  centro  della  città  sono  sorgenti  d'acque  solforose  ed  una  di  ferru- 
ginose :  sono  assai  frequentate  per  la  loro  salubrità.  Fiorisce  Sarno  per 
l' attività  de|  suo  traffico  di  seta  e  per  l' ubertà  del  suo  territorio.  Sono 
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decantati,  per  la  grandezza  e  boote,  i  gracchi  che  si  pigliano  nel  suo 
fiume.  Sarno  è  patria  dei  letterati  Altobella,  Corbis  e  Colli. 

Da  obi  ed  io  quel  tempo  fcia  stato  predicato  il  Vangelo  ìq  questa  città, 
è  affatto  ignoto.  L'episcopale  dignità  le  fu  conferita  nel  4 066,  quando 
Àlferoo,  primo  arcivescovo  di  Salerno,  ne  consacrò  di  apostolica  autorità 
il  primo  vescovo,  di  cui  dovrò  dire  in  appresso.  Questi  ne  rizzò  dalle 
fondamenta  la  cattedrale,  intitolandola  air  Arcangelo  san  Michele  ;  la 
quale  in  seguito  fu  ampliata  e  quasi  di  pianta  rifabbricata  dai  vescovi 
successori  di  lui.  Quattro  dignità  e  set  canonici  ne  compongono  il  capi- 
tolo, che  la  uffizia,  olire  ad  altri  preti  e  cherici.  Le  dignità  sono  di  pri- 
micerio, di  arcidiacono,  di  cantore  e  di  arciprete.  Essa  è  parrocchia,  e 
ne  amministra  la  cura  delle  anime  un  prete  deputatovi  dal  vescovo. 

Altre  due  parrocchie  vi  sono  :  nonché  una  collegiata  intitolata  all'  a- 
postolo  san  Matteo,  uffiziata  da  otto  canonici.  La  città  conta  oltre  a  40,000 
anime.  La  diocesi  n'ò  angusta  :  consiste  in  quattro  parrocchie  campestri. 
I  vescovi  ne  sono  questi  : 

I.  Riso  ne  fu  il  primo.  Della  sua  ordinazione  e  dei  luoghi  e  dei  beni 
della  diocesi,  a  cui  veniva  promosso,  esiste  Dell'  archivio  l' autografo  do- 
cumento dell'  arcivescovo  Alfano,  scritto  in  pergamena  con  caratteri 
longobardi.  Lo  riportò  per  intiero  l'Ughelli  ove  parla  di  lui.  Egli  fabbricò 
la  cattedrale,  di  cui  ho  detto  di  sopra  :  visse  lungamente. 

II.  Giovanni  si  trova  dopo  di  lui  :  ne  possedeva  la  chiesa  circa  il  4  449. 
HI.  Pietro  episcopus  Sarni  sottoscriveva  nel  44  84  un  documento  di 

donazione  del  conte  Enrico  a  favore  del  monastero  di  Cava. 

IV.  Giovanni  II  viveva  nel  4  456  ed  anche  interveniva,  ventitré  anni 
dopo,  al  concilio  lateraoese  di  Alessandro  Ili. 

V.  Unfbedo  ne  fu  consecrato  successore  I'  anno  4480.  Visse  poco  piò 
di  quattro  anui. 

VI.  Un  auouimo  possedeva  questa  chiesa  ai  tempi  del  papa  Innoeen*  I 
zo  III,  e  nel  4208  moriva.  Se  ne  ha  notizia  da  una  lettera  di  esso  ponte- 
fice (la  LXXIX  dell'  anno  XIV  del  pontificato  di  lui)  scritta  ai  vescovo  di 
Capaccio  ed  air  abate  di  Cava,  per  la  conferma  del  vescovo  di  Policastro. 

VII.  Ruggero,  eletto  nel  4209,  visse  sino  al  4246. 
Vili.  Giovanni  III  lo  sussegui  l' anno  stesso  e  visse  quasi  sei  anni. 

IX.  Un  altro  anonimo  gli  successe  nel  4222. 

X.  Angblo  Cacciavolpe  gli  venne  dietro  nel  425$. 
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XI.  Giovanni  IV  viveva  nel  4265.  Àv  suoi  giorni  fu  piantato  e  ricca- 
mente dotato,  per  la  pietà  e  generosità  del  re  Carlo,  il  monastero  di 
Valle-Reale  di  cisterciesi,  Y  anno  4277.  Del  vescovo  Giovanni  continua- 
no memorie  oltre  iN  282. 

XII.  Guglielmo  reggeva  questa  chiesa  nel  4296. 

XIII.  Fa.  Giordano  da  Miramonte,  dell1  ordine  de'  predicatori,  igno- 
rato dalP  Ughelli  e  da'  suoi  copisti,  fu  promosso  a  vescovo  di  Sarno, 
nel  4846.  Egli  era  frate  del  convento  di  Tolosa,  e  nei  monumenti  di  esso, 
raccolti  dal  Porcino,  come  anche  nel  bollano  dei  domenicani  {tom.  //, 
pag.  246)  se  ne  trova  menzione.  Visse  poco  più  di  un  quinquennio. 

XIV.  Nafolbonb  si  trova  notato  sotto  il  4824. 

XV.  Fa.  Nicolò,  non  si  sa  di  qual  ordine,  fu  dopo  di  lui,  e  mori  nel  4  888. 

XVI.  Fa.  FamcEsco  delP  ordine  de'  minori  sottentrò  1*  anno  stesso 
1   a9  4  S  marzo. 

XVII.  Napolbonb  II  resse  questa  chiesa  e  mori  nel  1 330. 

XVIII.  Tbobildo,  arcidiacono  della  cattedrale,  fu  fatto  vescovo  a9  4 6 
aprile  del  medesimo  anno. 

XIX.  Giovanni  V  ne  fu  successore  nel  4874.  Aderì  di  poi  allo  scisma 
dell*  antipapa  Clemente  VII,  e  perciò  fu  scomunicato  da  Urbano  VI. 

XX.  Giovanni  VI  ne  possedeva  la  sede  nel  4404. 

XXI.  Francbsco  II  Mormili,  napoletano,  soltentrato  di  poi,  fu  trasfe- 
rito nel  4408,  al  vescovato  di  Cava. 

XXII.  Giovanni  VII  lo  surrogò  tosto,  e  mori  nel  4449. 

XXIII.  Mango  da  Teramo,  dal  vescovato  di  Bertinoro  venne  a  questo, 
il  di  43  gennajo  del  detto  anno  :  morì  nel  4489. 

XXIV.  Fa.  Andrea  da  Nola,  francescano,  ebbe  questa  sede  il  di  23 
ottobre  dell'  anno  stesso. 

XXV.  Antonio  de'  Pazzis,  nobile  fiorentino,  lo  sussegui  a9  4  8  agosto 
del  447S:  fu  trasferito  nel  4478  al  vescovato  di  Milelo. 

<   XXVI.  Giovanni  Vili  gli  venne  dietro  addi  80  settembre,  e  poscia  nel 
4484  passò  alla  chiesa  di  Crotone  in  Calabria. 

XXVII.  Andrea  il  de1  Roggeri,  arcidiacono  di  Salerno,  gli  fu  sosti- 
tuito in  queir  anno  a' 4  6  febbrajo  :  non  visse  che  pochi  mesi. 

XXVIII.  Andrea  HI  de'  Pazzis,  canonico  della  metropolitana  dì  Fi- 
renze sua  patria,  ne  fu  successore  a'  4  6  febbrajo  dell'  anno  dopo.  Visse 
intorno  a  sedici  anni. 

Voi.  xxi.  4* 
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XXIX.  Agostino  da  Esteutevilla,  o,  secondo  altri  Tutavilla,  de9  conti 
di  Sarno,  vi  fu  promosso  nel  4499. 

XXX.  Gioioio  Maccafano,  da  Pereto-Mano,  vescovo  di  Orto  e  Civita 
Castellana, fu  trasferito  qui  circa  l'anno  4504.  Mentr'egli  posaedeva 
questa  chiesa,  f  anno  4543,  fu  piantato  in  Sarno  il  convento  di  monache 
sotto  il  titolo  di  santa  Maria  delle  Grafie.  In  quest'  anno  stesso  mori  ; 
e  lo  attesta  l'epigrafe  sepolcrale,  eh1  ò  in  san  Giambattista  di  Pereto, 
sua  patria.  —  La  chiesa  di  Sarno  cadde  allora  sotto  ammioistrasione  in 
mano  del  cardinale  Francesco  Romelini,  che  se  la  tenne  sino  agli  44  del 
febbrajo  4547. 

XXXI.  Lodovico  ne  ottenne  la  sede  il  giorno  stesso,  ed  in  capo  ad  un 
anno  la  rinunziò.  —  Sottentrò  quindi  amministratore  il  cardinale  Silvio 
Paparini  di  Cortona,  il  quale  la  ricevo  a'  49  febbrajo  4548  e  la  rassegnò 
f  anno  dopo,  con  diritto  di  regresso. 

XXXII.  Guglielmo  II  Bertrando,  spagouolo  di  Barcellona,  nv  ebbe  la 
sede  a' 20  giugno  4549,  e  la  lasciò  vacante  nel  4525.  —  Da  quest'an- 
no sino  al  4529  ne  ripigliò  f  amministrazione  il  cardinale  Silvio  Papa- 
rini ;  ed  in  essa,  dal  24  maggio  4529,  in  cui  mori  il  cardinale  Silvio,  sot- 
tentrò e  la  possedè  circa  un  anno  il  cardinale  Andrea  Matteo  Palmieri;  il 
quale,  con  diritto  di  regresso,  la  cede  al  cardinale  Pompeo  Colonna  ;  questi 
mori  nel  4532  ;  e  di  nuovo  sottentrò  sino  al  4584  il  cardinale  Palmieri. 

XXXIII.  Lodovico  li  Gomez,  spagouolo,  fu  alla  fine  promosso  ordi- 
nario pastore  di  questa  chiesa  il  di  24  aprile  del  detto  anno.  Egli  decorò 
di  almuzie  violacee  i  canonici  della  cattedrale,  e  di  almuzie  nere  quelli 
della  collegiata  di  san  Matteo.  Mori  nel  4543. 

XXXIV.  Francesco  III  Sfondrati,  milanese,  ne  fu  successore  a9  42  ot- 
tobre dell'  anno  slesso.  Passò  l' anno  dopo  all'  arcivescovato  di  Amalfi, 
ove  di  poi  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  e  di  là  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Cremona. 

XXXV.  Mario  Ruffini,  romano,  fu  fatto  vescovo  a'  27  ottobre  4544  : 
tre  anni  dopo  andò  alla  chiesa  di  Melfi,  e  mori  in  Roma  nel  4548. 

XXXVI.  Donato  Martuccia  (non  Mariolerìa  come  lo  disse  l' Ugbelli), 
nato  a  Cupra,  dal  vescovato  di  Lavello  venne  qui  a' 46  mano  4547. 
Se  ne  sciolse  l' anno  seguente. 

XXXVII.  Guglielmo  HI  Tutavilla,  della  famiglia  del  conte  di  Sarno, 
fu  sostituito  a' 27  aprile  4548:  mori  nel  4569. 
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XXXVIII.  Fa.  Vincbnzo  Ercolani,  domenicano  da  Perugia,  sotlentrò 
T  anno  stesso,  a' 27  aprile  ;  di  qua  fu  trasferito,  nel  4578,  alla  chiesa  di 
Imola,  donde  poscia  in  patria. 

XXXIX.  Fé.  Vincenzo  il  da  Ceprano,  domenicano  anch'  egli,  lo  sus- 
segui a9  9  febbrajo  IS78  :  mori  io  Napoli  a'  10  gennajo  4578. 

XL.  Paolo  Fosco,  vescovo  di  fta vello,  venne  qui  a'  47  del  successivo 
febbrajo,  e  mori  nel  4  588. 

XLI.  Guolaxo  Matteucci,  da  Fermo,  arcivescovo  di  Epidauro,  ne  fu 
successore  il  di  8  agosto,  ritenendo  il  titolo  arcivescovile.  Undici  anni 
dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Viterbo. 

XLII.  Antonio  II  de  Aquino  lo  sussegui  a' 24  aprile  4595,  e  dopo 
ventitré  anni  passò  air  arcivescovato  di  Taranto. 

XLIII.  Stefano  Solis  Gastelbianco,  teatino  napoletano,  di  origine  spa- 
gnolo, gli  fu  sostituito  a'  22  ottobre  4648.  Rifabbricò  la  cattedrale,  già 
cominciata  dal  suo  antecessore,  come  anche  il  palazzo  vescovile  ;  e  la 
consacrò  solennemente  il  di  48  maggio  4629.  —  Due  anni  dopo,  rifece 
il  seminario  gravemente  danneggiato  dall'  eruzione  del  Vesuvio.  Dopo 
quarantanni  di  zelante  reggenza,  mori  Tanno  4658  e  fu  deposto  nel 
sepolcro,  eh'  egli  poco  avanti  s'  era  fatto  preparare  io  cattedrale. 

XLIV.  Antonio  III  Mattai,  da  Velletri,  lo  sussegui  a9  27  gennajo  4  659. 

XLV.  Fi.  Sisto  Mini  Pironto,  domenicano  napoletano,  resse  questa 
chiesa  dal  5  maggio  4666  sino  al  4673. 

XLYI.  Nicolò  Antonio  de  Tura,  della  diocesi  di  Salerno,  lo  sussegui 
f  anno  stesso  a*  48  dicembre  :  mori  nel  luglio  4706. 

XLVII.  Mite'  Antonio  Atlaffl,  da  Squillaci  gli  venne  dietro  il  di  6 
del  successivo  dicembre.  Ristaurò  a  sue  spese  il  seminario  :  fu  genero- 
sissimo coi  poveri  :  in  capo  ad  undici  anni,  poco  più,  passò  vescovo  in 
patria,  il  di  44  febbrajo  4748. 

XLVIII.  Duso  della  Pace,  napoletano,  gli  fu  successore  agli  4 1  mag- 
gio dell*  anno  stesso. 

XLIX.  Francesco  IV  de9  Novelli,  napoletano,  venne  qui  a'  27  gennajo 
deL4788,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Nicotera. 

L.  Giovanni  Saviiio  Pirelli,  napoletano,  lo  sussegui  a' 21  luglio  4760: 
passò  nel  1792  alla  chiesa  di  Ariano. 

LI.  LomiNso  Potenza,  di  Manico,  dal  vescovato  di  Ariano  alternò  la 
tede  col  suo  antecessore,  in  quel  di  medesimo.  —  La  chiesa  di  Sarno  fu 
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congiunta  poi,  nel  4  818,  per  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  con  la  chiesa  di 
Cava  ;  di  cai  mi  accingo  tosto  a  parlare. 


CAVA.  —  L'  origine  di  questa  città,  f  etimologia,  le  principali  vi- 
cende ci  sono  fatte  palesi  dalle  storie  non  più  in  là  delle  irruzioni  dei  bar- 
bari, che  devastarono  la  nostra  Italia.  I  vandali,  condotti  da  Genserico 
nel  quinto  secolo,  avendo  posto  a  ferro  e  a  fuoco  la  città  di  Marcita,  e 
tutti  gli  altri  luoghi,  che  stavano  in  quei  dintorni,  ne  costrinsero  gli  abi- 
tatori a  nascondersi  nelle  caverne  dei  monti  Metelliani,  e  particolarmente 
in  quella  vastissima,  che  le  cronache  del  monastero  di  Cava  nominano 
immanem  cryptam,  quam  veUres  Àrsitiam  appellarunt.  Colà,  nel  980,  il 
pio  salernitano  sani'  Alferio  Pappacarbona,  fattosi  monaco  cliiniacense, 
piantò,  reduce  in  patria,  grandioso  monastero  in  onore  della  santissima 
Trinità,  e  di  pinguissimi  possedimenti  lo  dotò,  assoggettandolo  immedia- 
tamente alla  giurisdizione  della  santa  Sede,  sicché  il  vescovo  di  Salerno, 
entro  il  cui  territorio  trovavasi,  non  vi  avesse  alcuna  autorità.  Un  secolo 
dopo,  l' abate  Pietro,  che  ri  era  il  preside,  si  accinse  a  fabbricare  nel  seno 
di  queir  amenissima  valle  una  città  fortificata  da  mura,  ed  invitò  ad 
abitarla  quanti  si  trovavano  ricoverati  entro  quelle  caverne  :  ed  ecco 
perchè  la  nuova  città  assumesse  il  nome  di  Cavi.  Eress'  egli  anche  il  ca- 
stello di  sant'Auditore,  a  cui  similmente  accorsero  non  pochi  di  quei 
profughi  ;  sicché  formarono  entrambi  una  considerevole  popolazione. 

Benché  il  monastero,  sino  dalla  sua  primitiva  fondazione,  fosse  stato 
assoggettato  dal  medesimo  fondatore  alla  santa  Sede  ;  tuttavia,  per  as- 
sicurarne vieppiù  f  indipendenza  dal  salernitano  prelato,  il  pontefice 
Urbano  II  lo  favori  di  cospicui  privilegi  e  diritti,  e  ne  riconfermò  sempre 
più  la  piena  e  libera  giurisdizione  ordinaria.  La  bolla  relativa,  la  quale 
ha  la  data  del  44  settembre  4092,  trovasi  pubblicata  nelf  Ughelli  (tom.  /, 
pag.  607).  Non  andò  esente  per  altro  cotesto  illustre  monastero  dalla 
sciagura  di  tanti  altri,  particolarmente  dei  più  doviziosi,  di  cadere  sotto 
amministrazione  in  mano  di  prelati  commendatarii,  i  quali  se  ne  divo- 
ravano le  rendite,  lasciando  andare  alla  peggio  le  più  essenziali  con- 
venienze e  discipline.  Per  far  cessare  tanti  disordini,  il  papa  Bonifacio  IX 
n'  eresse  a  cattedrale  la  chiesa,  ne  stabili  vescovo  lo  stesso  abate,  ne  as- 
segnò ai  monaci  il  servizio  o  corredo  capitolare,  ne  dichiarò  prima  di- 
gnità il  priore  claustrale  e  seconda  il  decano.  La  bolla,  che  regolò  questa 


ouora  diocesi,  ba  la  data  del  7  agosto  4894,  e  fu  pubblicata  dall'  Ughelli 
ipag.  642  e  seg.).  Cosi  continuarono  le  cose  di  poi,  sino  al  declinare  del 
secolo  XV,  io  cui,  ricaduto  il  monastero  in  commenda,  il  commendatario 
Oliviero  Caraffa  tentò  d' introdurvi  i  monaci  cassinesi.  Al  che  si  oppo- 
sero i  ciuniacensi,  sicché  insorsero  gravi  litigii,  dai  quali  non  potè  esi- 
mersi il  vescovo  commendatario.  Ne  troncò  alla  fine  ogni  occasione  di 
ulteriori  contestazioni  il  papa  Leone  X,  con  bolla  22  marzo  4548,  per  la 
quale  soppresse  la  cattedrante  della  chiesa  del  monastero  e  ne  trasferi 
il  titolo  alla  chiesa  di  santa  Maria  della  Visitazione,  esistente  in  città, 
escorporando  dalle  rendite  del  monastero  un  congruo  provvedimento 
per  il  vescovo  e  pel  capitolo  della  nuova  cattedrale.  Anche  questa  bolla 
si  può  vedere  presso  l' Ughelli  {pag.  64  6  e  seg.).  La  città  contava  allora 
intorno  a  40,000  abitanti  :  preside  del  capitolo  canonicale  ne  fu  stabilito 
un  primicerio,  unica  dignità  di  esso.  Accanto  alla  cattedrale  è  I'  episco- 
pio :  in  città  sono  altre  sei  parrocchie,  ciascuna  col  proprio  fonte  bat- 
tesimale. I  vescovi,  che  ne  tennero  la  sede,  sono  i  seguenti  : 

I.  Francesco  Ayello,  canonico  salernitano,  fu  promosso  ad  esserne  il 
primo, addi  7  agosto  4394,  nel  mentre,  che  all'arcivescovato  di  Salerno 
fu  promosso  Ligorio  de'  Maggiorine  eh'  era  I'  abate  commendatario  del 
monastero.  Nel  genoajo  4408  il  vescovo  Francesco  fu  innalzato  all'  arci- 
vescovato di  Bari. 

II.  Feahcesco  II  Mormilli,  napoletano,  già  vescovo  di  Sarno,  gli  fu 
sostituito  a  questa  sede  il  di  stesso  :  visse  undici  anni  all'  incirca. 

III.  Sagace  Romano,  abate  commendatario  di  Subiaco,  venne  a  que- 
sta sede  il  di  48  novembre  4449  :  fu  di.  poi  trasferito,  il  di  44  giugno 
del  4426,  al  vescovato  di  Carpeotrasso,  donde  poscia  a  Spoleto. 

IV.  Angblotto  Fosco,  romano,  vescovo  di  Aoagni,  lo  sussegui  a'  22 
di  maggio  4426.  Ottenne  conferma  dei  privilegi  della  sua  chiesa  :  diventò 
cardinale:  visse  diciotto  anni  all'  incirca.  —  La  sede  allora  per  settanta 
anni  e  più  ritornò  in  potere  di  cardinali  commendatarii.  Primo  ne  fu, 
nel  4444,  Lodovico  Scarampiy  patriarca  di  Aquileja,  arcivescovo  di  Fi- 
renze ecc.  Dopo  lui,  nel  4  465,  lo  fu  Giovanni  <f  Aragona,  figlio  del  re  di 
Napoli  :  e  fu  questo  il  solo  merito,  che  gli  procacciò  il  cardinalato,  il  titolo 
di  viceré  di  Napoli,  la  commenda  dell'  arcivescovato  di  Taranto  e  di  altre 
chiese  eziandio.  Poi  nel  4485  vi  sottentrò  il  prefato  Oliviero  Carrafa, 
suscitatore  delle  discordie  tra  i  monaci  ciuniacensi  e  i  cassinesi,  come  ho 
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narrato  di  sopra.  L*  ultimo  ne  fa  Luigi  d  Aragona,  il  quale  nf  ebbe  la 
commeuda  il  di  22  marco  4514,  oltre  a  quelle  che  aveva,  dei  vescovati 
di  A  versa  e  di  Gerace.  Alla  fine,  in  queir  anno  medesimo,  si  sciolse  da 
questa  di  Cava. 

V.  Pibtio  Sanfelice,  napoletano,  ebbe  il  vescovato  dopo  la  traslazio- 
ne della  cattedrale  io  città.  Resse  lodevolmente  questa  chiesa  dal  5  marzo 
deN515  sino  al  marzo  del  1520,  io  cui  ne  fece  rinunzia,  con  diritto  di 
regresso,  io  favore  di  suo  nipote. 

VI.  Gian  Tommaso  Saofelice  lo  sussegui  a'  44  del  detto  mese.  Sostenne 
per  treni'  anni  qua  e  là  civili  amministrazioni  in  servizio  della  corte 
di  Roma  :  ed  alla  fine,  nel  4550,  rinunziò  il  vescovato.  Diventò  poscia, 
nel  458S,  vescovo  di  Venosa,  ove  due  anni  dopo  mori. 

VII.  Fi.  Tommaso  Caselli,  domenicano  da  Rossano,  fu  vescovo  di  san 
Marco,  e  poi  di  Oppido,  e  nel  detto  anno  4550,  il  di  4.*  settembre,  fu 
trasferito  a  questa  chiesa.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  io  Roma  nel 
marzo  4570,  ed  ivi  fu  sepolto  in  s.  Maria  sopra  Minerva,  con  epigrafe 
sepolcrale. 

Vili.  Cbsaib  La  Magna  da  Cardona,  napoletano,  Io  sussegui  in  quel- 
Tanno  a' 2  di  giugno.  Visse  trentacinque  anni.  Mori  nel  4000  a' 28 
settembre. 

IX.  Fa.  Cesare  II  Lippi,  francescano  da  Mordano,  diocesi  d'  Imola, 
gli  fu  sostituito  il  di  44  del  successivo  dicembre.  Mori  nel  4022. 

X.  Mattzo  Granito,  canonico  di  Salerno  sua  patria,  ne  fu  successore 
a' 20  ottobre  402S:  fu  trasferito  dodici  anni  dopo,  il  47  settembre,  al- 
l' arcivescovato  di  Amalfi. 

XI.  Gzeolamo  Lanfranchi,  napoletano,  gli  fu  sostituito  nel  novembre 
del  4035  (non  già  ai  42  gennajo  4087,  come  disse  P  Ughelli,  da  cui  copiò 
anche  il  Moroni).  Non  potè  pigliarne  il  possesso,  a  cagione  d' insorte  eoo* 
troversie,  se  non  nel  4087  :  ed  è  questo  il  motivo  dello  sbaglio  ugbel- 
liano.  Ri8laorò,  quasi  dalle  fondamenta,  la  cattedrale,  e  la  consacrò  il  di 
4  maggio  4  042.  Mori  di  apoplessia  nel  maggio  4  048. 

XII.  Luigi  li  di  Gennaro,  canonico  di  Napoli  sua  patria,  lo  sussegui 
P  anno  stesso  ;  e,  per  lunghe  e  spiacenti  discordie  col  suo  capitolo  cano- 
nicale, si  risolse,  nel  4070,  a  rinunziare  la  sede. 

XIII.  Gaetano  degli  Afflitti,  teatino  di  Scala,  sottentrò  av  80  giugno 
del  4070:  mori  nel  4082. 
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XIV.  Giambattista  Cibarti,  da  Camerino,  canonico  di  tanta  Maria  In 
Trastevere,  gli  venne  dietro  a'  45  febbrajo  dell'  anno  dopo  :  fu  trasferito 
nel  4696  al  vescovato  di  Fano. 

XV.  Giuseppi  Maria  Pignatelli,  teatino  napoletano,  lo  sussegui  a' 47 
dicembre  dell'  anno  stesso.  Mori  nel  4708. 

XVI.  Masino  Carmignani,  canonico  di  Napoli  sua  patria,  sottentr6  in 
queir  anno  medesimo  a*  47  dicembre.  Ristaurò  ed  arricchì  di  suo  la  cat- 
tedrale, come  attesta  V  epigrafe  scolpitavi. 

XVII.  Domenico  Mabia  de'  Liguori,  napoletano,  vescovo  di  Nocera 
de' Pagani,  fu  trasferito  qui  nel  4780, il  di  8  febbrajo:  visse  sino  al- 
l'anno 4751. 

XVIII.  Nicolò  Borgia,  napoletano,  lo  sussegui  l' anno  medesimo  a'  S 
di  luglio*  Passò  di  poi,  a' 27  marco  4765,  al  vescovato  di  A  versa. 

XIX.  Pibteo  II  di  Gennaro,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'  5  luglio 
del  medesimo  anno.  Rinunaiò  la  sede  nel  4778. 

XX.  Michblb  Taffuri,  di  Lecce,  trasferito  dalle  sedi  di  Rovello  e  Scala, 
venne  ad  essergli  successore  il  di  27  maggio  del  medesimo  anno.  Egli 
con  la  sua  morte  ne  lasciò  vacante  per  molti  aotìi  III  sede,  a  cagione 
delle  disgustose  verterne,  tra  le  due  corti  romana  e  napoletana. 

XXI.  SiLvasTia  Granito,  napoletano,  de'  marchesi  di  Castel  dell'  A- 
bate,  ne  fu  promosso  alla  fine  il  di  6  aprile  4818,  nel  mentre  stavano 
già  già  per  accomodarsi  le  dissensioni.  Egli  possedeva  questa  sede  al- 
lorché la  bolla  28  giugno  di  queir  anno  medesimo,  più  volte  commemo- 
rata, De  utiliori  ecc.,  riordinò  la  sistemazione  delle  diocesi  di  quel  regno. 
Allora  la  chiesa  di  Cava  fu  unita  aeque  principaliter  con  quella,  allora 
vacante,  di  Sarno,  ed  inoltre  le  fa  aggregata,  soppressane  V  episcopale  di- 
gnità, la  chiesa  già  vescovile  di  Nocera  dei  Pagani,  che  si  trovava  an- 
ch' essa  vacante.  Dopo  la  quale  riordinatone,  il  vescovo  Silvestro  as- 
sunse il  doppio  titolo  di  Cava  e  Sarno.  —  Rimaste  vacanti  le  sedi  per 
la  morte  di  lui,  piacque  al  pontefice  Gregorio  XVI,  nelf  anno  4884,  dis- 
membrare nuovamente  dal  territorio  di  Gava  la  soppressa  diocesi  di  No- 
cera, e  provvederla,  còme  per  lo  addietro,  di  proprio  vescovo,  e  I4  as- 
soggettò alla  giurisdizione  metropolitana  di  Salerno. 

Sul  che  mi  è  d'  uopo  notare*  che  di  questa  chiesa  di  Nocera  dk'Pa- 
§  ohi,  da  me  inavvertitamente  alternata  coti  huceria  de*  Saraceni  (p.  255 
del  voi.  XIX),  darò  le  poche  memorie,  che  si  hanno,  in  seguito  alla  serie 
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della  Chiese  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede,  delle  quali  ora 
mi  occupo. 

XXII.  Tommaso  II  Bellacosa,  napoletano,  fu  di  poi  sostituito  al  defunto 
Silvestro,  nel  giugno  del  detto  anno  4834  :  visse  poco  più  di  nove  anni. 

XXIII.  Salvitobb  Ferii  Uà,  noto  in  Cefalo,  ne  fu  successore  a*  25  gen- 
naio 4844.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede. 


MONOPOLI 


B, 


•ella  città  della  Puglia  Peucezia,  ben  fabbricata  ed  ingrandita  di  due 
sobborghi,  è  Monopoli,  succeduta  all'  antica  Eaxum,  detta  anche  Agnax- 
*p,  di  cui  si  vedono,  poco  lungi  di  là,  i  ruderi,  consistenti  particolar- 
mente in  una  gran  quantità  di  case  tagliate  nelle  roccie  calcari. 

EGNAZIA.  —  Fu  città  vescovile,  oel  quinto  secolo  ;  ma  dei  suoi  ve- 
scovi non  si  conosce  che  il  solo  Rufenzio,  il  quale  intervenne  ai  sinodi 
romani  del  papa  Simmaco  nel  501,  502,  504.  Distrutta  più  tardi,  per  le 
invasioni  dei  barbari,  la  città  di  Egnazia  rimase  abbandonala,  e  tutt'al 
più  se  ne  conserva  corrottamente  il  nome  oggidì  nella  Torre  <f  Anazzo, 
che  sorge  non  lungi  dalla  spiaggia,  in  mezzo  a  macerie  ed  a  sterilitsima 
campagna. 

MONOPOLI.  —  Rinata,  col  nome  di  Monopoli,  quella  devastata  città, 
ed  unitisi  dai  circonvicini  luoghi,  i  profughi  cittadini  ad  abitarla,  fu  d* uo- 
po altresì  provvederla  di  vescovo,  che  ne  amministrasse  la  cura  spiri- 
tuale. Ciò  avvenne  soltanto  io  sulla  metà  dell'  undecimo  secolo.  La  pri- 
mitiva sua  cattedrale  portava  il  titolo  di  san  Mercurio,  principale  pa- 
trono della  città  e  della  diocesi.  Rifabbricata  di  poi,  fu  intitolata  alla 
Vergine  Assunta.  Essa  merita  particolare  considerazione  per  I'  eleganza 
della  sua  architettura  e  per  le  molte  statue,  che  l' adornano.  È  parroc- 
chiale, di  cui  la  cura  è  affidala  ad  un  canonico.  La  uffiziano  quattro  di- 
gnità, di  cui  è  prima  l' arcidiacono,  venti  canonici,  dodici  mansionari^ 
detti  porzionarii,  ed  alquanti  preti  e  cherici.  In  città  sono  altre  quattro 
parrocchie,  tutte  con  battisterio.  La  popolazione  si  calcola  di  sette  miHe 
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anime.  La  diocesi  estendasi  appena  e  sedici  miglia  di  territorio.  I  vescovi 

l'i 

ne  furono  questi  : 

I.  Diodato,  il  quale  nel  4062  (non  già  nel  4059)  sottoscrisse  al  docu- 
mento di  donazione  di  Eustachio,  arcivescovo  di  Brindisi,  a  Melo  abate 
benedettino  di  sant'  Andrea. 

■ 

II.  Sxaiagdo  viveva  nel  4065. 

III.  Pieteo,  nel  4074,  fu  alla  consacrazione  della  chiesa  di  Mon- 
lecassino.  É  ... 

IV.  Romualdo  visse  dal  407S  al  44  48.  Egli  nel  4403  si  accinse  all'e- 
rezione della  nuova  cattedrale  >  e  pel  prodigioso  ritrovaipento  de|l'  im- 
magine di  Maria  Vergine,  detta  della  Madia,  ne  cangiò  il  titolo  di  san 
Mercurio  nell'  odierno  dell'  Assunta.  La  narrazione  di  tutto  ciò  fu  estesa 
da  un  canonico  di  allora  ;  ne  portò  il  teoore  f  Ughelli.  La  sede  monopo- 
li tana  per  privilegio  di  Urbano  II,  era  stata  sciolta,  sioo  dal  4094,  da  qua- 
lunque metropolitica  giurisdizione,  ed  assoggettata  alla  santa  Sede. 

V.  Nicqlò,  monopolitano,  resse  questa  chiesa  dal  44  48  al  4444.  Fu 
sepolto  in  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe. 

VI.  Michele  ne  fu  successore  e  visse  sino  al  4476.  In  favore  della  sua 
chiesa  aveva  concesso  Eugenio  III,  nel  4  454,  ampio  diploma,  di  cui  può 
vedersi  il  tenore  presso  P  Ughelli. 

VII.  Stefano  fu  al  concilio  lateraoese  del  4479.  Ottenne  auch'  egli  fa- 
vorevole diploma  per  la  sua  chiesa  dal  papa  Alessandro  IH,  nel  4480.  Ne 
portò  il  teoore  I'  Ughelli.  Mori  sette  anni  dopo. 

Vili.  Pagano  viveva  nel  4499  :  e  se  ne  ha  notizia  dp  lettere  del  papa 
Innocenzo  III. 

IX.  Guglielmo  ne  possedeva  la  sede  nel  4202.  A  lui  ed  ai  vescovi  di 
Polignano  e  di  Conversano  scrisse  lettere  il  prefalo  pontefice,  nel  4207, 
raccomandando  loro  la  conferma  di  Benedetto  vescovo  di  Cefalù. 

X.  Matteo  visse  dal  4248  al  4226. 

XI.  Giovanni  gli  fu  sostituito  dal  4227  al  4238. 

XII.  Guglielmo  II,  diacono,  fu  eletto  dal  capitolo  nel  detto  anno,  e 
mori  nel  4255. 

XIII.  Giulio,  nell'  anno  medesimo,  vi  fu  promosso.  Mori  a'  giorni  di 
Gregorio  X.  —  I  canouici  elettori  andarono  divisi  in  due  partiti  per  la  scelta 
del  successore  :  alcuni  elessero  Ugo  decano  di  Mochia  ;  altri  Guarino 
arcidiacono  di  Brindisi.  Ne  segui  lungo  litigio,  per  cui  rimase  vacante  la 
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sede  più  anni.  Alla  fine,  morti  àmbidùè  i  litiganti,  fi  papa  Martino  IV, 
nel  4282,  comandò  al  capitolo  di  unirsi  ad  una  nuova  elezione. 

XIV.  Pasquale,  in  queir  anno  atesso,  ne  fu  eletto.  Visse  quattro  anni. 

XV.  Pietro  II  Saraceni,  romano,  gli  fu  sostituito  dal  papa,' nel  1286, 
a'  7  febbrajo,  prima  che  il  capitolo  procedesse  a  nominare  alcuno,  tras- 
ferendolo dalla  chiesa  di  Terni.  L' anno  dopo;  in  febbrajo,  passò  alla 
sede  di  Vicenza. 

XVI.  Roberto  venne  qui  a  surrogarlo  nel  4288,  a*  4  di  giugno,  tras- 
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feritovi  dalla  chiesa  di  Martoraao  :  mori  nel' 4  809. 

XVII.  Nicolò  II  Beccasi gni  ne  fu  successóre,  addi  44  settembre  dello 
stesso  anno  :  mori  due  anni  dopo,  a'  25  di  agosto. 

XVIII.  Francesco,  arcidiacono  di  Brindisi,  fu  eletto  dal  capitolò  nel 
4842:  mori  nel  4346.  ' 

XIX.  Pasquale  lì  sottentrò  Tanno  medesimo  e  mori  nel  4829. — 
Fierissima  contesa  insorse  tra  i  canonici  pét»  T  elezione  del  successore  : 
in  cinque  partiti  si  divise  il  capitolo,  ognuno  dei  quali  elesse  un  Vescovo. 

XX.  Fa.  Dionisio,  servita  da  Borgo  san  Sepolcro,  ne  fu  preferito  dal 
papa  Benedetto  XII,  l' anno  4886.  Visse  un  triennio. 

XXI.  Fa.  Marco  Leoni,  francescano  de  Archado,  eletto  dal  capitolo, 
sottentrò  il  di  34  maggio  4342. 

XXII.  Pietro  III  Oriello,  monopolitano,  lo  sussegui  nel  4857. 

XXIII.  Fr.  Giovanni  li,  francescano,  sottentrò  nel  4378.  Si  diede  al  par- 
tito dell'  antipapa  Clemente  VII. 

XXIV.  Francesco  II  Carboni,  sottentrò  nel  4882.  Fu  decorato,  tre 
anni  dopo,  della  porpora  cardinalizia,  e  si  sciolse  del  vescovato  monopo- 
litano. Mori  io  Roma,  nel  4  405,  vescovo  della  Sabioa. 

XXV.  Pietro  IV  ne  fu  successore  dal  4885  al  4894. 

XXVI.  Jacopo  Polladini,  canonico  di  Teramo,  sua  patria,  gli  fu  sosti- 
tuito Tanno  medesimo»  agli  4  4  di  ottobre.  Io  capo  a  nove  anni  passò  al- 
l' arcivescovato  di  Taranto. 

XXVII.  Marco  II  da  Teramo,  arcidiacono  in  patria,  lo  sussegui  a9  24 
marzo  4400.  Fu  trasferito,  quattro  anni  dopo,  alla  sede  di  Bertiooro. 

XXVIII.  Orso  od  Orsillo  degli  Afflitti,  napoletano,  venne  qui  dalla 
sede  di  Bertinoro,  alternandola  con  questa. 

XXIX.  Otto,  od  Oddo,  Mormili,  napoletano,  sottentrò  il  di  28  agosto 
4  405:  mori  nel  4443. 
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XXX.  Giosuè  oe,  fu  successore  a'  40  marzo  del  detto  anno  :  fu  di  poi 
trasferito,  nel  4431,  al  vescovato  di  Sant'Agata  de'  Goti. 

XXXI.  Pibtio  V,  vescovo  di  Bojano,  simultaneamente  Io  surrogò. 
Mori  nel  4437. 

XXXII.  Antonio  de  Pede,  monopolitano,  lo  sussegui  a'  24  ottobre  : 
toccò  Panno  4456. 

XXXIII.  Alkssand&o,  abate  di  Monfredo  e  cantore  della  cattedrale  di 
Taranto,  ne  fu  successore  a*  44  maggio.  Egli  ottenne  dal  re  Ferdinando  I 
la  conferma  di  tutti  i  privilegi  della  sua  chiesa.  L' Ughelli  ne  portò  il 
diploma. 

XXXIV.  Urbano  Caragnino,  da  Taranto,  ebbe  questa  sede  il  di  5  aprile 
del  4485:  mori  nel  4508. 

XXXV.  Michble  II  Claudio,  sottentrò  ben  tosto,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato di  Polignano.  Fu  alle  due  prime  sessioni  del  concilio  lateranese, 
nel  4512. 

XXXVI.  Fi.  Teodoro  Pio,  minorità  romano,  fratello  di  Alberto  II 
principe  di  Carpi,  fu  promosso  a  questa  sede  il  giorno  6  aprile  4  543, 
siccome  consta  dal  Bollano  Serafico  ;  e  non  nel  4545  come  notò  l' Ughelli. 
Passò  nel  1544  al  vescovato  di  Faenza  :  del  che  l' Ughelli  non  die  notizia. 

XXXVII.  Fa.  Ottaviano  Preconi,  francescano  anch'  egli,  siciliano,  Io 
sussegui  due  anni  dopo,  il  di  44  marzo.  Fu  trasferito,  nel  4564,  alla  sede 
di  Ariano,  donde  poscia  a  Cefalù,  e  finalmente  air  arcivescovato  di  Pa- 
lermo. Ivi  mori  a' 4  8  luglio  4568. 

XXXVIII.  Fabio  Pignatelli,  napoletano,  gli  era  in  frattanto  succeduto, 
il  giorno  40  ottobre  4564.  Mori  sette  anni  dopo,  a'  45  agosto,  e  fu  se- 
polto in  cattedrale  :  onorevole  epigrafe  ne  adorna  la  sepoltura. 

XXXIX.  Alfonso  Alvarez,  da  Guertero,  spagouolo,  fu  promosso,  dopo 
quasi  quattro  anni  di  vacanza  della  sede,  il  di  34  luglio  4572.  Visse  un 
quinquennio. 

XL.  Antonio  II  Porzi,  napoletano,  lo  sussegui  a' 34  luglR>  4577  e 
mori  nel  4598. 

XLI.  Fé.  Giovanni  III  Lopez,  domenicano  spagnuolo,  gli  venne  dietro 
in  queir  anno,  a'  25  novembre  :  dieci  anni  dopo,  rinunziò  la  sede  : 
mori  poi  nei  gennajo  4  682,  in  età  di  cent*  otto  anni. 

XL1I.  Jacopo  II  Macedonio,  cavaliere  napoletano,  gli  era  stato  sostituito 
a'  43  marzo  4608  :  mori  nel  settembre  4  626  ;  non  già  nel  4627. 
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XLHI.  Giulio  II  Mansi,  fiorentino,  che  ne  fu  successore,  trasferito 
dalla  sede  di  Giovenazzo,  è  detto  eletto  monopolitaho  in  un  documento 
del  26  maggio  4627.  Dunque  il  suo  antecessore,  che  mori  nel  settembre, 
doveva  essere  morto  f  anno  precedente.  Mori  Giulio  dopo  dieci  anni  di 
vescovato. 

XLIV.  Francbsco  III  Sorgenti,  teatino  napoletano,  venne  qui  dall'  ar- 
civescovato di  Brindisi,  di  cui  per  altro  ritenne  il  titolo,  addi  9  gennajo 
del  4640. 

XLV.  Benedetto  de  Herrera,  spagnuolo,  ne  fu  successore  a9  42  gen- 
najo 4654.  Dieci  anni  dopo,  a1 23  marzo  1664,  passò  alla  chiesa  di 
Pozzuoli. 

XLVI.  Giusbppb  Cavalieri,  napoletano,  già  maestro  di  diritto  canonico 
in  queir  università,  arciprete  dell'insigne  collegiata  di  Altatoura,  sotten- 
trò su  questa  sede  in  queir  anno  stesso,  a'  9  di  giugno.  Mòri  nel  4  697. 
H  XLV1I.  Culo  Tilli,  da  Treviri,  fu  prima  vescovo  di  Acerra,  donde, 
a*  3  di  giugno  di  quel  medesimo  8 nno,  venne  a  questa  sede.  Visse  un 
anno  appena. 

XLVIII.  Gaetano  de  Andrea,  teatino,  gli  fu  sostituito  a9  4  5  settembre 
del  4698  :  mori  nel  gennajo  4702. 

XLIX.  Fa.  Alfonso  FeaUcbsco  Dominguez,  eremita  agostiniano  spa- 
gnuolo, ne  possedè  la  sede  dal  47  aprile  4704  al  febbrajo  4706. 

L.  Nicolò  II  Gentomani,  da  Potenza,  arcidiacono  in  patria,  lo  susse- 
gui agli  4  4  di  aprile  4707. 

LI.  Fbancesco  IV  Jorio,  da  Procida,  fu  dopo  di  lui,  a'  24  novembre 
4738  :  mori  nel  novembre  4754. 

LII.  Giro  de  Alteriis,  napoletano,  sottentrò  il  di  4  6  del  dicembre  seguen- 
te ;  ed  il  giorno  6  aprile  4764  passò  al  vescovato  di  Acerno. 

LUI.  Giuseppe  II  Garacè,  napoletano,  gli  venne  dietro  il  di  25  maggio 
del  medesimo  anno,  e  ne  lasciò  vedova  la  sede  l' ultimo  giorno  del  feb- 
brajo 4780. 

LIV.  Domenico  Rufo,  napoletano,  fu  trasferito  qui  l' anno  stesso,  a9 20 
marzo,  dalla  sede  di  Potenza  :  mori  a'  primi  giorni  del  1785. 

LV.  Fa.  Raimondo  Fosco,  da  Montella,  diocesi  di  Nusco,  francescano 
conventuale,  gli  fu  sostituito  il  di  44  febbrajo. 

LVI.  LoEBitzo  Villani,  d' Ugento,  venne  dopo  di  lui,  a*  26  giugno  4806. 
Nel  tempo  di  sua  pastorale  reggenza,  avvenne  fa  riduzióne  delie  diocesi 
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napoletane,  operala  in  vigore  della  bolla  De  utiliori  ecc.,  Tanno  1848. 
In  questa  circostanza,  il  pontefice  Pio  VII  soppresse  la  chiesa  di  Poli- 
goano,  eh*  era  suffraganea  dell'  arcivescovato  di  Bari  ed  era  vacante,  e 
ne  incorporò  il  territorio  con  quello  della  diocesi  di  Monopoli.  —  Di  es- 
sa parlerò  di  poi. 

LVII.  Michele  III  Palmieri,  inonopolitano,  fu  trasferito  qui,  nel  1824, 
dalla  sede  di  Troja. 

LVIII.  Litigi  Giamporcaro,  da  San  Cataldo,  diocesi  di  Girgenti,  ne  fu 
successore  a*  17  giugno  1844,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Lacedonia. 

LIX.  Luigi  II  Riccio,  napoletano,  fu  dopo  lui,  a' 20 giugno  4859;  non 
visse  che  pochi  mesi. 

LX.  Federico  To limerò,  nato  in  Avellino,  gli  fu  sostituito  a*  23  marzo 
1860.  —  Oggidì  n'  è  vacante  la  sede. 

POLIGNANO.  —  Sulla  sommità  di  un1  enorme  roccia,  che  sorge  per- 
pendicolarmente sulP  Adriatico,  è  piantata  la  città  di  Polignano,  la  quale 
godè  per  più  secoli  f  onore  del  seggio  episcopale,  dipendente  dalla  metro- 
politica giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Bari.  A  pie  dello  scoglio,  su 
cui  è  fabbricala,  v  edesi  la  cosi  detta  grotta  del  palazzo,  eh'  è  profonda 
250  piedi.  Nelle  sue  vicinanze,  su  di  una  lingua  di  terra,  che  sporge  as- 
sai dentro  il  mare,  esisteva  la  magnifica  abazia  dei  santi  Tito,  Modesto  e 
Crescenzia,  prolettori  della  città,  ivi  trasferiti  in  sul  672  dalla  pia  Fio- 
renza principessa  di  Salerno,  fondatrice  di  quel  monastero.  Gli  atti  di 
questa  traslazione,  copiati  da  antichissimo  manoscritto,  furono  dati  io 
luce  dalf  Ughelli  (tom.  VII,  pag.  749  e  seg.).  QuelP  abazia  fu  di  poi  sop- 
pressa da  Sisto  V,  e  le  pingui  rendite  ne  furono  devolute  per  la  fonda- 
zione del  Collegio  di  san  Bonaventura,  presso  la  chiesa  de'  santi  XII  Apo- 
stoli io  Roma.  La  città  di  Polignano  conosce  la  sua  origine  dai  greci  : 
è  piccola  :  non  ha  che  4000  abitanti. 

La  sua  cattedrale,  oggidì  collegiata,  porta  il  titolo  della  santa  Vergine 
Assunta  :  il  capitolo,  che  la  ufflziava,  era  composto  di  arcidiacono,  arci- 
prete, due  primicerii  e  quindici  canonici.  Essa  è  l' unica  parrocchia  in 
città,  e  n'  è  l' unica  di  tutta  la  diocesi,  compresa  tra  le  mura  di  essa  : 
T  arciprete  ne  amministra  la  cura  delle  anime.  I  vescovi,  che  ne  posse- 
dettero il  seggio,  e  dei  quali  si  abbia  notizia,  sono  i  seguenti  : 

t.  PtBTio,  di  cui  s' ignora  il  tempo. 
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II.  Ricabdo  si  dice  vissuto  intorno  il  4035. 
IH.  Ricaedo  II  viveva  nel  4403. 
IV.  Ambrosio,  nel  4446. 
Y.  Boeavbntuba,  nel  4440. 

VI.  Matokb  è  commemorato  in  una  carta  di  vendita,  fatta  nel  4470 
dalF  arcidiacono  di  Polignano  a  Giuditta,  figlia  del  vescovo  e  moglie  di 
Maureliano  conte  di  Monopoli. 

VII.  Arpino,  nel  4479,  fu  al  concilio  lateranese,  e  nel  4  490  ricevè  let- 
tere dal  papa  Celestino  III  a  favore  del  monastero  di  san  Benedetto  di 
Polignano. 

Vili.  Processo  viveva  nel  4494. 

IX.  Babchbdo,  nel  4275. 

X.  Guglielmo  trovavasi  nel  4295  alla  consecrazione  della  cattedrale 
di  Veglia  ;  ed  è  commemorato  anche  in  atti  del  4348  e  del  4827. 

XI.  Fr.  Matteo,  domenicano,  pagava  le  consuete  tasse  il  di  43  feb- 
braio 4830. 

XII.  Borajunta,  detto  anche  Bonaventura,  de'  Boscoli,  nobile  fiorentino, 
ne  possedeva  la  sede  nel  giugno  4  882. 

XIII.  Guglielmo  II  è  ricordato  in  atti  nel  4  844. 

XIV.  BoEAvmo  viveva  nel  i  843. 

XV.  Fa.  Nicolò,  domenicano  da  Bari,  viveva  nel  4  348  ;  e  di  lui  si  tro- 
vano memorie  anche  nel  4354.  Con  la  sua  vita  toccò  il  4363.  Di  un 
marmoreo  simulacro  di  pagana  divinità  fece  costruire  le  porte  delta  cat- 
tedrale, e  ne  pose  memoria,  scolpita  io  volgare  nel  pavimento,  della  quale 
oggidì  si  possono  leggere  appena  queste  poche  linee. 

Idolo  fui  et  hor  son  fatto  porta. 

Ma  '/  vero  dico,  che  son  pietra  morta. 


Al  vescovo  Nicola,  che  far  mi  fé1 
Povero  di  moneta  ricco  di  fi. 


XVI.  Fi.  Nicolò  II,  abate  e  canonico  di  Taranto,  ne  fu  successore 
a'27febbrajo  4868.  Ne  proseguono  le  notizie  inatti  della  sua  chiesa 
sino  al  4876. 

XVII.  Paolo,  detto  anche  Pavo,  gli  successe  due  anni  dopo.  Fu  nuoxio 
pontificio,  nel  4884,  in  Boemia.  Passò  nel  4390,  alla  chiesa  di  Tropea. 


L'  antipapa  Clemente  VII  intruse  in  questa  sede,  f  uno  dopo  f  altro, 
ud  Pasquale  ed  un  Angelo. 

XVIII.  Lupolo  dal  Lago,  canonico  dì  Monopoli,  fu  legittimo  succes- 
sore del  trasferito  Paolo,  il  di  24  ottobre  di  quel  medesimo  anno. 

XIX.  Angelo,  od  Anglono,  lo  sussegui  a9  7  settembre  4894.  Fu  di  poi 
trasferito,  nel  4404,  alla  chiesa  di  Anagni. 

XX.  Francesco,  eh'  era  amministratore  del  vescovato  di  Palestrina 
sino  dal  4  383,  e  che  ne  tenne  l'amministrazione  sino  al  4405,  fu  pro- 
mosso nel  4  404  alla  chiesa  di  Polignano  ;  ma  se  ne  sciolse  ben  tosto. 

XXI.  Cristoforo,  vescovo  di  Scutari,  gli  fu  sostituito  in  quel  mede- 
simo anno. 

XXII.  Nicolò  III  gli  venne  dietro,  dieci  anni  di  poi. 

XXIII.  Paolo  II  degli  Alfati  lo  sussegui  agli  8  di  novembre  4420  ;  ed 
a'  44  marzo  4424  passò  alla  sede  di  Teramo. 

XXIV.  Fa.  Paolo  III,  detto  anche  Mono,  francescano  da  Castel  Me- 
diano, della  diocesi  di  Lecce,  gli  fu  sostituito  il  di  42  aprile  dell'  anno 
stesso.  Mori  nel  4  460  e  fu  sepolto  nel  chiostro  dell'ordine  suo  in  Lecce. 

XXV.  Claudio  gli  venne  dietro  a'  45  novembre  del  medesimo  anno  : 
visse  all'  incirca  otto  anni  ;  e  poi  la  chiesa  passò  in  amministrazione  per- 
petua al  cardinale  Latino  Orsini,  che  ne  fece  suo  vicario  generale  An- 
tonio vescovo  di  Bojano. 

XXVI.  Jacopo  Toraldo,  napoletano,  n'  ebbe  la  sede  agli  8  di  giugno 
4473.  È  ignoto  quanti  anni  l' abbia  posseduta. 

XXVII.  Gaspare  Toraldo,  della  stessa  famiglia,  ne  fu  successore,  e 
mori  nel  4506. 

XXVIII.  Michele  Claudio,  governatore  di  Roma,  gli  venne  dietro, 
a9  2  marzo  dell'  anno  stesso.  Due  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Monopoli. 

XXIX.  Cristoforo  II  Magnacuri,  sottentrò  a'  7  febbrajo  4508.  Fu  al 
concilio  lateranese.  Rinunziò  la  sede  nel  4517. 

XXX.  Jacopo  II  Framarino,  da  Giovenazzo,  lo  sussegui  a'24  di  agosto. 
Dopo  ventitré  anni  di  pastorale  reggenza,  rinunziò  la  sede  nel  4540. 
Visse  di  poi  altri  ventinove  anni,  e  mori  in  patria,  ivi  sepolto  nella  cat- 
tedrale. —  La  chiesa  di  Polignano,  dopo  la  rinunzia  di  Jacopo  II,  passò 
io  commenda  al  cardinale  Giammaria  del  Monte,  che  la  tenne  un  anno  : 
diventò  poi  papa  Giulio  III. 
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XXXI.  RosixAiro  Casamassiraa,  valente  giureconsulto  di  Bari,  fu  eletto 
a' 28  novembre  4544  :  dopo  tre  anni,  rinuoziò  la  sede  io  favore  di  un 
suo  nipote. 

XXXII.  Pietro  Antonio  Casainassima,  detto  negli  atti  Pirro  Antonio, 
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soltentrò  a' 47  marzo  4544.  Visse  ventisei  anni,  e  mori  in  Roma. 

XXXIII.  Fé.  Angelo  II  Gazzini,  domenicano  da  Lugo,  sottentrò  a* 20 
novembre  4570  :  non  compiè  due  anni  di  pastorale  reggeuza  ;  fu  sepolto 
in  cattedrale. 

XXXIV.  Piee  Francesco  Ferro,  maceratese,  lo  sussegui  a'  2  di  giù- 
gno  4572  :  mori  a  Napoli,  otto  anni  dopo. 
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XXXV.  Rafaele  Tornei,  da  Pietrasanta,  ne  fu  successore  nel  4580: 
visse  diciotto  anni  :  giace  sepolto  in  cattedrale. 

XXXVI.  Giambattista  Guanzato,  milanese,  gli  fu  costituito  il  di  84 
agosto  4598.  Visse  poco  più  di  otto  anni. 

XXXVII.  Fa.  Giammaria  de  Guanzelli,  domenicano  da  Briseghella,  dio- 
cesi di  Faenza  (non  da  Brassechella),  gli  venne  dietro  a*  25  giugno  4607: 
mori  nel  461 9,  e  fu  deposto  nel  sepolcro,  ch'egli  aveva  fatto  preparare  per 
sé  e  pei  suoi  successori. 

XXXVIII.  Francesco  II  Nappi,  anconitano,  fu  eletto  vescovo  di  Poli- 
goano  a*  20  novembre  464  9.  Visse  un  decennio,  occupato  nella  carica  di 
governatore,  in  Orvieto,  in  Ascoli,  ed  in  altre  città  degli  stati  pontificii. 
Mori  io  Ascoli,  ed  ivi  fu  sepolto. 

XXXIX.  Gerolamo  Pa  risa  no,  da  Tolentino,  ne  fu  successore  addi  44 
maggio  4  629. 

XL.  Antonio  de  Pezio,  napoletano,  fu  dopo  lui  a'  4  4  giugno  4638;  e 
di  qua  nel  4644,  a1 27  novembre,  passò  air  arcivescovato  di  Sorrento. 

XLI.  Gian  Domenico  Moroli,  monaco  silvestrino,  gli  fu  sostituito  a*  43 
gennajo  4642  :  mori  nel  4649. 

XLII.  Fa.  Vincenzo  Pineri,  conventuale  da  Montefiascone,  ne  fu  pro- 
smosso  a  successore  il  di  4  4  agosto  di  queir  anno  medesimo.  Ampliò  il 
palazzo  vescovile  ;  migliorò  le  rendite  della  sede  ;  rizzò  sino  al  secondo 
piano  il  campanile  della  cattedrale;  compiè  la  serie  de' suoi  predecessori, 
continuandola  sino  a'  suoi  giorni;  rinunziò  alla  fine  il  vescovato,  nel  4672, 
ed  andò  a  finire  in  pace  i  suoi  giorni  in  patria. 

XLIII.  Scipione  de' Martini,  di  Muro,  trasferito  da  Mariana,  soltentrò 
r  anno  stesso,  a'  2  di  maggio  :  mori  a'  6  aprile  4684. 


XLIV.  Fi.  Ignazio  Maria  Fiume,  domenicano  da  A  versa,  lo  sussegui 
a'  23  del  successivo  giugno.  Scrisse  alcune  operelte  teologiche.  Infu- 
riando nel  1694  la  peste  in  Poligoano,  recavasi  ad  assistere  egli  stesso 
gl'infetti  ;  né  si  astenne  dalle  più  gravi  fatiche  :  ma  finalmente  dovè  soc- 
comberne sotto  il  peso,  colpito  di  apoplessia  il  di  24  maggio  4694. 

XLV.  Giambattista  II  Capilupo,  da  Matera,  ne  fu  successore  a'  43  del 
settembre  seguente.  Si  dio  premura  di  far  ristaurare  radicalmente  le  fab- 
briche di  sua  appartenenza,  incominciando  dal  palazzo  vescovile.  Mori 
Bel  4746,  il  di  3  maggio  in  Roma,  ov'  erasi  recato  per  affari  gravissimi 
della  sua  diocesi. 

XL VI.  Pietro  Antonio  II  Pino,  da  Matera,  di  origine  spagnuolo,  gli 
fu  sostituito,  addi  4  4  dicembre  4747. 

XLVH.  Andrea  Yendetto,  da  Arpino,  venne  dopo  lui,  addi  6  maggio 
del  4737. 

XL Vili.  Francesco  III  Broccolo,  dq  Suessa,  lo  sussegui  il  giorno  4  4 
dicembre  4767. 

XLIX.  Mattia  Sanlorio,  di  Bovino,  gli  venne  dietro,  agli  44  settem- 
bre 4775. 

L.  Bonaventura  Siciliano,  vi  fu  trasferito  da  Bisignano  nel  4779  ;  e 
mori  neir  ottobre  4784.  La  sede  allora  ne  rimase  vacante  ;  né  più  riebbe 
vescovo  suo  proprio,  perchè,  nel  4  848,  in  vigore  della  nota  bolla  aposto- 
lica De  utiliori  ecc.,  la  diocesi  di  Polignano  fu  soppressa  ed  incorporata 
col  vescovato  di  Monopoli,  sicché  ne  forma  con  esso  una  sola. 


MOLFETTA,  GIOVENAZZO  e  TERLIZZI 

AEQqS  PRINCIPALITER  UNITE. 

1  re  diocesi,  Molfbtta,  Giotbnazzo  e  Terlizzi,  ciascuna  di  pochissima 
importanza  ;  la  prima  delle  quali  ebbe  sempre  il  suo  vescovo,  immedia- 
tamente soggetto  alla  santa  Sede;  la  seconda  l'ebbe  sino  all'epoca  della 
soppressione  e  concentrazione  delle  diocesi  napoletane  del  4848,  suf- 
fragalo dell'  arcivescovo  di  Bari  ;  la  terza,  che  sino  alla  metà  dello 
scorso  secolo  non  era  stata  che  una  semplice  parrocohia  della  diocesi  di 
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Gioveoazzo,  ed  era  slata  onorata  di  seggio  vescovile,  peque  ptincipaliter, 
unito  eoo  la  sede,  da  cui  veniva  smembrata  ;  formeranno  il  soggetto  della 
narrazione,  a  cui  mi  accingo.  La  meschinità  del  territorio  complessiva- 
mente  di  tutte  e  tre  aveva  determinato  il  pontefice  Pio  VII,  in  queir  an- 
no, a  sopprimere  Gioveoazzo  e  Terlizzi,  e  ad  incorporarle,  conte  sem- 
plici parrocchie  collegiate,  alla  principale»  che  continuava  ad  esistere,  di 
Molfetta.  Ma  I'  ambizione  di  domestiche  pompe  indusse,  diciannove  anni 
dopo,  la  leggerezza  del  re  di  Napoli  a  fare  istanze  e  preghiere  al  papa 
Gregorio  XVI,  acciochè  ripristinasse  le  due  chiese  soppresse,  uaeudole 
aeque  principaliter  con  Molfetta  ;  sicché  il  vescovo  di  questa  portasse  il 
titolo  anche  delle  altre  due.  Entrambe  allora  furano  assoggettale,  come 
lo  era  Molfetta,  alla  giurisdizione  immediata  della  santa  Sede.  Ed  eccomi 
a  dirne  di  ognuna.  , 

MOLFETTA.  —  Giace  questa  città  sulla  spiaggia  marittima,  in  mezzo 
ad  ubertoso  territorio  della  Puglia  Peucezia.  Dell'origine  sua  non  si  tro- 
vano traccio  più  antiche  dell'  undecimo  secolo  ;  perciò  la-ai  deve  dire 
fabbricala  o  dai  greci,  dopo  l' espulsione  dei  saraceni  ;  o  dai  normanni, 
donò  vinti  i  greci.  Erroneamente  il  Lucenti,  copiate  dal  Moroni,  la  re- 
puta piantata  da  Mauro  compagno  di  Ulisse,  e  poseia  rifabbricata  «  quan- 
»/do  divenne  colonia  romana  ;  cioè,  da  due  navi  di  romani,  che  seguivano 
»  Costantino  in  Bisanzio,  le  quali  ivi  naufragando  si  fermarono  a  slabi- 
»  lirvisi,  onde  per  tale  avvenimento  amaritudine*  mei  facto*  omen  et 
»  nomen  Melfactae  indidere  civ itati.  »  —  Ciò  appartiene  a  Melfi  e  non  a 
Molfetta  :  ed  è  ciò  fatto  palese  altresì  dai  nomi,  con  cui  quella  si  trova  chia- 
mata negli  antichi  diplomi  e  nelle  cronache,  Melficta,  Melfictum,  Mel/Ua, 
ìielfìtium. 

Essa  è  di  bella  struttura  :  conta  17,000  abitanti.  Fuor  di  città,  è  tenuta 
in  grande  venerazione,  in  apposito  santuario,  un' immagine  della  Ver- 
gine, intitolata  Vergine  dei  martiri,  portatavi  nel  \  188  dai  crociati,  pro- 
fughi da  Gerusalemme,  rioccupala  dai  saraceni*  Ne  scrisse  notizie  il  Sar- 
nelli  (Lelt.  eccle*.,  lett.  38  del  tom.  V). 

La  sede  vescovile  di  Molfetta  non  è  più  antica  dell' undecimo  secolo. 
Fu  soggetta  da  prima  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di 
Bari  ;  ma  in  sul  declinare  del  decimoquinto  fu  dichiarata  di  appartenenza 
della  provincia  romana,  e  perciò  soggetta  immediatamente  alla  santa 
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Sede.  La  cattedrale,  magnifico  edificio  di  antica  struttura,  è  dedicata  alla 
Vergine  Assunta.  N'  è  composto  if  capitolo  di  sei  dignità,  —  arcidiacono, 
arciprete,  due  primiceri!,  cantore  e  sacrista,  —  di  diciotto  canonici  (sei 
dell'  ordine  dei  preti  ed  otto  dell'  ordine  dei  diaconi),  di  trenlasei  mansio- 
nari! o  cappellani  partecipanti,  detti  di  massa.  Sonovi  a  servizio  altri 
preti  e  cberici.  È  parrocchia,  e  n'  esercita  la  cura  delle  anime  un  cano- 
nico dell'  ordine  de'  preti;  In  città  sono  altre  due  chiese  parrocchiali, 
ognuna  con  battisterio.  L'  episcopio  è  abbastanza  comodo  e  decoroso  ; 
n*  è  cospicuo  il  seminario,  capace  di  470  alunni.  La  diocesi,  comprese  le 
due  che  le  sono  unite,  di  Òiovenazzo  e  Terlizzi,  esléndesi  per  note  mi- 
glia di  territorio.  1  vescovi  di  Molfetta  furono  questi  : 

I.  Giovami,  che,  nel  novembre  del  4  4  36,  concesse  a  Simeone  abate 
del  monastero  della  santissima  Trinità  di  Cava  la  chiesa  di  san  Martino 
di  Molfetta,  è  il  primo  di  cui  ci  aia  giunta  notizia.  Presso  il  Muratori 
{Antiq.  mei.  aevi,  tom.  V,  pag.  790)  se  ne  può  vedere  il  documento.  Que- 
sto Giovanni  adunque,  il  quale  viveva  nel  4  436,  non  può  essere  quello 
stesso,  da  cui  l' Ughelli  e  i  suoi  copisti  cominciarono  la  serie,  quarantatre 
anni  di  poi. 

.II.  Un  anonimo  è  commemorato  dal  Baronio  sotto  V  anno  4189,  il 
quale  consecrò  l' antipapa  Ottaviano,  e  diventò  quindi  anch'  egli  scisma- 
tico ;  e  poscia  rifugiossi  nei  dintorni  di  Ancona.  Egli  stesso,  nell'  anno 
seguente,  fu  tra  i  vescovi  del  conciliabolo  di  Pavia  (Ved.  il  Marlenne, 
A+tcd.y  tom.  Ij  pag.  447,  ed  il  Labbé,  Colle  et.  Concil.,  tom.  II,  ediz.  ven.).   I 

III.  Giovanni  II,  che  intervenne  al  concilio  iuleranese  del  4  479. 

IV.  Un  véscovo  di  Molfetta,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  consecrò  con 
altri  Vescovi,  per  ordine  del  papa  Innocenzo  III,  nel  4207,  Berardo  ve- 
scovo di  Bari. 

V.  Un  altro  anonimo  è  commemoralo  nel  4230,  io  occasione  delle 
Verterne  tra  i  benedettini  del  monastero  di  Tremito,  della  diocesi  di  La- 
rino:  ed  egli,  col  vescovo  di  novo,  fu  incaricato  dal  papa  Gregorio  IX 
ad  esaminare  testimoni*!  contro  F  arcivescovo  di  Àcerenza,  ch'era  stàio 
accusato  di  simonia. 

VI.  Ri  e  aedo  fu  vescovo  di  Molfetta  e  mori  nel  5  agosto  4274  :  giace 
sepólto  in  cattedrale. 

VII.  Fa.  Paolo,  francescano  conventuale,  il  di  9  dicembre  4295. 
Vili.  Pasquale  è  registralo  in  atti,  nel  4846. 
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IX.  Jacopo  nel  4524  concedeva  indulgenze,  coli' arcivescovo  di  Bari 
ed  altri  vescovi,  all'  aliare  di  santa  Caterina  in  Bari. 

X.  Fé.  Alessandro  Fassitelli,  da  saot'Elpidio,  eremita  agostiniano,  fu 
promosso  nel  4825  a  questa  sede  :  mori  I'  anno  stesso. 

XI.  Jacopo  II,  nel  4336,  vescovo  di  Molfelta,  fu  chiesto  per  la  sede 
di  Aversano. 

XII.  Lbokb  fu  eletto  nel  4344.  Concedeva  indulgenze  nel  4362,  il  gior- 
no 2  aprile,  con  altri  vescovi,  alla  chiesa  dell'  ospitale  di  sant'  Antonio 
di  Valle-regia. 

XIII.  Nicolò  ci  è  fatto  nolo  dagli  atti,  nel  4375. 

XIV.  Simone  da  Lopa,  napoletano,  sottoscrisse  nel  4386,  addi  0  ot- 
tobre, un  istrumenlo  relativo  a  decime.  Due  anni  dopo  ridusse  a  venti- 
quattro il  numero  dei  canonici  della  cattedrale,  eh'  erano  Irenlasei.  Nel 
4404  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Pozzuolo. 

XV.  Giovanni  III  Brancia,  canonico  di  Amalfi,  ne  fu  successore  a7  26 
marzo  dell'  anno  stesso  :  giace  in  cattedrale. 

XVI.  Pietro  Piezi,  o  Piccio,  da  Barletta,  fu  eletto  il  dì  48  luglio  4421  : 
mori  dopo  sei  anni  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  relativa  iscrizione. 

XVII.  Gentile  dal  Monte,  sottentrò  nel  4427,  a'  28  di  aprila  :  giace  in 
cattedrale,  ove  l' epigrafe  lo  dice  morto  nel  4432. 

XVIII.  Andrea  della  Rocca,  tranese,  lo  sussegui  Tanno  dopo,  a* 40 
novembre  :  morì  dopo  quarant'  anni  di  pastorale  Reggenza. 

XIX.  Leonardo  Palmieri  fu  crealo  vescovo  e  mori  nel  medesimo  an- 
no 4473. 

XX.  Giambattista  Cibo,  genovese,  ne  fu  successore  a'  26  settembre 
dell'  anno  stesso.  Poco  dopo  diventò  cardinale  ;  e  nel  4484,  sommo  pon- 
tefice, col  nome  d' Innocenzo  Vili. 

XXI.  Angelo  Lacerti,  lo  sussegui  1'  anno  slesso,  addi  45  settembre. 
La  chiesa  di  Molfetta  fu  sciolta  allora  dalla  giurisdizione  metropolitica 
dell9  arcivescovo  di-  Bari  ;  ed  in  segno  di  ciò  Innocenzo  Vili  regalò  al 
vescovo  Angelo  un  cavallo  bianco,  sciolto  e  senza  freno.  Morì  nel  4508 
e  giace  in  cattedrale. 

XXII.  Alessio  Geladoni,  di  Lacedonia,  gli  fu  sostituito  il  di  4  giugno, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Gallipoli.  Fu  nel  4542,  nel  1544,  nel  4545  e 
nel  4517  al  concilio  lateranese:  mori  Tanno  stesso  in  Roma,  e  fu  se- 
polto in  sant'  Agostino. 
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XXIII.  Fbebiiuhdo  Poccetto,  o  Pomello,  fiorentino,  arcidiacono  di 
Sorrento,  lo  sussegui  tosto,  a'  22  di  agosto,  e  fu  ancbe  fatto  cardinale.  Ai 
suoi  giorni  la  città  di  Molfetta  fu  devastata  dalle  armi  francesi,  i  quali 
fecero  orrendo  macello  dei  suoi  cittadini.  Egli  mori  in  Roma,  a'  2  del 
settembre  4527. 

XXIV.  JicofO  III  Ponzelto,  nipote  di  lui,  lo  sussegui  nel  4528.  Era 
stato  concesso  io  coadiutore  a  suo  zio,  con  speranza  di  futura  successione, 
sino  dal  28  maggio  4548.  Abdicò  il  vescovato  nel  4553. 

XXV.  Nicolò  II  Maggiorana  zaratino  da  Malpignano,  sollentrò  a'  45 
dicembre  dell'  anno  stesso  :  e  se  ne  sciolse  nel  4566.    * 

XXVI.  MiGGioairro  de'  Maggiorana  successe  allo  zio  il  di  4  6  maggio 
4566  ;  mori  a' 31  luglio  4597,  e  fu  sepolto  nella  cbiesa  di  santa  Maria 
de9  martiri. 

XXVII.  Offredo  degli  Offredi,  fiorentino,  canonico  vaticano,  lo  sus- 
segui a*  4  8  maggio  dell'anno  dopo.  Fu  nunzio  apostolico  presso  la  re- 
pubblica di  Venezia,  ove  ancbe  mori  nel  giugno  4606,  e  fu  sepolto  in 
san  Francesco  della  Vigna,  con  relativa  iscrizione. 

XXVIII.  Fa.  Vincenzo  Buonincontri,  domenicano  palermitano,  fu  pro- 
mosso a  questa  sede  nel  4606,  e  poscia,  senz'esservi  mai  venulo,  passò 
al  vescovato  di  Agrigento.  Ved.  il  Pirro,  Sicil.  sacr.,  nelle  notizie  di 
quella  chiesa. 

XXIX.  Fa.  GiifliUKTORio  Bovio,  da  Novara,  carmelitano,  fu  eletto  ve- 
scovo di  Molfetta  nel  4607,  in  benemerenza  di  avere  scritto  coolro  la  re- 
pubblica di  Venezia  sull'  argomento  della  ecclesiastica  immunità,  nelT  oc- 
casione del  famoso  interdetto  di  questo  tempo.  Mori  nel  4622,  e  fu  se- 
polto in  cattedrale. 

XXX.  Fé.  Giacinto  Petronio,  domenicano  romano,  maestro  del  sacro 
palazzo,  gli  fu  sostituito  a'  5  settembre  dell'  anno  stesso.  Fu  prefetto  della 
sacra  inquisizione  nel  regno  di  Napoli.  Mori,  con  sospetto  di  veleno, 
a' 6  settembre  4  647. 

XXXI.  Gian  Tommaso  Pinelli,  teatino  genovese,  lo  sussegui  a'  4  8  marzo 
4648.  Rinunziò  la  sede  il  di  29  marzo  4  666  ;  passò  di  poi  alla  sede  di  Al- 
benga  in  Piemonte. 

XXXII.  FiABCESco  de'  Marini,  genovese,  dalla  sede  di  Albenga  venne 
qui  il  giorno  slesso.  Abdicò  poi  nel  1670,  e  fu  dichiarato  arcivescovo  di 
Amasia  su  partibus. 
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XXXUI.  Cailo  Loffredo,  teatino,  sottentrò  a*  4  ottobre  dell'anno 
stesso.  Visitò  la  diocesi  :  tenne  il  sinodo  :  ristaurò  il  seminario  dei  che- 
tici ?  passò  nel  4  694,  addi  26  novembre,  all'arcivescovato  di  Bari. 

XXXIV.  Pibteo  II  Vecchia,  benedettino  -veneto,  dal  vescovato  di  Àn- 
dria  fu  trasferito  a  questo,  a*  4  9  dicembre  dell'anno  stesso  :  chiose  in 
pace  i  suoi  giorni  nel  4  695. 

XXXV.  Domenico  Bellisario,  da  Belli>  della  diocesi  di  Bari,  che  aveva 
sostenuto  *V  ufficio  di  vicario  generale  dei  vescovi  di  Conversano,  di 
Monte  Peloso,  di  Bari  e  di  Molfetta,  ne  fu  fatto  vescovo  a' 47  geaoajo 
dell'  anno  seguente.  Chiamato  poscia  in  Roma  a  sostenervi  la  carica  éi 
vice-gerente,  là  si  trattenne  finché  visse,  sino  a'  48geonajo  4704.  Ivi 
fu  sepolto  nella  chiesa  de'  serviti,  a  santa  Maria  in  via. 

XXXVI.  Giovanni  IV  degli  Effetti,  romano,  già  governatore  pontificio 
di  Terni  e  di  Benevento,  ne  fu  successore  addi  9  del  seguente  maggio  : 
mori  nel  4742. 

XXX VII.  Fabiizio  Salerno,  da  Cosenza,  gli  fa  sostituito  a'  40  maggio 
4  743.  Prese  possesso  della  sua  sede  il  giorno  47  settembre  4744  ;  ed  è 
questa  la  cagione  dello  sbaglio  di  chi  lo  disse  eletto  nel  4713  o  4744. 

XXXVIII.  Celestino  Orlandi,  nato  in  Tricasia,  diocesi  di.  Àleseanò, 
monaco  celestino,  gli  venne  dietro  a'  4 6  settembre  4754,  e  mori  nell'otto- 
bre del  4775. 

XXXIX.  Gennaio  Anioni  ucci,  napoletano,  ottenne  qoesta  sede  addi  48 
|  del  successivo  mese  di  oovembre.  —  Visse  parecchranni  :  ma  non  ebbe 

il  conforto  di  vedere  il  termine  delle  dissensioni,  che  tenevano  in  disu- 
nione le  corti  di  Roma  e  di  Napoli.  Quando  ciò  avvenne,  nel  4848,  la 
sede  nv  era  già  da  qualche  anno  vedova  di  pastore.  Nella  riordioaxione 
allora  operata  per  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  le  due  sedi,  aeque principaliter 
unitae,  di  Giovenazzo  e  Terlizzi  furono  soppresse  ed  immedesimate  nel 
territorio  diocesano  di  Molfetta. 

XL.  Domenico  Antonio  Cimaglia,  della  diocesi  di  Benevento,  vi  fa  prò* 
mosso  perciò,  il  giorno  2  ottobre  dello  slesso  anno  4818.  Visse  poco  più 
di  on  anno. 

XLI.  Filippo  Giudice  Caracciolo,  gli  venne  dietro  a*  21  febbrajo  4820: 
il  quale  poscia  nel  4883  fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Napoli,  e 
poco  dopo  diventò  altresì  cardinale.  —  Rimasta  vacante,  per  la  traslazione 
di  lui,  la  chiesa  di  Molfetta,  il  pontefice  Gregorio  XVI,  eoo  bolla  /Eterni 
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Patrie  filius  «te.,  del  9  dicembre  4888,  ripristinò,  od  istanza  di  Ferdi- 
nando II  re  delle  due  Sicilie,  le  sedi  vescovili  di  Giovenazzo e  diTerlizzi, 
lasciandole  unite  a  Molfetta  aeque  principaliter,  e  confermandole  imme- 
diatamente soggette  alla  santa  Sede. 

XLII.  GievAKM  Y  Costantini,  da  Cosenza,  promosso  nel  concistoro  del 
49  maggio  48S7,  fu  il  primo  de'  vescovi  di  Molfetta  ad  assumere  anche 
il  titolo  delle  due  sedi  ristabilite  ed  a  questa  congiunte.  Egli  era  arcidia- 
cono fn  patria,  convisitatore  e  vicario  generale  del  suo  arcivescovo.  Visse 
quattordici  anni,  all'  incirca. 

•  XLIII.  Nicolò  IH  Guida,  nato  in  Vietri,  diocesi  di  Conza,  fu  eletto 
vescovo  di  Molfetta,  Giovenazzo  e  Terliszi  il  di  27  settembre  48S2.  In 
capo  ad  un  decennio  circa  ne  lasciò  vacante  la  sede. 

XLIV.  GiETiifo  Rossini,  nato  a  Bari,  già  arcivescovo  di  Acerenza  e 
Matera,  sino  dal  23  marzo  4855,  fu  trasferito  a  queste  chiese  unite,  il  di 
27  marzo  4867,  e  le  possedè  tuttora. 

Condotta  fin  qui  la  narrazione  del  vescovato  di  Molfetta,  mi  viene  ora 
a  parlare  degli  altri  due  Giovenazzo  e  Terlizzi,  che,  soppressi  da  prima 
ed  immedesimali  con  esso,  gli  furono,  pochi  anni  dopo,  con  parità  di 
grado  e  di  onore,  congiunti. 

GIOVENAZZO.  —  È  città  molto  antica,  cinta  di  alle  mura  e  difesa 
da  no  vecchio  castello,  piantalo  sopra  un'  altra  roccia,  presso  l' Adriatico» 
nella  provincia  della  Terra  di  Bari.  Dicevasi  Naliolum  Juvenacium.  Non  è 
veto  che  sia  stata  fabbricala  sulle  rovine  dell'  antica  Egnazia,  di  cui  ho 
parlato  èì  sopra  (pog.  584).  Contiene  settemila  abitanti.  La  cattedrale 
odierna  fu  fatta  fabbricare  dall'  imperatore  Federigo  II  nel  448S.  La  sede 
vescovile  n'  è  per  altro  più  antica  :  il  Commanville  ne  segna  la  fonda- 
zione circa  T  anno  654 ,  soggetta  air  arcivescovato  di  Bari  ;  ma  non  ce 
ne  commemora  alcun  vescovo  :  altri  la  dicono  del  decimo,  ed  altri  del* 
f  uttdecimo  secolo.  Chi  ne  attribuisce  la  fondazione  al  secolo  X,  ce  ne  fa 
credere  primo  vescovo  nel  954  un  Pandono,  da  nome  impastato  di  greco 
idioma,  erroneamente  latinizzato,  quando  i  greci  dominavano  in  coleste 
contrade.  Né  il  documento,  da  cui  vuoisi  far  scatturire  questo  nome, 
eh'  è  un  diploma  di  Giovanni  arcivescovo  di  Canusio  e  di  Bari,  ci  dà  ba- 
stevoli  indizii  per  poterlo  reputare  nome  di  un  vescovo.  Anzi  dalla  facoltà, 
che  gli  si  concede,  di  battezzare y  ce  n'  è  fatta  palese  la  qualità  di  parroco, 


di  cui  veniva  investito.  Chi  ne  stabilisce  invece  la  fondazione  della  sede  nel 
secolo  XI,  ne  appoggia  più  ragionevolmente  l' asserzione  ali*  esistenza  di 
un  vescovo,  cbe  non  può  mettersi  in  dubbio.  Ma  ritornando  a  dire  della 
cattedrale  di  Giovenazzo,  essa  ò  intitolata  alla  Vergine  Assunta:  ha  un 
capitolo  di  sedici  canonici»  preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono, 
arciprete  e  due  primiceri!  ;  ba  venti  mansionari  ed  altri  preti  e  cberici. 
È  parrocchia  unica  della  città,  e  ne  amministra  la  cura  delle  anime  f  ar- 
ciprete. La  diocesi  n'è  assai  piccola  :  consiste  nella  sola  città,  e  nel  ca- 
stello di  Terlizzi,  a  cui  nel  4749  fu  concessa  cattedra  vescovile,  unita  per 
altro  sotto  un  solo  prelato  con  la  primitiva  sua  sede.  Eccone  i  vescovi  : 

I.  Giovanni,  che  nel  4074  intervenne  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  Monte  Gassino.  Yisse  intorno  a  venticinque  anni. 

II.  Pietro,  che  nel  4096  consecrò  la  chiesa  di  sani'  Eustachio  di  Pe- 
dule, eretta  di  fresco  nel  territorio  della  sua  diocesi. 

III.  Beenerio,  che  nel  4  413  ottenne  dalla  regina  Costanza,  vedova 
di  Boeroondo  principe  di  Antiochia,  la  decima  dei  proventi  di  quanto  ve- 
niva introdotto  in  città:  n'  esiste  il  diploma  Dell'  archivio  episcopato,  e  lo 
pubblicò  T  Ugbelli  ove  parla  di  questo  vescovo. 

IV.  Orso  reggeva  questa  chiesa  nel  4424,  e  consacrava  in  queir  anno 
un  altare  nella  prefata  chiesa  di  sant'  Eustachio  di  Padula.  —  Si  diede,  nel 
4  430,  al  partito  dell'  antipopa  Anacleto;  perciò  nell'archivio  esistono 
più  documenti  di  esso  antipapa,  dell'  arcivescovo  di  Bari,  di  Ruggiero 
re  di  Sicilia,  sino  al  4433. 

V.  Berto  ottenne  larghe  beneficenze  dal  re  Guglielmo,  nel  mese  di 
luglio,  e  dall'  arcivescovo  di  Bari,  nel  dicembre  dell'  anno  4472.  Mori  a 
Salerno  nel  4478  ed  ivi  fu  sepolto  in  cattedrale. 

VI.  Paolino  viveva  nel  44  84,  e  consecrò  nel  4194  il  nuovo  battiate- 
rio  :  inesattamente  adunque  I'  Ugbelli  ne  segnò  la  morte  nel  4484. 

VII.  Mildisio  ne  possedeva  la  sede  circa  l' anno  4200. 

Vili.  Osso  II,  primicerio  di  Bari,  lo  sussegui  :  n'  è  segnata  la  morte 
sotto  il  4218. 

IX.  Palmkbio  (non  Pietro  come  immaginò  I'  Ugbelli  e  copiò  il  Moroni, 
ignaro  delle  correzioni  fatte  all'  Italia  sacra,  nell'  edizione  veneta  del 
Coleti  4721)  fu  eletto  dal  capitolo  nel  4226  ;  ed  essendo  vacante  la  sede 
metropolitana  di  Bari,  fu  coosecrato,  per  ordine  del  papa  Onorio  III, 
dai  vescovi  di  Bitonto  e  di  Melfi.  Se  ne  hanno  memorie  sino  al  4246. 
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X.  Leonardo  da  Sermineto,  monaco  cisterciense  di  Fossanuova,  dopo 
lunga  vacanza  della  sede,  sottentrò  Panno  4255.  Si  die  molta  premura 
a  ben  ordinare  i  monumenti  del  suo  archivio,  acciocché  potessero  durare 
a  memoria  perpetua  le  giurisdizioni  e  le  proprietà  della  sua  chiesa.  — 
Quel  Palm  e  rio,  che  qui  soggiunse  l' Ughelli,  è  quel  desso,  eh'  egli  credè 
PiHro. 

XI.  Silvio  eletto  dal  capitolo  nel  4275. 

XII.  Fb.  Giovami  II,  francescano  da  Venezia,  promossovi  nel  1278, 
conseerò  la  nuova  cattedrale,  cinque  anni  dopo,  il  giorno  2  di  maggio  : 
mori  nel  giugno  4  504. 

XIII.  Fa.  Giovanni  III,  francescano  da  Treni,  gli  venne  dietro  in  quel* 
T  anno  stesso,  e  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
Mercato,  in  San  Severino,  diocesi  allora  di  Camerino  ;  mori  agli  8  gen- 
nai o  4324. 

XIV.  Fa.  Guglielmo  Alveniaco,  francescano  inglese,  entrò  al  possesso 
di  questa  sede  nel  4529.  Mori  tre  anni  dopo  in  Avignone. 

XV.  Jacopo  Morda,  o  Moroni,  cittadino  di  Giovenazzo,  diventò  ve- 
scovo in  patria  a' 47  aprile  4355.  Non  è  vero  che  sia  morto  nel  4350, 
come  notò  i'  Ughelli.  Era  un  altro  il  Jacopo,  che  mori  in  queir  anno  ;  ma 
frammezzo  vi  fu  un  vescovo,  di  cui  egli  non  ebbe  notizia. 

XVI.  Giovanni  IV  viveva  infatti  sulla  sede  di  Giovenazzo  nel  4842  ;  nel 
qual  anno  egli  donò  alla  sua  chiesa  una  mitra  gemmata,  a  cui,  due  se- 
coli dopo,  fece  riparazioni  un  altro  Giovanni  successore  dj  lui.  Ciò  viene 
attestato  dalle  parole,  espresse  in  ricamo,  che  vi  si  leggono  :  Joannes 
italus  fieri  fecit  an.  MCCCXLII.  Joannes  Hispanus  episcopus  instaura* 
vit  MDLVI.  —  Sopravvisse  Giovanni  IV  qualche  mese  ancora. 

XVII.  Jacopo  II  Carrubba,  da  Potenza,  gli  successe  net  4348.  Nell'an- 
no dopo  si  accinse  al  ristauro  del  palazzo  episcopale  :  ne  dà  notizie  l' i- 
scrizione  scolpitavi.  Mori  nel  4550. 

XVIII.  Fa.  Raimondo,  eremitano  di  soni'  Agostino,  è  quello,  che  nel 
detto  anno  era  stato  sostituito  e  consecrato  vescovo  di  Sutri,  in  luogo 
di  Ugolino  vescovo  di  quella  chiesa,  creduto  morto.  Ma  quando  ne  fu 
smentita  la  notizia  e  si  seppe,  che  viveva,  fu  destinato  fr.  Raimondo  per 
la  sede  di  Giovenazzo,  cui  possedè  a  lungo. 

XIX.  Fa.  Antonio  Cipolloni,  domenicano,  gli  venne  dietro  ;  e  di  qua 
nel  4  584  passò  al  vescovato  di  Fiesole. 

fai.  XXI.  5i 


" 


Baca 


■■ 


*02 


GIOYINAZXO 


XX.  Nicolò  da  Capri,  calabrese,  lo  sussegui  nel  4386,  e  mori  quattro 
anni  dopo. 

XXI.  FftAiicBsco  Roland  ini  gli  Tenne  dietro  nel  4  390,  a' 22  di  maggio. 

XXII.  Grimaldo  de*  Torcoli,  giovenazzese,  diventò  vescovo  in  patria 
a*  4  4  ottobre  4395. 

XXIII.  Fa.  Sisto  Coleta,  da  Oiovenazzo,  francescano,  vescovo  di  Ruvo, 
fu  trasferito  a  questa  sede  nel  4399  e  visse  sino  al  4444.  —  L'Ughelli 
non  ebbe  notizia  di  lui  ;  perciò  protrasse  di  troppo  la  vita  del  vescovo 
Grimaldo. 

XXIV.  Pietro  II  da  Orvieto,  forse  dopo  lunga  vacanza  della  sede,  o 
forse  perchè  nei  frammezzo  la  possedè  qualche  altro,  di  cui  non  ci  giunse 
notizia,  ottenne  questa  chiesa  a*  23  maggio  4433.  Egli,  tre  anni  dopo,  si 
trovava  in  Venezia,  approdatovi  da  Gaeta,  e  dimorava  nel  convento  dei 
domenicani  ai  Gesuati,  ed  ivi,  di  autorità  del  vescovo  di  Castello,  eh'  era 
allora  san  Lorenzo  Giustiniani,  benedisse,  il  di  5  gennajo,  il  cimitero  di 
quei  frati  (4). 

XXV.  Fa.  Cristoforo  da  san  Pietro  Galatino,  francescano,  ignorato 
dall' Ughelli,  fu  promosso  al  vescovato  di  Giovenazzo  nel  4443.  —  Dopo 
lui,  questa  chiesa  fu  data  in  commenda,  nel  4455,  al  cardinale  Antonio 
del  titolo  di  san  CrUogono. 

XXVI.  Ettore  Galagano,  da  A  ver  sa,  fu  eletto  vescovo  a9  4  7  marzo 
4457,  ed  ottenne  dal  re  Alfonso  I  la  conferma  di  tutte  le  esenzioni  e 
privilegi  della  sua  chiesa  :  il  diploma  n'  è  presso  f  Ughelli.  Mori  nel  4462. 

XXVII.  Marino  Morola,  o  Mòroni,  da  Giovenazzo,  diventò  vescovo  in 
patria  V  anno  stesso. 

XXVIII.  Pietro  III  degli  Antichi,  nato  in  Recanali,  né  fu  successore 
nel  4474.  Ottenne  a  favore  della  sua  chiesa,  due  anni  dopo,  ampio  di- 
ploma dal  re  Ferdinando  ;  ne  portò  il  testo  l' Ughelli.  Mori  circa  il  4496. 

XXIX.  Giustino  Planca,  giovenazzese,  fu  vescovo  in  patria  l' anno 
stesso  ;  ne  visse  ventidue,  poi  rinunziò  la  sede,  e  mori  nel  4548.  —  La 
chiesa  poscia  passò  in  amministrazione  al  cardinale  Lorenzo  Pucci,  il  di 
4.°  aprile  4517,  e  dopo  quattro  mesi  e  mezzo  la  rassegnò  liberamente. 

XXX.  Jacopo  III  Tramarino,  da  Giovenazzo,  ne  fu  eletto  il  di  24  ago- 
sto ;  ma  prima  ancora  di  prenderne  il  possesso,  fu  trasferito  alla  sede  di 


(i)  Ce  ne  dà  notizia  FU  minio  Cornaro,  Eccl.  ven.  illustr.,  pag.  222  del  toro.  V. 
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Polignano.  Allora  ne  ritornò  I'  amministrazione  al  cardinale  Pucci,  il 
quale  per  altro  acconsenti,  in  quel  medesimo  concistoro,  che  ne  fosse 
provveduto  il  seguente. 

XXXI.  Marcello  Plance,  da  Giovenazzo,  ebbe  adunque  il  vescovato 
in  patria,  nel  medesimo  giorno  24  agosto  4547.  Mori  nel  4528. 

XXXII.  Lodovico  Forconi,  da  Aquila,  sotteotrò  l' anno  stesso,  il  di  4 
dicembre  ;  ed  a1 28  ottobre  4  549,  cadente  per  la  veccbiezzo,  ne  fece  ri- 
nunzia :  mori  in  patria,  pochi  mesi  dopo,  e  fu  sepolto  colà  nella  chiesa 
di  santa  Maria  di  Pagamia. 

XXXIII.  Giovami  V  Autoliei,  spagnuolo,  n»fa  successore  il  di  stesso 
della  rinunzia  di  lui.  Io  capo  a  venticinque  anni  rinunziò  anch'  egli  la 
sede  e  mori  a  Napoli  poco  dopo.  Era  stato  al  concilio  di  Trento  :  fu  be- 
nemerito  di  avere  sapientemente  regolato  il  suo  clero. 

XXXIV.  Sebastiano  Barnaba,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a'  25  luglio 
4574.  Dopo  un  settennio  di  saggio  governo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Potenza,  il  4  7  agosto  4  584 . 

XXXV.  Luciano  de'  Rossi,  siciliano  da  Patti,  sottentrò  in  sua  vece  ad-* 
di  20  ottobre  ;  e  di  qua  nel  4589  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Mazara  in 
Sicilia,  ove  mori  nel  4602. 

XXXVI.  Gian  Antonio  Viperani,  siciliano  da  Messina,  lo  sussegui  a*  47 
maggio  4580.  Mori  nel  marzo  del  4610. 

XXXVII.  Gregorio  Santacroce,  monaco  cassinese,  dal  titolo  di  Braco- 
na ra  venne  a  questo  dopo  la  morte  del  Viperani,  di  cui  era  slato  coad- 
iutore, sino  dal  4608,  con  speranza  di  futura  successione.  Mori  nel  no- 
vembre deir  anno  stesso.  Giace  sepolto  in  cattedrale. 

XXXVIII.  Giulio  Masi,  fiorentino,  gli  fu  sostituito  a' 4  8  marzo  4644. 
Fu  trasferito  poi  nel  4  687  alla  sede  di  Monopoli.  Piantò  e  dotò  la  chiesa  di 
santa  Maria  della  Misericordia  fuor  delle  mura  :  accolse  in  Giovenazzo  i 
cappuccini  :  pose  la  prima  pietra  di  una  chiesa  io  onore  di  san  Carlo  :  fu 
insomma  premurosissimo  dell'  onore  e  del  profitto  della  sua  diocesi. 

XXXIX.  Carlo  Maranta,  napoletano,  fu  eletto  il  di  7  settembre  dell9  an- 
no stesso.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  fatto  pubblico  per  la  stampa: 
pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di  santa  Maria  e  dei  santi  Giusto,  Carlo, 
Filippo,  fuori  di  città  i  il  di  24  settembre  4657  fu  trasferito  alla  sede  di 
Tropea. 

XL.  Fa.  Michele  Angelo  Vaginari,  francescano,  lo  sussegui  a'  9  di 
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giugno  4659.  Sostenne  gravi  lotte  contro  quelli  di  Ter  lizzi,  i  quali  si 
pretendevano  esenti  dalla  giurisdizione  vescovile  di  Oiovenazzo.  Mole- 
stato da  morbi,  andò  a  Napoli  per  curarvisi,  ed  ivi  mori  nel  4667. 

XLI.  Fr.  Agnello  Alferi,  francescano  da  Napoli,  sottentrò  a'  48  di 
marzo  4671  :  fece  grandiosi  ristauri  alla  cattedrale  ed  al  palazzo  ve- 
scovile :  consecrò  la  chiesa  dei  cappuccini.  Ebbe  a  sostenere  anch'  egli, 
come  il  suo  antecessore,-  disgustosi  litigi!  contro  il  clero  e  il  popolo  di 
Terlizzi :  gli  costarono  più  di  4 2000  ducati  d'oro,  e  ne  riusci  vittorioso 
con  triplice  sentenza  della  sacra  Rota.  Perciò,  con  solenne  pompa,  andò 
a  farvi  la  visita  pastorale,  e  ne  riformò  i  costumi  del  clero.  Mori  agli  44 
agosto  4  692,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

XLH.  Fé.  Giaciuto  'Gaetano  Chiurlia,  di  origine  romana,  ma  di  fa- 
miglia greca,  addetta  nei  secoli  antichi  alla  corte  dell'  imperatore  Costan- 
tino il  grande  ;  ottenne  la  sede  di  Giovenazzo  nell'  anno  seguente,  e  la 
possedè  per  molti  anni,  nel  giro  dei  quali  se  ne  rese  benemerito  io  più  e 
più  guise.  Difese  vigorosamente  anch'  egli  i  diritti  della  sua  chiesa  coa- 
tro le  rinascenti  pretensioni  del  clero  e  popolo  di  Terlizzi  :  ne  portò  la 
causa  dinanzi  alla  santa  Sede,  da  cui  fu  deciso  :  IUud  oppidum  omnino 
esse  in  et  de  dioecesi  Juvenacensi.  L' arciprete  perciò  di  quella  collegiata 
fu  costretto  ad  astenersi  dall'  uso  dei  pontificali  e  da  tutte  le  altre  usur- 
pazioni, che  ledevano  i  diritti  diocesani  del  vescovo.  Nell'anno  4704  e 
nel  4749  fece  ivi  solennissima  visita  pastorale,  a  più  sicura  dimostra- 
zione e  conferma  dei  diritti  della  sua  chiesa. 

XLIII.  Paolo  de  Mercurio,  nato  in  Camerola,  diocesi  di  Poli  castro, 
ne  fu  successore  a'  48  giugno  4784.  Di  amichevole  accordo  con  Anto- 
nio Fioravanle,  arciprete  di  Terlizzi,  si  adoperò  presso  la  Santa  Sede,  a 
fine  di  togliere  qualunque  ulteriore  occasione  di  litigio,  ed  interpose  effi- 
caci uffizii  presso  il  pontefice  Benedetto  XIV,  acciocché  quel  castello 
fosse  innalzato  al  grado  di  città  vescovile.  Acconsenti  benignamente  alle 
istanze  il  pontefice,  e  lo  eresse  in  chiesa  vescovile  ;  ma  unita  aeque  pm- 
cipaliter  con  Giovenazzo,  e  sottoposta  similmente  alla  metropolitica  giu- 
risdizione dell*  arcivescovo  di  Bari. 

TERLIZZI.  —  Pria  di  continuare  la  serie  dei  sacri  pastori  di  Giove- 
nazzo, che  lo  furono  in  pari  tempo  anche  della  nuova  sede,  fu  duopo 
brevemente  dar  notizia  di  Tbrlizzi.  La  città  sorge  su  di  un  rialzo,  in 


vicinanza  al  lago  Jaconi.  Era  cinta  un  tempo  da  largo  e  profondo  fos- 
sato, a  cui  da  molti  anni  addietro  fu  sostituita  larga  e  ben  costrutta  stra- 
da :  vi  si  scorgono  tuttora  le  antiche  mura,  fiancheggiate  di  quando  in 
quando  da  torri,  e  vi  rimase  in  piedi  il  castello  ben  forte,  sulla  costru- 
zione de'  bassi  tempi,  nel  quale  soggiornò  per  qualche  tempo  l' impera- 
tore Federigo  II  re  di  Sicilia,  e  talvolta  vi  si  chiusero  a  difesa  i  re  Ara- 
gonesi. L'antica  collegiata,  oggidì  cattedrale,  porla  il  titolo  della  Vergine 
Assunta  :  la  uffiziaoo  ventidue  canonici  e  cinque  dignità,  di  arcidiacono, 
arciprete  con  cura  d' aoime,  primicerio,  cantore  4.°  e  2.°,  oltre  ad  altret- 
tanti mansionari!  ed  altri  beneficiati  e  cherici.  In  città  sono  altre  due 
chiese  parrocchiali  con  battisterio.  La  bolla  pontificia,  che  ne  istituì  il 
nuovo  vescovato  e  ne  determinò  i  rapporti  colla  primitiva  sede  di  Gio- 
venazzo, porta  la  data  del  26  novembre  4749  ed  incomincia  Unigenitus 
Dei  Filius  et  e,  ed  è  nel  tom.  Ili  del  bollano  del  pontefice  Benedetto  XIV. 

Continuò  il  vescovo  Paolo  de  Mercurio  nel  pastorale  governo  della 
sua  chiesa,  assumendo  il  titolo  altresì  della  nuova  sede  di  Terlizzi,  senza 
che  il  territorio  diocesano  ne  fosse  perciò  ampliato.  Viss'egli  di  poi  poco 
più  di  un  anno. 

XLIV.  Giuseppe  Orlani,  monaco  celestino  della  diocesi  di  Alessano, 
lo  sussegui  a'  24  aprile  4752. 

XLV.  Michele  Continisi,  di  Altainura,  ne  fu  successore,  il  di  46  dicem- 
bre 4776.  Egli  ne  possedeva  ancora  le  sedi  allorché  nel  4  818  il  pontefice 
Pio  VII,  per  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  soppresse  le  due  chiese  di  Giovenazzo 
e  Terlizzi,  e  le  incorporò  con  la  diocesi  di  Molfetta,  immediatamente  sog- 
gette alla  sanU»  Sede. 

Durò  quella  soppressione  sino  al  4833  ;  in  cui  il  papa  Gregorio  XVI, 
resa  da  vacante  prima  la  sede  di  Molfetta,  per  la  traslazione  del  vescovo 
Filippo  del  Giudice  Caracciolo  all'arcivescovato  di  Napoli,  ripristinò,  con 
bolla  del  9  dicembre  del  detto  anno,  le  due  chiese  vescovili  di  Giovenazzo 
e  Terlizzi,  lasciandole  sotto  un  solo  e  medesimo  vescovo,  che  ne  assunse 
il  titolo  di  tutte  e  tre  ;  e  continua  ad  esserlo  sino  al  giorno  d' oggi.  La 
progressione  perciò  dei  vescovi  di  Molfetta,  di  Giovenazzo  e  di  Terlizzi 
aeque  principaliter  uniiae  deesi  riassumere  dal  sunnominato  Giovanni 
Costantini,  preconizzato  nel  4837,  cui  alla  sua  volta  ho  commemorato 
nella  chiesa  di  Molfetta  (pag.  399). 
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Itre  due  chiese,  che  per  la  bolla  tante  volte  citata  De  utiliori  ecc., 
furono  unite  sotto  un  solo  vescovo,  mentre  ciascuna,  dalla  primitiva  sua 
fondazione,  ne  aveva  avuto  il  proprio,  sono  quesle  di  Sah  Marco  e  di  Bi- 
sigiuho,  di  cui  mi  accingo  a  parlare. 

SAN  MARCO.  —  Città  della  Calabria  citeriore,  sita  in  una  pianura 
a  destra  del  Fullone,  confluente  del  Coscile,  sorse,  secondo  il  Cluverio, 
in  seguito  alla  distruzione  di  T emesa,  o  Tempsa  o  Tempea,  la  quale,  nei 
rimoti  tempi,  aveva  avuto  i  suoi  vescovi.  L'  unico  però,  di  cui  sia  giunto 
il  nome,  è  un  Ilario,  che  viveva  ned*  anno  502.  La  nuova  città  fu  chia- 
mata Fanum  Sancii  Marci  ;  ma  dei  suoi  vescovi  non  incomincia  la  serie 
prima  dell'  anno  JJ79  :  tuttoché  I' Ughelti  ne  segni  il  primo  vent*  anni 
avanti,  ingannato  da  fallace  calcolo  sulla  notizia,  eh'  egli  stesso  ci  porge 
del  documento,  a  cui  quel  vescovo  sottoscrisse.  Lo  vedremo  a  suo  tempo. 

Dallo  Scbcltrati  (I)  siamo  fatti  certi,  che  nel  secolo  XIII  il  vescovo  di 
San  Marco  fosse  suffragalo  dell'  arcivescovo  di  Messina  (2).  Quando 
cessasse  di  esserlo,  non  consta  ;  fatto  è,  che  da  remotissima  età  sino  ar 
giorno  d' oggi  la  chiesa  di  San  Marco  è  immediatamente  soggetta  alla 
santa  Sede. 

Altri  opinano  (3),  che  it  nome  di  questa  città  sia  derivato  dalP  essere 
andato  l' evangelista  s.  Marco,  sedici  aoni  dopo  l'Ascensione  del  Signore, 
a  predicare  la  fede  cristiana  in  Argentana,  castello  allora  di  questi 
dintorni,  e  vi  abbia  convertito  moltissimi  idolatri,  e  vi  abbia  piantato 
una  sede  vescovile.  Ma  tutti  questi  racconti  mancano  di  fondamento,  non 


(i)  In  binis  Notitiis  Ecclesìa  rum  Or-  (a)  Notitia  Ecclesiar.y  cod.  mi.  della 

bis%  tono.  ]I,  Antiq.   EccUs.  in  Appena.  biblioteca  di  •.  Croce  in  Firenze. 

ad  Opus  Geographicum,  num.  XXIII  et  (3)    Giovanni  Giovine,  Hist.   Tarent., 

XXIV.  lib.  Vili,  e  Paolo  Gualtieri,  lib.  II,  cap.  VL 
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esistendo  nelle  storie  italiane  traccia  alcuna  della  città  di  San  Marco,  prima 
dell'  XI  o  XII  secolo. 

La  cattedrale,  erezione  dei  normanni,  è  intitolala  a  san  Nicolò  di 
Bari  :  la  uffiziano  dodici  canonici  preceduti  dalle  sei  dignità  di  arcidia- 
cono, cantore,  decano,  arciprete,  tesoriere  e  primicerio  :  è  unica  parroc- 
chia in  città  :  il  seminario  ed  il  palazzo  vescovile  sono  discretamente  co- 
modi e  decorosi.  I  vescovi,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  sono  i  seguenti  : 

I.  Del  primo  ci  è  ignoto  il  nome,  perchè  inesattamente  scritto  nella 
serie  di  quelli,  che  nel  14  79  intervennero  al  concilio  lateranese.  Vi  si  legge 
infatti,  tra  i  vescovi  della  provincia  romana,  Radulphus  Melfensis  Sancii 
Marci,  mentre  dovevasi  frapporre,  dopo  il  nome  del  vescovo  di  Melfi, 
quello  del  vescovo  di  San  Marco  :  lo  avverti  lo  Sbaraglia,  parlando  delle 
notizie  di  questa  chiesa. 

II.  Urfredo,  od  VtnfredOj  sottoscrisse  nel  4  493,  e  non  già  nel  4456,  la 
donazione  del  conte  Ogerio  d'  Altimonle  alla  chiesa  di  santa  Maria  dei 
Fonti  della  diocesi  di  Cossouo  :  e  lo  mostra  il  documento  stesso  portalo 
dalf  Ughelli  (nei  vescovi  di  Cassano  num.  II),  il  quale  ne  segnò  qui  invece 
il  4456.  Cotesto  medesimo  Unfredo  sottoscrisse  anche  nel  4  499  la  lettera 
di  Bonomo  arcivescovo  di  Cosenza  a  favore  dell*  abate  Gioachimo. 

III.  Andrea  trovasi  commemorato  nel  4216  in  un  diploma  del  papa 
Onorio  HI  a  favore  dell'  abazia  di  Fonte  laureato  ;  nel  4222  assistè  alla 
consecrazione  della  cattedrale  di  Cosenza  ;  e  nel  4226,  per  delegazione 
apostolica,  pronunziò  sentenza  in  favore  dell'  archimandrita  basiliano  di 
santa  Maria  di  Patirò,  contro  i  cistcrciensi  di  santa  Martina  di  Som- 
buccina. 

IV.  Fabiano,  vescovo  di  Policastro,  fu  successore  di  Andrea  nell'  anno 
4256,  a'  48  di  luglio  ;  né  mai  esistè  quel  Marco,  che  I'  Ughelli  inserì  tra 
questo  e  quello  ;  né  mai  vi  esistè  nemmeno  tra  i  vescovi  di  Polignano, 
né  di  Policastro,  a  cui  egli  lo  dice  trasferito  dalla  sede  di  San  Marco. 

Y.  Mirabbllo,  canonico  della  cattedrale,  diventò  vescovo  a'  29  ago* 
sto  4272. 

VI.  Fa.  Pietro,  francescano,  gli  venne  dietro  il  di  7  aprile  4275. 

VII.  Fa.  Francesco  Taverna,  francescano  da  Messina,  fu  vescovo 
circa  il  4279. 

VIII.  Marco  Mirabelle,  canonico  della  cattedrale,  ne  fu  successore 
F  anno  4284.  Passò,  cinque  anni  dopo,  all'  arcivescovato  di  Sorrento. 
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IX.  Minfbbdo,  eletto  nel  4286,  ebbe  a  soffrire  persecuzioni,  per  cui 
stette  molti  soni  esule  dalla  sua  chiesa.  Perciò  il  papa  Nicolò  IV  nel  4291 
gli  affidò  intanto  l' amministrazione  della  vacante  chiesa  di  Bisaccia.  A 
lui,  nel  4  840,  all'  arcivescovo  di  Cosenza  ed  al  vescovo  di  Mileto  racco* 

I  mandò  Clemente  V  Tesarne  giuridico  della  grave  controversia  tra  Venuto 
vescovo  di  Catanzaro  e  Gualtiero  arcidiacono  di  quella  chiesa. 

X.  Tommaso,  monaco  cistercense,  lo  sussegui  nel  4324.  Dimorò  più 
anni  in  Firenze,  ove  consecrò  alcuni  altari.  Con  la  sua  vita  giunse  al* 
Tanno  4848. 

XI.  Fa.  Bertuccio  da  Cissano,  dell'  ordine  dei  minori,  ne  fu  succes- 
sore in  queir  anno,  a'  S  di  ottobre,  e  mòri  T  anno  dopo. 

XII.  Giovanni,  canonico  di  Cassano,  gli  fu  tosto  sostituito  a9  48  maggio. 

XIII.  Fa.  Filippo  da  Ligonio,  delT  ordine  gerosolimitano  di  san  Gio- 
vanni, fu  dopo  lui  a9  8  gennajo  4  380. 

XIV.  Tommaso  II  de' Mari,  eletto  nel  4897,  era  stalo  vescovo  di  An- 
glona  sino  al  4390,  poi  di  Soana,  donde  finalmente  veniva  a  questa  sede. 

XV.  Fa.  Domenico,  francescano  da  Sora,  sottenlrò  il  di  80  luglio  4  399: 
T  anno  dopo  mori. 

XVI.  Manbrio,  monaco  benedettino  di  san  Sebastiano  di  Napoli,  gli 
venne  dietro  il  di  44  giugno  4400  :  mori  quattro  anni  dopo. 

XVII.  Lodovico  Ambriaco,  benedettino  anch'  egli,  lo  sussegui  V  anno 
1   stesso,  a*  47  maggio  :  mori  nel  4435. 

XVIII.  Antonio  Cale,  canonico  di  Rossano,  gli  fu  sostituito  a'  26  ot- 
tobre :  undici  anni  dopo  a*  43  febbrajo,  passò  alla  sede  di  Martorano; 
donde  nel  4  451  a  quella  d' Isola  ;  ed  ivi  mori. 

XIX.  Gotefrbdo,  eh'  era  vescovo  di  Martorano,  venne  qui  lo  stesso 
giorno  ;  e  visse  sino  al  4484. 

XX.  Quintilio  (detto  anche  Rutilio  da  Giovanni  Pontano  che  gli  de- 
dicò un  libro  De  beneficenti  a)  ne  fu  eletto  successore  a'  28  gennajo  del 
detto  anno.  Viveva  anche  nel  4  509. 

[        XXI.  Luigi  de  Amali,  calabrese,  intervenne  al  concilio  di  Laterano, 
nel  4545  ;  né  di  lui  si  hanno  memorie  dopo  il  4548. 

XXII.  Luigi  II  Alferi,  da  Cortona,  rinomatissimo  canonista,  possedeva 
questa  chiesa  circa  il  4526  :  mori  quattro  anni  dopo. 

XXIII.  CoaioiANo  de1  Marlirani,  da  Cosenza,  lo  sussegui  a'  3  giugno 
4530.  Fu  al  concilio  di  Trento  nel  4545  e  nel  4546.  Mori  nel  4557. 
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XXIV.  Giannantonio  della  Tolta,  eletto  a1  4  5  dicembre  dello  stesso 
anno,  se  ne  sciolse  nel  4562. 

XXV.  Pietro  II  della  Tolfa  lo  sussegui  a9  47  aprile,  e  oel  medesimo 
anno  mori. 

XXVI.  Fabrizio  Landriani,  milanese,  eletto  in  quei!'  anno  4592  a'  6 
di  luglio,  fu  anch'  egli,  l' anno  dopo,  al  concilio  di  Trento.  —  Mori  pro- 
babilmente nel  4566,  perchè  in  quest'anno  il  vescovato  di  San  Marco  fu 
affidato  in  amministrazione  perpetua  al  cardinale  Guglielmo  Sirleto,  il 
quale  poscia,  il  di  27  febbrajo  4568,  fu  provveduto  del  vescovato  di 
Squillace. 

XXVII.  Oroantino  Scarola,  da  Taverna  di  Calabria,  sottentrò  il  di  4  .* 
aprile  4  569  ;  visse  un  triennio. 

XXVIII.  Ippolito  Bosco,  da  Savona,  proposito  di  quella  cattedrale,  lo 
sussegui  il  giorno  4.°  giugno  4572:  ed  il  giorno  30  marzo  4576  passò 
al  vescovato  di  Foligno. 

XXIX.  Matteo  Guerra,  da  Cosenza,  celebre  teologo,  che  figurò  vesco- 
vo di  Fondi  nel  concilio  di  Trento,  fu  trasferito  a  questa  chiesa  il  di 
stesso,  e  mori  due  anni  dopo.  | 

XXX.  Gii*  Autori o  II  Grinito  fu  eletto  a' 26  giugno  4578. 
XXXf.  Marc' Ahtohio  de  Fuso,  promosso  il  di  1.°  aprile  4585,  passò 

T  anno  stesso,  a*  42  di  ottobre,  al  vescovato  di  Mileto. 

XXXII.  Giammaria  degli  Alessandri,  urbinate,  lasciava  il  di  stesso  la 
sede  di  Mileto  e  veniva  a  questa. 

XXXIII.  Francesco  Antonio  degli  Afflitti,  napoletano,  pochi  giorni 
dopo,  ne  fu  successore,  e  pochi  giorni  dopo  mori. 

XXXIV.  Antonio  II  Meliori  (non  già  Micheli),  d' Acquaviva,  ottenne 
questa  sede  a*  4S  ottobre  4586  ;  e  se  ne  sciolse  di  poi  nel  4591. 

XXXV.  Lodovico  II  Alferi,  milanese,  gli  fu  sostituito  a'  26  marzo  del- 
l'anno  stessa  Mori  nel  4594. 

XXXVI.  Gian  Gerolamo  Pisani,  da  Massa  Lubrese,  canonico  di  Na- 
poli, ne  fu  successore  a*  3  ottobre  del  medesimo  anno  :  mori  nel  4602. 

XXXVII.  Fa.  Aurelio,  francescano  conventuale  cremonese,  dalla  sede 
di  Ragusa  fu  trasferito  a  questa  chiosa  il  di  26  giugno  4602  :  mori  Del- 
l'anno  4607. 

XXXVIII.  Già  Vincenzo  Canaecco,  da  Amelia,  sottentrò  a*  40  dicem- 
bre; mori  nel  1618. 
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XXXIX.  Fe.  Gabriele  Nari,  domenicano  romano,  lo  sussegui  a'  4  2 
novembre.  Visse  un  decennio.  Mori  in  Roma  a1  4  6  novembre  4628  e 
fu  sepolto  in  santa  Maria  sopra  Minerva. 

XL.  Giambattista  Indeili,  da  Monopoli,  gli  fu  sostituito  il  di  4.°  luglio 
4  624  ;  morì  nel  4  680. 

XLI.  Consalvo  Caputo,  da  Massa  Lubrese,  Tanno  stesso  a' 40  feb- 
braio ne  fu  successore  ;  e  tre  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Ca- 
tanzaro. 

XLII.  Defendbnte  Brusato,  da  Novara,  sottentrò  agli  8  agosto  4688. 
Visse  quindici  anni. 

XLIII.  Fa.  Giaciuto  Cevolo,  romano  dell'ordine  di  san  Domenico,  lo 
susseguì  a* 2  marzo  4648.  Visse  poco  meno  di  quattro  anni. 

XLIV.  Teodoro  Fantoni,  milanese,  canonico  regolare  lateranese,  abate 
di  santa  Maria  della  Pace  in  Roma,  fu  eletto  vescovo  a*  49  febbrajo  4652. 
Visse  trenlatrè  anni. 

XLV.  Antonino  Papi,  da  Mileto,  gli  fu  sostituito  a'  46  marzo  4685  ; 
visse  un  triennio  appena. 

XLVI.  Pisa  Antonio  degli  Alessandri,  già  vicario  generale,  successi- 
vamente degli  arcivescovi  di  brindisi  e  di  Otranto,  e  dei  vescovi  di  Ne- 
ri tona  sua  patria  e  di  Lecce,  fu  promosso  a  questa  sede  il  di  84  maggio 
4688:  mori  nel  4698. 

XLVII.  Francesco  Maria  Carr afa,  teatino  napoletano,  gli  venne  die- 
tro a*  25  gennajo  4794.  Di  qua,  dieci  anni  dopo,  il  di  7  aprile,  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Nola. 

XLVIII.  Matteo  Gennaro  Sibilla,  prete  napoletano,  sottentrò  a'  49 
maggio  4704. 

XLIX.  Bbrnardo  Cavalièri,  napoletano,  vi  fu  promosso  nel  4748; 
visse  un  decennio. 

L.  Alessandro  Magni,  cisterciense  da  Cosenza,  resse  questa  chiesa 
dal  4728  al  4745. 

LI.  Marcbllo  Sacchi,  della  diocesi  di  Marlorano,  lo  sussegui  a1 22 
novembre  del  medesimo  anno  ;  e  nell'aprile,  due  anni  dopo,  mori. 

LII.  Nicolò  Brescia,  nato  in  diocesi  di  Squillace,  ne  fu  successore 
a9  45  maggio  4747  :  morì  nel  4768. 

LUI.  Baldassarb  barone  de  Moncada,  spagnuolo  di  origine,  nato  a 
Reggio  in  Calabria,  ottenne  questa  sede  il  dì  20  giugno  4768. 
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LIV.  Fa.  Rbgihàldo  Coppola,  domenicano  da  Castano,  gli  venne  dietro 
a*  48  dicembre  4797.  Egli  ne  lasciò  vacante  la  sede  nel  tempo  delle  dis- 
sensioni delle  due  corti  di  Roma  e  di  Napoli,  le  quali  furono  accomodale 
con  la  riordinazione  delle  diocesi  del  regno  delle  Due  Sicilie,  per  mezzo 
della  bolla  De  utiliori  ecc.,  dell'  anno  4848.  Io  vigore  di  questa,  la  dio- 
cesi di  Bisignauo  fu  unita  aeque  principaliter  con  la  sede  di  San  Marco  ; 
sicché  un  solo  vescovo  oe  portasse  il  doppio  titolo  e  le  reggesse.  —  Mi 
fermo  qui  a  parlare  perciò  di  Bisignano,  per  proseguirne  poscia  il  rac- 
conto di  entrambe. 

BIS1GNANO.  —  Città  della  regione  de'  bruir,  commemorata  da  T.  Li- 
vio, fu  questa  ;  ed'  è  oggidì  una  delle  belle  della  Calabria  citeriore.  Sorge 
sopra  un'  eminenza  ed  è  difesa  da  forte  castello,  piantato  sulla  più  alta 
delle  sette  montagne,  che  le  stanno  intorno.  Quando  le  fosse  concesso 
f  onore  della  sede  vescovile  ci  è  ignoto  ;  se  ne  comincia  a  trovare  uo  ve- 
scovo appena  dopo  la  metà  del  X  secolo.  La  cattedrale,  eh9  è  parrocchia, 
è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  fu  rislaurata  dai  fondamenti  :  la  uffi- 
ziano  venti  canonici,  comprese  le  sei  dignità,  di  cui  la  prima  ò  di  arci- 
diacono, e  venti  preti  chiamati  capitolari.  Altre  diciannove  chiese  sono 
in  città  ;  otto  ne  sono  parrocchiali.  Havvi  un  buon  seminario.  Sino  alla 
fine  del  secolo  passato  vi  si  usò  il  rito  greco.  I  vescovi,  di  cui  ci  sia 
giunta  memoria,  sono  i  seguenti  : 

I.  Ulutto  ci  si  presenta  nel  970,  commemorato  nella  vita  di  san  Ni- 
lo (1).  Queir  Àndreone  od  Ànderamo%  di  cui  si  trova  il  nome  negli  atti  del 
concilio  romano  dell'  anno  743,  nei  varii  codici  è  qualificalo  vescovo 
BisuntianenstSy  o  Bisuntianus,  ossia  di.  Castro,  eh*  è  un'  isola  del  lago  di 
Bolseno  ;  dunque  non  lo  fu  di  Bisignano,  la  quale,  occupala  allora  dai 
Saraceni,  non  per  anco  aveva  avuto  sede  vescovile  :  dunque  va  escluso 
dalla  serie.  Lo  stesso  Ughelli  numerò  questo  suo  Àndreone  tra  i  vescovi 
di  Bitonlo. 

II.  Ribaldo,  nell'aprile  del  4482,  cedeva  ogni  sua  giurisdizione  sulla 
chiesa  di  santa  Maria  di  Mania  e  di  san  Nicolò  del  Campo,  a  Guglielmo 
abate  di  Monte  Reale. 

III.  Guglielmo  nel  di  30  gennajo  4  222  trovavasi  alla  consacrazione 
della  cattedrale  di  Cosenza. 

(i)  Ved.  Tommaso  Aceto,  nelle  oote  al  Barri  D§  Antiq.  Calabr.,  pag.  376,  col.  i,num.  1 
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IV.  Pietro,  nel  marzo  4236,  sottoscrisse  al  diploma  in  favore  del 
monastero  di  Patirò. 

V.  Fé.  Rimuccio  francescano,  fu  eletto  nel  4254,  nel  qual  anno  il  papa 
Innocenzo  IV  ne  incaricò  della  canonica  istituzione  il  vescovo  di  Assi- 
si (4).  Quattro  anni  dopo,  Alessandro  IV  raccomandò  a  lui  ed  a  Pietro 
vescovo  di  SI  roti  gol  i  la  riforma  del  monastero  dei  basiliani  di  sant9  An- 
gelo di  Mileto.. 

VI.  Gofeedo,  detto  anche  In f redo,  di  cui  X  Ugbelli  non  seppe  che  Pan- 
no della  morte  ;  sedeva  nel  4276  e  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  del- 
le Clarisse  di  san  Pietro  da  Mileto  (2).  Ed  a  lui,  Tanno  dopo,  ed  al  ve- 
scovo di  Martorano,  affidò  f  esame  della  causa  di  Roberto  vescovo  di 
Nicastro,  accusato  di  simonia.  Mori  nel  4295. 

VII.  Guglielmo  II,  arcidiacono  della  cattedrale,  fu  eletto  dal  capitolo 
f  anno  stesso  :  mori  nel  4245. 

Vili.  GiurBEDo  arcidiacono  anch'  egli,  lo  sussegui  l' anno  dopo.  Visse 
quattro  anni. 

IX.  Nicolò,  canonico  della  cattedrale,  sottentrò  il  giorno  2  aprile  4849. 
Dodici  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Nola. 

X.  Federico,  similmente  canonico,  ne  fu  successore  il  di  22  ottobre 
4884.  Fu  da  ribaldi  aggressori  trucidato  nel  4889  e  con  esso  alcuni  dei 
suoi  famigliari  e  cherici  ;  ne  fu  saccheggiato  il  palazzo  e  la  cattedrale. 
N'  è  raccontato  il  fatto  in  una  bolla  del  papa  Benedetto  XII,  il  quale  ne 
scrisse  ali1  arcivescovo  di  Bari  ed  al  vescovo  di  Rapolla,  acciocché  inve- 
stigassero sugli  autori  dell'  enorme  attentato  e  li  colpissero  di  scomunica. 
Cotesta  bolla  fu  inserita  nelf  Italia  Sacra  dell'  Ugbelli.  Ne  restò  vacante 
alcuni  anni  la  sede. 

XI.  Cristoforo,  vescovo  di  Umbriatico,  venne  qui  nel  febbrajo  4846. 

XII.  Fr.  Giovanni  Marignolla,  francescano  fiorentino,  gli  successe  a'  42 
maggio  4854. 

XIII.  Giovanni  II  Savelli,  romapo,  fu  dopo  lui  circa  l'anno  4878. 

XIV.  Martino  lo  sussegui  a' 24  luglio  4882.  Si  dio  al  partito  dell'an- 
tipapa Clemente. 

XV.  Landolfo  dopo  lui  fu  all'  obbedienza  di  Bonifacio.  Mori  nel  4  889. 


(i)   Veti,  il   Wadingo,  Annoi.   Min.y  (a) /ci,  nelle  aggiunte  al  Ioni.  II,  ii 

»•  H.  del  loro.  Vili,  nani.  XI. 
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XVI.  Jacopo,  canonico  di  Rossano,  gli  tenne  dietro,  il  di  9  del  mese 
di  novembre. 

XVII.  Antonio  de  Caroli,  cosentino,  fu  trasferito  qui  dalla  chiesa  di 
Oppido  il  di  25  febbrajo  4429.  Mori  nel  4445  :  giace  sepolto  in  cattedrale. 

XVIII.  Nicolò  II  Piscicelli,  napoletano,  lo  sussegui  agli  4  4  di  settembre, 
e  nel  4449  av 7  di  aprile  passò  all'arcivescovato  di  Salerno. 

XIX.  Giovami  III  Frangipane,  canonico  di  Terracina  sua  patria,  gli 
fu  sostituito  il  di  44  maggio  successivo,  in  qualità  di  amministratore  di 
questa  chiesa,  perchè  non  aveva  allora  che  venticinque  anni  ;  e  I9  anno 
dopo  ne  fu  consecrato  vescovo  diocesano.  Visse  di  poi  trenta  se  Uè  anni. 

XX.  Bernardo,  detto  anche  Bernardino,  de  Ferraris,  ebbe  questa  sede 
a9  22  giugno  4487.  Mori  nel  4498. 

XXL  Francesco  Piccolomini,  pronipote  del  papa  Pio  V,  lo  sussegui 
a' S  dicembre.  Resse  questa  chiesa  trentadue  aoni.  Mori  nel  4580. 

XXII.  Fabio  Arcella,  napoletano,  lo  sussegui  a9  24  gennajo  dello  stes- 
so anno.  Mori  legato  pontificio  in  Bologna  nel  4587.  —  La  sede  allora 
passò  in  amministrazione  al  cardinale  Nicolò  Gaetano,  detto  volgarmente 
il  cardinale  di  Sermoneta  ;  e  la  tenne  sino  al  4458,  nel  qual  anno  la  ri- 
nunziò, con  diritto  di  regresso. 

XXIII.  Domenico  de  Summa,  cremonese,  canonico  in  Roma  di  san 
Lorenzo  in  Damaso,  fu  promosso  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  di 
48  marzo  dell'anno  stesso.  Mori  dieci  anni  dopo,  in  Roma,  ed  ivi  fu  se- 
polto nella  prefata  chiesa  ov'era  canonico;  gli  fu  scolpita  onorevole 
epigrafe. 

XXIV.  Sante  Sacco  da  Faenza,  lo  sussegui  a9  7  febbrajo  4560. 

XXV.  Luigi  Cavalcanti,  cosentino  di  nascita,  ma  fiorentino  di  origine, 
venne  qui  dal  vescovato  di  Nusco  il  di  29  gennajo  456S.  Mori  nell'anno 
seguente. 

XXVI.  Martino  II  Terracini,  napoletano,  lo  sussegui  a*  28  luglio  del 
4564.  Visse  due  anni. 

XXVII.  Filippo  Spinola,  genovese,  gli  fu  sostituito,  mentr'  era  ancora 
suddiacono,  il  di  8  febbrajo  4566.  Tre  anni  dopo  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Nola. 

XXVIII.  Prospero  Vitelliani,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  22  aprile 
4569.  Rinunziò  spontaneamente  il  vescovato  nel  4575,  come  consta  da- 
gli atti  consistoriali  :  non  già  mori  l' anno  avanti,  come  segnò  P  Dghelli. 
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XXIX.  Gian  Andrea  Signati,  cassanese,  ne  fu  successore  in  settembre 
del  4575,  e  nel  seguente  novembre  mori. 

XXX.  Pompeo  Bello,  romano,  gli  fu  sostituito  il  giorno  2  dicembre  : 
e  visse  sino  al  4584.  Mori  in  Roma  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  sopra 
Minerva. 

XXXI.  Domenico  II  Pelrucci,  da  Tiferno,  venne  qui  a*  2S  luglio  del~ 
Tanno  stesso,  trasferito  dalla  sede  di  Slrongoli. 

XXXII.  Fa.  Bernardo  del  Nero,  domenicano  fiorentino,  sotlentròr  suc- 
cessore immediato  del  Pelrucci,  il  di  27  maggio  4598.  —  Ne  dev9  essere 
perciò  escluso  quel  Pietro,  di  cui  l'Ughelli  non  seppe  indicare  che  la 
morte  nel  4598.  Visse  fr.  Bernardo  del  Nero  al  governo  di  questa  chiesa 
intorno  a  nove  anni,  poi  la  rinunziò  per  ritornare  al  suo  chiostro  di 
san  Domenico  di  Fiesole,  ove  mori  nel  4619,  ed  ivi  fusepolto  con  ono- 
revole epigrafe. 

XXXIII.  Gian  Giacomo  degli  Amali,  da  Campii,  sottentrò,  dopo  la  ri- 
nunzia di  lui,  a*  2  aprile  4607.  Mori  nel  4644. 

XXXIV.  Mario  Orsini,  romano,  tuttora  suddiacono,  gli  fu  sostituito 
queir  anno  stesso,  f  ultimo  giorno  del  febbrajo.  Fu  trasferito  nel  4624 
al  vescovato  di  Tivoli. 

XXXV.  Alberano  Sellati,  da  Massa  di  Carrara,  ne  fu  successore  con- 
temporaneamente, e  visse  due  anni. 

XXXVI.  Giambattista  de  Paula,  calabrese  da  Montalto,  lo  sussegui 
a'  27  maggio  4626  :  mori  nel  4658. 

XXXVII.  Carlo  Filippo  Mei,  barnabita  da  Lucca,  resse  questa  chiesa 
dal  4658  (S  luglio)  al  4664,  in  cui  mori. 

XXXVIII.  Fr.  Paolo  Piromalli,  domenicano  calabrese,  eh'  era  stalo 
qualche  tempo  nelle  missioni  di  Àmeaia,  molestando  i  cattolici  orientali 
col  proclamarli  scismatici,  perchè  non  volevano  adottare  i  riti  latini  (so- 
lita e  stolida  pretensione  dei  missionarii  europei  in  quelle  regioni)  ;  ed 
aveva  ottenuto  da  Roma  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nac-giavàn,  dioeesi 
armena  ;  fu  tolto  di  ih  e  provveduto  qui  della  sede  di  Bisignano  il  di  45 
dicembre  4664.  Visse  Ire  anni. 

XXXIX.  Fr.  Giuseppe  Sebastiano  Manasse,  da  Capriola,  carmelitano 
scalzo,  vescovo  di  Gerapoli  in  parlibus  infidelium,  gli  fu  sostituito  a*  22 
agosto  4667.  Cinque  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Tiferno. 

XL.  Onofrio  Manesi,  canonico  di  Lecce  sua  patria,  ne  fu  successore 
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il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore,  a'  S  ottobre  4672: 
mori  nel  1680. 

XLI.  Giuseppe  Consoli,  da  Policaslro,  già  vicario  generale  del  vescovo 
di  Trani  e  dell'  arcivescovo  di  Taranto,  venne  a  surrogarlo  il  di  7  otto- 
bre del  medesimo  anno  :  mori  nel  1706. 

XLII.  Pompilio  Berlingeri,  prete  di  Cortona,  fu  promosso  a  questa 
sede  nell'anno  stesso  a'  47  di  maggio.  Se  ne  sciolse  nel  1748  ed  andò 
a  Napoli,  ove  mori  nel  1 724 . 

XLIII.  Orazio  Capalbi,  eh'  era  vicario  apostolico  di  Policaslro,  sot- 
tentrò nella  vacante  sede  in  dicembre  del  474»,  e  la  possedè  otto  anni, 
aH'  incirca. 

XLIV.  Felice  Solali,  rossanese,  gli  venne  dietro  a' 4 4  luglio  4724. 

XLV.  Bonaventura  Sculco,  da  Cotrone,  lo  sussegui  a' 24  luglio  4745. 
Di  qua,  trentaquattro  anni  dopo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Polignano, 
ove  mori  nell'ottobre  4784. 

XLVI.  Fa.  Lorenzo  Maria  Varano,  domenicano  della  diocesi  di  Squil- 
late, fa  promosso  a  questa  chiesa,  che  da  quasi  undici  anni  era  vacante 
il  giorno  48  giugno  4792.  Vistegli  nel  tempo  delle  discordie  tra  il  re  di 
Napoli  e  la  corte  di  Roma,  e  prima  che  si  accomodassero  le  cose  mori.  — 
Inseguito  poi,  la  bolla  del  4848,  De  utitiori  ecc.,  uni  tra  loro,  aeque 
principali  ter,  le  due  chiese  di  Bisignano  e  di  San  Marco  ;  sicché  l' unico 
vescovo,  che  le  possedeva,  ne  portasse  il  titolo  di  entrambe,  e  ne  conti- 
nuasse di  entrambe  la  serie. 

XLVII.  Pasquale  Mazzei,  di  Foscaldo,  diocesi  di  Cosenza,  ne  fu  il 
primo  ;  preconizzalo  a' 27  settembre  4849. 

IL  Vili.  Felice  Greco,  di  Catanzaro,  gli  venne  dietro  a' 8  maggio  4824. 

XLIX.  Mariano  Marsico,  nato  in  Lalronico  diocesi  di  Policastro,  a'  42 
febbrojo  4795,  sottentrò  ad  essergli  successore  il  di  22  luglio  4842. 

L.  Litio  Parlatore,  nato  in  Orso  ne,  diocesi  di  Chieti,  a' 4  8  giugno 
1809,  gli  fu  sostituito  a' 27  settembre  4849.  Egli  ne  possedè  sino  al  gior- 
no d' oggi  le  due  chiese. 
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Uopo  f  eccidio  generale,  che  i  longobardi  recarono  negH  Abruzzi 
e  sino  alle  provincie  dei  vestiri  e  della  Sabina,  gli  abitatori  di  quei 
luoghi,  ridotti  senza  tetto,  si  rifugiarono  qua  e  là  sulle  vicine  mon- 
tagne, ed  ivi  cominciarono  a  fabbricare  case  e  piccoli  borghi,  ove,  sansa 
capo  nò  magistrature,  vissero  alcun  tempo.  L' ambizione  di  poi  suscitò 
alcuni  tirannetti,  che  si  arrogarono  il  potere  sopra  gli  altri,  e  che  su 
di  questi  esercitarono  insolentemente  una  indebita  preminenza.  Del  che 
sdegnati  gli  oppressi  ne  congiurarono  l' eccidio,  e  per  tal  via  poterono 
riacquistare  la  primitiva  indipendenza.  Allora  pensarono  alla  propria 
sicurezza  col  cingere  di  mura  quei  luoghi,  e  formare  di  essi  una  città,  e 
costituirsi  a  repubblica.  A  questa  città  diedero  il  nome  di  A  odila,  quasi 
a  felice  presagio  di  prosperamento,  a  cagione  della  preminenza  che  I'  A- 
quila  gode  sopra  tutti  gli  altri  volatili.  Queir  eminente  luogo  montooso 
apparteneva  al  territorio  della  diocesi  di  Furconio,  diocesi,  che  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  cessò  di  esistere,  ed  ebbe  ^continuazione  io  Aquila, 
ove  ne  fu  trasferita  la  sede.  Qui  pertanto,  prima  di  fermarmi  determina- 
tamente a  parlare  della  chiesa  di  Aquila,  devo  recare  compendiose  no- 
tizie di  Furconio,  da  cui  essa  derivò. 

Fubconio.  —  Fu  città  antica  dei  vestini,  o,  come  altri  dissero,  dei 
sabioi  ;  nominata  in  origine  Forum  Conti  ;  della  quale  oggidì  ooo  ai  Te- 
dono  che  le  rovine.  Sotto  i  romani  diventò  città  di  qualche  importanza 
ed  ebbe  i  suoi  vescovi,  i  quali  per  le  ragioni  già  dette  e  per  quelle  ehe 
dovrò  dire  di  poi,  formano  una  serie  sola,  benché  ne  abbiano  sostituito 
il  titolo,  con  quelli  di  Aquila.  Ebbe  Furconio  i  suoi  martiri,  tra  i  quali 
primeggiano  Fiorenzo  e  Felice,  di  cui  si  celebra  la  festa  a'  25  di  luglio, 
e  di  cui  ne  possedeva  le  spoglie  la  cattedrale.  Era  questa  intitolata  a  san 
Massimo  ;  perciò  anch'  eglino  si  trovano  indicati  col  titolo  di  martiri  di 
san  Massimo.  I  vescovi,  che  sederono  in  Furconio,  sono  i  seguenti  : 

I.  Floro  fu  al  concilio  romano  ned'  anno  680. 

II.  Albino,  ignoto  all'  Ughelli,  è  fatto  conoscere  da  un*  antica  iscrizione 
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di  stile  barbaro,  trovata  un  mezzo  secolo  addietro,  nelle  rovine  di  Fur- 
conio,  la  quale  ne  commemora  la  sepoltura  e  dalle  forme  dei  caratteri 
si  appalesa,  essere  dell'  ottavo  secolo,  all'  incirca.  Essa  dice  :  In  nomine 

DO  JHU  XH  QUI  B1B1F1CA  ET  MORTIFICAI  ALBINUM  EPCM  QUI  In  B1TA 
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III.  Giovanni,  commemorato  nel  concilio  romano  dell'  853,  nel  raven- 
nate dell'  864,  e  nella  spedizione  dell'  866  dell'  imperatore  Lodovico  con- 
tro i  Saraceni.  —  Celso,  nominato  dall'  Dghelli  sotto  il  956,  va  escluso, 
perchè  il  documento,  da  cui  egli  ne  trasse  notizia,  non  esiste.  In  quel- 
la anno  Ottone  I  non  era  punto  imperatore,  né  le  note  cronologiche  vi 
combinano. 

IV.  Gualdbrico,  o  Waltero,  o  Walderico,  è  nominato  nella  Cronaca 
di  s.  Vincenzo  del  Volturno,  sotto  f  anno  968,  e  ne  continuano  le  noli- 
zie  in  questa  ed  in  altre  cronache  presso  il  Muratori  (I),  sino  all'anno 
4028.  —  Quarantanni  dopo  avvenne  l'annessione  della  spopolata  dio- 
cesi di  Amiterno  a  questa  di  Furconio.  Di  Amilerno  perciò  soggiungo 
brevi  notizie. 

Amiterno.  —  Poche  parole  anche  di  questa  chiesa.  La  città  vescovile 
stava  sulla  sinistra  del  fiume  Pescara.  Fu  di  remotissima  data  :  tutti  gli 
antichi  scrittori  romani  ne  parlarono  con  onore.  Sino  dai  primordii  della 
fede  cristiana  vi  si  numerarono  molti  martiri,  tra  i  quali  Fiorenzo  e  Fe- 
lice con  oltantalrè  commilitoni,  dei  quali  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano sotto  il  di  24  luglio.  I  vescovi,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  sono  i 
seguenti  : 

4.  San  Valentino,  che  nel  499  sottoscrisse  al  concilio  romano. 

2.  Castore,  di  cui  parla  anche  s.  Gregorio  magno,  ne  lo  disse  vissuto 
circa  il  504. 

3.  San  Vittorino,  fratello  del  vescovo  san  Severino,  viveva,  non  gii 
-nel  primo  secolo  della  Chiesa,  come  credè  l' Ughelli  ;  ma  in  sulla  metà 
del  secolo  VI,  come  ci  attestano  gli  atti  della  vita  di  lui,  presso  i  Bollan- 
disti,  nel  tom.  I  di  gennajo,  sotto  il  giorno  8,  pag.  501. 

4.  San  Ceteo,  precipitato  nel  fiume  Pescara,  con  un  grande  sasso  al 

(i)  Rer.  Ital.  Script.,  tom.  I,  pari.  II,  pag.  443  e  47°>  *  tom-  H»  p*rt.  II,  pag.  962, 
992,  993,  e  nella  Chron.  Casaur.,  pag.  846. 
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collo,  in  sul  declinare  del  secolo  VI,  perchè  calunniato  di  tradimento.  Ne 
fu  accolto  in  Zara  dal  clero  e  dal  popolo,  il  sacro  vescovo  ivi  prodigio- 
samente approdato,  e  venerato  sotto  il  nome  di  san  Pellegrino  (I). 

5.  Leonzio  sottoscrisse  alla  costituzione  del  pontefice  Paolo  I,  nel  con- 
cilio romano  del  761. 

6.  Quodvultdeus  è  commemorato  circa  il  960,  nell'  epigrafe,  eh*  egli 
fece  scolpire  sull*  urna  di  san  Vittorino.  Dico,  circa  il  960,  perchè  il 
corpo  di  questo  santo  fu  trasferito  nel  969  a  Metz. 

7.  Lodovico  fu  al  concilio  romano  del  4059.  In  lui  cessò  la  serie  dei 
vescovi  di  Amilerno,  i  quali  rimasero  unificati  in  quelli  di  Furconio.  — 
Dopo  questa  breve  digressione,  riassumo  la  serie  di  essi. 

V.  San  Rainbrio  fu  bensì  noto  al  continuatore  ughelliano  (2)  ;  ma  lo 
collocò  un  secolo  e  mezzo  più  tardi.  Egli  viveva  nel  4072,  ed  in  questo 
anno,  addi  48  gennajo,  riceveva  dal  papa  Alessandro  II  onorevole  diploma 
(In  Christo  Fratri  Raynerio  Furconensi  Episcopo)  a  favore  della  sua 
chiesa  ;  e  nel  4077,  lui  vivente,  il  conte  Odorisio  dotò  di  pingui  possedi- 
menti f  abazia  di  s.  Giovanni  io  Collidente  La  strettezza  di  queste  pa- 
gine non  mi  permette  di  darne  i  due  documenti  relativi,  i  quali  esistono 
nell'archivio  episcopale  di  Aquila.  —  L'Ughelli  confuse,  nel  4  095,  il 
sunnominato  conte  Odorisio  col  vescovo,  a  cui  egli  attribuì  questo  nome. 
Ma  questo  vescovo  va  collocato  un  secolo  dopo,  come  dirò. 

VI.  Berardo,  nel  dicembre  del  4  460  consecrava  la  chiesa  di  sant'An- 
timo, a  due  miglia  da  Aquila,  e  ce  lo  attesta  l' epigrafe  scolpitavi  in  mar- 
mo. £  ne  consecrò  alcune  altre  nel  4  166,  appartenenti  all'abazia  di  san 
Clemente  (3);  e  nel  4  470,  con  Dodone  vescovo  di  Rieti,  ed  Anselmo 
di  Foligno,  consecrò  quella  di  san  Vittorino  in  diocesi  sua  :  come  dalla 
relativa  epigrafe. 

VII.  Pagano,  ignoto  all'  Ughelli,  possedeva  questa  chiesa  nel  4478,  ed 
a  lui  dirigeva  apostolico  breve  il  papa  Alessandro  III,  per  accogliere  la 
chiesa  di  Furconio  sotto  la  protezione  della  santa  Sede,  e  confermare 
tutte  le  donazioni,  eh'  era nle  state  fatte  nei  secoli  addietro.  Ne  ommetto 


(i)  Veci,  i  Bollanti.  Act.  SS.  Jun.y[oiu.  II,  (3)  Chron.  Casaur.  presso  il  Muratori, 

pag.  688.  fìer.  hai  Script.,  (oro.  a,  pari,  a,  pag.  905. 

(a)  Tom.  X,  pag.  106. 
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(i)  Tulli  questi    documenti  si  possono        nel   ras*,   della    biblioteca   Marciana,  codice 
Ttdere  trascritti  dal  Coleli,  nipote  del  Co-        CXLlV  della  Qas.  IX  lat. 
Itti  correttore   e  continuatore  dell1  Ughelli,  (2)  Ved.  il  Biaocolinì,  Serie  dei  Vttc. 

di  P'erona,  pag.  88. 
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per  brevità  il  tenore,  che  ha  la  data  di  Roma  XIV  Kal.  /unti,  ann.  4478. 
—  Ciò  dimostra  falsa  l' asserzione  dell'  Ughelli,  il  quale  disse  vissuto 
il  vescovo  Berardo  sino  all'anno  4487. 

Vili.  Berardo  II,  diverso  perciò  dal  precedente,  fu  quello  che  nel 
4487  somministrò  soldati  a  Guglielmo  re  di  Sicilia,  in  ajuto  alla  crociata 
per  la  Terra  Santa. 

IX.  Odorisio  ;  questi  fu  il  vescovo,  che  l' Ughelli  pose  nel  4095,  e  che 
consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Aquila.  Egli  ottenne  dal  papa  Cle- 
mente III,  nel  di  44  ottobre  4188,  un  diploma  a  favore  della  sua  chiesa; 
e  nel  4  495  consecrò  la  chiesa  summentovata,  come  lo  attesta  relativa 
pergamena  avente  la  data  del  7  ottobre,  conservata  nelF  archivio  della 
chiesa  stessa.  E  viveva  anche  nel  4498,  e  consecrava,  il  di  8  novembre, 
la  chiesa  di  sant'Eusanio  (4). 

X.  Giovanni  II  era  vescovo  di  Furconio  nel  4204,  ed  in  quest'  anno 
a'  47  settembre  segnava  una  convenzione  coir  abate  di  san  Giovanni  di 
Godimento.  La  prescrittami  brevità  mi  vieta  di  recarne  il  tenore.  —  Egli 
nel  4208  fu  trasferito  alla  sede  di  Perugia. 

XI.  Anfcso,  nel  detto  anno,  fu  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san 
Pompilio  di  Sulmona. 

XII.  Teodino,  ignoto  ali*  Ughelli,  ottenne  dal  re  Federico  di  Sicilia, 
nel  4209,  la  conferma  dei  privilegi  precedentemente  ottenuti.  Presso  il 
Coleti  mss.  n'esiste  il  documento. 

XIII.  Teodoro  viveva  nel  4220,  ed  esaminò,  per  delegazione  del  papa 
Onorio  III,  la  controversia  dei  capitoli  canonicali  di  Valve  e  di  Sulmona. 

XIV.  Tommaso,  neh'  anno  4224  è  a  collocarsi,  e  non  nel  4225,  perchè 
io  quest9  anno,  a' 2  di  giugno,  in  una  bolla  del  papa  Onorio  III,  vi  è  no- 
minato olim  electus  Furconiensis.  Dalla  qua!  bolla  si  raccoglie  altresì, 
che  questo  Tommaso  fu  anche  canonico  di  Padova  (2).  Egli,  nel  4226, 
concedeva  al  beato  Placido  eremita  cisterciense,  licenza  di  fabbricarsi 
un  monastero  nel  territorio  di  Ocra. 

XV.  Bbrardo  III  da  Padula  ottenne  questa  sede  nel  4252,  a*  23  di 


maggio  :  e  f u  f  ultimo  vescovo  di  Furconio,  perchè  i  cittadini  avendone 
abbandonato  a  poco  a  poco  la  città  per  trasferirsi  ad  Aquila,  città 
1  compresa  nel  territorio  di  questa  diocesi,  ne  indussero  la  necessità  di 
trasportarvi  anche  il  seggio  episcopale.  Perciò,  Dell9  anno  4257,  X  Kal. 
Martiis,  il  pontefice  Alessandro  IV  ne  decretò  il  trasferimento  ;  ed  egli 
stesso,  Berardo,  vi  si  trasportò  col  suo  clero,  e  continuò,  benché  in  altro 
luogo  della  sua  diocesi,  il  pastorale  governo,  col  titolo  di  Aquila,  anziché 
di  Furconio  ;  benché  taluni  de' suoi  successori  abbiano  continuato  ad  al- 
ternarlo con  questo  di  Aquila. 


Fn  Aquila  infatti  egli  sedeva,  XV  vescovo  di  Furconio,  allorché  il  pre- 
fato  pontefice,  con  altra  bolla  dello  slesso  giorno,  gli  comandava  di  porre  in 
ordine  i  rapporti  del  clero  delle  due  ciltà,  per  le  sacre  uffiziature  della 
nuova  cattedrale.  Perciò  ai  canonici  di  Furconio  aggiunse  altri  sacerdoti 
|  del  clero  aquilano,  e  ne  compose  il  capitolo  canonicale  formato  di  arci- 
diacono ed  undici  canonici,  oltre  a  dieci  cappellani  corali.  —  La  cattedrale 
n'  è  intitolata  ai  santi  martiri  Massimo  e  Giorgio.  È  parrocchia,  di  cui  la 
cura  d'anime  viene  esercitata  da  un  sacerdote  deputato  dal  capitolo,  che 
n'è  il  parroco  abituale.  In  città  sono  altre  ventiquattro  parrocchie.  La 
popolazione  oltrepassa  i  20,000  abitanti.  —  Berardo  III  visse  nella  nuova 
sua  residenza  intorno  a  nove  anni  :  mori  nel  4264  e  volle  avere  sepoltura 
nelP  antica  sua  cattedrale  di  Furconio.  I  vescovi,  che  gli  furono  succes- 
sori, e  che  tennero  sino  al  giorno  d' oggi  la  residenza  in  Aquila,  sono  i 
seguenti  : 

XVI.  Nicolò  da  Sinizio  (non  da  Sinistro),  nativo  di  Aquila,  monaco 
cisterciense  ed  abate  de'  santi  Vincenzo  ed  Anastasio  di  Roma,  fu  eletto 
nel  gennajo  4267.  Di  lui  continuano  le  memorie  sino  al  4272. 

XVII.  Fr.  Nicolò  II  da  Castrocello,  domenicano,  ne  fu  successore 
nel  1294,  e  se  ne  ha  memoria  sino  al  4303,  in  cui  concedeva  indulgenze 
alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  in  San  Severino,  diocesi  di 
Camerino. 

XVIII.  Bartolomeo  de'  conti  di  Monopelli,  fu  eletto  dal  capitolo  il  di 
9  agosto  dell'anno  stesso.  Egli  fu  benemerito  di  avere  procuralo  lustro 
e  vantaggi  alla  sua  chiesa.  Eresse  a  sue  spese  decoroso  campanile  per  la 
cattedrale,  ed  a  questa  regalò  elegante  bastone  pastorale  per  uso  de*  suc- 
cessori di  lui.  Nel  concilio  generale  di  Vienna  del  4  312  fu  accusato  di 
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varii  delilli  :  di  violenza  conlro  un  suo  diocesano,  di  colpe  di  simonia, 
di  abuso  di  potere  nello  scagliare  censure  e  scomuniche,  di  connivenza 
e  cooperazione  all'  esercizio  delle  pubbliche  meretrici  della  città,  per  mez- 
zo di  contribuzioni  mensili  di  queste,  e  di  altri  simili  enormi  misfatti. 
Perciò  il  papa  Clemente  V  ne  afGdò  l' investigazione  al  vescovo  di  Rieti, 
ed  all'  abate  di  santa  Prassede.  Egli  andò  a  Roma  per  difendersi,  ed  ivi 
in  quell'anno  stesso  mori.  —  La  relativa  bolla  di  Clemente  V  è  portata 
dall'  Ughelli. 

XIX.  Fa.  Filippo  da  Lucca,  eremita  agostiniano,  lo  sussegui  a'  6  giu- 
gno 1312.  Rizzò  dalle  fondamenta  la  cattedrale.  Mori  in  patria  nel  4  327. 

XX.  Fa.  Angelo  Acciajoli,  domenicano  fiorentino,  gli  venne  dietro 
l'anno  dopo,  agli  8  di  giugno:  nel  4332  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Firenze. 

XXI.  Pier  Guglielmo  Tocecs  canonico  di  Chieti,  ne  fu  successore  addi 
46  luglio  dell'anno  seguente:  mori  nel  4346,  e  poscia  ne  vacò  la  sede 
tre  anni. 

XXII.  Paolo  de  Razzano,  fu  eletto  il  di  30  marzo  1349,  e  nel  4359 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Ascoli. 

XXIII.  Isacco  da  Castel  Arcione,  perugino,  monaco  benedettino,  al- 
ternò la  sede  di  Ascoli  con  questa,  il  di  medesimo.  Dn  biennio  di  poi, 
mori  in  Ascoli.  —  I  due  vescovi  fr.  Giovanni  da  Pistojay  domenicano,  e 
fr.  Beroaldo,  o  Berardo  da  Terni,  domenicano,  inseriti  qui  dair  Ughelli, 
vanno  esclusi,  perchè  adereoti  all'antipapa  Clemente  VII. 

XXIV.  Stefano,  sottentrò  nel  4377,  eletto  da  Urbano  VI,  e  morto 
nel  4381. 

XXV.  Clemente  Sacenari,  o  Cesenari,  ne  fu  successore  I'  anno  dopo. 

XXVI.  Pietro  II,  vescovo  di  Aquila,  cadde  in  mano  di  Urbano  VI, 
nel  4385,  e  processato,  fu  condannato  a  morte  (4). 

XXVII.  Oddo,  sostituitogli,  visse  dal  4386  al  4  388. 

XXVIII.  Lodovico  Cola  venne  qui  Dell'  anno  stesso,  e  poscia  nel  4399 
passò  al  vescovato  di  Rieti. 

XXIX.  Jacopo  de'Donadei  gli  successe  nel  4401  ;  visse  treni'  anni. 

XXX.  Amico  Agnifilo,  aquilano,  sottentrò  nel  4434.  Poi,  nel  4464,  fu 
fatto  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  in  Trastevere  :  e  nel  4472  rinun- 
ziò il  vescovato  a  favore  di  suo  nipote,  con  diritto  di  regresso. 

(i)  Ved.  lo  SponJtno,  Contiti.  Annal.  Eccles.,  aon.  i385. 
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XXXI.  Francesco  AgniOIo  gli  fu  perciò  sostituito  nell'  anno  suddetto. 
Era  già  stato  vescovo  di  Rieti  e  di  Terni.  Mori  nel  4  475,  e  fu  sepolto 
in  cattedrale. 

XXXII.  Amico  II  cardinale,  zio  del  defunto,  rientrò  nel  possesso  di  que- 
sta sede  nell'  agosto  dell'  anno  dopo.  L' Dghelli  noi  seppe  :  ma  ce  lo  attesta 
la  bolla  del  papa  Sisto  IV,  aveote  la  data  di  Foligno,  anno  Incarnat.  Do- 
mini 4476,  V.  Kal.  Sept.  Pontif.  ann.  VI. 

XXXIII.  Lodovico  II  Borsi,  napoletano,  ne  fu  successore  dall'an- 
no 4477  al  4485. 

XXXIV.  Giovanni  Battista  Galioffo,  aquilaoo,  abate  secolare  bene- 
dettino, lo  sussegui  a' 9  gennajo  4486.  Mentitegli  era  vescovo,  fu  con- 
fermato air  arciprete  di  san  Basilio  il  diritto  di  precedenza  nelle  pub- 
bliche comparse  al  di  sopra  dei  caoonici  della  cattedrale  :  sul  che  il 
papa  Innocenzo  Vili  spedi  relativa  bolla.  Egli  poi,  il  vescovo  Giambat- 
tista, peri  miseramente  trucidato,  fina  cum  naturali  fi  Ho,  cum  aliquando 
in  palatio  8.  tetri  ad  vincala  commoraretur,  nell'  anno  4  493. 

XXXV.  Giovanni  II  Leoni,  da  Capua,  venne  qui  f  anno  stesso  a*  23 
agosto,  trasferitovi  dalla  sede  di  Caserta.  Mori  nel  4502. 

XXXVI.  Gualtbro  Suardi,  d'  Arezzo,  monaco  benedettino,  lo  susse- 
gui a'  44  maggio  del  detto  anno  ;  e  dopo  altri  due  anni  abdicò. 

XXXVII.  Fa.  Giovanni  III  da  Prato,  francescano  conventuale,  sotten- 
trò a' 7  marzo  4504.  Se  ne  sciolse  poi  nel  4545,  e  fu  fatto  vescovo  di 
Tebe  in  parlibus  ;  mori,  pochi  giorni  dopo,  in  patria  e  fu  sepolto  Della 
chiesa  dell'  ordine  suo,  ove  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe,  la  quale 
corregge  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  lo  disse  monaco  benedettino. 

XXXVIII.  Gian  Francesco  Franchi  figlio  del  conte  di  Montorio,  fu 
elotto  vescovo  di  questa  chiesa  il  di  34  agosto  4517,  mentr'era  ancora 
ragazzo,  e  per  privilegio  del  papa  Leone  X  la  tenne  sei  anni.  Ma,  noa 
propenso  alla  vita  ecclesiastica,  nel  4523,  entrò  nella  carriera  militare. 
La  chiesa  aquilana  fu  data  allora  in  commeoda  al  cardinale  Giovanni  Pic- 
colomini  arcivescovo  di  Siena,  il  di  6  luglio  del  detto  aono  :  poi  nel  4525 
la  rassegnò  questi  in  favore  del  cardinale  Pompeo  Colonna  con  diritto 
di  regresso  ;  ed  essendo  morto  questo  nel  4528,  ne  ritornò  l' amministra- 
zione al  Piccolomini,  il  quale  la  tenne  finché  visse  ;  cioè,  sino  al  4538. 
Nel  qual  anno,  sottentrò  amministratore  commendatario  Berardo  Ange- 
lotti,  di  Rieti  ;  e  sempre  assente,  la  tenne  sino  al  4553. 
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XXXIX.  Alvaro  de  la  Quadra,  spagnuolo,  vescovo  di  Venosa,  vi  fu 
trasferito  io  queir auno  il  di  J3  settembre;  ed  otto  anni  dopo  abdicò. 

XL.  Giovanni  IV  de  Acugna,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  addi  45  gen- 
najo  4561  :  mori  nel  4579,  e  fu  sepolto,  con  onorevole  epigrafe,  in 
cattedrale. 

XLI.  Fa.  Mariano  Rossiacari,  francescano  osservante  da  Tivoli,  lo 
sussegui  T  anno  stesso  a'  8  di  luglio,  e  mori  a*  24  marzo  4592. 

XLIL  Basilio  Pigna telli,  napoletano  teatino,  gli  venne  dietro  a' 48 
agosto  4593  :  dopo  sei  anni,  rinunziò  la  sede. 

XLIII.  Giusbppe  Rossi,  da  Castel  Pagano  della  diocesi  di  Aquila,  ne 
fu  successore  a' 29  marzo  4599,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Ugento. 
Sette  anni  dopo,  diventò  arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera.  Mori  in  pa- 
tria il  di  5  febbrajo  4  610. 

XLIV.  Gondisalto  de  Rueda,  spagnuolo,  vi  fu  sostituito  nel  49  di- 
cembre 4605:  poi  nel  4  622,  addi  43  maggio,  passò  al  vescovato  di 
Gallipoli. 

XLV.  Fa.  Alvaro  II  de  Mendoza,  spagnuolo,  francescano  dell'  osser- 
vanza, sottenlrò  a'  44  novembre  dello  stesso  anno  ;  e  di  qua  nel  4  628 
fu  trasferito  alle  sede  di  Jaca,  nella  Spagna. 

XLVI.  Gaspare  de  Gajoso,  spagnuolo,  fu  eletto  agli  4  I  dicembre  del- 
l' anno  stesso  :  mori  nel  4  645. 

XLVII.  Clemente  II  de  Pezzo  teatino  vescovo  di  Porfiro,  lo  sussegui 
a' 4  7  dicembre  4  646.  Dopo  un  quinquennio,  passò  alla  sede  di  Ca- 
stellamare. 

XLVIII.  Fa.  Ferdinando  de  Leon,  spagnuolo,  sottentrò  il  di  4.°  luglio 
del  4  654. 

XLIX.  Carlo  de  Angelis,  napoletano,  ommesso  dall'  Ughelli,  venne  a 
questa  sede  nel  4  663,  e  fu  trasferito  poscia,  nel  1 674,  ad  Acerra. 

L.  Giovanni  V  de  Toricella  y  Gardena,  spagnuolo,  venne  dopo  di  lui 
a'  49  ottobre  4676  ;  e  fu  trasferito  a  Brindisi  il  giorno  47  marzo  del- 
Tanno  4681. 

LI.  Fa.  Arcangelo  de  Chilento,  spagnuolo,  francescano  osservante, 
Io  sussegui  a'  2  giugno  4  684 ,  e  l' anno  dopo  mori. 

LII.  Fa.  Ignazio  de  la  Cerda,  agostiniano  spagnuolo,  gli  venne  dietro 
agli  44  gennajo  4683  ;  mori  a  Rieti  nel  29  settembre  del  4702.  — La 
sede  ne  restò  di  poi  lungamente  vacante. 
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LUI.  Domenico  Tagliatatela,  della  diocesi  di  Napoli,  sotlentrò  alfine  il 
di  4  geooajo  474  8. 

LIV.  Giuseppe  II  Coppola,  napoletano,  filippino,  ebbe  questa  sede  il 
di  28  maggio  4742.  Trovò  sei  anni  dopo,  le  spoglie  del  santo  prete  e 
martire  E  usa  no,  primario  protettore  di  Aquila  :  ne  fece  la  solenne  rico- 
gnizione e  le  collocò,  in  cassetta  d'  argento,  sotto  l' ara  massima  da  lui 
ricostruita.  Ne  tramandano  ai  posteri  la  memoria  due  epigrafi  opportuna- 
mente scolpitevi,  e  ne  fece  anche  slampare  gli  atti  relativi.  Nel  di  4.°  di- 
cembre 4749,  egli  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Castellamare. 

LV.  Lodovico  II  Sabbatini,  napoletano,  della  congregazione  dei  pii 
operarti,  gli  fu  sostituito  a' 23  febbrajo  4750. 

LVI.  Benedetto  Cerroni,  nato  nella  Campania,  venne  dopo  di  lui, 
a' 23  giugno  4777,  già  da  un  anno  addietro,  nominato  dal  re  delle  Due 
Sicilie.  Mori  nel  febbrajo  4792. 

LVII.  Francesco  Saverio  Gualteri,  nato  in  diocesi,  ne  fu  successore 
a'  26  marzo  dell'  anno  medesimo. 

LVIII.  Gerolamo  Manieri,  cittadino  aquilano,  fu  vescovo  in  patria, 
eletto  il  di  6  aprile  4818,  in  seguilo  alla  riconciliazione  del  re  di  Napoli 
col  pontefice  romano.  Pochi  mesi  dopo  la  sua  promozione,  fu  provve- 
duto con  la  bolla  De  utiliori  ecc.,  alla  nuova  sistemazione  delle  diocesi 
napoletane  :  ed  allora  il  vescovato  di  Città  Ducale,  immediatamente  sog- 
getto alla  Santa  Sede,  andò  soppresso  ed  incorporato  con  la  diocesi  di 
Aquila.  Di  esso  parlerò  in  seguito  a  quanto  mi  resta  a  dire  di  questa 
chiesa.  —  Visse  il  vescovo  Gerolamo  oltre  a  venticinque  anni. 

LIX.  Michele  Navazio,  nato  in  MelG,  ne  fu  successore  il  20  gennajo 
4845.  Visse  un  settennio  all'  incirca. 

LX.  Fr.  Luigi  Filippi,  francescano  riformato,  da  Avigliano,  diocesi  di 
Potenza,  lo  sussegui  a' 7  marzo  4853.  Egli  ne  possedè  sino  al  giorno 
d'  oggi  la  sede,  e  sapientemente  governa  il  suo  popolo. 

CITTA'  DUCALE.  —  Nella  provincia  degli  Abruzzi,  entro  il  terri- 
torio diocesano  di  Rieti,  sorse  questa  città  Tanno  4308,  la  quale  assunse 
il  nome  di  Città  Ducale,  perchè  fabbricata  dal  duca  Roberto  di  Cala- 
bria, figliuolo  di  Carlo  li  re  di  Napoli.  Egli  ne  pose  in  queir  anno  le  fon- 
damenta il  di  45  dicembre.  Quasi  due  secoli  dopo,  fu  decorata  del  seggio 
vescovile,  smembrata  da  quella  diocesi,  e  sottoposta  alla  giurisdizione 
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immediata  della  Santa  Sede.  Ciò  nel  4502,  a' 24  giugno,  per  bolla  di 
Alessandro  VI,  il  quale  ne  creò  il  primo  vescovo.  Tre  anni  dopò,  il  papa 
Giulio  n,  per  le  istanze  del  cardinale)  Colonna  vescovo  di  Rieti,  ne  tras- 
feri ad  altra  chiesa  il  vescovo,  che  possedevate,  e  la  soppresse.  Morto  il 
prefato  cardinale,  Io  stesso  pontefice,  nel  4  508,  ne  ripristinò  la  sede,  ne 
creò  il  nuovo  vescovo,  ne  determinò  il  territorio  diocesano,  consistente 
in  quindici  luoghi  e  villaggi» 

La  cattedrale  di  decorosa  struttura,  fu  intitolata  a  santa  Maria  del 
popolo  :  le  fu  assegnato  un  capitolo  di  dodici  canooici,  preceduti  dalle 
due  dignità  di  arciprete  e  di  preposto  :  ò  parrocchia  amministrata  da  due 
canonici  e  da  due  beneficiati.  In  diocesi  sono  altre  due  collegiate  :  una 
in  Castel  sant'Angelo,  con  un  arciprete  e  dieci  canonici  ;  l'altra  in 
Borgo,  con  arciprete  e  sei  canonici.  La  serie  dei  vescovi,  che  ne  posse- 
dettero la  sede,  furono  questi  pochi. 

I.  Matteo  de  Magnano  degli  Orsini,  romano  :  eletto  a9  24  gennajo 
4502,  e  poscia,  nel  4505,  agli  8  di  novembre,  trasferito  al  vescovato 
di  Calvi.  Resa  perciò  vacante  la  sede,  il  papa  Giulio  II,  come  testé  ho 
detto,  la  soppresse  e  ne  restituì  la  diocesi  al  vescovo  di  Rieti. 

II.  Jacopo  Alfaridi,  da  Lionessa  nuova,  ristabilitone  da  quello  stesso 
pontefice  il  seggio,  fu  eletto  a  possederlo  il  di  47  ottobre  4508,  e  vi  sedè 
un  triennio. 

IH.  Jacopo  II  Massimo,  da  Pontecorvo,  già  vescovo  di  Sora,  fu  trasfe- 
rito qui  a'  42  dicembre  4544.  Mori  nel  4525,  dopo  di  avere  rinunziato, 
T  anno  avanti,  la  sede  in  favore  di  un  suo  nipote. 

IT.  Felice  Massimo  solteotrò  quindi  il  di  7  aprile  4524,  ma  in  qua- 
lità di  amministratore,  perchè  non  aveva  toccata  per  anco  l'età  canonica. 
Ne  fu  di  poi  successore,  addi  2  aprile  4525,  e  la  possedè  sino  al  4573. 

V.  Pompilio  Perolti  sotleolrò  di  poi  agli  8  di  luglio,  e  nel  4580,  il  di 
4  maggio,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Guardia. 

VI.  Valentino  de'  Valenlioi,  da  san  Martino,  gli  successe  a'  44  di  no- 
vembre, e  mori  nel  4  593. 

VII.  Gianpeancesco  Burgando,  o,  secondo  altri,  Zagordo,  di  Nicastro, 
venne  qui  a'  3  di  aprile,  e  cinque  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di 
Belcastro. 

VIII.  Fa.  Gian  Gregorio,  o,  secondo  altri,  Gian  Giorgio,  de  Padilla, 
francescano  spagnuolo,  fu  eletta  a'  4  8  settembre  4  598,  e  mori  nel  4  609. 
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IX.  Pietro  Pioto  Quinavalle,  di  Catspliv  ne  fu  successore  av23  mar» 
zo  de!  dettò  anno  ;  e  mori  nel  4687; 

X.  Nicolò  Beaigno,  da  Todi,  canonico  <  ito  Roma  di  tanta  Maria  in 
Trastevere,  già  Mincio  fiscale  nella  Spaino,  lo  sussegui  in  quel  medesimo 
anno  il  di  8  febbrajo  :  visse  un  quinquennio. 

XI.  Pomponio  Vetulo,  fu  latto  vescovo  £n  patria  il  di  24  novembre 
4632.  Resse  questa  chiesa  vent'anni,  e  fu  sepolto. ia  cattedrale. 

XII.  Samjstio  Cherubini,  noto  in  diocesi  di  Rieti,  nel  villaggio  detto 
la  Posta,  gli  venne  dietro  il  di  8  genaajo  4652.  Mori  in  patria  noi  4659 
ed  ivi  fu  sepolto. 

XIII.  Gian  Carlo  de*  Valenlini,  canonico  di  Rieti  sua  patria,  Tanno 
stesso  a'  9  di  giugno,  soltentrò  nell'  episcopale  reggenza.  Fondò  in  cat- 
tedrale due  cappellate  :  eresse  il  seminario  dei  cherici  :  mori  santamente 
a' 21  agosto  4  684  :  giace  in  cattedrale. 

XIV.  Francesco  Giangirobmi,  da  Rieti,  ove  fu  arciprete  della  colle- 
giata di  santa  Rufino,  e  poscia  canonico  dèlia  cattedrale  :  beneficialo 
della  basilica  vaticana,  poi  governatore  civile  e  vicario  generale  spirituale 
in  Vellelri,  fu  fatto  vescovo  di  Città  Ducale  il  di  2  gennajo  4682.  Fece 
la  visita  pastorale  della  diocesi  :  convocò  il  sinodo  e  ne  pubblicò,  con  la 
stampa  le  brevi  e  sapienti  costituzioni.  Mori  in  patria  il  giorno  4  *  otto- 
bre dell*  anno  4685. 

XV.  Filippo  Tani,  romano,  monaco  ed  abate  benedettino  cassinese, 
Io  sussegui  P  anno  dopo,  il  giorno  4.°  aprile.  Mori  in  Roma  l' ultimo  di 
dell*  anno  4744. 

XVI.  Pier  Jacopo  Picbi,  prete  pesarese,  vicario  apostolico  sulla  città 
e  diocesi  di  Città  Ducale,  ne  fu  eletto  vescovo  a*  22  maggio  4743.  Era 
stalo  iotemuozio  presso  la  corte  di  Torino,  e  vicario  generale  successi- 
vamente dell*  arcivescovo  di  Urbino,  del  vescovo  di  Rieti  e  dell'  abazia 
di  Farfa.  Passò  nel  4748  al  vescovato  di  Sarsina  ed  ivi  mori  quindici 
anni  dopo.  —  Questa  chiesa  intanto,  dopo  lo  traslazione  di  lui/  fu  data 
in  amministrazione  perpetua  a  Paolino  Sandulti  Vescovo  Casioriense  » 
partibus,  sino  ali*  anno  4783. 

XVII.  Francesco  II  Rivieri ,  aquilano,  fu  eletto  a  possederla  il  di  22 
giugno  dell'  anno  stesso  ;  e  di  qua,  nel  4742,  a*  25  di  maggio,  fu  tras- 
ferito alla  sede  di  Manfredonia. 

XVIII.  Angelo  Maria  Marculli,  di  Gravina,  eremita  agostiniano,  lo 
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susseguirei  mefeqinm  anno  ;  e  di  qua*  tré;  a nhi  dopo,  il  giorno  40  mag- 
gio, passò  al  vescovato  di  Bile  Ito. 

-  XIX.  Nicolò  M un  Calcagnine  di  Gaeta,  sotteotrò  il  giorno  stesso. 
Vìsse  lungamente  t  ma  dopo  la  morte  di  lui,  ne  rimase  vacante  per  più 
anni  la  sete*  finché  poi,: nel  48l&rftt*  soppressa  ed  immedesimata  col  ve* 
scovalo  di  Aquila.'      .:. 


_ _ . t  » 


TER  A?M  O 


Chi 


«  » 


ti  Uà,  che  sorge  su  di  un1  alta  pianura,  tra  il  confluente  del  Toni  ino 
b  detto  Vessola,  .è  Tm4*q  :  detta  perciò  dagU  antichi  Meramma  ;  ossia, 
frammezzo  ai  fiqim.  E  poiché  con  lo  stesso  nome  e  per  la  stessa  ragione 
ipdicav^i  aaqbe  Ternii;  perciò  q^Qto,  di.  cui  parlo  ora,  fu  detta  Mera» 
mmia  ApriUinum»  od  ancheseoipliQQmenta  Àprutium,  e  f  altra  fu  nominata 
lnttramna  Nari**.. La  denominatone  dpr*U*m  non  è  antichissima;  fu 
sostituita  ad  ultra  più  antica,  che  i  Romani  le  attribuivano,  di  Interamnia 
Praecutiana,  pevchè  abitata *lai  Fretuziani  o  Precutini,  popoli  del  Sannio. 
Rimota  n' è  r  origine,  a  ne  attestano  l'antichità  gli  avanzi  tuttora 
sussistenti  di  terme,  di  templi,  di  acquedotti,  di  un  vasto  anfiteatro,  di 
musaici  preziosi  e  greche  scultura.  —  Distrutta  dai  goti,  sali  sotto  i  lon- 
gobardi a  migliore  fortuoa,  e  uq  fu  preposto  al  governo  il  conte  Apru- 
tino,  che  signoreggiò  quindi  sui  Morsi  e  sugli  altri  popoli  circonvicini  ; 
ed  allora  il  paese  assunse  il  nome  di  Aprutinum.  (n  sulla  metà  del  secolo  XII, 
fu  di  nuovo  atterrata  da  ILoretello,  generale  di  Ruggero  I,  ed  andò  debi- 
trice del  suo  rapido  risorgimento  al  suo  vescovo  Guido  :  e  fu  anche  deco- 
rata del  titolo  di  ducato.  —  Le  frequenti  conlese,  che  insorgevano  nella 
vasta  regione  degli  Abruzzi,  costrinsero  il  re  Alfonso  I  d'  Aragona  a  di- 
videre il  paese  in  Abruzzo  Citeriore,  di  cui  è  metropoli  Chieli,  Abruzzo 
Citeriore  li,  di  cui  ò  capo  Aquila,  ed  Abruzzo  Ulteriore  I,  di  cui  è  Tera- 
mo la  capitale.  —  Nelle  tumultuose  vicende  del  1779,  meglio  di  ogni  altra 
città  di  questa  regione,  mantenne  I'  ordine  pubblico,  benché  cinta  per 
ogni  dove  da  masse  armate.  Nella  piazzo  di  Teramo  era  stata  eretta  una 
statua  a  Giuseppe  Buonaparte,  che  per  due  anni  regnò  su  Napoli:  ma  que- 
sta, alla  caduta  dei  Napoleonidi  vi  fu  rimossa.  I  frequentissimi  treqauoti, 


428  <    -    T   B   ft   A   ■   O 


che  desolarono  le  contrade  abruzzesi,  cagionarono  particolarmente  ia 
Teramo  gravissimi  guasti.  ' 

Opina  il  Gorsignani  (4),  che  la  denominazione  di  Abruzzi  sia  derivata 
o  per  l'asprezza  di  molti  luoghi  del  suo  territorio,  o  forse  per  F abbon- 
danza de' cinghiali,  detti  in  latino  apri,* dè'majali  eccellenti,  che  vi  si 
moltiplicano.  Di  quest'ultima  conghiettura  potrebbe  dare  appoggio  la 
circostanza,  che  lo  stemma  appunto  della  regione  aprutina  ò  una  testa 
di  cinghiale. 

L'aspetto  esterno  della  città  è  vagamente  svariato  per  le  deliziose  col- 
line, che  la  circondano,  e  per  la  selvaggia  asprezza  del  monte  Corno,  che 
le  sta  d'appresso.  Oltre  l'abbondanza  dei  naturali  prodotti  delle  sue  cam- 
pagne, ove  gli  alberi  fruttiferi,  la  vite  e  i  cereali  prosperano  grandemen- 
te, ha  Teramo  ricca  fonte  di  commercio  dalla  sua  industria  per  le  fabbri- 
che di  majolica,  di  cremor  di  tartaro,  di  filato]  di  seta,  di  concie  di  pelli, 
nonché  di  eleganti  lavori  di  mobilie,  che.  servano  largamente  al  lusso  dei 
circostanti  paesi.  Negli  ultimi  anni  vi  si  ebbe  a  scoprire  una  copiosa  mi- 
niera di  carbon  fossile  animale  (zoofitùttrace).  Nei  giorni  49  marzo,  2  e 
46  luglio,  2  ottobre,  4  novembre,  vi  si  tengono  frequentissime  fiere. 

La  città  n'  è  abbastanza  bella  :  le  mura,  che  vi  girano  una  buona  lega 
e  un  quarto,  ne  sono  io  cattivo  stato  :  le  strade  sono  larghe,  lunghe  e 
bene  lastricate  :  le  case  non  sono  assai  alte,  ma  regolarmente  costruite  e 
per  la  maggior  parte  recentemente  abbellite.  Tra  le  due  piazze  principali 
sorge  la  cattedrale,  ottimo  edilizio,  ricca  di  bellissimi  ornamenti,  unica 
parrocchia  della  città,  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  vi  si  custodisce 
in  alta  venerazione  il  corpo  di  san  Berardo  vescovo  e  patrono  princi- 
pale della  città.  La  cura  delle  anime  ò  affidata  al  capitolo,  il  quale  la  eser- 
cita nelle  quattro  regiooi  della  città  per  mezzo  di  altrettanti  vicarii  cu- 
rati, eletti  da  esso.  A  lui  spetta  inoltre  la  nomina  dei  due  parrochi  del 
suburbio.  Esso  capitolo  è  composto  di  un  arcidiacono  e  di  sedici  cano- 
nici :  vi  sono  addetti  al  servizio  corale  otto  beneficiati,  ed  altri  preti  e 
cherici.  Contiguo  alla  cattedrale  è  il  palazzo  vescovile.  In  città,  son  belli 
ed  eleganti  edifizii  le  due  chiese  di  san  Domenico  e  di  san  Francesco.  La 
città  conta  poco  meno  di  40,000  abitanti. 

Migliorò  di  molto  la  condizione  di  Teramo,  nel  4847,  dappoiché  il  re 

(i)  Nella  Reggia  Manicano. 
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Ferdinando  II  acconseott  alle  ripetute  istante  dei  teramani,  i  quaH  chie- 
devano una  strada  rotabile,  die  li  unisse  direttamente  con  Àquila.  E  là 
strada  fu  maravigliosamente  costruita,  sulla  sinistra  sponda  del  flome  To- 
rnano, in  meno  a  quev  monti,  creduti  sino  allora  inaccessibili  ;  e  con  ciò 
rese  fruttuosi  ì  tesori  colà  chiusi  degf  innumerevoli  e  smisurati  abeti,  che 
perivano  per  vetustà,  sensa  che  se  ne  potesse  trarre  profitto,  perciocché 
mancava  il  modo  e  la  via  di  trasportarli  altrove. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  negli  Abruzzi  sino  dai  tempi  aposto- 
lici: la  sede  vescovile  vi  fu  piantata  più  tardi.  I  vescovi  di  Teramo  gode- 
vano onori  principeschi  e  portavano  titoli  luminosi  ;  e  n*  è  sopra  tutto 
rimarchevole  il  privilegio  di  pontificare  essendo  tutto  armato  e  vestito 
di  ferro,  tenendo  armi  sulla  mensa  dell'altare,  e  facendo  esplodere  una 
piatola  al  momento  dell*  elevazione.  Perciò  il  vescovo  Piccolomini  si  recò 
armato  al  concilio  di  Trenta  TtHlo  questo  sulla  foggia  di  varii  altri  ve- 
scovi della  Germania.  Ne  rende  attestazione  il  vescovo  Antonio  Campano 
in  una  sua  lettera  de  Intcramniae  teu  Terami  descriptione,  da  lui  scritta 
dopo  la  metà  del  secolo  XV  al  cardinale  di  Pavia  :  •  Habet,  die' egli,  hac 

•  dignitatis  Àntistes  urbis,  ut  veneri  liceat  et  forre  bastam  et  venabulum  I 

•  et  si  opus  sii  incedere  armatus,  purpuraque  vestire,  etiam  judices  càu- 
»  sis  cognoscendis  statuere,  testamentisque  tabulisque  conficiendis,  quae 

•  rea  praeter  solum  Regem  permissa  est,  alteri  nomini,  et  unus  ex  Regiis 
»  consiliariis  in  Comitii  regni  resldel.  Missam  solemniter  armatus  cele- 

•  brat  usque  in  hodiernam  diem.  » 

Della  fondazione  di  questa  sede  vescovile  non  si  conoscono  traccia 
più  antiche  del  600  :  la  serie  dei  suoi  vescovi  non  offre  nulla  di  partico- 
lare, tranne  che  1  nomi,  e  non  sempre  f  epoca  in  cui  vissero,  lo,  per  ser- 
vire alla  impostami  strettezza,  mi  limito  a  commemorarne  i  più  degni  di 
particolare  menzione,  astenendomi  perciò  dal  farne  progressiva  nume- 
razione. 

Nell'anno  infatti  sumtoentovato,  V  Ughelli  ci  nomina  il  vescovo  Or- 
foituho,  eletto  dal  papa  san  Gregorio  I. 

Neil' 844,  Sigismohdo  fu  air  ineoronazioné  di  Lodovico  II,  fatta  dal 
papa  Sergio  II  nella  basilica  vaticana. 

Neil'  855,  un  Geibmia  vescovo  Aprutin.,  incaricava  della  sua  sottoscri- 
zione al  sinodo  di  Leone  IV  il  prete  Ramperto. 

Ned'  874,  il  papa  Giovanni  VII  dirigeva  lettera  al  vescovo  Giovahhi, 


«0 


TlIilO 


il  quote  poscia,  nelf  886,  permutava  alcuni  beili  delia  sua  chiesa  col  prete 
Leoperto  *  della  quel  permuta  concedeva  approvazione  Carlo  HI  */ frotte. 
V  Pghelli  ne  porrlo  il  relativo  docuuieoto. 

Nell'anno  seguente»  viveva  un  vescovo  Rueeiao. 

Dall' £9.4  al  026  ai  trovano  alti  e  memorie,  presso  f  U^ielli^  di  un  ve-* 
acovo  Giovami!  a  cui,  appunto  Del  926,  il  colile  Manfredo  faceva  larghe 
donazioni  per  la  sua  chiesa  cattedrale. 

Nel  940,  il  vescovo  Lìrdolfo  investiva  del  Castello  di  Avenano  a  terza 
generazione  no  Raniero  ;  e  dicierieove  anni  dopo,  egli  stesso  permutava 
alcuni  beni  a  Castel  Ione,  e  nel  960  ne  riceveva  parecchi  «Uri  da  Giovanni 
conte  di  Penne,  io  nome  della  sua  chiese. 

Neil*  anno  4000,  era  vescovo:  Pibteo,  il  quale,  ventisette  anni  dopo, 
Componeva  una  lite  che  da  lungo  tempo  agitavasi  con  T  abate  di  san  S*W 
valore,  nel  contado  di  Rieti  ;  e  nel  40*6  riceveva  da  Pietro  di  Tras- 
mondo ricca  donazione  a  :  favore  della  Aia  chiesa  prò  remedio  anima* 
eme. 

..  Altra  donazioni,  con-  la  stessa  clausola,  riceveva  Usbbto  nel  4tOS.dll 
fiiso  figliuolo  del  eonte  :  Raniero  Sifrido;  ed  altre  anòora  oc  riceveva 
nel  <4444  d$  Bernardo  MMto, 

i-JHeff  anno  seguente,;  fu  eletto  tescovo,  n  suffragi  universali  del  clero 
e  del  popolo,  Sa*  Bbiardo,  od  E  ber  ardo,  o  Bernardo,  dò'  coliti  di  Palla* 
doro  (Pallae  Aureae)  signori  di  Maral.  Era  monaco  cassinese  di  santa 
vita  ;  e  poiché  se  ne  rifiutava,  lo  costrinse  il  pontefice  Pasquale  II  ad  ac- 
cettarne l'incarico.  Non  è  a  confondersi  con  san  Berardo  cardinale  *  ve- 
scovo di  Alarsi.  Resse  la  chiesa  di  Temolo  sette  anni  soltanto  :  padre  dei 
poveri  e  zelantissimo  pastore,  chiaro  per  virtù  e  per  miracoli,  mori  a9  49 
dicembre  4422,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  la  città  e  la  diocesi  l'onora 
per  suo  primario  protettore  <e  patrono. 

Nel  1123,  la  città  fu  distrutta  da  Lo  re  tei  lo,  mentre  n'era  vescovo 
Guido,  il  quale,  per  autorità  del  rè  Guglielmo  I,  nel  4454,  raccolse  i  di- 
spersi cittadini,  rifabbricò  la  città,  e  meritò  di  essere  denominato  padre 
della  patria.  Guglielmo  ito  benemerenza  gli  e  la  concesse  in  feudo  col  ter- 
ritorio aprutino  a  giurisdizione  e  dominio  temporale,  e  col  titolo  di  prin- 
cipato per  sé  e  suoi  successòri.  Rifabbricò  anche  la  cattedrale,  ed  ebbe 
da  Roberto  e  Guglielmo  conti  di  Teramo  larghe  donazioni,  ed  egli  d' al- 
tronde fu  generoso  in  largizioni  e  privilegi  co'  suoi  canonici.  Di  tuttociò 
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T  Ughelli  diede  I  diplomi,  come  «che  una  bolla  del  papa  Anastasio'  IV, 
che  ne  determina  i  confini  della  diocesi.  Mori  nel  4 170. 

Nelfanno  slesso,  ne  fu  successore  Dionisio,  il  quale,  quattro  anni 
dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Amalfi  ;  e  qui  gli  venne  sostituito  Atto, 
arciprete  di  san  Flaviaoo,  il  quale  trasferì  il  corpo  del  suo  antecessore 
san  Berardo  dal  sepolcro  sotterraneo  a  più  decoroso  luogo  nella  cattedra- 
le. Egli  stesso  ve  lo  portò  sulle  sue  braccia. 

Ne  ommetto  qui  alcuni,  di  cui  non  si  conosce  cbe  il  nome»  -*-  Nel*» 
I*  anno  4251,  fu  eletto  dal  capitolo  e  eensecrato  dal  papa  Innocenzo  IV, 
il  canonico  Matteo  de  Baiato,  nobile  teramano.  A'  giorni  di  lui,  gli  asco- 
lani fecero  a  mano  armata  una  irruzione  su  Teramo,  ne  catturarono  il 
vescovo  e  i  magistrati,  e  seco  li  condussero  in  Ascoli.  Innocenzo  IV 
prontamente  ne  intimò  agli  ascolani  la  liberazione,  e  f  ottenne. 

Nel  4282,  Roggbio  eletto  dal  capitolo,  fu  vescovo  in  patria.  Egli  fece 
solenne  ricognizione  del  corpo  di  san  Berardo,  il  di  8  maggio  4284. 
Mori  dieci  anni  dopo. 

Nel  48J7,  il  capitolo  dissenziente  in  due  parliti,  elesse  due  de'  suoi  ; 
ma  il  papa  Giovanni  XXII  sostituì  ad  esso  Nicola  Arcioni,  nobile  romano 
e  canonico  di  Trani.  Ottenne  diplomi  regi  a  conferma  dei  privilegi  della 
sua  chiesa  ;  può  leggersene  il  tenore  presso  P  Ughelli.  Ebbe  sepoltura  in 
cattedrale,  nella  cappella  da  lui  eretta,  ed  ivi  gli  fu  anche  scolpita  onore- 
vole epigrafe. 

Dev'essere  (ommellendone  alquanti,  che  vissero  frammezzo)  onore- 
volmente ricordato  il  bbato  Abtokio  Fatati,  anconitano,  canonico  e  vi- 
cario della  basilica  vaticana,  consigliere  del  re  Alfonso  I,  degno  di  som- 
ma lode  per  le  sue  singolari  virtù.  Vi  fu  eletto  nel  4450.  Ottenne  dal  re 
Ferdinando  I  di  Aragona  la  conferma  di  tutte  le  prerogative  della  sua 
chiesa.  Dieci  anni  dopo,  il  pontefice  Pio  II  lo  costituì  suffiraganeo  o  coad- 
iutore dell'  arcivescovo  di  Siena,  suo  nipote,  che  diventò  poscia  Pio  III  ; 
poi  lo  trasferì  vescovo  io  patria,  ove  santamente  mori  e  se  ne  conserva 
con  somma  venerazione  la  sacra  spoglia.  Più  tardi,  il  pontefice  Pio  IV 
ne  concesse  T  uffizio  e  la  messa  di  rito  doppio  al  capitolo  vaticano  ed 
alla  diocesi  di  Ancona  e  di  Siena. 

Nell'anno  4463,  venne  al  governo  della  chiesa  teramana,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Cotrone,  il  celebre  letterato  Gian  Axtosio  Campano, 
autore  di  dotte  opere  e  coltissimo  poeta.  Paolo  II  lo  fece  arciprete  di 
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sant'  Eustachio  e  lo  mandò  io  Germania  col  cardinale  Piccolomioi,  per 
la  guerra  contro  i  turchi  ;  poi  lo  fece  governatore  di  Todi  ;  e  lo  fu  anche 
di  Foligno  e  di  Città  di  Castello;  mandatovi  da  Sisto  IV.  Ha  le  sommosse 
di  queste  provincia,  indussero  il  papa  a  mandarvi  soldatesche,  le  quali  si 
abbandonarono  ad  enormi  eccessi.  Del  che  lagnatosi  il  .vescovo,  cadde  in 
sospetto  al  papa,  il  quale  gli  e  ne  tolse  il  governo  e  lo  esiliò.  Egli  ritiro» 
a  Teramo  da  prima,  e  poscia  a  Siena,  ove  mori  nel  4477  :  ebbe  sepol- 
tura in  questa  metropolitana.  Di  lui  è  la  relazione,  che  ho  commemorato 
di  sopra,  sulla  chiesa  e  sul  vescovo  di  Teramo,  diretta  al  cardinale  di 
Pavia. 

Qui  tralascio  di  far  menzione,  perchè  non  se  conoscono  che  i.  nomi, 
dei  successori  di  lui  sino  al  vescovo  Giacomo  Silveri-Piccolomint,  de9  Conti 
di  Celano,  insigne  per  erudizione  e  commendevole  per  integrità  di  vita, 
il  quale  fu  promosso  a  questa  sede  nel  .4553.  Intervenne,  dieci  anni  dopo, 
al  concilio  di  Trento,  ove  figurò  di  molto.  Ivi.  interfuit  armata*  et  man 
suorum  antecessorum  sacrutn  celebravi^  non  sine  admiratione  Patrum. 
Mori  nel  4581,  e  fu  portato  a  sepoltura  in  Celano  nella  chiesa  de' cele- 
stini :  ivi  suo  fratello  Alessandro  gli  eresse  decoroso  monumento  con 
onorevole  epigrafe,  di  cui  portarono  il  tenore  f  Ughelli  ed  il  Corsigoani. 

Giulio  Ricci  da  Termo,  eh'  era  vescovo  di  Marano,  lo  sussegui  l' an- 
no stesso.  Celebrò  il  sinodo  diocesano.  Nel  4  592  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Gravina. 

Ne  fu  successore  perciò,  l' anno  stesso,  il  domenicano  Fi.  Yincbhzo 
Bugialti,  da  Monlessanto,  commissario  generale  del  santo  uffizio,  ed 
acerrimo  propugnatore  dell'  immunità  ecclesiastica.  Tenne  anch'  egli  il 
sinodo  diocesano  :  giace  sepolto  in  san  Domenico. 

Fi.  Giambattista  Visconti,  agostiniano  milanese,  gli  fu  sostituito  nel 
4609.  Aumentò  le  rendite  della  cattedrale,  e  v'istituì  due  cappellate 
perpetue  :  in  morte,  la  fece  erede  di  tulle  le  sue  suppellettili  sacre. 

Nulla  di  particolare  ci  offrono  i  vescovi  che  lo  susseguirono:  —  Ge- 
rolamo de'  conti  Capitani  de  Figino,  milanese,  nel  4  6S8  ;  —  Angelo  Ma- 
cesonio,  aquilano,  eletto  nel  4659  ;  —  Filippo  Monti,  fermano,  nel  4666, 
trasferito  poscia  ad  Ascoli  del  Piceno  ;  —  Giuseppe  Armeni,  nobile  di 
Penne,  surrogatogli  nel  4670  ;  —  Leon  aedo  Cassiani,  da  Rossano,  suc- 
cedutogli nel  4  698,  premurosissimo  della  religiosa  cultura  del  clero  e 
popolo  suo  ;  —  Francesco  Maria  Tansi  di  Ma  ter  a,  nel  4721  ;  —  Pibteo 
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Agostino  Scorza,  nel  4724;-—  Alessio  Tommaso  de* Rossi,  di  Nardo, 
Del  4784  ;  —  Pamfilo  Mazzera,  di  Sulmona,  nel  4749  ;  Ignazio  Andrea 
Sambiasi,  teatino  di  Lecce,  nel  4767  ;  —  Luigi  Pirelli,  teatino  di  Ariano, 
nel  4777  ;  —  Antonio  Nanni,  di  Avezzano,  della  congregazione  della 
Missione. 

Nel  tempo  dello  spirituale  governo  di  lui,  la  chiesa  vescovile  di  Cam- 
pii, eh'  era  unita  ad  Ortona,  fu  soppressa,  nel  4848,  in  vigore  della  bolla 
De  utiliori  eie.  e  fu  incorporata  con  la  diocesi  di  Teramo. 

Di  poi  ne  fu  vescovo,  l' anno  4823, l' agostiniano  fi.  Giusbffb  Pezzela, 
di  Benevento.  —  A  lui  venne  dietro,  nel  4  830,  f  aquilano  Alessandro 
Berettini,  canonico  arcidiacono  in  patria.  —  Lui  morto,  gli  fu  sostituito,  . 
addi  30  settembre  4850,  trasferitovi  dalla  sede  di  Bova,  Pasquale  Tac- 
cona, di  Tonadò,  diocesi  di  Mileto.  —  A  questo  fu  successore  il  dome- 
nicano Michele  Milella,  da  Bari,  promossovi  il  di  20  giugno  4859.  Egli 
tuttora  ne  possedè  la  sede. 

CAMPLI  :  detta  anche  Campoli.  —  È  città  dell'  Abruzzo  ulteriore  I, 
piantata  in  mezzo  a  dirupati  colli  di  tufo,  ai  pie  dei  quali  scorre  un 
rapido  torrente,  che  si  scarica  nel  Tordino.  Domina  sopra  un  fertile  suolo. 
É  priva  di  mura.  Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni  40  agosto  e  29  settembre. 
Conta  intorno  a  6000  abitanti. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  dal  pontefice  san  Pio  V  nel  4570;  e  ven- 
tisei anni  dopo,  il  papa  Clemente  Vili  la  lini  con  Ortona-a-mare.  Fu 
diocesi  di  pochissima  importanza,  non  dissimile  perciò  da  tante  e  tante 
altre  di  queste  provincie.  La  cattedrale,  che  dopo  la  soppressione  del  ve- 
scovato, avvenuta  nel  4848  per  la  bolla  De  utiliori,  diventò  collegiata; 
è  di  antica  e  maestosa  fabbrica  ;  oggidì  non  è  che  una  parrocchia  della 
diocesi  di  Teramo. 
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'ulte  rovine  di  Atella,  città  degli  oschi,  rinomatissimi  per  T  arguto 
loro  motteggiare,  che  diede  poi  argomento  alle  licenziose  rappresentazioni 
aie  Mane,  sorse,  in  sulla  metà  dell'  undecimo  secolo,  la  città  di  Aversa. 
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I  ruderi  dell'  antica  Atella,  perita  nelle  incursioni  dei  barbari,  si  vedono 
tuttora  nella  contrada  o  sobborgo,  ivi  contiguo,  di  Sani'  Arpino.  In  quelle 
rovine  Roberto  Guiscardo,  duca  dei  normanni,  fece  fabbricare  una  for- 
tificazione, che  diventò  città  e  fu  detta  Averta  od  Advcrsa,  perchè  collo- 
cata di  fronte  alle  città,  eh'  egli  voleva  espugnare,  ed  era  propugnacolo 
a  respingere  i  napoletani. 

Fu  esso  duca,  che  coli'  assenso  del  papa  san  Leone  IX,  nel  4049,  fece 
trasferire  nella  nuova  città  la  sede  vescovile  di  Atella,  divenuta  ormai 
antiquata  ed  abbandonata. 


ATELLA.  —  De'  suoi  vescovi  non  rimasero  che  poche  ed  oscure 
memorie.  —  Vi  si  commemorano  :  saht'  Epicidio,  che  viveva  ai  giorni 
dell'  imperatore  Arcadio  ;  —  un  Pietro,  un  Filippo,  ed  un  Eusebio.  Né 
di  più  se  ne  sa. 


A  VERSA  non  offre,  nella  sua  storia  particolare,  importanti  notizie  : 
bensi  ne  offre  di  gravi,  nelle  vicende  progressive  dei  secoli,  quanto  alla 
storia  politica,  intrecciate  colla  ecclesiastica  universale. 

Clemente  IV,  sommo  pontefice,  nel  4265,  investi  del  regno  di  Sicilia 
Carlo  I  d' Angiò,  il  quale  fu  travagliato,  diciassette  anni  dipoi,  dalla  ri- 
bellione dei  siciliani  ;  ed  allora  Aversa  ne  fu  assai  danneggiata.  Tutta- 
volta  potè  riaversi  assai  presto  dai  guasti  sofferti. 

In  questa  città,  nel  4345,  per  comando  del  papa  Clemente  VI,  doveva 
essere  coronato  re  di  Ungheria  Andrea  figliuolo  di  Carlo  II,  con  la  sposa 
Giovanna  I  regina  di  Napoli.  Ma  la  notte,  che  ne  precedeva  la  solenne 
pompa,  fu  f  ultima  per  questo  principe  sfortunato.  Mentr'  egli  dormiva 
con  la  regina  sua  moglie,  un1  improvvisa  chiamata  gli  annunziò  insorto 
in  Napoli  grave  tumulto,  a  cui  dovesse  accorrere  per  ristabilirvi  la  quiete. 
Neil' uscire  di  stanza  fu  affrontato  da  alcuni  sicarii,  i  quali  gli  gettarono 
un  laccio  al  collo  e  lo  strangolarono  :  poi  lo  precipitarono  da  un  balcone 
nella  sala  degli  orti  sottoposti.  Quel  rumore  del  corpo,  che  stramazzò 
per  terra,  destò  una  donna  ungherese,  la  quale  con  le  sue  acute  grida 
levò  a  confusione,  non  solo  il  palazzo  regio,  ma  tutta  Aversa.  I  principali 
complici  dell'  orrendo  misfatto  furono  catturati,  né  vi  rimasero  impuniti  : 
orrenda  ne  fu  la  carnificina,  in  cui,  senza  riserva,  furono  compresi  altis- 
simi personaggi.  Ma  Lodovico  I,  re  di  Ungheria,  fratello  dell'  ucciso 
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Andrea,  vedendo,  cbe  ad  onta  degli  ordini  del  papa,  nò  la  regina  Giovan- 
na I,  nò  i  principi  del  sangue  venivano  processati,  andò  egli  stesso  con 
poderoso  esercito  nel  regno  di  Napoli,  per  farne  aspra  vendetta. 

L'anno  adunque  4374,  entrò  oelf  Abruzzo,  e  fu  accolto  senza  contrasti 
in  Aquila,  la  vigilia  di  Natale.  Ivi,  nel  principio  dell'anno  seguente,  gli  am- 
basciatori di  Napoli  vennero  ad  offerirgli  il  regno,  già  per  la  maggior 
parte  ribellatosi  alla  regina,  a  cagione  del'  assassinio  di  Andrea,  qual 
successore  del  primogenito  di  Carlo  II.  Di  là  mosse  alla  volta  di  Na- 
poli e  si  fermò  in  A  ver  sa.  Qui  accolse  amichevolmente  i  principi,  ch'e- 
rano venuti,  con  numerosa  comitiva  di  baroni  e  di  nobili,  ad  ossequiarlo. 
Imbandì  loro  lauta  mensa  ;  iu  sul  Gne  della  quale,  fece  ali9  improvviso 
trucidare  Carlo  duca  di  Durazzo  ed  ordinò,  cbe  fosse  precipitato  da 
quello  stesso  balcone,  dond'  era  stato  precipitalo  lo  strangolato  Andrea 
suo  fratello.  —  Cotesto  Carlo,  contro  le  disposizioni  e  del  re  Roberto, 
avo  di  Giovanna  I,  e  del  papa  e  di  Carlo  Roberto  re  di  Ungheria,  aveva 
preso  in  moglie  Maria,  sorella  della  regina,  per  ereditarne  di  poi  la  corona. 

Liberatosi  cosi  dal  duca  di  Durazzo,  il  re  Lodovico  I  fece  cercare 
Roberto  di  Taranto  e  gli  altri  principi,  e  li  mandò  in  Ungheria,  a  cui 
aggiunse  il  fanciullo  Carlo  Martello  suo  nipote,  duca  di  Calabria,  figliuolo 
di  Giovanna  I  e  di  suo  fratello  Andrea,  per  porlo  al  sicuro  da  qualunque 
attentato.  Di  qua  passato  a  Napoli,  s' impadroni  del  regno,  che  inondò 
di  sangue,  per  vendicare  la  morte  del  fratello.  Intanto  la  regina  Giovan- 
na I  fuggi  nella  Provenza,  e  di  là  in  Avignone. 

Ma  non  erano  finite  le  scene  lugubri,  di  cui  Aversa  doveva  essere  il 
teatro.  Lo  scisma,  di  cui  la  regina  Giovanna  fu  ostinata  fautrice  contro 
il  papa  Urbano  VI,  provocò  nuovi  guai.  Urbano  dichiarò  scismatica  la 
regina  e  decaduta  dal  regno,  e  ne  conferi  la  sovranità  a  Carlo  III  Duraz- 
zo, principe  di  Ungheria.  Carlo  confermò  a  Francesco  Prignani,  nipote 
del  papa,  una  gran  parte  del  regno,  tra  cui  la  città  di  Aversa,  che  lo  zio 
gli  aveva  data  con  mero  e  misto  impero.  Dispiacque  ad  Urbano,  che  il 
re  Carlo  III  non  avesse  investito  suo  nipote  anche  dei  principati  di  Ca- 
pua  e  di  Amalfi  ;  e  poiché  in  Roma  allora  infieriva  gravissima  epidemia, 
si  recò  a  Ferentino  e  poscia  in  Aversa.  Quivi  giunse  in  sui  primi  giorni 
di  ottobre  del  J383.  Lo  accolse  il  re  con  somma  onorificenza  e  con  le 
più  ampie  dimostrazioni  di  riverenza  e  di  ossequio.  Urbano  VI  voleva 
prender  alloggio  nel  palazzo  vescovile  ;  ma  Carlo  III,  sotto  apparenza 


di  specialissimo  onore,  lo  costrinse  ad  abitare  nella  fortezza»  Vi  abitò 
cinque  giorni,  ma  prigioniero  ;  finché  cioè  concesse  al  re  quanto  deside- 
rava, circa  le  temporali  giurisdizioni  di  quel  reame. 

Ottenuta  con  ciò  la  libertà,  Urbano,  il  di  46  ottobre,  sposò  due  sue 
nipoti  ai  conti  di  Monliz  e  di  Celano.  In  seguito  il  re  lo  accolse  nella  sua 
regia  sotto  V  ombrello  d' oro  e  gli  fu  prodigo  di  tutte  le  più  solenni  ono- 
rificenze. Urbano  passò  allora  ad  alloggiare  nell'episcopio,  evi  rimase 
sino  al  di  4 .°  di  novembre  ;  nel  qual  giorno,  gli  si  presentarono  armati 
alcuni  ministri  del  re,  intimandogli  a  nome  di  questo,  di  seguirli  per  pre- 
sentarsi a  lui.  Tre  giorni  dimorò  quindi  forzatamente  col  re  nel  castello  ; 
donde  poscia  uscito,  per  comando  del  re,  slette  ciò  non  di  meno  sotto 
custodia,  e  privalo  di  qualunque  comunicazione  coi  napoletani.  Final- 
mente, ad  istanza  dei  cardinali  e  di  alcuni  magnati  del  regno,  Carlo  IH 
si  riconciliò  col  pontefice  e  gli  promise  di  dare  al  nipote  Francesco  Pri- 
gnani  le  contee  e  le  giurisdizioni  precedentemente  desiderate.  Allora  Ur- 
bano potè  dimorare  a  suo  piacimento  nell1  episcopio  ed  essere  visitato 
ed  onorato  liberamente  dai  cittadini. 

Questo  è  il  più  che  possa  dirsi  della  storia  di  Aversa.  In  città  sono 
nove  chiese  :  precipua  q'  è  la  cattedrale  di  ottima  struttura.  Le  fabbriche 
ne  sono  generalmente  buone  e  decenti.  Conta  da  43  a  44,000  abitanti. 
N'  è  rinomatissimo  I'  ospitale  de9  pazzi,  piantato  dalle  umanitarie  solleci- 
tudini dell'  abate  Linguiti,  il  di  cui  nome  è  in  benedizione  presso  gli 
aversani  egualmente  che  presso  altre  città,  che  ne  sperimentarono  i  be- 
nefici effetti. 

La  chiesa  di  Aversa  non  ebbe  a  sentire  alcuna  mutazione,  allorché 
nel  4848  il  pontefice  Pio  VII,  con  la  ripetala  bolla  De  utiliori  etc.y  rim- 
pastò, per  cosi  dire,  le  diocesi  e  i  territorii  ecclesiastici  degli  Stali  napole- 
tani. La  progressione  perciò  de'  suoi  sacri  pastori  continuò  sino  all'  o- 
dierno  Domenico  Zelo  napoletano,  promosso  al  governo  di  questa  chiesa 
il  di  23  marzo  i  855. 
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MILETO 

Uopo  f  orrendo  eecidio  della  tanto  celebre  città  di  Mileto  dell'Asia, 
per  le  armi  di  Dario,  i  profughi  cittadini  tragittarono  il  mare  e  vennero 
a  piantarne  un*  altra,  a  cui  imposero  lo  stesso  nome,  qui  nella  Calabria 
Ulteriore  II,  poco  lungi  dal  porto  dell9  antica  città  di  Medama.  É  fabbri* 
cala  su  di  un  alto  monte  e  tra  i  primarii  suoi  edifizii  è  la  cattedrale  ed  il 
palazzo  vescovile.  Questa  cattedrale,  di  superba  struttura,  ricca  di  prezio- 
sissimi marmi,  fu  eretta  dal  conte  Ruggero  normanno  sotto  l'invocazione 
della  Vergine  e  di  san  Nicolò  di  Bari.  É  tradizione,  che  ne  abbia  celebrato 
la  solenne  consecrazione  il  papa  Calisto  II,  il  quale  vi  concentrò  il  titolo 
delle  due  sedi  vescovili  di  Tauriana  e  Vibona  o  Bivona,  distrutte  dai  sa- 
raceni. Vi  fu  inoltre  fondato  dal  conte  Ruggero  il  celebre  monastero 
della  santissima  Triuità  e  san  Michele,  per  monaci  greci  basiliani,  siccome 
greca  ne  fu  anche  la  cattedrale  e  la  diocesi. 

In  Mileto  ebbe  culla  Ruggero  I,  re  di  Sicilia,  neH 097;  e  v'ebbe 
sepoltura  nel  4  404  il  normanno  conte  Ruggero  suo  padre,  che  avevala 
conquistata. 

La  sede  vescovile  vi  fu  piantata  dal  papa  san  Gregorio  VII  nel  4073, 
suffraganea  da  prima  all'  arcivescovo  di  Reggio,  poi  dichiarala  immedia* 
la  mente  soggetta  alla  santa  Sede.  L'odierna  cattedrale  sostituita  all'antica, 
rovinata  per  l'orribile  terremoto  del  5  febbrajo  4783,  è  similmente  di 
bellissima  struttura:  ha  il  fonte  battesimale,  unico  in  tutta  la  città;  benché 
vi  sia  un'  altra  parrocchia.  Tredici  canonici,  preceduti  da  cinque  dignità, 
ne  compongono  il  capitolo  :  vi  uffiziano  inoltre  otto  mansionarii  beneG- 
ciati,  o  cappellani  corali,  non  che  altri  preti  e  cherici.  Sonovi  più  luoghi 
pii,  un  ospitale  ed  il  seminario  di  cherici.  La  diocesi  n'è  abbastanza  ampia, 
composta  di  4  30  luoghi.  La  popolazione  tocca  i  2000  abitanti.  Dei  vescovi, 
di  cui  ci  giunse  notizia,  la  serie  è  questa  : 

Ainoi.ro,  consecrato  dal  papa  san  Gregorio  VII  nel  4073.  Ottenne 
molli  beni  e  privilegi  dal  sunnominato  conte  Ruggero  a  favore  della  sua 
chiesa.  Mori  nel  4077. 

Hiosfoeo,  gli  venne  dietro  l' anno  stesso. 


_ 


438 


«LETO 


Gaufrido  ne  possedeva  la  sede  Del  4094. 
Eberardo,  nel  4099,  fu  consecrato  dal  pontefice  Pasquale  IL 
Gaufrido,  nel  1119,  cessò  di  essere  suffraganeo  dell'arcivescovato  di 
Reggio  e  fu  assoggettato  alla  santa  Sede  per  bolla  di  Calisto  II,  il  quale 
venuto  a  Mileto  consecrò  la  chiesa  del  prefato  monastero  della  santissima 
Trinità. 

Rihaldo  Io  sussegui  nel  1139,  ed  ottenne  dal  papa  Innocenzo  II,  la 
conferma  dei  possedimenti  della  sua  chiesa. 

E  qui,  per  amore  di  brevità  e  per  contenermi  entro  i  confini  della 
impostami  strettezza,  mi  limito  a  commemorare  que'  soli  dei  vescovi  di 
Mileto,  dei  quali  ci  pervenne  notizia  per  qualche  fatto  od  atto  relativo  alla 
sua  chiesa.  —  Anselmo,  nel  4479,  fu  al  concilio  lateraneseed  ottenne  dal 
papa  Alessandro  III  la  riconferma  di  tutti  i  privilegi  e  diritti  precedente- 
mente concessi  a9  suoi  antecessori. —  Nel  4282,  essendone  vacante  la 
sede,  i  canonici,  divisi  in  due  partiti,  elessero  alcuni  il  monaco  Arnoldo, 
ed  altri  il  domenicano  fr.  Diodato  da  Copua,  il  quale  ottenoe  F  approva- 
zione dal  papa  Martino  IV.  —  Quattro  anni  dopo,  di  unanime  accordo,  il 
capitolo  elesse  il  vescovo  Saba,  e  ne  conformò  l'elezione  il  papa  Onorio  IV. 
—  Doppia  scelta  fecero  i  canonici  nel  1298.  Alcuni  elessero  Andrea, 
abate  cistercense  di  santo  Stefano  di  Bosco,  uomo  dotto  ed  insigne  per 
virtù  ;  ed  altri  nominarono  Manfredo  Ci  fono,  loro  concittadino  :  ma  il 
papa  Bonifacio  Vili  preferi  il  primo.  —  Bensì,  morto  Andrea,  il  pontefice 
Clemente  V,  nel  131 1  gli  sostituì  esso  Manfredo  Cifono,  canonico  decano 
della  cattedrale.  —  Successore  di  questo,  nel  4828,  fu  Goffredo  Fasaro, 
concittadino  anch'  egli  e  canonico,  il  quale  si  mostrò  zelante  della  eccle- 
siastica disciplina,  di  elegante  porta  decorò  la  cattedrale,  eoe  fece  fondere 
la  campana  maggiore. 

Qui  poi,  per  lo  scisma,  la  serie  dei  vescovi  di  Mileto  andò  composta 
vicendevolmente  di  legittimi  e  d'intrusi  prelati.  Nell'anno  infatti  4396, 
lv  antipapa  Benedetto  XIII  vi  promosse  un  Enrico,  a  cui  Bonifacio  IX 
contrappose,  due  anni  dopo,  il  napoletano  Andrea  d*  Alagni  ;  e  poscia, 
nel  4402,  gli  die  successore  Corrado  Caracciolo,  che  dal  papa  Innocenzo 
VII  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Ma  poiché  fu  aderente  ad 
Alessandro  V,  fu  deposto  da  Gregorio  XII.  —  Nel  4414,  il  papa  Giovanni 
XXIII  elesse  Astorgio  Agnensi,  che  intervenne  al  concilio  di  Costanzo  e 
che  più  tardi  fu  crealo  cardinale  da  Nicolò  V.  —  Intanto  Antonio  Sorbilli 


di  Monte  leone  gli  era  stato  sostituito  dal  papa  Eugenio  IV,  nel  4485. 
Questi  fu  benemerito  di  avere  piantalo,  cinque  anni  dopo,  il  seminario 
dei  cberici. 

Altri  prelati,  talora  vescovi  ordinarli,  talora  amministratori  commeo- 
datarii,  per  lo  più  cardinali,  ressero  questa  chiesa  alternativamente,  per 
lo  spazio  di  quasi  un  secolo  e  mezzo.  Alla  fine,  dopo  si  svariato  alternare, 
ne  ottenne  la  sede  nel  4585,  il  napoletano  Marc9  Antonio  Tufo,  il  quale 
decorò  di  varii  altari  la  cattedrale,  vi  fece  erigere  il  trono  episcopale, 
di  varie  suppellettili  sacre  l' arricchì,  celebrò  il  siuodo,  e  perfezionò  il  se- 
minario. —  Dopo  il  4640,  il  francescano  fr.  Felice  Centini,  che  fu  di 
poi  cardinale,  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi,  riformò  la 
disciplina  del  clero,  celebrò  il  sinodo,  e  regalò  di  preziosi  ornamenti  la 
cattedrale.  —  Ne  fu  successore  f  anno  4  di  3,  Virgilio  Capponi,  ascolano, 
eh'  era  stato  suo  vicario.  Questi  fu  acerrimo  difensore  dell'ecclesiastica 
immunità  contro  la  malignità  d'insidiosi  calunniatori,  dei  quali  smascherò 
le  imposture  ;  e  ne  furono  puniti,  sicché  rimase  in  benedizione  la  me- 
moria delle  sue  virtù.  —  fr.  Maurizio  Centini,  ascolano,  trasferito  da 
Massa  Lubrese,  nel  4681,  fu  benemerito  di  avere  perfezionato  il  semi- 
nario, di  avere  elegantemente  ornato  io  cattedrale  l'ara  massima,  di 
avervi  eretto  un  altro  altare  in  onore  di  san  Nicolò,  di  avere  perlustrata 
con  visita  pastorale  la  diocesi,  di  avere  celebralo  il  sinodo.  —  Si  reputò 
degno  di  lode  anche  il  successore  di  lui,  Gregorio  Ponziani,  romano  della 
congregazione  di  san  Filippo,  eletto  nel  4640;  il  quale  apprezzato  dal 
papa  Urbano  Vili  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue  virtù,  sostenne  onore- 
vole legazione  in  Inghilterra,  ove  si  distinse  particolarmente  per  pietà  e 
per  prudenza. 

Ne  furono  di  poi  successori:  — nel  4662,  Dibgo  Maurelli,  di  Co- 
senza;— nel  4681,  Ottavio  Paravicini,  milanese;  —  nel  4696,  Domenico 
Antonio  de  Bernardinis,  di  Lecce,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Castel- 
lancia  ;  —  nel  i  725,  Ercole  d'Aragona  de'duchi  d' Alessano,  arcivescovo 
di  Pirgi  in  partibus  ;  —  nel  I7S4  Marcello  Filomarino,  napoletano  ;  — 
nel  4756,  Giuseppe  Maria  Caraffa,  teatino  di  Nola,  trasferitovi  dalla 
chiesa  di  Trivento;  —  nel  4792,  dopo  lunga  vacanza,  cagionata  dalle 
dissensioni  tra  la  corte  di  Napoli  e  la  santa  Sede,  vi  fu  promosso  il  filip- 
pino napoletano  Errico  Capace  Minutolo  ;  —  a  cui  successe,  nel  4824, 
il  domenicano  fr.  Vincenzo  Maria  Armentano,  di  Normanno,  diocesi  di 
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Cassano.  —  Ne  chiude  Analmente  la  serie  l'odierno  vescovo  Filippo  Mid- 
cione,  di  Capua,  promossovi  a'  42  di  aprile  4847,  il  quale  tuttora  ne  pos- 
sedè e  ne  regge  onorevolmente  la  chiesa. 


VALVE  e   SULMONA 

AEQUE    PEWCIPALITEE   UNITB. 

LFue  chiese,  che  per  qualche  tempo  fecero  da  sé  disgiuntamente, 
Valve  e  Sulmona,  governata  ciascuna  dal  proprio  vescovo,  furono  unite 
prima  ancora  dell'ottavo  secolo,  e  continuano  poi  ad  esserlo  sino  al  giorno 
d'oggi.  Dell'una  e  dell'altra  mi  accingo  a  dare  compendiose  notizie. 

VALVE.  —  Le  vicissitudini  luttuose  dei  secoli,  le  irruzioni  dei  barbari, 
il  furore  delle  guerre  intestine  cagionarono  in  questa  regione  dell'  Àbrox- 
zo  Ulteriore  II  tali  e  tanti  sconvolgimenti,  che  le  antiche  città  si  succes- 
sero le  une  alle  altre,  furono  rista ura le  e  scomparvero,  più  meschine  e 
povere  alla  fine  risorsero,  e  sino  ai  nostri  giorni  pervennero.  Valve 
|  odierna,  detta  anche  La  Valva,  sorse  su  di  amena  collina,  in  sostituzione 
ad  altra  Valve,  che  fu  demolita  da  orribile  terremoto,  io  epoca  non 
precisa,  e  che  sul  monte  vicino  ci  mostra  i  suoi  ruderi.  Di  questa,  in  età 
più  rimota,  aveva  preceduto  l' esistenza  Cor/imo,  ci  Uà  assai  celebre  nelle 
storie  romane,  capitale  cospicua  dei  peligni,  popoli  confederati  coi  vestioi, 
coi  morsi,  coi  marrucini,  coi  frentani,  coi  sanniti,  nelle  guerre  contro  i 
romani;  precipuamente  nell'anno  662  di  Roma,  in  cui  fu  stabilita  dagli 
alleati  a  piazza  d'armi  contro  di  quelli. 

Oli  antichi  nominarono  Valve  in  più  guise  :  Valva,  Balba,  Belva,  ed 
anche  Sulmona,  per  le  attinenze,  che  la  legarono  a  questa.  Non  mi  fer- 
merò a  dire  delle  varianti  opinioni  degli  antichi  geografi  e  scrittori  circa 
i  nomi  ed  il  luogo,  che  coleste  città  occupavano.  So  ne  consultino  il  Clu- 
verio,  f  Olstenio  e  Sigeberlo,  che  reputò  esistente  Gorfinio,  senza  però 
darne  prove,  anche  nell'anno  969.  —  Colle  rovine  di  Gorfinio  fu  fabbricata 
la  città  di  Pentima,  poco  distante  da  Sulmona  e  dal  fiume  Pescara,  ai  piedi 
dell' Apennino.  Pare,  che  tutte  queste  città,  o  contemporaneamente,  o 


successivamente  avessero  il  proprio  vescovo  ;  ma  nulla  se  ne  può  stabilire 
di  certo. 

Io  Corflnio  esisteva  la  cattedrale,  che  dieevasi  di  san  Pelino,  perchè 
ne  possedeva  la  salma.  Ivi  era  stato  martirizzato  per  la  fede  cattolica, 
dopo  la  metà  del  secolo  IV  ;  era  vescovo  di  Brindisi.  Dopo  la  distrazione 
di  Corflnio,  il  vescovo  di  essa  città  ne  trasferì  le  sacre  spoglie,  in  un  con 
la  sede  vescovile,  in  Valve  ;  e  di  qua,  distrutta  Valve,  tutto  fu  trasportato 
in  Penti  ma.  In  messo  a  tanta  confusione,  chi  può  trovare  un  filo,  per 
cui  uscire  da  questo  labirinto  ?  Perciò  i  vescovi  di  Valve  e  di  Sulmona 
soglionsi  per  lo  più  raccogliere  sotto  una  medesima  cronatassi  ;  sia  che 
lo  fossero  disgiuntamente,  sia  che  lo  fossero  alla  loro  volta  di  entrambe 
le  sedi.  La  cattedrale  di  Valve,  conosciuta  sempre  sotto  il  titolo  di  san 
Pelino,  è  uffizi  a  la  da  dodici  canonici  preceduti  da  un  preposto,  e  da  altri 
sacerdoti  e  cherici. 

Pria  di  narrare  di  Sulmona,  ricorderò  il  magnifico  santuario,  che 
trovasi  nei  fertili  dintorni  di  Valve.  Esso  è  dedicato  ali*  arcangelo  san 
Michele,  ed  ha  una  grotta  naturale  di  oltre  a  duecento  palmi  di  lunghez- 
za ;  larga  cento  ;  alta,  in  qualche  punto,  cinquanta.  È  frequentissimo  dalla 
folla  di  devoti  veneratori. 

Ora  poi  vengo  a  dire  di  Sulmona. 

SULMONA.  —  Sorge  questa  città  in  mezzo  a  vasta  e  fertile  pianura, 
in  riva  al  Sora,  eh'  è  il  principale  tra  gf  influenti  del  fiume  Pescara  ;  col- 
locata perciò  tra  questo  e  quello.  Vanta  Sulmona  (lat.  Sulmo)  rimota  ori- 
gine. Ovidio,  che  v'  ebbe  la  culla,  ottantasei  anni  avanti  l' era  nostra, 
eternò  co'  suoi  versi  questo  suo  luogo  natale.  Egli  ne  attribuisce  la  fon- 
dazione a  Solimo,  o  Solemo,  frigio,  uno  dei  compagni  di  Enea.  Per  averne 
copiose  ed  erudite  notizie  puossi  consultare  il  Corsignani,  che  in  sulla 
metà  del  secolo  passato  ne  fu  vescovo,  e  che  diede  in  luce  la  pregevole 
opera  Reggia  Morsicane 

Non  mi  fermo  punto  ad  esporre  le  politiche  vicende  di  questa  città, 
perchè  di  troppo  mi  allungherei,  in  onta  alla  prescrittami  brevità. 

La  cattedrale  n'è  magnifica,  benché  bisognosa  assai  di  ristauri,  inti- 
tolata a  san  Pamfilio  martire  e  vescovo  di  essa  sede,  concittadino  e  pa- 
trono, ove  se  ne  venera  il  corpo.  La  si  reputa  fabbricata  nel  terzo  secolo  : 
per  la  qua!  cosa,  il  papa  Pio  VII,  con  apostoliche  lettere  del  giorno  25 
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settembre  4848,  In  summo  apostolatus  etc>  la  dichiarò  basilica  minore,  e 
l'arricchì  di  distinte  grazie  e  privilegi.  É  ufOziata  da  un  capitolo  di  tredici 
canonici,  preceduti  dall'  arcidiacono  ;  da  mansionarii  ed  altri  preti  e  obe- 
rici. Ha  cura  df  anime  e  battisterio,  unico  in  tutta  la  città,  benché  vi 
siano  altre  otto  chiese  parrocchiali  ;  due  di  queste  sono  al  treni  collegiate. 
È  celebre  il  monastero  di  santo  Spirito,  piantato  alle  falde  del  monte 
Morrone,  Tanno  4286,  da  san  Pietro  da  Morrone,  che  fu  il  papa  Cele- 
stino V,  istitutore  dell'  ordine  dei  Celestini.  Lo  dotò  di  poi  riccamente 
il  re  Carlo  II  d' Angiò,  re  di  Sicilia  ;  e,  sette  anni  dopo,  fu  dichiarato  ar- 
ci-cenobio e  residenza  dell'abate  generale  dell'ordine. 

Le  sedi  vescovili  di  Sulmona  e  di  Valve,  dice  il  Commaoville  (Histoire 
dee  tous  les  Evesckez),  furono  erette  nel  quinto  secolo.  Dei  vescovi,  che 
le  possedettero,  talvolta  disgiuntamente,  per  lo  più  unite,  pochissimi 
sono  meritevoli  di  particolare  menzione  :  degli  altri  non  si  conoscono 
che  i  nomi,  e  non  sempre  I'  età  in  cui  vissero.  Generalmente  sono  con- 
trassegnati dall'  indicazione  di  vescovo  di  san  Pelino,  se  di  Valve,  o  di 
vescovo  di  san  Pam/ilio,  se  di  Sulmona.  Soltanto  iu  sul  secolo  XIV  co- 
minciano ad  esserlo  determinatamente  di  Sulmona  e  di  Valve,  o  viceversa. 

Nei  secoli  infatti,  che  precedettero  il  XIV,  si  trovano  appena  i  nomi 
di  Pallàdio  episcopi**  Sulmonensis,  che  fu  al  sinodo  del  papa  Simmaco 
nel!'  anno  499  ;  e  di  Fortunato  Valvensis  episcopus,  che  intervenne, 
quattro  anni  dopo,  al  sinodo  romano  dello  stesso  ponteOce.  Poi  non  se 
ne  ha  traccia  di  alcun  altro  per  quasi  tre  secoli.  Seguono  poscia  dei  nomi 
or  di  uno  or  di  un  altro,  vescovo  alternativamente  di  Valve  e  di  san 
Pelino,  nò  mai  se  ne  trovano  di  Sulmona. 

Neil'  anno  4045,  ci  si  presenta  un  Tbodolfo  o  Tidolfo,  il  quale  castel- 
lani de  Populi,  ut  appeUant,  extruxit  ad  honorem  et  reverentiam  saneti 
Pelini.  Questo  castello  di  Popoli  (Poperum)  è  una  grossa  borgata,  disco- 
sta quattro  leghe,  all' incirca,  da  Sulmona,  al  confluente  del  Sora  e  del 
Pescara. 

Ai  giorni  del  papa  san  Leone  IX,  fu  celebre  nel  4049,  per  apostoliche 
opere  e  per  eloquente  valore,  il  vescovo  Suavillo,  a  cui  esso  pontefice 
sostituì  di  poi,  nel  4054,  il  monaco  benedettino  Domenico.  In  una  bolla, 
che  incomincia  Etsijubemur,  e  che  fu  pubblicata  dall'  Ughelli,  deplorando 
san  Leone  i  guasti,  che  desolarono  le  due  chiese  di  Sulmona  e  di  Valve, 
garanti  al  vescovo  ed  ai  successori  di  lui  T  integrità  dei  diritti  e  dei 


privilegi  di  esse  ;  determinò  i  confini  e  le  appartenenze  della  cattedrale 
di  san  Pelino,  e  di  quella  di  san  Pamfilio  ;  ossia»  di  Valve  e  di  Sulmona, 
numerandone  ad  una  ad  una  le  rispettive  chiese  e  cappelle  ;  sottopose 
il  vescovo  di  entrambe  alla  protezione  immediata  della  santa  Sede,  ed 
esortollo  a  non  permettere,  che  le  cause  dei  cberici  fossero  portale  di- 
nanzi a  giudici  laici.  Presso  l' Ughelli  è  portato  anche  il  documento,  per 
cui  Ardemano  e  Dagone,  cittadini  di  Sulmona  ed  abitanti  del  contado 
di  Valve,  donarono  al  vescovo  Domenico  ed  ai  canonici  e  air  episcopio 
di  san  Pelino,  esistente  nell'antica  Gorfinio,  e  di  san  Pamfilio  della  città  di 
Sulmona,  varie  possessioni  e  le  chiese  di  santa  Maria  e  di  san  Felice, 
obbligando  i  loro  eredi  a  contribuire  de  auro  monetato  libra*  triginta. 

Altre  donazioni  furono  fatte  di  poi  da  varii  benefattori  nei  secoli  sus- 
seguenti or  air  una  or  all'  altra  delle  due  cattedrali  ;  nò  in  questo  giro 
di  tempo  andarono  esenti  le  due  chiese  da  contestazioni  e  contrasti  a  | 
sostegno  dei  proprii  diritti  contro  gli  usurpatori  delle  rispettive  giurisdi- 
zioni. Talvolta  i  capitoli  stessi  litigarono  a  vicenda  a  sostegno  delle  pro- 
prie prerogative.  Né  di  particolari  fatti,  degni  di  menziope,  ci  offre  la 
storia  dei  secoli  successivi,  sino  all'anno  4800,  da  cui,  per  le  contese 
insorte  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Napoli,  cominciò  lunga  vedovanza 
di  entrambe  sino  al  48J8;  quando,  cioè,  ricomposte  le  cose,  il  papa 
Pio  Vii  fece  vescovo  di  Valve  e  Sulmona  il  filippino  Francesco  Felice 
Tiberi,  di  Vasto,  diocesi  di  Chieli.  A  questo,  nel  4829,  fu  sostituito 
Giuseppe  Maria  de  Letto,  sulmonese  ;  —  nel  4  840,  lo  sussegui  Marino 
Mirooe,  di  Catania,  che  nel  4853  fu  trasferito  a  Noto,  in  Sicilia,  il  di  27 
giugno;  —  nel  qual  giorno  medesimo  fu  surrogalo  da  dovutili  Sabatino, 
di  Lagonero,  diocesi  di  Poiicastro.  Oggidì  le  due  sedi,  da  quasi  un  decen- 
nio, ne  sono  vacanti. 
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erre,  o  piuttosto  Penna,  e  Civita  di  Penna,  detta  dagli  antichi  Pin- 
na Vestina,  per  distinguerla  da  Pinna  Facente  o  de'  Morsi,  è  città  di  re- 
motissima origine,  che  appartenne  ai  Vestiti.  Sorge  sopra  due. colli  emi- 
nenti, tra  gli  Apennini  e  i  fiumicelli  Tavo  e  Sino,  che  scaturiscono  dal 
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Moote  Corno  e  vanno  a  perdersi  nel  Salino  maggiore.  È  discosta  otto 
leghe  da  Teramo,  quasi  cinque  da  Cbieti.  Generalmente  è  mal  fabbricata. 
Ajutò  i  romani  contro  i  cartaginesi,  ma  nel  tempo  della  guerra  civile  fu 
distrutta  da  Siila.  Carlo  magno  la  dichiarò  capo  della  provincia  e  l' as- 
soggettò con  altri  possedimenti  al  dominio  temporale  del  vescovo.  Fu 
successivamente  dei  greci  e  dei  saraceni.  Questi  vi  furono  scacciati  dai 
normanni,  i  quali  vi  fondarono  il  regno,  che  prese  di  poi  la  denomina- 
zione delle  Due  Sicilie.  Ruggero  I,  dopo  la  prigionia  d' Innocenzo  II,  ne 
assunse  il  titolo  di  re,  dichiarandola  perciò  città  reale.  Carlo  V  la  diede 
in  dote,  col  titolo  di  ducato,  a  sua  figlia  Margherita  d' Austria,  per  cui 
passò  nella  famiglia  Farnese  dei  duchi  di  Parma.  Venne  quinci  a  Carlo 
di  Borbone,  il  quale  montando  sul  trono  della  Spagna,  la  cede  a  Ferdi- 
nando IV  suo  figlio,  re  delle  Due  Sicilie. 

Furono  celebri  negli  antichi  tempi  le  acque  minerali,  che  vi  abbon- 
davano, prima  dell'  era  nostra,  ed  erano  dette  aquae  Ventina*  ed  aquat 
Virium.  Vitruvio,  nella  dedica  dei  suoi  libri  d' architettura  ad  Augusto, 
ne  lodò  le  proprietà  medicinali.  —  Muzio  Panza,  medico  e  poeta  valen- 
tissimo pennese,  bibliotecario  del  papa  Sisto  V,  fece  menzione  di  queste 
acque  smarrite.  Ma  nell'anno  4826,  nella  valle  formata  dal  Colle  Ro- 
mano, se  ne  scuoprl  il  serbatojo,  di  forma  ottagona  bislunga.  Se  ne  fece 
T  analisi,  e,  trovatele  di  medicinale  attività,  si  pensò  a  condurle,  per  mez- 
zo di  un  canale,  alla  nuova  fontana  de'  Bagni,  sicché  ritornarono  a  pren- 
dere la  primitiva  celebrità. 

La  fede  fu  predicata  a  Penne  da  sin  Pateasso,  uno  dei  settantadue 
discepoli,  che  ne  fu  il  primo  vescovo.  La  cattedrale,  a  cui  ò  contiguo  il 
palazzo  vescovile,  è  dedicata  a  santa  Maria  degli  Angeli,  sotto  V  invoca- 
zione di  san  Massimo  levita  e  martire,  primario  patrono  della  città  :  le 
sacre  spoglie  di  lui  e  de9  suoi  compagni  martiri,  ed  il  corpo  del  beato 
Anastasio  vescovo,  onorevolmente  vi  si  conservano  e  sono  in  molta  ve- 
nerazione. Dodici  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di 
arciprete  e  di  primicerio,  ne  compongono  il  capitolo,  ed  hannovi  per  le 
sacre  uffiziature  anche  sei  beneficiati  e  parecchi  altri  cherici.  La  catte- 
drale è  parrocchia  ;  una  delle  cinque  della  città:  quella  di  san  Giovanni 
Evangelista  è  anche  collegiata.  Ognuna  ha  il  proprio  fonte  battesimale. 

Nulla  di  particolare  ci  offre  la  cronatassi  di  questa  chiesa,  tranne  una 
sterile  e  nuda  serie  di  nomi  dei  vescovi,  che  la  possedettero,  e  che  tutti  per 
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lo  più  ottennero  dai  papi  conferma  dei  possedimenti  e  dei  privilegi  di  essa. 
Ricorderò  il  beato  Ahastasio,  eletto  nel  4245,  celebra lissimo  per  le  virtù  e 
pei  miracoli,  che  lo  resero  degno  dell'onore  degli  altari:  egli  edificò  in 
Penne  il  convento  dei  francescani  :  le  sacre  spoglie  di  lui,  come  ho  detto 
di  sopra,  hanno  culto  e  venerazione  in  cattedrale. 

Gualtiero,  monaco  eassi  pese,  successore  di  lui,  nel  4247,  ottenne 
dall'  imperatore  Federigo  II  conferma  di  tutti  i  privilegi  della  sua  chiesa, 
e  determinò  stabilmente  il  numero  dei  canonici,  avendone  ottenuto  appro- 
vazione dal  papa  Gregorio  IX. 

Neil'  anno  4252  era  vescovo  di  Penne  un  Beioaldo.  —  In  quest'  an- 
no il  cardinale  Collemezio,  pontificio  legato,  eresse  in  cattedrale  vesco- 
vile la  città  di  Atri,  alla  quale  erezione  prestò  assenso  il  papa  Innocen- 
zo IV  con  le  bolle  Licei  *a,  ed  Honorem  Ecclesiae,  entrambe  del  4  5 
marzo  di  quell'  anno  medesimo.  Altri  opinano  invece  essere  stata  questa 
una  riprislinazioue  del  vescovato,  cb'  esisteva  (dicono)  sino  dal  sesto 
secolo.  E  nel!'  atto  stesso  della  fondazione,  la  nuova  chiesa  fu  unita  ae- 
que principaliler  a  questa  di  Penne.  Pria  di  continuare,  alcune  brevi  no- 
tizie di  Airi  è  necessario  inserire. 

ATRI.  —  Sopra  una  montagna  ripida  sorge  la  città  di  Atri,  delta 
anche  Atria^  e  dagli  antichi  Adria  ed  Boària  ed  anche  Salria.  Opinano 
alcuni,  che  ne  sia  slato  fondatore  il  tiranno  Dionigi,  il  quale,  secondo 
Diodoro,  fondò  anche  delle  altre  piazze  sulla  costa,  allo  scopo  di  valer- 
sene pe9  suoi  progetti  contro  l' Epiro.  —  Cluverio  la  reputò  di  origine 
assai  più  remota,  attribuendone  la  fondazione  agli  etruschi.  —  I  più  de- 
gli  eruditi  derivano  l' origine  di  questa  città,  detla  perciò  Hadria,  dal- 
l' imperatore  Elio  Adriano,  che  nel  secondo  secolo  vv  ebbe  culla.  Ai  tempi 
di  Annibale  diventò  colouia  romana.  Fu  di  poi  posseduta  dai  goti  suc- 
cessivamente e  dai  normanni.  Soggetta  poscia  ai  duchi  e  conti  discen- 
denti da  questi,  ne  pervenne  l' infeudazione  nell'  illustre  famiglia  Acqua- 
viva,  distintissima  nelle  lettere  e  nella  milizia. 

La  popolazione  di  Atri  si  può  calcolare  intorno  a  4,500  abitanti.  Vi 
si  tengono  quattro  fiere  annuali,  dal  47  al  25  gennajo,  il  di  J8  giugno, 
il  di  45  settembre,  e  dal  27  al  29  ottobre. 

La  cattedrale  di  Atri,  a  cui  sta  vicino  il  palazzo  vescovile,  è  dedicata 
alla  Vergine  Assunta  ;  ha  il  battisterio,  il  quale  serve  anche  per  l' altra 
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parrocchia,  eh1  è  in  città  ;  vi  si  venera  il  corpo  di  santa  Reparata,  prin- 
cipale protettrice  della  città  e  della  diocesi.  É  composto  il  capitolo,  che 
la  uffizio,  di  quattro  dignità  (arcidiacono,  arciprete,  e  due  primiceri!),  di 
sedici  canonici,  a  cui  assistono  due  beneficiati  ed  altri  cherici.  In  dio* 
cesi  è  celebre  l' abazia  di  san  Bartolomeo  di  Carpinete,  eh'  ebbe  sino  a 
cinquecento  monaci,  e  che  più  lardi  andò  unita  a  quella  di  Casanova. 


PENNE  ed  ATRI,  unite  tra  loro  aeque  principalitery  ebbero  i  seguenti 
vescovi  : 

I.  Beroaldo,  che  possedeva  la  sede  di  Penne  allorché  Atri  fu  innalzata 
all'onore  episcopale,  ne  fu  il  primo,  il  quale  continuò  ad  esserlo  di  en- 
trambe, dall'anno  4252. 

II.  GuiLTiBiio  gli  venne  dietro,  nel  4264,  trasferitovi  dal  vescovato 
di  Amelia. 

III.  Beroaldo  II  viveva  nel  4268. 

IV.  Fa.  Leonardo  Cajo,  senese  dell'ordine  dei  servi,  lo  sussegui  nel  4285. 

V.  Bernardo  d' Angers,  nel  4302. 

VI.  Raimondo,  nel!  321. 

VII.  Guglielmo  da  san  Vittore,  francese,  nel  4324. 

Vili.  Nicolò,  monaco  cisterciense,  ottenne  queste  sedi  due  anni  dopo. 
Cadde  poscia  in  disgrazia  dei  suoi  canouici,  i  quali  lo  fecero  imprigionare  : 
ma  il  papa  Benedetto  XII  ne  fece  grave  risentimento  e  lo  fece  rimettere 
in  libertà. 

IX.  Fr.  Marco  Ardinghilli,  domenicano  fiorentino,  ebbe  queste  sedi 
nel  4352  ;  ed  in  capo  ad  otto  anni  passò  alla  chiesa  di  Camerino. 

X.  Giojoso  di  Sulmona  era  vescovo  nel  4864. 

XI.  Barnaba  dei  marchesi  Malaspina,  gli  venne  dietro  nel  4870:  fa 
di  poi  trasferito  a  Pisa  nel  4887. 

XII.  Agostino,  napoletano,  sottentrò  nel  medesimo  anno  :  passò  quat- 
tro anni  dopo  a  Perugia. 

XIII.  Fr.  Pietro  Scala,  domenicano,  gli  fu  sostituito  nel  4394. 

XIV.  Antonio,  nel  4393,  lo  surrogò,  trasferitovi  da  Teano. 

XV.  Fr.  Pietro  II  da  Castro  Veteri,  francescano,  fu  vescovo  per  po- 
chi mesi. 

XVI.  Gerolamo  Tordi  sottentrò  Tanno  stesso  :  fu  al  concilio  di  Co- 
stanza tra  gli  elettori  del  papa  Martino  V. 


XVII.  Delfino  Nanni  Gozzadini,  bolognese,  abaie  commendatario  di 
Nonantola,  60tlentrò  nel  4420.  Pu  di  poi  trasferito  a  Fossombrone, 
l'anno  4433. 

XVIII.  Giovanni  de  Polena,  uditore  di  rota,  gli  fu  sostituito  l'anno 
stesso  :  nel  4  454,  passò  al  vesco?ato  di  Orvieto. 

XIX.  Jacopo  Benedetti  ne  fu  successore  I'  anuo  stesso. 

XX.  Amico  de'  Bonamici,  nel  4456. 

XXI.  Antonio  II  Probo,  nato  in  Atri,  mori  nel  4482. 

XXII.  Taoao  Agnesi,  beneventano,  lo  sussegui  l' anno  stesso. 

XXIII.  Mattbo  Giudici,  romano,  successore  di  lui,  mori  nell'  an- 
no 4495. 

XXIV.  Felino  Sandei,  ferrarese,  che  nel  4502  fu  trasferito  a  Lucca. 

XXV.  Nicolò  Piccolomini,  cittadino  e  vescovo  di  Lucerà,  venne  alle 
sedi  di  Penne  ed  Atri  I*  anno  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore. 

XXVI.  Battista  Cantalice,  nato  nella  Sabina,  canonico  di  s.  Maria  in 
Via  lata,  soltentrò  l' anno  seguente,  ed  in  capo  ad  undici  anni  se  ne 
sciolse  in  favore  di  un  suo  nipote. 

XXVII.  Valentino  Cantalice,  canonico  anch' egli  in  Roma,  a  santa 
Maria  in  Via  lata,  fu  sostituito  allo  zio,  uè!  4  514.  Nel  tempo  del  suo  pa- 
storale governo  il  papa  Clemente  VII,  Tanno  4526,  aveva  sottoposte 
le  chiese  di  Penne  ed  Atri,  in  qualità  di  suffraganee,  all'arcivescovato  di 
Cbieti.  Ma,  vivente  lui  tuttora,  ottenne  dal  pontefice  Paolo  III,  nel  4539, 
che  fossero  sciolte  da  questo  legame,  e  fossero  di  bel  nuovo  restituite  alla 
primitiva  loro  condizione  di  soggette  immediatamente  alla  santa  Sede. 
Intervenne  il  vescovo  Valentino  al  concilio  laleranese  V. 

XXVIII.  Leonello  Cibo,  da  Foligno,  fu  vescovo  nel  4554. 

XXIX.  Tommaso  Gonsuberi,  beneventano,  fu,  dopo  di  lui,  nel  4554. 
Caduto  in  sospetto  al  papa  Pio  IV  di  avere  congiurato  coi  Carrafa  con- 
tro la  pace  dell'  Italia,  fu  deposto  dalla  sua  dignità. 

XXX.  Jacopo  li  Guidi,  di  Volterra,  gli  venne  sostituito  nel  4564  :  fu 
tra  i  vescovi  del  concilio  di  Trento. 

XXXI.  Paolo  Odescalchi,  comasco,  uditore  generale  della  Camera,  lo 
sussegui  nel  4568.  Sostenne  P  onorevole  incarico  di  nunzio  apostolico 
presso  le  corti  di  Austria  e  di  Spagna,  e  poscia  prese  parte  e  nella  lega 
contro  i  turchi  ed  in  altri  affari  di  somma  importanza. 

XXXII.  Giambattista  Benedetti,  da  Offida,  fu,  dopo  lui,  nel  4572.  Si 


kkS 


PENNE    ED   ATEI 


rese  benemerito  di  avere  abbellito  la  cattedrale  di  Penne  e  di  avere  prov- 
veduto a  gravi  bisogni  delle  due  diocesi. 

XXXIII.  Orazio  Montani,  da  Policastro9  sottentrò  nel  4591  ;  e  di  qua, 
otto  anni  dopo,  fu  trasferito  in  Francia  all'  arcivescovato  di  Arles. 

XXXIV.  Tommaso  II  Balbani,  nato  a  Lucca,  gli  fu  sostituito  nel  4599. 
Tenne  il  sinodo  diocesano. 

XXXV.  Silvestro  Andreozsi,  lucchese  anch'  egli,  lo  sussegui  nel  4621. 
Gonsecrò  in  Peune  la  chiesa  dei  cappuccini. 

XXXVI.  Francesco  Massucci,  da  Recanati,  sottentrò  nel  4648. 

XXXVII.  Gaspare  Borghi,  da  Macerata,  fu  vescovo  nel  4657.  Si  mo- 
strò generoso  e  splendido  verso  la  cattedrale  e  il  capitolo. 

XXXVIII.  Esupbranzio  Raffaelli,  di  nobilissima  famiglia  di  Cingoli,  ne 
fu  successore  nel  4664/ 

XXXIX.  Giuseppe  Spinucci,  fermano,  gli  venne  dietro  nel  4668.  Prov- 
II  vide  con  saggia  istituzione  ai  bisogni  dei  poveri,  e  fondò  e  dotò,  nella 

terra  di  Loreto,  parrocchia  della  diocesi  di  Penne,  un  monastero  per 
religiose. 

XL.  Fr.  Vincenzo  Maria  Rossi,  di  Bari,  procuratore  generale  de9  fran- 
cescani conventuali,  ne  fu  successore  l' anno  4696. 

XLI.  Fabrizio  Maffei,  nobile  di  Monte  Peloso,  ebbe  queste  sedi  Del- 
l' anno  4  698. 

XLII.  Francesco  Bussoli  ni,  monaco  celestino  di  Àtri,  lo  sussegui 
nel  4728. 

XLIII.  Innocenzo  Gorgoni,  similmente  celestino,  da  Otranto,  nel  4746. 

XLIV.  Gennaro  Perelli,  napoletano,  nel  4755. 

XLV.  Giuseppe  Maria  de  Leone,  della  diocesi  di  Gaeta,  nel  4762. 

XLVI.  Bonaventura  Calcagnini,  di  Gaeta,  nel  4779. 

XLVII.  Nicolò  Francesco  Franchi,  di  Ghieti,  dopo  luoghi  anni  di  va- 
canza, fu  promosso  nel  4805. 

XLV1II.  Domenico  Ricciardone,  da  Ghieti,  fu  eletto  nel  4848:  visse 
lungamente  :  mori  nel  1 847. 

XLIX.  Vincenzo  d' Alfonso,  nato  in  Scapoli,  diocesi  di  Monte  Cassino, 
gli  successe  nell'anno  medesimo,  il  giorno  42  aprile.  Egli  ne  possedè 
tuttora  felicemente  le  sedi. 
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AEQUE  PaiNCIPALITEE  URITE. 


ÈJi  non  antica  fondazione  sono  le  due  chiese  vescovili  di  Melfi  e  Ri- 
polla,  le  quali  per  cinque  secoli,  all'  incirca,  fecero  da  sé,  ognuna  go- 
vernata dal  proprio  vescovo  ;  la  prima  immediatamente  soggetta  alla 
santa  Sede,  I'  altra  suffraganea  dell'  arcivescovo  di  Siponlo.  Queste,  per 
la  povertà  della  mensa  di  Rapolla,  nel  4528  furono  unite  aeque  princi- 
patiter  sotto  un  solo  vescovo,  ed  entrambe  assoggettate  immediatamente 
alla  santa  Sede.  Anche  la  vicinanza,  in  cui  sono,  di  una  lega  e  mezza, 
De  suggerì  la  necessità  dell'  unione.  Dell'  una  e.  dell'  altra  dirò  separata- 
mente sino  all'  epoca  del  loro  congiungimento  ;  di  entrambe  dirò  di  poi, 
continuando  sino  ai  di  nostri. 

MELFI.  —  La  storia  di  questa  città  viene  sfortunatamente  a  cessare 
ed  a  trasformarsi  in  elegia  funesta  e  lugubre  nell'anno  4851,  in  cui  gli 
orribili  e  continuati  tremuoti,  dal  di  44  agosto  in  poi,  ne  ridussero  in  po- 
che ore  tutte  le  abitazioni,  tutti  i  sacri  e  profani  edifizii,  tuttociò  in  som- 
ma, che  la  costituiva  città,  un  vasto  campo  di  rovine  e  macerie.  Tutto- 
volta  non  posso  esimermi  dal  commemorare,  compendiosamente  almeno, 
le  sue  particolari  appartenenze. 

Essa  dicevasi  anticamente  Aufidus  e  Uelphi  :  sta  nella  provincia  della 
Basilicata,  sulla  sinistra  riva  dell'  Aotroluco,  influente  Dell'  Ofanto.  Città 
ben  formata,  capace  di  8000  abitanti,  difesa  un  tempo  da  forte  castello, 
che  da  elevata  rupe  la  domina.  —  Neil'  anno  4  043  era  stala  scelta  dai  1 
dodici  conti  normanni  ad  abitazione  loro  comune  ed  a  metropoli  della  loro 
repubblica  militare.  Ma  non  andò  guari,  che  ciascuno  di  essi  nel  proprio 
distretto  assumesse  particolare  sovranità,  vi  erigesse  un  castello,  ed  as- 
soggettasse a  tributo  i  rispettivi  vassalli.  —  Sedici  anni  dopo,  il  papa 
Nicolò  II  vi  piantò  sede  vescovile,  cui  dichiarò  sino  d* allora  soggetta 
immediatamente  alla  santa  Sede. 

Melfi,  prima  ancora  di  essere  innalzata  all'onore  di  cattedra  vescovile, 
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fu  celebre  per  concilii  solenni  in  essa  tenuti.  —  Di  uno  celebrato  nel  4048 
ci  dà  notizia  una  lettera  del  papa  Nicolò  II  agli  abitanti  di  essa  città  (4).  — 
Un  altro  lo  radunò  esso  medesimo  pontefice,  nel  4059,  allorché,  riconci- 
liatosi coi  principi  normanni,  gli  restituirono  questi  le  terre  di  san  Pie- 
Il  tro,  che  avevano  usurpate,  e  n'ebbero  V  assoluzione  (2).  ■ —  Un  terzo 
ne  celebrò  il  papa  Urbano  II,  il  giorno  40  settembre  4089,  a  cui  inter- 
vennero settanta  vescovi  e  dodici  abati.  In  esso  il  duca  Ruggero  si  di- 
chiarò spontaneamente  vassallo  del  papa,  è  n9  ebbe  in  contraccambio  la 
sovranità  regia  della  Sicilia.  Sedici  canoni  vi  furono  pubblioati  contro 
i  simoniaci,  contro  i  bigami,  contro  la  promozione  del  figli  dei  preti  agli 
ordini  sacri,  contro  le  investiture  eórlesiastiche,  ed  altri  punti  di  sacra 
disciplina  (3).  —  Un  quarto  concilio  tenne  In  Melfi,  nell'anno  4 100,  il 
papa  Pasquale  II;  ed  in  esso  furono  scomunicati  i  beneventani,  che  si 
erano  sottratti  all'  obbedienza  di  lui  ;  —  con  bolla  sottoscritta  da  otto 
vescovi  fu  confermato  al  vescovo  di  Mazzara  il  pacifico  possesso  dei 
beni  appartenenti  alla  sua  chiesa  (4).  —  Anche  l' antipapa  Anacleto  ra- 
dunò in  Melfi  nel  J 130  un  conciliabolo,  di  cui  ci  dà  notizia  la  cronaca 
di  Romualdo,  pubblicala  dal  Muratori  (5).  —  Un  quinto  concilio,  ch'eb- 
be cinque  sessioni,  fu  tenuto  in  Lago-Pesole,  presso  Melfi,  circa  lo  sles- 
so tempo.  In  esso  f  imperatore  Lotario  II,  assistito  da  molti  vescovi, 
riconciliò  col  papa  Innocenzo  II  V  abate  e  i  monaci  di  Monte  Cassino,  i 
quali  s' erano  dati  al  partito  dell'  antipapa  Anacleto  e  ne  abiurarono  lo 
scisma  (6).  — -  Ad  un  altro  concilio  di  Melfi,  nel  4284,  fu  preside  Ge- 
rardo vescovo  della  Sabina,  apostolico  legato  del  papa  Martino  fV.  Ti 
furono  fatti  nove  canoni,  nel  primo  dei  quali  fu  comaodato  ai  greci  di- 
moranti nella  Sicilia  di  aggiungere  nel  simbolo  la  parola  fUioque.  Gli 
altri  canoni  trattavano  contro  gli  oppressori  delle  chiese  e  degli  eccle- 
siastici ;  contro  i  cherici  latioi,  che  ammogliati  ricevevano  gii  ordini  sa- 
cri ;  contro  i  prelati,  che  per  avarizia  valevansi  di  preti  greci  per  le  uf- 
fiziature  latine  e  per  f  amministrazione  dei  sacramenti  ;  contro  gli  eccle- 

Isiastici  concubinari!  ;  contro  l' alienazione  dei  beni  di  chiesa,  e  contro 
chi  ne  avesse  comperato  o  se  ne  fosse  appropriato  ecc.  (7). 

(i)  Mansi,  Supplem.  Concil.,  Ioni.  I.  (5)  Rer.  hai  Script^  toni.  VII. 

(a)  Baroo io,  Annoi.  EccL,  ann.  1059.  (6)  Chron.  Cassin.,  lib.  IV,  cap.  108. 

(3)  Labbè,  Conci!.  Coli,  loro.  X.  (7)  Marlene,  CoìUct.   No9^  tom.  Vìi, 

(4)  Manti,  SuppUm.,  loro,  li,  pa*.  foS.  p»g.  tSS. 


La  cattedrale,  eli'  esisteva  io  Melfi  pria  del  funesto  disastro,  era  di 
elegantissima  struttura  antica  del  secolo  XII,  adorna  di  maraviglioso 
campanile.  Era  intitolala  alla  Vergine  Assunta.  Era  una  delle  quattro 
parrocchiali  della  città.  La  cura  d' aoioie  veniva  esercitala  a  nome  del 
capitolo  da  apposito  sacerdote,  delegato  da  questo.  Diciotto  canonici, 
preceduti  da  quattro  dignità,  prima  delie  quali  era  il  dolore,  ed  altret- 
tanti mansionari!,  detti  del  numero  de  partecipanti,  vi  attendevano  alle  sa- 
cre ufficiature.  Accanto  alla  cattedrale  era  il  palano  vescovile  :  non  lungi, 
il  seminario  dei  eberici.  Nulla  di  tuitociò  vi  sussiste  pie,  dopo  l'orrenda 
catastrofe  del  1851.  Alla  sua  volto  ne  farò  il  quadro  funesto. 

Primo  veseovo  di  Melfi,  nell'anno!  OS»,  fu  BAioovuie,  il  quale  tre- 
dici anni  dopo  (nel  4072)  intervenne  aMa  consacratane  della  chiesa  di 
Monte  Cassino,  celebrata  dal  papa  Alessandro  IL  Calde  Baldovino  in 
disgrazia  del  pontefice  Gregorio  VII,  che  lo  depose  dalla  dignità  vesco- 
vile ;  ma  poscia,  nel  4075  ve  lo  ristabili.  Meulr'  egli  reggeva  questa  chiesa 
il  duca  Roberto  Guiscardo  le  donò  il  pingue  feudo  di  Qalsula  eoo  tut- 
te le  sue  giurisdizioni,  libero  da  qualunque  servitù  :  pe  confermò  il  dono, 
eoo  diploma  del  1402,  il  pontefice  Pasquale  li.  Baldovino  intanto  era 
morto,  nel  1098. 

Dei  successori  di  lui  ricorderò  Rusgbso,  il  quale  viveva  od  4155; 
ed  jn  quest'  anno  sorsero  dalle  fondamenta  la  grandiosa  cattedrale  ed  il 
campanile  di  ardita  ed  elegante  struttura  ;  —  Rodolfo,  che  fu  al  concilio 
latore  nese  del  4470  ;  —  Guglielmo,  che  nel  4  4  OS  ottenne  del  pepa  Ce- 
lestino III  riconferma  del  dominio  di  Saisula  e  dr  Gordiano. 

Nel  4202,  morto  il  vescovo  Jacopo,  sotleatrò  un  R ,  il  quale 

per  simonia  ed  altre  colpe  fu  processato,  d'  ordioe  del  pepa  looocen*» 
so  III, e  deposto  dall'episcopale  dignità.  A  lui  Cu; sostituito,  nel  424»,  Ri- 
camo, uomo  dotissimo  e  piissimo,  il  quale  ottenne  dall'imperatore  Fe- 
derigo Il  cospicui  privilegi  e  favore  della  sala  chiesa  :  migliorò  la  condì- 
siooe  delle  monache  benedettine,  trasferendole  a  più  comodo,  e  pi ò  de- 
cente soggiorno  :  eresse  un  ospitale  presso  la  chiesa  di  san  Nicolò  di 
Atifirido. —  Più  lardi,. nel  4280,  il  francescana  nu  Sinibildo  sostenne 
gravi  contrasti  contro  il  signore  di  Lavello  per  la  proprietà  del  feudo 
di  Saisula  ;  del  cui  dominio,  come  anche  di  quello  di  Baudiano,  etteène 
il  vescovo  ampia  conferma  dal  re  Roberto  il  Saggio,  circa  i  primi  anni 
del  secolo  XIV.  Merita  particolare  meoziooe,  —  per  la  sua  erudizione 
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teologica,  il  geo  era  le  degli  agostiniani  fr.  Alessandro  da  Sanl'Elpidio, 
autore  di  molte  opere,  morto  nel  4828;  —  e  perla  sua  destrezza 
nel  maneggio  di  affari  delicati  e  difficili,  l'immediato  successore  diluì 
fr.  Monaldo  de-  Monaldi,  nobile  perugino  francescano,  il  quale  in  Todi 
pacificò  i  ghibellini  coi  guelfi  ;  —  e  per  le  sue  singolari  virtù  il  napo- 
letano Nicolò  Caracciolo,  promosso  a  questa  sede  nel  4349,  trasferito 
nel  4863  a  quella  di  Cosenza. 

Gravi  dissensioni  erano  insorte,  circa  questo  tempo,  tra  i  canonici 
della  cattedrale  sul  proposito  della  vita  comune,  da  cui  alcuni  volevano 
sottrarsi,  mentre  altri; insistevano  sulP  osservanza.  Le  sopì  destramente 
il  vescovo  Francesco  Scondito,  nell'anno  4  869.  —  Per  f  invasione 
del  feudo  di'  Saudiano,  lottò  vigorosamente  il  successore  di  lui  Jacopo, 
contro  Nicola  di  Montoni  sigoore  di  Lavello,  ed  alla  fine  lo  costrinse  al 
dovere.  '•  «  '    ; ;  ■    •      •  ■!  •    .  ■'  •  ;  • 

Un  intruso,  Elia, -eletto  dall'  antipapa  Clemente  VII,  occupò  la  sede 
nel  4384  ;  ed  a  questo  il  papa  Urbano  VI  contrappose  legittimo  vescovo 
àrtokio  de  éomodia;  cittadina  di  Melfi.  —  Ne  fu  immediato  successore  | 
Francesco  Carosi^tìa  Capuana  cui  lo  regina  Giovanna  II  concesse  ampli 
privilegi  a  sostegno  della  sua  chiesa.  Fu  tra  gli  elettori  del  papa  Martino  V. 
Nel  4  41 8,  fu  trasferito  p  Trani,  e  Io  sostituì  in  questa  sede  Astobgio 
Agnese  che  passò,  L'anno  dopo,  al  vescovato  di  Ancona,  e  più  tardi  di- 
ventò cardinole,     «;::.: 

La  cltfefear  di  Melfi  cadde  allora  per  sei  onnr  sotto  commenda,  e  ne  fu 
commendatario  il  cardinale  Jacopo  Isolani.  Provveduta  poscia,  nel  4425, 
di  ordinario  pastore,  per  la  promozione  del  melfitano  Nicolò  Giobgio 
Maialino,  dopo  tre  successori  di  questo,  venne  a  possederla,  nel  4472,  il 
napoletano  Gaspare  Loffràdi  de'  marchesi  di  Trivico,  il  quale  ampliò  ed 
abbellì  la  cattedrale,  ingrandì  l'episcopio,  fu  io  ogoi  cosa  premurosissi- 
mo per  lo  beoe  del  sue  popolo.  Ebbe  due  successori,  I1  uno  dopo  I'  altro  ; 
e  poi,  nel  4  486,  la  chiesa  di  Melfi  per  dodici  anni  fu  posseduta  in  com- 
menda dal  cardinale  Giovanni  Borgia,  nipote  del  papa  Alessandro  VI. 
Cessata  questa  commenda,  ebbe  altri  due  vescovi,  poi  ricadde  nel  4519 
sotto  amministrazione,  affidata  al  cardinale  Lorenzo  Pucci,  che  due  an- 
ni dopo  la  rassegnò  in  favore  di  uo  suo  nipote  Giannotto  Pucci  ;  e  questi, 
nel  4528,  la  rassegnò  anch' egli  in  commenda  a  suo  fratello  cardinale 
Antonio. 


Fu  in  quest'anno  medesimo,  che,  trovandosi  Tacente  la  chiesa  di 
Rapolla,  il  papa  Clemente  VII  la  uni  in  perpetuo  aeque  principaliter  con 
Melfi  ;  la  quale  unione  sino  al  giorno  d' oggi  continua.  Ora  per  ciò  mi  è 
d'  uopo  inserire  brevi  notizie  di  Rapolla,  per  proseguire  poscia  la  narra- 
zione di  entrambe. 


RAPOLLA.  —  Alle  radici  del  Volturno,  frammezzo  agli  Apennini, 
nella  provincia  di  Basilicata,  alla  sinistra  dell'Oliventa,  influente  dell' 0- 
fanto,  sorge  la  piccola  cittì  di  Rapolla.  Un  tempo  era  tutta  cinta  di  mu- 
ra, con  torri  ed  un  castello  ;  ma  di  queste  oggidì  non  rimasero  che  ro- 
vinose vestigia.  Credesi  di  fondazione  longobarda  ;  ed  è  probabile,  che 
fosse  vescovile  sino  dai  tempi  dei  Normanni,  i  quali  nel  4042,  la  tolsero 
ai  Greci  e  la  fortificarono.  Ai  Normanni  la  tolse  Ruggero  I,  ed  a  que- 
sto la  tolse  Rodolfo,  fratello  di  Lotario  II,  nel  4  487.  Ruggero,  l'anno 
dopo,  se  la  ricuperò. 

Nel  4  488,  sofferse  molto,  egualmente  che  Melfi,  per  cagione  dei  Nor- 
manni. Ribellatasi  nel  4258,  fu  ripresa  a  forza  e  fu  saccheggiata  e  incen-  j 
diate.  Ebbe  molto  a  soffrire  nel  4855  per  le  violenze  dei  soldati  del  conte 
Landò.  In  seguito  fu  dominata  dai  Caracciolo  principi  di  Torella.  Oggidì 
segue  la  sorte  di  tutte  le  altre  Provincie  italiane.  Vi  si  contano  appena 
8,000  abitanti,  i  quali  per  la  massima  parte  attendono  all'  agricoltura, 
e  fanno  abbondanti  raccolte  di  finissimo  olio  e  di  vino  eccellente. 

I  migliori  edifizii  di  Rapolla  sono  al  presente  la  bellissima  cattedrale 
ed  un  convento  di  francescani.  Essa  cattedrale  è  intitolata  alla  Vergine 
Assunta  :  è  di  struttura  lombarda  :  è T  unica  parrocchia  della  città  :n'è  j 
primario  patrono  il  martire  sani'  Alessandro,  di  cui  vi  si  venera  la  sal- 
ma. L* arcidiacono,  eh'  è  la  prima  digoità  del  capitolo,  vi  amministra  la 
cura  delle  anime.  Ne  compongono  il  capitolo  altre  due  dignità,  di  can- 
tore e  di  primicerio,  sei  canonici,  a  cui  ne  sono  aggiunti  tre  soprannume- 
1  rarii,  quattro  sacerdoti  partecipanti  ed  altri  ecclesiastici  per  le  ufficia- 
tore corali. 

La  sede  vescovile  esisteva  di  già  ai  tempi  del  papa  san  Gregorio  VII, 
il  quale,  ad  istanza  del  capitolo  di  Bari,  acconsenti,  nel  4079,  che  Orso 
vescovo  di  Rapolla  passasse  a  quella  sede.  Prima  di  lui  non  se  ne  cono- 
sce alcun  altro.  Doa  progressione  di  venticinque  vescovi,  di  cui  appéna 
si  conoscono  i  nomi,  sussegui  la  traslazione  di  lui  sino  all'anno' 4 528, 
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io  cui  mori  Ruvoano  Senili,  di  Monte  Falco  odi'  Umbria.  E,  tei  morto,  vi 
sotteolrò  amministratore  commendatario  il  cardinal*  attornio  Pucci,  ai 
giorni  del  quale  avvenne  f  unione  delle  due  sedi,  a  ragione  precipua- 
mente della  povertà  della  menaa  di  queata. 

MELFI  s  RAPOLLA.  —  Ed  eccomi  a  dire  di  ambe  le  chiese  unite. 
Primo  vescovo,  che  ne  portò  i  due  titoli,  fu  il  summentovato  OiAmrono 
Pucci,  eh'  era  stato  vescovo  di  Melfi  e  che  ne  aveva  Catto  rinunzia,  eoo 
diritto  di  regresso,  in  favore  del  cardinale  suo  fratello.  Le  possedè  Gian* 
nolto  sino  al  45S7,  e  gli  fu  di  poi  successore  Gian  Vwcemo  Acquaviva, 
che  da  Paolo  III  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  A  merito  ed  a 
spese  di  lui  ebbe  la  cattedrale  un  grandioso  organo  di  eccellente  lavoro. 
Ne  fu  commendatario  per  alcuni  mesi,  nel  4546,  il  cardinale  Roberto  Pucci) 
ma  poi  neli1  anno  seguente  sottentrò  vescovo  delle  due  sedi  Mazimo  Ruf- 
fino, romano,  valoroso  difeosore  dell' ecclesiastica  immunità.  Nel  455*, 
gli  venne  dietro  suo  fratello  Aibssahsso,  il  quale  risia  uro  ed  abbellì  «alla 
cattedrale  di  Melfi  l' ani  massima,  vi  fabbricò  la  cappella  del  Rosario  e 
T arricchì  di  preziose  suppellettili,  radunò  il  sinodo  diocesano.  Abdicò 
nel  4574  e  passò  canooico  vaticano. 

Anche  il  successore  di  lui,  Gaspaek  Cenci,  romeno,  tenne  il  sinodo, 
abbellì  I'  episcopio  di  Melfi,  donò  a  quella  cattedrale  sacri  apparameli, 
ed  alla  fine  rinunziò  la  mitra,  Tanno  1590.  —  Osazio  Gelsi,  romano,  gli 
fu  sostituito  ;  ma  la  morte  ne  prevenne  f  arrivo  alle  sue  sedi.  Era  cano- 
nico di  san  Pietro.  ~  Lo  susseguirono  quindi  progressivamente  nel  pe- 
riodo di  treni'  anni,  sei  vescovi,  I*  ultimo  dei  quali  fu  il  cremonese  Las* 
zaio  Carassio},  eletto  neH  622.  Visse  quattro  anni,  nel  giro  dei  quali 
fondò  il  seminario  dei  eberici,  celebrò  il  sinodo,  scerebbe  il  numero  4m 
canonici  della  cattedrale  di  Melfi,  ristabili  f  ospitale,  compilò  il  catalogo 
dei  vescovi  suoi  antecessori.  —  Benemerito  al  pari  di  lui  ne  fu  il  succes- 
sore ri.  Deodato  Scaglia,  domenicano,  sostituitogli  nel  4626.  EgU  donò 
ricche  suppellettili  alla  sua  cattedrale,  I'  arricchì  di  preziose  reliquie  por- 
tate seco  da  Roma,  tra  le  quali  il  corpo  di  sani'  Alessandro  martire, 
estratto  dal  cimitero  di  san  Calisto  ;  ristabilì  la  congregazione  della  dot- 
trina cristiana  :  introdusse  la  divota  pratica  del  Rosario,  cantato  a  doe 
cori  :  pose  fine  a  disgustoso  litigio,  die  la  sua  chiesa  aveva  con  l' abate 
di  aaat'  Angelo  in  Vultu,  nonché  pd  altra  controversia,  che  aveva  anche 


eoi  regio  governatore  ;  sostenne  dignitosamente  i  propri!  diritti  :  migliorò  q 
lo  stato  del  suo  palano  vescovile  :  leone  il  sinodo  diocesano,  pregevolissi- 
mo sopra  gli  altri  dei  suoi  antecessori. 

Dopo  lui,  vennero  al  governo  delle  due  chiese  Giulio  Caracciolo,  tea- 
tino napoletano  ;  —  Antonio  Spinelli,  teatino  anch'  egli  e  napoletano, 
fatto  vescovo  nel  4  697,  esimio  predicatore,  il  quale  si  distinse  per  atti- 
vità e  zelo  pastorale,  ed  aumentò  I  fondi  del  monte  di  pietà  a  beneficio 
dai  poveri  ;  --  Mohdilio  Orsini  de'  duchi  di  Gravina,  trasferito  a  queste 
aedi  nel  4724  dall'  arcivescovato  di  Corinto  inpartibus  ;  —  Giovanni 
Savbiio  di  Leone,  di  Ariano,  trasferito  qui  dal  vescovato  d9  Isernia,  nel 
47*0,  e,  tre  anni  dopo,  fatto  arcivescovo  di  Larissa  ;  —  Lue*  Antonio 
della  Gatta,  da  Otranto,  trasferito  dalla  chiesa  di  Bitonto  nel  4787  ;  — 
Pasquali  Teodoro  Basta,  feudatario  di  Monteparano,  eletto  nel  4748  ;  — 
Feedinando  de  Vicariis,  monaco  cassi  nese  salernitano,  sostituitogli  nel 
4766  ;  —  FiLiff o  d'  Aprile,  gallipolitano,  il  quale,  dopo  lunghissima  va- 
canza, nel  4792,  fu  fatto  vescovo  di  Melfi  e  Rapolla,  trasferitovi  dalla 
chiesa  di  Teano  ;  —  Gioacchino  de  Gemmis,  da  Terlizzi,  trasferito  nel 
4818  dal  titolo  di  Litri  in  partititi;  —  Vincenzo  Ferrari,  trasferitovi  da 
Lacadunia,  nel  1824  :  —  Luigi  Bovio,  bitontino,  taionaco  cassinese,  pro- 
mosso a  queste  sedi  il  giorno  18  maggio  4829,  a  cui  fu  concesso  coad- 
iutore Ferdinando  Siciliani,  già  arcidiacono  della  cattedrale  di  Giove- 
naszo  sua  patria,  vescovo  di  Tripoli  in  parlibu*,  sino  dal  26  giugno 
4828;  —  Ignazio  Sellitti,  da  Lecce,  fatto  vescovo  il  di  5  novembre  4849, 
il  quale  ne  tiene  tuttora  il  governo. 

Avveone  a'  suoi  giorni  l' orrenda  catastrofe,  che  desolò  pressoché 
tutta  la  provincia  della  Basilicata,  non  che  le  provincie  di  Terra  di  La* 
voro  e  del  Principato  Citeriore.  Melfi  anzi  e  Rapolla  ne  furono  il  centro. 
Dalle  falde  del  Vulturoo,  il  di  44  agosto  4854,  incominciarono  scosse  or- 
ribili di  tremuoto,  precedute  ed  accompagnate  da  spaventevoli  fenomeni, 
che  accennavano  a  fremito  minaccioso  del  suo  estinto  vulcano,  i  di  cui 
crateri  a'  erano  cangiati  in  bacini  di  acqua.  In  Melfi,  parve,  per  dieci 
minuti  secondi,  che  la  terra  si  sollevasse  ;  il  quale  sussulto  fece  sprofon- 
dare tutte  le  volte  delle  chiese  e  delle  case.  La  sommità  del  maestoso 
campanile  cadde,  e  uè  schiacciò  la  sottopósta  cattedrale.  Altra  scossa, 
poco  dopo,  che  durò  60  minuti  secondi,  atterrò  quanto  v'  era  rimasto  in 
piedi  in  ogni  angolo  della  città.  Le  ventidue  chiese,  che  vi  si  numeravano, 


furono  trasformate  io  rottami  e  macerie;  dugeoto  case,  in  tutta  la 
città,  rimasero  in  piedi,  ma  crepolate  e  crollanti  ;  le  altre  diroccate  af- 
fatto :  nel  quartiere  di  san  Lorenzo  non  ne  rimase  più  vestigio  alcuno. 
Melfl  in  somma  diventò  un  ingente  mucchio  di  rovine.  Cattedrale,  cam- 
panile, episcopio,  seminario,  casa  comunale,  caserma  delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza,  convento  delle  Clarisse,  ed  altri  edifizii  pubblici  e  pri- 
vati rimasero  trasformati  in  rottami.  Oltre  la  miseranda  sciagura,  ebbe 
Melfi  a  deplorare  intorno  ad  uo  migliajo  di  vittime,  che  perirono  sotto 
le  rovine,  ed  altri  sessanta  ne  furono  malconci  e  feriti. 

E  mentre  il  flagello  devastava  Melfi,  non  dissimili  guasti  produceva 
in  Rionera,  in  Barile,  in  Ripacandida,  luoghi  appartenenti  alla  diocesi  di 
Rapolla,  ed  in  Rapolla  stessa,  che  tuttora  deplora  i  danni  irreparabili  e 
della  sua  antica  cattedrale,  ricca  di  memorie  e  di  marmi,  e  delle  molte 
altre  case  crollate  nella  linea  del  santuario. 

Per  quanto  gli  fu  possibile,  procurò  il  vescovo  di  accorrere  con  largi- 
zioni straordinarie,  onde  provvedere  a  tonti  bisogni  ;  ma  le  sole  forze  di 
lui  non  bastavano,  benché  in  questa  occasione  erogasse  più  di  mille  du- 
cati. Le  popolazioni  spaventate  fecero  collette  di  soccorsi  per  alleviare 
tante  sciagure  di  danneggiati,  e  con  pubbliche  preci  di  penitenza  ricor- 
sero a  Dio  per  implorare  misericordia.  La  pubblica  e  la  privata  carità 
fece  sforzi  meravigliosi.  Le  civili  autorità  ed  i  mioistri  della  religione  ga- 
reggiarono in  zelo,  io  annegazione,  in  operosità.  Immensa  fu  la  liberalità 
del  re  Ferdinando  II,  per  attenuare  le  conseguenze  di  tanti  danni,  ed 
elargì,  con  effusione  di  animo  veramente  paterno  e  munifico,  ogni  ma- 
niera di  soccorsi.  Venne  egli  stesso  a  Melfi,  accompagnato  dai  principi 
reali  di  Calabria  e  di  Trapani,  il  di  «15  settembre  successivo;  fece  eri- 
gere sul  piano  di  san  Marco  ottanta  baracche  per  accogliervi  i  profughi, 
ed  altre  ne  fece  costruire,  acciocché  tenessero  luogo  di  chiese  ;  andò  a 
Rapolla,  a  Barile,  a  Rionero,  controssegoando  ogni  passo  da  generosissi- 
mi soccorsi  e  da  grazie.  Comandò  pronti  restauri  alla  chiesa  de*  cappuc- 
cini di  Melfi  ;  e  dal  monte  frumenlario  di  questa  città  fece  dispensare  grano 
largamente  a  sussidio  dei  bisognosi.  Collocò  in  varii  stabilimenti  gli  or- 
fani e  le  orfane  ;  ordinò  strade  ed  altri  pubblici  lavori  per  dar  pane  agli 
indigenti;  abrogò  i  dazii  io  Melfi,  in  Rapolla,  in  Riooero,  in  Barile; 
creò  coosigli  edilizii  per  ripristinare  i  fabbricati  di  queste  comuni. 

Nuove  scosse,  benché  assai  miti,  rinnovarono  lo  spavento  io  Melfi, 
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a*  27  e  28  settembre,  ed  io  Rapolla  e  Rionero  il  di  H  novembre.  Anche 
nel  declinare  del  febbrajo  4852  una  veementissima  scossa  momentanea, 
preceduta  da  orribile  rombo,  rinnovò  in  tutti  gli  animi  il  primitivo  ter- 
rore. E  un'  altra  volta,  nelf  aprile  seguente,  furono  sentite  in  Melfi,  per 
quattro  minuti  secondi,  scosse  gagliarde,  sussultorie  ed  ondnlatorie. 

Finalmente,  per  provvedere  all' onesta  e  stabile  sussistenza  di  cento  \ 
e  trenta  povere  famiglie  di  coloni  di  Melfi,  il  re  assegnò  a  ciascuna  di 
esse  in  ubertosa  campagna  una  porzione  di  terreno  demaniale  ed  una 
comoda  capanna. 

Altre  posteriori  scosse  di  terremoto  s' ebbero  a  sentire  di  poi,  ma 
non  cagionarono  nuovi  danni.  Intanto  lo  strade,  che  il  sovrano  fece  trac- 
ciare, offrono  a  Melfi  ed  ai  circostanti  luoghi  larghe  speranze  di  risorse  e 
di  commercio  con  le  Puglie  e  con  altre  provincie.  —  Talee  lo  stato  odierno 
delle  due  chiese  unite  di  Melfi  e  Rapolla.  Iddio  ne  conservi  a  lunga  età  lo 
zelaote  e  generoso  vescovo,  che,  da  ventidue  anni  ormai,  le  governa. 


TROJA 


S 


topra  il  suolo  dell'  antica  Ecana  od  E  e  anano,  sorse  nell'  anno  4022, 
per  opera  di  Bolano,  o  Bubiano,  geoerale  dell'esercito  dei  greci  impe- 
ratori Basilio  II  e  Costantino  Vili,  la  città  di  Troia,  cosi  denominata, 
perchè  vi  si  stabili  una  colonia  di  greci.  Questi  la  dichiararono  piazza  di 
guerra  e  guardia  dei  loro  possedimeoti  della  Puglia  e  della  Calabria;  per 
potere  facilmente  accorrere  all'  uopo  in  difesa  delle  proprie  provincie,  nel 
caso  di  guerra,  ed  a  militari  scorrerie  sul  suolo  romano.  —  Altri  ne  an- 
ticipano, altri  ne  posticipano  f  erezione,  ed  altri  opinauo  essere  Troja 
una  ristaurazione  della  suddetta  città  di  Ecana. 

Sta  Troja  sopra  una  collina  alle  falde  settentrionali  del  monte  Buc- 
colo, presso  al  fiume  Chilaro  ;  coosta  di  ottocento  case  ;  contiene  intorno 
a  sei  mila  abitanti.  Ha  una  bella  e  larga  strada,  che  l' attraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  di  due  giorni,  nel  mese 
di  agosto. 

Abbiamo  dal  Rinaldi  (I),  che  f  imperatore  Enrico  II,  nel  1022,  strinse 

(i)  Annoi.  Eccl.,  ad  ann.  1022. 
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Troja  di  assedio,  nel  mentre  che  i  greci  attendevano  a  fabbri  co  ria,  od  a 
ristaurare  forse  la  cadente  Ecaoa  ;  e  cbe  i  cittadini,  disperando  ormai  di 
ricevere  ajuti  da  Costantinopoli,  si  arresero  all'  imperatore,  come  a  eie- 
/  mentissimo  prìncipe.  I  normanni  di  poi  la  occuparono.  Nel  1098,  il  papa 
Urbano  II  vi  tenne  un  concilio  di  settaniacinqtie  vescovi  e  dodici  abati  : 
io  esso,  tra  gli  altri  decreti,  fu  rinnovata  la  proibizione  di  contrarre 
matrimonio  tra  consanguinei,  e  ne  furono  dichiarati  nulli  i  già  contratti. 
Pasquale  II  ne  tenne  un  altro  il  di  34  luglio  4415,  a  cui  furono  assi* 
stenti  tutti  gli  arcivescovi  e  %  escovi  ed  abati  e  barooi  di  queste  pitnria- 
eie  (4).  Sotto  il  papa  Onorio  II,  il  conte  Ruggero,  riconosciuto  principe 
di  Salerno,  ed  avendo  ridotto  sotto  la  sua  obbedienza  Troja  a  Melfi  ad 
altre  città  della  Puglia,  domandò  al  pontefice  l' investitura  di  Troja  a  di 
Monte  fu  sco  :  ma  ìioo  volle  concedergliela,  Anzi,  poiché  Ruggiero  esacer- 
bato aveva  stretto  di  assedio  il  papa,  che  oel  4427  trova  vasi  nella  sua 
città  di  Benevento;  Onorio,  l'anno  dopo,  invocò  f assistenza  di  Roberto 
principe  di  Capua,  per  liberarne  la  città  dall'  assedio  e  per  ritogliere  dalle 
mani  del  conte  la  Puglia  ;  e  vi  riuscì  felicemente. 

Perciò  gli  abitanti  di  Troja  si  diedero  allora  spontaneamente  al  do* 
minio  temporale  diretto  ed  immediato  della  santa  Sede.  Tultavolta  Ono- 
rio, per  prevenire  qualunque  sinistro  avvenimento,  offerse  a  Ruggero 
F  investitura  del  ducato  di  Puglia,  il  quale  di  buon  grado  f  accettò.  Ri- 
bellataglisi  oel  4  488  la  Puglia,  Ruggero  ne  vendicò  l'insulto,  piomban- 
dovi addosso  con  numerose  soldatesche.  Prese  Troja  e  la  mise  a  sacco 
e  a  fuoco,  niente  commosso  dalle  suppliche  dei  cittadini,  i  quali  per  am- 
mansarlo gli  andarono  incontro  processionai  meo  te  con  le  reliquia  dei 
santi.  Quattro  anni  dopo,  i  trojani  si  diedero  all'  imperatore  Lotario  II  ; 
ma  non  andò  guari,  cbe  si  dovettero  sottomettere  di  bel  nuovo  a  Rog- 
gero, divenuto  re.  Dopo  il  secolo  XIII,  Troja  ebbe  il  titolo  di  coatea  e 
poscia  di  principato  :  fu  dominata,  nei  tempi  feudali,  dalle  famiglie  di 
Sangro  e  di  Avalosr  Nel  4  850,  a'  era  principe  don  Alfonso  d'  Avalos, 
principe  di  Pescara  e  marchese  del  Vasto. 

La  cattedrale  di  Troja  è  di  bella  e  antica  costruzione  gotica  :  porta 
il  titolo  della  Vergine  Assunta.  Ha  un  capitolo  di  sedici  canonici,  prece- 
duti da  quattro  dignità,  delle  quali  la  prima  è  l'arcidiacono,  la  secooda  il 

(i)  Labbè,  lom.  X;  Arduino,  lom.  VI. 
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decano,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime  :  tùtoli  anche  acri  mansio- 
narii  ed  altri  preti  e  cherici  a  servizio  delle  Mere  offttiature.  N9  è  di 
buona  struttura  f  episcopio,  ma  bisognoso  di  molte  riparazioni. 

Io  città  sodo  altre  quattro  parrocchie,  un  orfanatroflo,  un  ospitale, 
un  monte  di  pietà  ed  un  frumentario,  ed  il  seminario. 

La  sede  vescovile  di  Troja  non  è  più  Antica  dell'  anno  4628;  ma  pria 
di  essa  vi  esisteva  quella  di  Ecéna,  detta  Ecanum  scu  Acne  Acconcie,  la 
quale,  al  dire  del  Commattville,  fu  eretta  nel  500  ;  ebbe  suo  primo  ve- 
scovo stm  Secondo  o  Secondino,  di  coi  fa  trovato  il  corpo,  nello  scavare 
le  fondamenta  della  nuova  basilica,  cinque  e  più  secoli  dopo,  attestato 
ed  identificato  da  relativa  iscrizione.  La  quale  scopèrta  colmò  di  religioso 
entusiasmo  tutta  la  città  e  la  diocesi,  che  lo  prese  a  speciale  protettore: 
no  celebra  la  festa  anniversaria  agli  1 4  febbrajo.  Altri  opinano,  che  que- 
sto san  Secondino  fosse  vescovo  di  Ecana  bensì,  ma  poscia  di  Troja, 
quasi  che  a'  suoi  giorni  sia  avvenuta  ¥  erettone  di  Troja.  Ad  ogni  modo, 
tra  lui  e  il  primo  vescovo,  che  si  conosce,  vi  sarebbe  un  vuoto  di  528 
anni.  L' Ughelli  porta  gli  atti  di  qoesto  santo  véscovo  sotto  r  intitola- 
tone di  Sondi  Secondini  Trojani  Episcopi. 

Tra  le  prerogative,  di  cui  dodo  onorati  I  vescovi  di  questa  sede,  devo 
ricordare  la  specialissima  di  usare  i  fiabeUi  nella  processione  del  Corpus 
Domini,  cerne  f  arcivescovo  di  Messina  nei  pontificali,  e  come  il  papa 
nelle  sue  solenni  comparse  sulla  sede  gestatoria. 

Dal  Sarnelli  (Memorie  degli  arcivescovi  di  Benevento)  è  segnato  il 
priucipio  dei  vescovato  di  Troja  sotto  I*  anno  suindicato,  4028,  e  ne  dice 
primo  vescovo  àrgelo.  Egli  cooseerò  in  città  la  chiesa  di  santa  Sofia, 
fabbricata  da  Bisanzio  abate  di  santa  Sofia  di  Bene  vento,  e  col  relativo 
documento,  ebe  ha  b  data  del  40S7,  la  dichiarò  acidita  ed  esente  dalla 
giurisdizione  vescovile.  È  di  molta  importanza  questo  documento  per  le 
sottoscrizioni,  ebe  vi  si  leggono  (4),  a  sono  :  jftftt*  fe  cimiate  Trojan*  in 
sacro  Episcopio  nostro  feliciter  aàmoétm. 
Ego  Angelus  Episóopns. 
Ego  Joannes  Arckipresbgler. 
Ego  Rodslgrinus  Archilcviia. 
Ego  LatsrenHus  Cardinalis. 


(i)  V  intiero  teoere  fa  pubblicato  <Ull' Ugtelft,  ©?<5  pari*  di  questo  fetta?*. 
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Ego  Constantinus  Cardinali*. 

Ego  Hermannus  Cardinali*  camerarius. 
Di  qua  ci  è  fatto  sapere,  che  la  chiesa  di  Troja,  egualmente  che  molle 
altre  chiese  nei  tempi  addietro,  e  la  chiesa  di  Napoli  sino  al  giorno  d'og- 
gi, avea  i  suoi  canonici  con  la  qualificazione  di  cardinali.  —  Vivente  il 
vescovo  Angelo  il  vescovato  di  Troja,  nel  4034,  fa  assoggettato  alla  me- 
tropolitica giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Siponto,  in  qualità  di  suf- 
fraga iieov  insieme  con  altre  chiose,  che  similmente  lo  furono  anche  ad 
4053,  sotto  T  arcivescovo  Uldarico,  quando  la  metropoli  sipontinab 
unita  alla  beneventana.  La  chiesa  per  altro  di  Troja  non  fu  assoggettiti 
a  Benevento  che  nel  1052,  per  bolla  del  papa  Stefano  X,  data  in  Moifc 
Cassino.  Più  tardi  per  altro  ne  fu  sciolta,  e  fu  dichiarata  immediatamesk 
soggetta  alla  santa  Sede.  Bensì  rimase  l'obbligo  al  vescovo  d'intero- 
ni  re  ai  concilii  provinciali  di  Benevento. 

II.  Arduino  fu  successore  di  Angelo,  ed. intervenne,  nel  4059,  al  eoa- 
cjlio  romano. 

,  III.  Stefano  assistè,  nel  4074,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Hotili 
Cassino.  A  lui  Alessandro  II  confermò,  con  bolla,  Concedimut  etc,  por- 
tata dall'  Ughelli,  tutti  i  privilegi  e  le  giurisdizioni  delle  sua  chiesa.— 
Qui  va  escluso  il  vescovo  Roberto,  cui  f  Ughelli  collocò  sotto  f  anno  4M, 
perchè  non  fu  vescovo  di  Troja,  ma  di  Troina,  che  in  queir  anno  q- 
punto  fu  unita  a  quella  di  Taormina  occupata  dai  saraceni  ;  ed  il 
quell'anno  egli  diventò  arcivescovo  di  Messina.  L'osservazione  è  <W 
Lucenti. 

IV.  Gbrardo,  nel  4094  sottoscrisse  ad  una  bolla  del  papa  Urbano  II 
a  favore  del  monastero  di  Monte  Cassino  ;  Dell*  anno  seguente,  ad  ou 
altra  per  quello  di  Cava  ;  e  nel  successivo,  assisto  ad  un  atto  di  dota- 
zione del  conte  Ruggero  alla  chiesa  di  Melfi. 

V.  Uberto,  a  cui,. nel  4400,  Pasquale  II  concesse,  anche  pe' successori 
di  lui,  piena  giurisdizione  sulle  chiese  e  sui  monasteri  della  sua  diocesi: 
il  relativo  breve,  Juslis  volis  etc,  dato  in  Monte  Cassino,  sottoscritto 
dal  papa  e  du  sette  cardinali,  fu  pubblicato  dall' Ughelli. 

VI.  Guglielmo  intervenne,  nel  1 106,  al  concilio  di  Guastalla  e  alla 
consecrazione  del  papa  Gelasio  II,  e  viveva  anche  nel  4  4  SS,  quando 
Troja  fu  guastala  per  comando  del  re  Ruggero. 

VII.  Elio,  tuttora  eletto  e  non  per  anco  consecrato,  sottoscrisse  od 
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4477  il  contratto  del  matrimonio  di  Guglielmo  il,  re  di  Sicilia,  con  Gio- 
vanna figliuola  del  re  d' Inghilterra. 

Vili.  Gualberto  è  commemorato  in  due  diplomi  di  Eorico  VI  impe- 
ratore e  re  di  Sicilia  del  4  193  e  del  4195. 

IX.  Gualtiero  della  Pugliara  de' conti  di  Marsi,  nel  4495,  essendo 
gran  cancelliere  del  regno,  cospirò  contro  il  trono,  in  tempo  della  mi- 
norennitft  di  Federico  II,  di  cui  era  tutore  il  papa  Innocenzo  III  :  questi 
perciò  lo  fece  rimproverare  acremente  dal  cardinale  Cinzio  Ceoci,  apo- 
stolico legato  nella  Sicilia. 

X.  Filippo  fu  consecrato  dal  detto  pontefice,  f  anno  4242  ;  al  che  si 
riferisce  la  lettera  di  esso  papa  {Epist.  477)  del  23  ottobre  al  clero  e  po- 
polo di  Troja. 

E        XI.  M.  Pietro  de  Barboco  fu  eletto  nel  4253  dal  papa  Innocenzo  IV. 

S£  XII.  Matteo,  eletto  nel  4259,  morto  nel  4276.  —  Dal  capitolo  ne  fu 
poscia  nominato  successore  M.  Ugo  di  Troja,  canonico  della  cattedrale; 
ma  se  ne  rifiutò  :  gli  fu  sostituito  nella  nomina  un  altro  canonico,  che 
aveva  nome  Berterio  ;  ma  pria  di  ottenerne  la  pontificia  conferma,  mori. 
XIII.  Fr.  Ugo  domenicano  fu  eletto  perciò  dal  papa  Nicolò  III,  Tanno 
4278,  e  nelf  anno  seguente  passò  alla  chiesa  di  Betlemme.  A  lui,  con  bolla 
pontificia  del  4  agosto  4278,  data  in  Viterbo,  la  quale  oomincia  Cum 
pallio,  etc,  fu  concesso  f  uso  del  pallio  ;  oon  si  sa  poi  se  fosse  privilegio 
personale,  ovvero  della  sede  trojana.  Fatto  è,  che,  dopo  lui,  non  se  ne 

_  trova  traccia  in  alcun  altro. 
.       XIV.  Fr.  Rairerio  francescano,  nel  4280. 
-       XV.  Ruggero  ne  fu  successore,  e  mori  nel  4  302. 

_^       XVI.  Fr.  Pietro  francescano,  eletto  l' anno  stesso,  e  morto  nel  1309. 

^    •   XVII.  Guglielmo  II  Bianchi,  monaco  cluniacese,  lo  sussegui  in  Avir 

-  fnone  ;  ma  non  visse  che  un  anno. 

XVIII.  Berardo,  rettore  della  parrocchia  di  Sulis,  diocesi  di  Tolosa, 
Al  eletto  dal  capitolo,  e  confermato  dal  papa  Clemente  V. 

XIX.  Arnoldo,  nel  4322,  fu  vescovo  di  questa  chiesa. 

XX.  Bisanzio  lo  fu  dieci  anni  dopo. 

XXI.  Enrico,  nel  4344. 

XXII.  Guido  lo  sussegui,  e  nel  1385  fu  trasferito  alla  sede  di  Venafro. 

XXIII.  Rigardo  gli  successe  nel  4391. 

XXIV.  Bartolomeo  ebbe  questa  sede  nel  4  398. 
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XXV.  Nicolò,  eletto  Del  i  409  e  trasferito,  V  anno  slesso,  al  vescovato 
di  Cavaillioo,  io  Fraocia. 

XX VL  àkgblo  II  di  Manfredonia,  fatto  vescovo  nel  1414. 

XXVII.  Jacopo  Lombardi,  arcidiacono  della  cattedrale,  nel  44S8  ;  ari 
stato  coadiutore  del  suo  antecessore. 

XXVIII.  Già*  Paolo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Potenza,  nel  44M. 

XXIX.  Stbfaho  II,  sostituitogli  nel  4  475,  passò,  cinque  anni  dopo,  al- 
l' arcivescovato  di  Reggio. 

XXX.  Scipiohb  Piscirelli,  napoletano,  ebbe  questa  sede  dal  4489  al- 
l'anno  4484. 

XXXI.  Giahhoto  Pandolfini,  nobile  fiorenti  do,  Io  sussegui  f  aoas 
stesso  :  fu  al  concilio  laleraoese  V  :  abdicò  nel  4544:  restò  in  Bom 
prefetto  di  Castel  sant'  Angelo  :  mori  nel  4525.  Fu  sepolto  io  san  Sih+ 
stro  al  Quirinale,  donde  più  tardi  fu  portato  a  Firenze,  nelf  abazia  ^be- 
nedettini con  la  semplice  indicanone  di  Epiicopus  Trojae. 

XXXII.  Fbeduujido  Pandolfini,  nipote  suo,  ne  fu  successore  perchè  i 
favore  di  questo  aveva  abdicato  il  vescovo  Giannoto.  Resse  la  ckie» 
di  Troja  intorno  a  quarantasei  anni  :  mori  in  Foggia  nel  4560,  ed  {fifa 
sepolto  in  quella  collegiata.  —  A'  49  giugno  dello  stesso  sono  la  cUoi 
fu  data  in  amministrazione  al  commendatario  cardinale  Scipione  ReHk, 
che  la  leone  due  mesi  e  mezzo,  sino  a'4  settembre,  rinunciandola  ia  fatiti 
di  un  suo  nipote. 

XXXIII.  Prospero  Rebiba  sotteolrò  il  di  suaccennato.  Qoesti,  od 
4563,  intervenne  al  concilio  di  Trento  :  alquanti  a  noi  dopo  gli  fu  confe- 
rito il  titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli. 

XXXIV.  Jacopo  II  Aldobraodini,  canonico  di  Firenze,  ottenne  quésta 
sede  l'anno  4593.  Sostenne  varie  incombenze  ecclesiastiche,  tra  cai 
quella  di  nunzio  apostolico  in  Napoli.  Mori  in  patria  nel  4607,  edcbkt 
sepoltura  io  san  Lorenzo. 

XXXV.  Pietro  Autohio  da  Ponte,  teatino  napoletano,  lo  samcgd 
V  anno  stesso. 

XXXVI.  Giambattista  Rovigliooi,  napoletano,  gli  venne  dietro  od  11% 
e  mori  l' anno  seguente.  |  f*5 

XXXVII.  Silvestro,  successore  di  lui,  mori  nel  4  626.  I  I*" 

XXXVIII.  Giovanni  Astalli,  romano,  lo  sussegui.  Visse  sioo  al  Ittt  I  r»* 
Giace  in  Ara  cadi,  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  '  ^irr 
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XXXIX*  Gì  ah  Tomaso  de'  Veneziani, 
l'anno  4645. 

XL.  Antonio  Sacchetti,  vescovo  di  San  Severo,  venne  qui  nel  4648. 

XLI.  Sebastiano  Sorrentini,  di  Cava,  vi  fu  promosso  nel  4668. 

XML  Antonio  II  de  Sangro,  teatioo  napoletano,  nel  4675  ;  ottimo  e 
«alante  prelato  ;  fu  nel  4603  al  concilio  provinciale  di  Benevento. 

XLHI.  Emilio  Jacopo  de'  Cavalieri,  napoletano,  lo  sussegui  nel  4694. 
Intervenne  anch'  egli  al  concilio  provinciale  di  Benevento,  celebrato  nel 
4698.  Mori  io  odore  di  saotità. 

XLIV.  Già*  Pibteo  Faccoli,  di  Lecce,  fu  dopo  lui,  nel  4726. 

XLV.  Muco  de  Simone,  di  Sani'  Elpidio,  diocesi  di  A  versa,  nel  4752. 

XLVI.  Gian  Giacomo  Onorati,  di  Rocchetta,  diocesi  di  Lacedonia, 
nel  4777,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Teano. 

XLVII.  Micielb  Palmieri,  monopolitano,  lo  sussegui  nel  4806,  trasfe- 
rito qui,  dopo  molti  aoni  di  vacanza  della  sede,  dal  vescovato  di  Motola. 

XLVIH.  Antonio  Mabla  de'  principi  di  Mon fronte,  patrizio  napoletano, 
aottentrò  successore  di  lui,  il  di  3  maggio  4824  :  mori  nel  4855.  —  Nella 
vacanza  di  questa  sede,  il  pontefice  Pio  IX  smembrò  dal  territorio  dio- 
cesano di  Troja  la  città  di  Foggia,  e  ne  formò  la  nuova  diocesi. 

XLIX.  Fé.  Tommaso  Passero,  domenicano  di  Barletta,  eletto  il  di  46 
giugno  4856.  In  questa  occasione  eoo  bolla  Ubi  primum  eie,  volle  anche 
onorata  la  cattedrale  di  Troja  del  privilegio  del  pallio.  Sino  al  giorno 
d' oggi  il  benemerito  e  Belante  prelato  ne  possedè  felicemente  la  sede. 
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aJi  antichissima  fondazione  devesi  repotare  il  vescovato  di  Nabdò. 
La  città  dicevasi  anticamente  Nerito,  donde  le  derivò  il  nome  di  NeriUma, 
■  che  trasmutassi  poscia  Dell1  odierno  di  Nardo.  Sorge  sopra  ridente  collina, 
contigua  ad  amena  pianura,  nella  provincia  di  Terra  di  Otranto,  alla 
costa  orientale  del  Taranto.  Fu  già  feudo,  con  titolo  di  ducato,  di  oui 
per  lungo  tempo  fu  investita  la  famiglia  Acqua  vi  va.  N'  ò  ferace  e  deli- 
zioso il  territorio,  sparso  di  giardini  bellissimi.  La  danneggiò  assai  il 
terremoto  del  474S. 
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Vescovi  greci  oe  amministrarono  la  chiesa,  perciocché  la  provincia 
era  soggetto  agl'imperatori  di  Costantinopoli  ;  ma  la  loro  successione 
rimase  interrotta  allorché,  in  sulla  mela  dell'  oliavo  secolo,  vennero  a 
ricoverarsi  a  Nardo  i  monaci  greci  basiliani,  espulsi  da  Costantinopoli 
dall' imperatore  iconoclasta.  Per  favorire  ai  bisogni  di  questi  profughi, 
il  pontefice  Paolo  I,  nell'  anno  761,  comandò  al  clero  e  al  popolo  di  Nar- 
do, che  si  astenessero  dalla  elezione  di  un  nuovo  vescovo,  e  che  le  ren- 
dite della  mensa  vescovile  fossero  devolute  al  mantenimento  dei  monaci, 
e  che  T  episcopio  ne  avesse  a  tener  luogo  di  monastero. 

Tultavolta  il  capitolo  e  il  clero  della  diocesi  non  ebbe  a  soffrire  alte- 
razione alcuna,  seodoché  la  cura  spirituale  del  popolo  e  della  chiesa  fu 
affidala  ai  vescovi  di  Brindisi,  i  quali  vi  eleggevano  l' arciprete  greco  per 
f  amministrazione  de'  sacramenti  a' suoi  nazionali. 

Quei  monaci,  con  la  loro  dottrina  e  con  le  loro  virtù,  si  guadagnarono 
la  slima  di  lutti  ;  anche  dei  normanni  dominatori,  i  quali  di  privilegi  e 
di  possedimenti  li  favorirono.  Ad  essi  é  dovuta  la  singolare  coltura  delle 
greche  lettere  e  scienze,  che  vi  fiorirono,  e  che  da  remote  parti  chiama- 
rono studenti  a  Nardo  ad  approfittarne. 

Nell'anno  1090,  il  papa  Urbano  II  sostituì  nella  cattedrale  di  Nardo 
ai  monaci  basiliani  greci  i  benedettini  latini  ;  e  poco  dopo,  Pasquale  II 
n'eresse  il  monastero  in  abazia  con  abate,  a  cui  assegnò  il  governo  spi- 
rituale della  diocesi.  Quest'  ampliazione  di  autorità,  concessa  all'  abate, 
fu  di  mal  animo  accolto  dai  vicini  vescovi  di  Brindisi  e  di  Gallipoli,  per-  E 
che  ne  veniva  diminuita  la  propria.  Fecero  perciò  gravi  rimostranze; 
ma  indarno,  perchè  il  papa  impose  loro  il  silenzio. 

Sotto  i  benedettini  rimase  al  servizio  della  cattedrale  il  collegio  dei 
canonici  ;  ma  nel  1267,  per  li  disordini,  che  vi  si  erano  introdotti,  il  pa- 
pa Clemente  IV,  per  mezzo  del  cardinale  Ridolfo  Chcvriers  o  Caprario, 
deputatovi  apostolico  visitatore,  obbligò  i  canonici  alle  ufficiature  corali 
coi  monaci  benedettini,  juxla  rilum  ecclesiae  sancii  Benedirti,  e  si  che 
gli  uni  e  gli  altri  distintamente  occupassero  i  due  lati  del  coro. 

Nella  città  e  nella  diocesi  il  rito  greco  s'  era  dilatato  e  n'  era  soste- 
nulo  da  clero  nazionale:  ed  i  monaci  benedettini,  con  molto  impegno  lo 
vollero  conservato,  particolarmente  nella  cattedrale.  In  questa  vi  desti- 
narono per  la  cura  delle  anime  due  arcipreti  pei  due  riti,  Ialino  e  greco: 
quello  per  altro  aveva  preminenza  su  questo.  La  predicazione  si  faceva 
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io  ambi  gli  idiomi.  Quando  funzionava  l' abate,  era  assistito  dal  clero 
dell'  uno  e  dell'  aliro  rito.  La  benedizione  dell'  acqua,  il  giorno  dell9  Epi- 
fania, si  celebrava  in  cattedrale  dall'  arciprete  greco  di  Galatona,  che  aveva 
il  titolo  di  Protopapa,  e  vi  assisteva  tutto  il  clero  Ialino  (J)  ;  e  viceversa, 
alla  benedizione  del  fonte  battesimale,  nel  sabbato  santo  di  Pasqua  e  nella 
vigilia  di  Pentecoste,  assisteva  il  clero  greco. 

Nel  tempo  dello  scisma  dell'  antipapa  Clemente  VII,  favorito  e  protetto 
dalla  regina  Giovanna  I,  la  città  e  la  diocesi  di  Nardo  non  potè  esimersi 
dal  seguirne  il  partito.  Clemente,  per  rendersene  benevolo  il  clero,  vi 
ristabili  il  seggio  episcopale,  e  ne  dichiarò  vescovo,  nel  \  388,  Matteo  de 
Castellisi  che  visse  sino  all'  anno  4401.  Ma  quando  la  città  ritornò  al- 
l'obbedienza del  pontefice  Bonifacio  IX,  ne  fu  interrotta  la  successione 
del  vescovo  :  la  qual  cosa  riuscì  di  grave  danno  all'  osservanza  del  rito 
greco.  Bonifacio  infatti,  per  estirpare  qual  si  fosse  sconvenienza  derivata 
dallo  scisma,  delegò  nel  4402,  Filippo  arcivescovo  di  Otranto  ad  eserci- 
tarvi pastorale  giurisdizione  ed  a  ristabilirvi  la  disciplina  ecclesiastica. 
Egli,  che  (sulla  foggia  degli  odierni  fanatici,  i  quali  animati  da  farisaico 
celo,  non  vedono  retta  fede  se  non  nelf  osservanza  delle  pratiche  latine, 
ed  abborriscooo  tuttociò  eh'  è  orientale)  reputava  deforme  sconcezza  la 
continuazione  dei  riti  greci  nella  cattedrale,  progettò  di  sopprirmeli, 
malgrado  le  calde  rimostranze  e  le  ragionevoli  considerazioni,  che  gli 
poneva  sott'  occhio  lo  stesso  abate  benedettino  Antonio,  eh'  era  pur  an- 
ch' egli  latino.  I  monaci,  d' accordo  coi  canonici,  ricorsero  alla  santa 
Sede,  ed  allora  il  papa  Giovanni  XXIII  incaricò  Giovanni  degli  Epifani, 
cantore  ed  abate  della  cattedrale,  a  dare  storica  relazione  dell'  antico 
stato  di  questa  chiesa  (2).  Di  qua  ci  è  fatto  palese,  che  nella  diocesi  di 
Nardo  esistevano  sedici  colonie  greche,  delle  quali  era  la  primaria  quella 
di  Galatona  (3).  Giovanni  XXIII,  dopo  averne  conosciuto  lo  stato,  ed  in- 
dottovi altresì  dalle  istanze  di  Ladislao  re  di  Napoli,  restituì  alla  città  e 
alla  diocesi  gli  antichi  onori  e  privilegi,  e  vi  ristabilì  la  cattedra  episco- 
pale, a  cui  elesse,  nel  4413,  lo  stesso  Giovanni  degli  Epifani.  Da  questo 

(i)   11    rito   di   quesU  benedizione  fu  (a)  L'Ugbelli,  ltah  saer.%  lom.  1,  col. 

stampato   a   Napoli   nel    1719,   a   cura  del        io35j,  pubblicò  per  intiero  codesta  relazione, 
p.  Sebastiano  Paoli:  De  ritu  ecclesiae Ni-  (3)  Ne  parla  di    proposito   il   Rodotà, 

ritinae exorcizandi aquam  in  Epiphania.         nella  sua  opera:  Del  rito  greco  in  Italia, 

pag.  397  e  seg.  del  toro.  1. 
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pertanto  se  De  deve  incominciare  le  serie,  perchè  degli  altri  vescovi,  che 
lo  hanno  preceduto,  non  ci  pervenne  memoria. 

[.  Giovanni  degli  Epifani,  patrizio  di  Nardo,  monaco  benedettino,  ebbe 
nel  suindicato  anno  4448  questa  chiesa  ;  che  dai  papa  fu  dichiarata  fi- 
no da  allora  immediatamente  soggetta  io  perpetuo  aita  santa  Sede.  Fu 
premuroso  il  nuovo  vescovo  del  decoro  e  del  lustro  della  sua  chiesa  :  ne  in- 
grandì l'episcopio  ;  attribuì  alla  cattedrale  perpetue  prebende  e  ne  aumentò 
le  rendite  :  fabbricò  accanto  a  questa  un  nuovo  monastero  pei  benedet- 
tini ;  ed  in  capo  a  dieci  anni  rinunziò  la  sede,  e  ritirossi  tra  i  monaci.  — 
Quanto  all'  osservanza  del  rito  greco,  su  cui  era  insorto  contrasto,  dovrò 
parlare  in  appresso. 

II.  Fu.  Giovanni  II  Barella,  francescano,  ne  fu  successore  f  anno  4429. 

IH.  Stipano  Pendinelli,  da  Brindisi,  o,  secondo  altri,  nobile  di  Nardo, 
gli  venne  dietro  nel  4436.  Fu  difensore  fermissimo  dei  diritti  della  sua 
chiesa  :  fece  fare  decorosa  facciata  alla  cattedrale  :  dopo  quindici  anni 
di  episcopale  governo,  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Otranto. 

IV.  Lodovico  de  Pinnis,  napoletano,  valente  canonista,  ne  fu  succes- 
sore Fanno  4451.  Istituì  nel  capitolo  della  cattedrale  la  dignità  di  teso- 
riere :  ottenne  dal  re  Ferdinando  I  la  conferma  dei  privilegi  della  sua 
chiesa  :  consacrò,  nel  4  479,  la  cattedrale  sotto  il  titolo  della  Vergine 
Assunta. 

V.  Lodovico  II  Giustini,  nobile  di  Città  di  Castello,  sottentrò  dopo  lui, 
nel  1484. 

VI.  Gabriele  Setari,  napoletano,  uomo  dotto  e  zelante  difensore  del- 
l'ecclesiastica  immunità,  gli  fu  sostituito  nel  4494.  Migliorò  le  rendile 
della  mensa,  e  ristaurò  con  magnificenza  il  palazzo  vescovile  :  fu  di  poi 
trasferito,  l' anno  4  507,  al  vescovato  di  Avellino. 

VII.  Antonio  de  Laris,  barense,  ch'era  vescovo  di  Avellino,  alternò  la 
sede  con  lui,  l' anno  stesso.  —  Dieci  anni  dopo,  essendone  rimasta  va- 
cante la  chiesa,  il  papa  Leone  X,  la  diede  in  commenda  al  cardinale  Lui- 
gi d Aragona,  da  cui  cominciò  una  serie  di  commendatarii,  che  l'ebbero  in 
amministrazione  perpetua  sino  ali1  anno  4569.  L'amministratore  infatti, 
Luigi  d' Aragona,  deputò  al  governo  di  essa  il  domenicano  fr.  Nicola 
Melchiorri  da  Recanati,  vescovo  di  Cirene  in  partibus.  —  Morto,  nel 
4519,  il  commendatario  Luigi  d' Aragona,  vi  sottentrò  il  cardinale  Marco 
Cornaro  ;  ed  a  questo,  poco  dopo,  fu  sostituito  Jacopo  Antonio  àcqnavivo. 
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figlio  di  Belisario,  duca  di  Nardo.  Poi,  oel  4582  ne  fu  amministratore 
commendatario  il  cardinale  Gian  Domenico  de  Cupi*,  che  la  tenne  quat- 
tro anni.  Finalmente  dal  45S6  al  4569,  l'ebbe  il  vescovo  Giambattista 
Acquaviva,  fratello  del  sopraccennato.  Questi  per  verità  si  mostrò  bene- 
fico e  generoso  verso  la  chiesa  raccomandatagli.  Ne  ampliò  V  episcopio  ; 
ne  abbellì  la  cattedrale  ;  accolse  in  Nardo  a  farvi  dimora  i  frati  carme- 
litani ed  i  cappuccini.  —  Nelf  anno,  che  precede  la  morte  di  lui,  venne 
visitatore  apostolico  delle  chiese  napoletane,  per  ordine  del  papa  san 
Pio  V,  il  vescovo  di  Strongoli,  il  quale  confermò  nella  cattedrale  e  nella 
diocesi  il  rito  greco. 

Vili.  Fa.  Ambrosio  Salvi,  domenicano  di  Avellino,  fu  eletto  vescovo 
di  Nardo  appunto  nel  4569.  Pio  e  dotto,  si  mostrò  zelante  imitatore  delie 
virtù  di  san  Carlo  Borromeo.  Riformò  la  claustrale  disciplina  delle  mo- 
nache :  limitò  a  venti  soltanto  il  numero  dei  canonici  della  cattedrale, 
eh9  erano  cinquanta  :  celebrò  il  sinodo  diocesano  :  eresse  il  decoroso 
campanile  della  cattedrale:  concesse  ai  frati  dell* ordine  suo  l'erezione 
di  od  convento  nel  sobborgo  della  città.  Mori  nel  4577. 

IX.  Cbsaeb  Bovio,  bolognese,  lo  sussegui  l' anno  stesso.  Valente  cano- 
nista, si  adoperò  efficacemente  per  la  riforma  dell'  ecclesiastica  disciplina, 
e  mostrassi  generoso  benefattore  della  cattedrale.  Tenne  il  sinodo  dio- 
cesano. Fece  fabbricare  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Cryptella. 

X.  Fabio  Fornari,  nobile  di  Brindisi,  soltentrò  nel  458S.  Accrebbe  le 
rendite  dei  canonici  e  ne  fece  lavorare  a  decorosa  eleganza  gli  stalli  e  il 
tutto  insieme  del  coro.  Radunò  più  volte  il  sinodo  :  introdusse  opportuna 
riforma  nel  clero  ;  rizzò  in  Galatona  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie 
ed  un  magnifico  palazzo  di  villeggiatura  pei  vescovi  suoi  successori. 
Osteggiò  T  osservanza  del  rito  greco  nella  cattedrale,  e  si  adoperò  per 
sopprimerlo  :  ma  non  potè  riuscirvi,  perchè  le  valide  rimostranze  dei 
canonici  re  lo  distolsero.  Mori  nel  4  607. 

XI.  Lelio  Landi,  da  Sessa,  gli  (u  sostituito  in  quell'anno.  Valentissimo 
coltivatore  delle  lingue  orientali,  fu  impiegato  dal  papa  Gregorio  XIV 
nella  correzione  della  Bibbia  ;  e  come  dotto  teologo,  ebbe  parte  nelle 
congregazioni  de  auxiliis. 

XII.  Luigi  de  Franchia,  teatino  da  Gapoa,  fu  trasferito  dal  vescovato 
di  Vico  del  4644. 

XIII.  Gzeolamo  de  Franchia,  fratello  di  lui,  gli  venne  dietro  nel  4647. 
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Fu  valido  difensore  dei  diritti  della  sua  chiesa  :  ingrandì  la  sagrestia  della 
cattedrale  :  rizzò  una  decorosa  cappella  in  onore  del  Crocifisso  :  radunò 
sei  volte  il  sinodo  diocesano  :  accolse  in  diocesi  i  frati  di  san  Francesco 
di  Paola  e  gli  agostiniani  scalzi.  Nel  4684  passò  all'arcivescovato  di 
Capua. 

XIV.  Fabio  II  Chigi,  eh*  era  nunzio  apostolico  di  Colonia,  gii  fu  sosti- 
tuito nel  gennajo  dell'  anno  seguente  :  ne  possedè  il  vescovato  quasi  di- 
ciotto  anni,  sempre  assente.  Fu  di  poi  fatto  cardinale  e  diventò  papa 
Alessandro  VII. 

XV.  Calamo  Ciaja,  nobile  senese,  ne  fu  successore  nel  4652:  non 
visse  che  due  soli  anni. 

XVI.  Gerolamo  II  de  Cbori,  senese,  lo  sussegui  nel  4  656.  Difese 
vigorosamente  i  diritti  della  sua  chiesa  :  istituì  nel  capitolo  della  cat- 
tedrale le  due  prebende  di  penitenziere  e  di  teologo  :  rizzò  decorosa 
cappella  in  onore  di  san  Girolamo.  Nel  4  669  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Soana. 

XVII.  Tommaso  Brancacci,  napoletano,  gli  fu  sostituito,  trasferendolo 
dalla  chiesa  di  Avellino.  Tenne  il  sinodo  diocesano  :  piantò,  nel  4674,  il 
seminario  dei  oberici.  Mori  nel  4678. 

XVIII.  Orazio  Fortunato,  di  Sant'  Arcangelo,  già  vescovo  di  San  Se- 
vero, venne  V  anno  stesso  ad  essergli  successore.  Celebrò  due  volte  il 
sinodo  diocesano. 

XIX.  Antonio  II  Sanfelice,  napoletano,  sottentrò  dopo  lui,  nel  4707  ; 
ma  non  fu  consacrato  che  tre  anni  di  poi.  Fu  benemerito  si  di  decoroso 
incremento  del  divin  culto,  e  si  di  proficua  riforma  della  ecclesiastica  di- 
sciplina. Raccolse  nel  palazzo  vescovile  pubblica  biblioteca  :  abbellì  il 
prospetto  di  questo,  e  vi  fece  dipingere  nella  sala  la  serie  dei  vescovi  suoi 
antecessori:  fondò  un  conservatorio  di  zitelle,  sotto  il  titolo  di  santa 
Maria  della  purità  :  ristaurò  splendidamente  la  cattedrale,  facendovi  di- 
pingere i  santi  protettori  della  diocesi  ed  arricchendola  di  preziosi  doni  : 
raccolse  interessante  collezione  dei  monumenti  della  sua  chiesa. 

XX.  Francesco  Carrafa,  napoletano,  lo  sussegui  nel  4736. 

XXI.  Marco  Petruccelli,  della  diocesi  di  Ariano,  gli  venne  dietro  nel 
4754.  —  Lui  morto,  ne  rimase  vacante  molti  anni  la  siede. 

XXII.  Carmine  Fimiani  della  diocesi  di  Salerno,  fu  eletto  nel  4792: 
ma  similmente,  anche  dopo  la  morte  di  lui,  ne  fu  vacante  la  chiesa  più 


anni,  finché,  riconciliato  il  re  di  Napoli  con  la  santa  Sede,  ne  fu  ristabi- 
lita la  progressiva  successione  dei  vescovi. 

XXIII.  Leopoldo  Corigliani,  della  diocesi  di  Traci,  fu  eletto  vescovo 
nel  4849. 

XXIV.  Salvatori  Lettierl,  di  Foggia,  trasferito  dalla  chiesa  di  Castel- 
lanetta,  venne  ad  essergli  successore  nel  4  825. 

XXV.  àrgblo  Filippooi,  palermitano,  vicario  generale  di  Caltagirone 
e  canonico  della  metropolitana  in  patria,  gli  fu  sostituito  a9  27  gen- 
naio 4842. 

XXVI.  Luigi  II  Vetta,  nato  in  diocesi  di  Termoli  nel  4805,  ne  fu  suc- 
cessore addi  20  aprile  4849,  e  ne  possedè  sino  al  giorno  d'oggi  onore- 
volmente la  sede. 

La  cattedrale  di  Nardo  vanta  il  pregio  di  assai  remota  antichità.  Eb- 
be più  volte  ristauri,  come  di  quando  in  quando  ho  notato  nel  progresso 
della  narrazione  :  ma  conservò  sempre  la  sua  primitiva  struttura.  N1  è 
bellissimo  e  di  singoiar  forma  il  battisterio.  É  intitolata  alla  Vergine  As- 
sunta. Venti. canonici  la  uffiziano,  preceduti  da  quattro  dignità,  di  cui  la 
prima  è  P  arcidiacono  ;  ed  inoltre  sonovi  per  lo  servizio  corale  diciolto 
mansiooarii  ed  altri  sacerdoti  e  cherici.  La  cura  delle  anime,  in  tutta  la 
città,  6  amministrata  da  due  arcipreti,  come  di  sopra  ho  notato,  f  uno 
greco  e  V  altro  latino,  ad  assistenza  dei  fedeli  del  rispettivo  rito.  Conti- 
guo alla  cattedrale  sta  il  palazzo  del  vescovo.  La  diocesi  estendesi  a  venti- 
cinque miglia  di  territorio. 


TRIVENTO 
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lillà  antichissima  dei  Sanniti  fu  T&ivbnto,  sulla  cui  etimologia  va- 
riano gli  eruditi.  Alcuni  vorrebbero  derivarne  il  nome  dal  fiume  Trigno, 
che  le  scorre  d' appresso,  detto  dai  latini  Trinum  ;  quasi  che  la  si  dicesse 
Triventum,  ubi  Trinum  vertitur.  Altri  invece  cosi  la  credono  denominata, 
perchè  esposta  a  lutti  i  venti,  che  vi  soffiano  impetuosissimi.  I  romani, 
d' ordine  di  Giulio  Cesare,  vi  dedussero  una  colonia  :  di  poi  fu  anche  mu- 
nicipio. Sotto  i  longobardi  fu  contea  :  tra  i  possessori  di  essa  furono  la 
nobilissima  famiglia  degli  Afflitto,  e  poscia  il  celebre  capitano  Antonio 
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XXVIII.  Gian  Fabrizio  Severini,  napoletano,  fu  trasferito  qui,  V  anno 
dopo,  dal  vescovato  di  Àcerra. 

XXIX.  Giulio  Cesaee  Monconi,  napoletano,  dottissimo  e  zelantissimo 
prelato,  assunse  il  governo  di  questa  chiesa  nel  4582.  Ristaurò  ed  ab- 
bellì la  cattedrale  :  vi  fece  costruire  l' organo  con  la  relativa  cantoria,  il 
pulpito  e  f  aitar  maggiore.  Regolò  saggiamente  il  capitolo  canonicale. 
Formò  T  archivio,  in  cui  raccolse  tutti  i  monumenti,  che  potè  avere,  della 
sua  chiesa.  Tenne  il  sinodo  diocesano  :  eresse  il  seminario  dei  cherici  : 
compiè  io  somma  le  parti  di  benemerito  ed  affettuoso  pastore.  Visse 
ventiquattro  anni. 

XXX.  Paolo  de  Lago,  perugino,  sottentrò  nel  4  606. 

XXXI.  Gbrolamo  Costami,  napoletano,  venne  qui  nel  462S  ;  e  nel 
4680  fu  trasferito  a  Gapua. 

XXXII.  Fa.  Martino  de  Leon-y-Cardenas,  agostiniano  spagnuolo,  ne 
fu  successore  I'  anno  stesso  ;  e  nel  seguente  fu  trasferito  a  Pozzuoli. 

XXXIII.  Carlo  Scaglia,  bresciaoo,  monaco  di  san  Giorgio  io  Alga, 
presso  Venezia,  lo  sussegui  nel  4634. 

XXXIV.  Giambattista  Capaccio,  di  Pozzuoli,  arcidiacono  di  quella  cat- 
tedrale e  vicario  geoerale,  gli  venne  dietro  nel  4646. 

XXXV.  Fr.  Giovanni  IV  della  Croce,  francescano  di  Toledo,  fu  eletto 
a'  22  gennajo  4653,  e  mori  in  Roma  a'  20  del  marzo  successivo,  prima 
di  essere  consecralo. 

XXXVI.  Giambattista  II  Ferruzzi,  di  Messina,  venne  di  poi,  nel  4655. 
XXXVIL  Vincenzo  Lanfranco,  teatino  napoletano,  nel  4660.  Fu  tras- 
ferito, sei  anni  dopo,  ad  Acerenza. 

XXXVIII.  Ambrosio  Maria  Piccolomini,  di  Napoli,  monaco  olivetaoo, 
lo  sussegui  nel  4666.  Dodici  anni  dopo,  fu  innalzato  all' arcivescovato  di 
Otranto. 

XXXIX.  Diego  Vbanez  de  la  Madriz,  cappellano  del  re  di  Spagna,  de- 
cano della  cattedrale  di  L ugo,  lo  sussegui  nel  4679.  Cinque  anni  dopo, 
fu  trasferito  alla  chiesa  di  Pozzuoli. 

XL.  Fr.  Tortorello  da  San  Giovanni  Rotondo,  minore  osservante, 
sottentrò  nel  4684. 

XLI.  Alfonso  Mariconda,  benedettino  napoletano,  eruditissimo  uomo, 
fu  eletto  nel  4747.  Si  rese  benemerito  della  sua  chiesa  per  le  molte  azioni 
del  pastorale  suo  zelo.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  e 
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ne  adomò  la  facciata.  Rifabbricò  I)  palazzo  vescovile.  Nel  4*724  celebrò 
il  sinodo  diocesano. 

XLII.  Fortunato  Palumbo,  monaco  celestino  di  Mariano,  diocesi  di 
Otraoto,  ne  fu  successore  Tanno  4780. 

XLIII.  Giuseppi  Maria  Carrafa,  teatino  di  Nola,  nel  4734. 

XLIV.  Giuseppe  Pitocco,  napoletano,  nel  4756. 

XLV.  Gioacchino  Paglioni  di  Civita  reale,  diocesi  di  Rieti,  nel  4771. 

XLVI.  Luca  Nicola  de  Luca,  di  Ripa  Limurano,  diocesi  di  Bojano* 
venne  qui  nel  4792,  trasferito  dal  vescovato  di  Muro. 

XLVII.  Fa.  Bbehaedo  d'  Avolio,  cappuccino  d* Ischi  teli  o,  diocesi  di 
Manfredonia,  Io  sussegui  nel  4820. 

,     XLVIII.  Michelahgblo  del  Forno,  di  Cava,  canonico  in  patrio,  gli  ven- 
ne dietro  nel  4827.  Rinunziò  la  sede  quattro  anni  di  poi. 

XLIX.  Antonio  Perch'iacea,  di  Capua,  parroco  in  patria  ed  esamina- 
tore pro-sioodale,  ne  fu  successore  a'  2  di  luglio  48S2  :  mori  cinque  an- 
ni dopo. 

L.  Benedetto  Terenzio,  di  Fondi,  diocesi  dì  Gaeta,  gli  fu  sostituito 
a9  4  9  maggio  4837.  Visse  intorno  a  sedici  anni- 
Li.  Fa.  Luigi  de  Agazio,  francescano  da  Soriano,  diocesi  di  Catanzaro, 
lo  sussegui  a' 23  giugno   1854.  Egli  ne  possedè  sino  al  giorno  d'oggi 
la  sede. 


M  A  R  S  I 
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n  vescovo  regionario,  non  dissimile  da  quello  di  Montefellro  e 
di  Sabioa,  il  quale  assume  la  denominazione  dal  paese,  anziché  dalla 
città  di  sua  residenza,  è  questo  che  porta  il  titolo  di  Vescovo  di  Mani.  — 
I  Marsi  furono  popoli,  che  abitavano  Dell'  Apennino  e  nei  dintorni  del 
lago  Fucino,  oggidì  lago  di  Celano,  e  sotto  il  loro  nome  si  comprende- 
vano i  Vesliai,  i  Peligni,  i  Marrucini,  i  Frentani. 

Gli  antichi  diedero  loro  un9  origine  favolosa  ;  ma  si  reputano  oriondi 
dei  Sabini.  La  loro  città  capitale  fu  Marruvio  (Marrubium),  la  quale  più 
tardi,  perchè  fosse  distinta  da  Marsico  nuovo,  fu  detta  Manico  vecchio. 
Pare,  che  questo  nome  di  Marruvio  le  sia  derivato  da  un  re  Marrone, 
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compagno  di  Marsia  re  dai  Lidii.  Essa  rima*  ingojata  dalle  acque  del  Fu- 
cino, e  tuttora  se  ne  vedono  le  rovine,  consistenti  in  un*  arena  e  nelle 
treccie  di  un  vesto  anfiteatro,  non  lungi  dui  castello  di  san  Benedetto. 

La  regione  de'  Marsi,  celebrati** ima  nelle  storie  per  lo  sua  antichità 
e  per  distinte  memorie  illustri,  preae  più  tardi  il  nome  di  provincia  di 
Valeria  o  Marsieana;  e  nella  divistone  Calla  sotto  l'imperatore  Adriano, 
fu  una  delle  XVII  Provincie  dell'  Italia.  In  segnilo  asauoee  il  none  di 
Abruzzo,  ed  ebbe  nel  suo  territorio  città  e  popoli  illustri  Primaria  ne 
fu  Mania,  che  andò  sommersa  anch'  essa  nel  Iago  di  Facino.  Per  dare 
scarico  alle  ocque  di  questo  lago  e  prevenirne  le  inondazioni,  T  impera- 
tore Cesare  fece  costruire,  attraverso  il  monte  Salviaoo,  un  acquedotto 
di  3,500  passi,  compiuto  poscia  sotto  f  impero  di  Claudio.  Ne  durò  il  la- 
voro  undici  anni,  e  vi  furono  occupati  trentamila  schiavi. 

Dominarono  i  Marsi  varie  celebri  città  dell'  Àbruiao  ;  ed  è  opinione, 
che  da  questi  dv  Italie  siano  derivati  i  Marsi  della  Germania,  allorché 
vi  furono  espulsi  do  Pompeo.  Diventò  celebre  e  potente  la  casa  degli 
antichi  con  li  de' Marsi,  derivati  da  Berardo,  affine  di  Carlo  Magno. 
L' imperatore  Lodovico  II  elevò  al  grado  di  contea  il  gastaldalo  di  Marsi, 
sottraendolo  al  ducato  di  Spoleti,  ohe  se  n'ero  fatto  pedrone.  Altri  ne 
derivano  invece  la  contea  da  Trasmondo  III,  duca  di  Spoleto  (4). 

I  vescovi  de'  Marsi  ebbero  da  prima  la  cattedrale  di  santa  Savina, 
poco  lungi  dal  castello  di  san  Benedetto,  ov'  era  la  città  di  Valeria,  che 
dava  il  nome  alla  provincio,  come  ho  dello  di  sopro.  Ne  fu  anche  denomi- 
nata la  diocesi,  per  la  stessa  cagione,  Cktesa  Marsicana  o  de  Marsi. 

Valeria,  che  per  la  sua  magnificenza  diventò  capitale  della  provincia, 
dopo  f  eccidio  di  Marruvio,  si  reputa  fondato  o  dolio  matrona  Valeria 
figlia  dell'  imperatore  Diocleziano,  che  vi  dimorò  qualche  tempo,  a  dal 
console  M.  Valerio  Massimo,  l' anno  447  di  Roma,  dopo  avere  soggiogati 
i  Marsi.  Essa  fu  distrutta  dai  goti,  dai  longobardi  e  dallo  straripamento 
del  lago  di  Fucino,  soverchiamente  ingrossato  dai  fiumi,  che  vi  conflui- 
scono. Diroccata  la  città  di  Veleria,  rimase  in  solitaria  campagna  la  catte- 
drale di  santa  Savina,  soggetta  perciò  a  frequenti  aggressioni  di  briganti, 


(i)  Veti,  intorno  •  ciò  il  Compendio  anche  il  Borgia,  Mem.stor.  diBcnev.  lom.1, 
storico-genealogico  della  patrizia  fami'  pag.94,edilCoraignani,  JlegffftJf«w*c«it0, 
glia  Trasmondo.  Roma  iS3a.  —  Vedami        Napoli  i638. 
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che  De  travagliavano  ferocemente  i  vescovi  ed  i  canonie^  i  quali  me- 
Davano  colà  vita  comune.  Ma  non  poteodovi  pi  (r  durare,  il  vescovo  Matteo 
Colli,  tace  istanseal  pontefice  Gregorio  XIII  ed  otfenoe,  ftel  158*,  di 
trasferire  la  sua  residente  e  la  nuova  cattedrale  oditi  città  di  Pescina, 
nella  chiesa  della  Vergine  delle  Grazie,  the  portavi  II  titolo  dilatata  Ma- 
ria della  Neve,  fioche  ne  fosse  fabbricatala  nuota  cattedrale.  Alche  ap- 
partiene la  bolla  /*  suprema  difnitalis  etc,  del  giorno  4  .*  gfenflfljo  del 
detto  nooo:  il  tempio  per  altro  non  fu  compiuto  che' nfel  4809. 

La  cattedrale  antica  di  santa  Savina  era  stata  piantata  *ircé  T  an- 
no 423,  in  cui  la  santa  matrona,  moglie  del  senatore  Puden  te,  aveva  sotto- 
nolo  il  martirio.  In  seguito,  fu  ingrandita  ed  ornata  rictanieifte  per  dpèra 
dei  conti  de9  Marsi  e  particolarmente  di  Berardo.  Quivi  ebbero  sepoltura 
i  vescovi.  La  chiesa  era  a  tre  natole,  ricca  di  marmi  intasimi,  coli  bas- 
si ri  lievi  e  pittare  di  stile  greco.  Molte  di  queste  pietre  furono  trasportale 
a.  Pescina.  ••  ■        •  *-•  •    

La  città  di  Pascine  è  sulla  destra  sponda  del  Some  Gioteartfdl*,  cb' col- 
tra nel  lago  di  Facino  ;  divenuta  oggidì  poco  mèho  che  distratta,  tte  cotota 
più  di  S,000  ' abitabili  La  cattedrale  qoivi  esistette  ha  il  capitolo  corà- 
posto  dell*  unica  dignità  di  arciprete  e  di  dieci  canonici,  fcon  due  mdfr- 
aiooarii  o  beneficiati,  ed  altri  preti  e  oberiti.  È  I*  unica  parrocchiale  della 
città  :  la  cura  delle  anime  appartiene  abitualmente  al  capitolo,  che  fa  fa 
esercitare  da  un  caoonico.  Tra  le  preiiose  reliquie,  che  vi  si  venerano,  è 
un  braccio  di  santa  Savina,  patrona  della  città  e  della  diocesi.  Vi  si 
conserva  anche  la  testa  del  santo  vescovo  de'  Marsi  san  Berardo,  qui 
trasferita  dall'  antica  cattedrale  nel  4580;  il  resto  della  sacra  salma  fu 
collocata  nella  chiesa  a  lui  intitolata,  sulla  cima  del  monte,  che  sovrasta 
alla  città. 

I  vescovi  de9  Marsi  furono  talvolta  alternati  coit  quelli  di  Marsico, 
chiesa  soffraganea  dell'  arcivescovato  di  Salerno  ;  la  qual  cosa  ho  Dotato 
anche  quando  parlai  di  quella  chiesa  (I).  Piacque  a  taluno  incominciarne 
la  serie  da  san  Marco  galileo,  il  quale  predicò  la  fede  cristiana  in  queste 
regioni,  circa  l' sono  56.  Io  non  credo  di  doverlo  ammettere,  perchè  la 
eoa  sede,  ove  anche  fini  col  martirio,  fu  là  città  di  Alino  (3)  ;  dò  lo  si 
può  reputare,  relativamente  ai  Marsi,  se  non  vescovo  regionario. 

(t)  Pag.  38©  «lei  voi.  XX.  (3)  Veri,  alla  pag.  36$  di  questo  voi. 
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Escluso  dunque  lui,  mi  limito  a  commemorarne  i  più  disti  oli. 

Ed  incomiacierò  da-  aiti  Ruffino,  che  fu  martirizzato  circa  f  an- 
no 240,  —  Giovami  .trovavasi  presente  nel  555  al  costituto  del  papa  Vi- 
gilio. .-*f  Lunwoso  intervenne  al  concilio  lateraoese  del  649.  —  Dopo  od 
vuoto  di  quasi  due  secoli,  LidUrito  fu  al  concilio  del  papa  Leone  IV,  in 
sulla  tpelè  del  noceto  IX.  —  Segue  il  vescovo  Rotaiio,  ch'era  testimo- 
nio, nel  968,  ad  un  giudicato  dell1  imperatore  Ottone  I  in  favore  della 
chiesa  di.spntt  Maria  Arapioiaci.  —  Lo  sussegui,  nel  970,  Anemico  fi- 
glio ;dl. Berardo  1JI,  conte  de1  Marsi  :  ma  non  lasciò  di  sé  buona  fama.  — 
Dfipo  |tti,  pel  994,  *i  s  intruse  Guinisio,  eh,'  era  suo  figlio  naturale.  — 
^itio  deVcoiUidevM#rat,  ch'era  vescpvo  di  Cbieti,  venne  a  questa  sede 
nell'anno  4,056.  —[L'anno  dopo,  ne  fu  successore  PardoLfo.  —  A  que- 
sto successe  AHatai,  circa  il  1089  e  governò  sino  al  4406.  —  Ebbe  com- 
petitore fi g4nul[o,  intruso  su  questa*  serie  dall' antipapa  Clemente  III. 

San  Berardo  de9  cooli  de9  Marsi  fu  eletto  dal  pontefice  Pasquale  II, 
fanno  4440.  Meritò  per  Je  sue- virtù  di  essere  decorato  della  sacra  por- 
poro  de)  titolo  di  sani*  Angelo  in  Peschiera,  e,  poscia  41  san  Grisogooo. 
Un'  pqopìa  bolla  de*  papa*  la  quale  incomincia  Stani  tnjmia  e  te.,  gli  con* 
fer.qiò  nel  1445  i  confini,  i  possediamoti,  i  diritti:  delia  sua  diocesi»  nu- 
merandone ad  una  ad  una  tutte  le  chiese,  che  la  compongono.  Io  questa 
.tfippp  i.  canonici  di  santa  Savina  ebbero  a  sostenere  gravi  litigii  contro  i 
canonici  di  san  Giambatisla.  di  Celano,  i  quali  vantavano  diritti  poco 
meoo  che  episcopali  :  ma  il  papa  Eugenio  IH  sentendo  energicamente  a 
favore  di  quelli  della  cattedrale.  —  Sino  air  anno  4  430  si  hanno  memo* 
rie  del  santo  vescovo  Berardo  ;  ma  dopo  lui,  appunto  in  conseguenza  di 
quei  litigii,  non  se  ne  trova  il  successore,  prima  del  4478.  Gli  atti  della 
vita  di  lui  si  leggono  presso  l'Ughelli.  —  Neh'  anno  iofatti  4  478,  il  ve- 
scovo Bernardo  è  commemorato  in  una  sentenza  pronunziata  dal  re  Gu- 
glielmo II  contro  Oddone  di  Celano  invasore  dei  beni  ecclesiastici.  — 
Immedialo  successore  se  ne  trova  Zaccaria,  che  nel  4  479  fu  al  concilio 
lateranese  del  papa  Alessandro  III. 

Tra  le  pretensioni  dei  canonici  di  Celano,  quella  pur  v'  era  di  voler 
prender  parte  anch'  essi  alla  elezione  dei  vescovi  della  regione  de*  Alarsi  ; 
e  ne  adducevano  ad  argomento,  ch'essi  vescovi  non  erano  né  di  santa 
Sabina,  nò  di  san  Benedetto,  né  di  Valeria,  ma  del  paese  dei  Marsi.  E 
poiché  Celano,  già  colonia  de'  romani  e  città,  dicevasi  capo  da*  Marsi, 
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perciò  sembrava  loro,  che  uà  diriUo  di  cattedrali^  dovesse  appartenere 
anche  alla  loro  chiesa.  Ed  infalli,  dopo  la  morte  del  vescovo  Nicolò  di 
Celano,  eh9  essendo  preposito  di  quella  collegiata  era  stato  eletto  nel  4254 
al  vescovato  de'  Marsi  ;  allorché  avvenne,  che  i  canonici  di  sanla  Savi- 
na, senza  Y  intervento  di  essi,  avevano  eletto  Jacopo  canonico  deHa  cat- 
tedrale, protestarono  altamente  contro  l'elezione  di  lui  accusandola  di 
nullità.  Corsero  dieci  anni  di  liligii  prima  che  Jacopo  ottenesse  la  pon- 
tificia conferma  ;  la  quale  gli  fu  concessa  dal  papa  Onorio  IV,  dopo  ma- 
turo esame  dell'  affare,  e  col  voto  di  parecchi  cardinali  ;  eoo  dichia- 
razione però,  che  in  avvenire  non  avesse  ad  essere  pregiudicato  il  diritto 
del  capitolo  di  Celano.  Coo  ciò  dunque  veniva  implicitamente  decretato 
il  suo  diritto  di  avervi  parte. 

In  quel  medesimo  anno  perciò,  eh1  era  il  1264,  o  forse  dieci  anni  dopo, 
la  chiesa  di  san  Giambatisla  di  Celano,  la  quale  in  Celano  vecchio  era 
già  stata  nullità  dioecesisy  riacquistò  la  qualificazione  di  nullius  e  fu  eretta 
in  cattedrale  con  giurisdizione  vescovile  sopra  nove  terre  ;  il  preposito 
ne  fu  decoralo  delle  insegne  prelatizie,  di  mitra  e  di  pastorale  ;  il  capitolo 
fu  abilitato  all'elezione  dei  vescovi,  la  quale  anzi  ebbe  luogo  talvolta  in 
quella  chiesa. 

Né  per  questo  cessarono  i  contrasti,  che  più  e  più  volte  rinacquero 
tra  i  canonici  della  cattedrale  di  sanla  Savina  e  questi  di  Celano.  Alla 
fine,  dopo  lunga  questione  tra  il  vescovo  diocesano  ed  essi,  terminò 
Del  4592  la  cattedrante  della  loro  collegiata,  e  fu  deciso  dalla  santa  Se- 
de, che  il  capitolo  di  Celano  dovess'  essere  soggetto  al  vescovo  de'  Marsi, 
rimanendo  tuttavia  la  loro  chiesa  di  sao  Giambatisla  collegiata  insigne  e 
primaria  della  diocesi. 

Riassumendo  la  storia  di  questa  diocesi,  ci  si  presenta  nel  4295  il  ve- 
scovo pe.  Jacopo  Buse  e,  domenicano,  promosso  alle  sede  de*  Marsi  dal  pa* 
pa  Bonifacio  VII,  dopo  che  questo  pontefice  rigettò  la  nomina  di  Ales- 
sandro da'  Ponti,  eletto  dal  capitolo.  —  Nel  4863,  fu  vescovo  il  roinaoo 
Jacopo  de  Mililibus,  canonico  di  Ostia  e  cappellano  pontificio.  —  Nel- 
l'anno  4S80,  il  papa  Urbano  VI  gli  die  successore  Pietro,  eh'  era  vica- 
rio della  basilica  di  santa  Maria  Maggiore,  e  che  poscia  aderì  allo  scisma 
dell'antipapa  Clemente  VII,  da  cui  anche  fu  intruso  il  francescano  /r.  ali- 
tiamo. Questi,  nel  4409,  dopo  lunghe  contestazioni,  fu  deposto  dal  pa- 
pa Alessandro  V  e  fu  provveduto  del  priorato  di  Colle  Marzio  a  titolo 


di  sussidio  per  vivere  ;  ed  alla  fine  il  pape  Martino  V  gli  assegnò  il  vesco* 
vato  capritano.  —  Ebbe  di  poi  la  sede  de9  Marsi  nel  4445,  il  manicano 
Arselo  Maccafani,  al  quale  il  papa  Eugenio  IV  affidò  l' incarico  di  leso* 
riere  generale  della  Marca  Anconitana  e  di  luogotenente  di  Fano.  Mori 
in  Macerata  l' anno  4  470  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  cattedrale.  Altri 
quattro  vescovi  della  slessa  famiglia  Maccafani,  —  Francesco,  Gabriele, 
Jacopo,  Oian  Dionigio,  possedettero  successivamente  la  chiesa  de9  Marsi, 
sino  all'anno  4533,  in  cui  fu  eletto  il  r  901  a  no  Marcello  Crescenti,  in- 
signito, nove  anni  dopo,  della  porpora  cardinalizia.  Egli,  nel  4546,  ri* 
nunzio  il  vescovato,  ed  ebbe  successori,  nel  detto  anno,  Micuti  Pran- 
zino governatore  di  Roma  ;  —  nel  4562,  il  fiorentino  Giambattista  Mi* 
lanesi,  che  fu  tra  i  padri  del  concilio  di  Trento  ;  —  nel  4579,  il  napole» 
taoo  Matteo  Colli,  benemerito  di  avere  trasferito,  V  anno  seguente,  la  cat- 
tedrale e  la  residenza  diocesana,  nella  citte  di  Pescina  ;  come  di  aopra 
ho  narrato  ;  di  avere  intrapreso  la  fabbrica  della  grandiosa  cattedrale 
nuova,  a  tre  navate,  con  portici,  ornati,  trono  episcopale,  ampio  pre- 
sbiterio, altare  maggiore  lavorato  di  marmo  mischio,  e  cappelle  eiegaa- 
menle  abbellite.  Le  quali  opere  non  vennero  oondotte  a  perfeifonameoto, 
che  nei  primordi!  del  vescovato  del  suo  successore.  Egli,  nel  4580,  dal 
monastero  de'  silvestrini  trasportò  il  seminario  alla  cattedrale.  Egli  fu 
iooltre  benemerito  di  avere  sostenuto  con  maravigliosa  costanza  i  diritti 
della  sua  chiesa  ;  carcerato  persino  e  chiuso  nel  castello  di  sani'  Angelo 
in  Roma  ;  donde  alla  fine  usci  giustificato.  Mori  in  Roma,  I'  anno  4596, 
ed  ebbe  sepoltura  a  san  Lorenzo  di  Lucina,  con  onorevole  epigrafe. 

Successore  di  lui,  nel  medesimo  anno,  sottentrò  il  vescovo  B  a  itolo- 
meo  Perelti,  il  quale,  condotta  a  termine  la  prefata  cattedrale  di  Santa 
Maria  delle  Grazie,  vi  trasferì  giuridicameute  il  capitolo  dei  canonici.  — 
Dopo  lui,  fu  vescovo  de*  Marsi,  nel  4  636,  il  romano  Muzio  Colonna  ;  a 
poscia  lo  fu  nel  4632,  Lorenzo  Massimo,  monaco  a  neh*  egli,  canonico 
della  basilica  lateranese.  —  A  questo  venne  dietro,  nel  1646,  Gian  Paolo 
Coccia,  il  quale  obbligò  a  vita  comune  le  suore  Clarisse,  ed,  assistito  da 
pingue  legato  di  Lelio  Tomaselli,  piantò  delle  scuole  pie  ;  la  quale  fon- 
dazione diede  motivo  a  contrasti  e  litigii  tra  gli  scolopi  ed  i  monaci  sil- 
vestrini, che  dimoravano  presso  la  chiesa  di  quelli. 

Dal  vescovo  successore  di  lui,  Antonio  de  Gasperis,  da  Ver  oli,  eletto 
nel  4650,  furono  terminate  le  gravi  discordie,  che  ancora  vertevano,  per 


la  preminenza,  eoi  capitolo  dell*  insigne  collegiata  di  Celano  :  celebrò  il 
sinodo  diocesano.  Anche  il  suo  successore  Diego  Petra,  de9  baroni  di  San- 
grò,  eletto  nel  4664,  rislaurò  il  seminario  già  cadente  ;  tenne  il  sinodo 
diocesano  ;  pose,  nel  4671,  la  prima  pietra  della  chiesa  di  san  Giuseppe 
delle  scuole  pie  ;  e  nel  4680  passò  all' arcivescovato  di  Sorrento.  Lo  sus- 
segui FtANcasco  BBiMAsamo  Corradini,  di  Fabriano,  il  quale  ingrandi  il 
seminario,  ridotto  poscia  a  compimento,  nel  4720,  dal  vescovo  Muzio 
4e'  Vecchi,  suo  successore.  Egli  rifabbricò  la  chiesa,  ove  riposa  la  sacra 
salma  del  vescovo  san  Berardo,  sulla  cima  del  monte  sovrastante  alla 
città.  Nel  1727,  il  vescovo  Anselmo  Dragonetti  gli  eresse  in  cattedrale 
ima  elegante  cappella.  —  Poi  ebbero  questa  sede,  —  nel  4760,  Benedetto 
Malici,  di  Àvezzano,  diocesi  de'  Marsi; —  nel  4776,  Fiancbsco  Vincenzo 
Lajessa,  napoletano;  —  nel  4797,  Giuseppe  Bolognese,  di  Chieti  ;  —  nel 
4805,  Giovatoci  Camillo  Rossi,  di  Avellino  ;  —  nel  4848,  Feancesco  Sa* 
vsbio  Durini,  abate  de'  monaci  celestini,  nato  in  Cbieti,  trasferito  alla 
chiesa  di  Aversa  ;  —  nel  4824,  Giuseppe  Sego  a,  di  Poggio  Gioolfo,  diocesi 
di  Marsico  ;  —  nel  4843,  Michel'  Angelo  Sorrentino,  nato  nella  terra  di 
san  Giovanni  a  Pirro,  diocesi  di  Policastro,  il  di  29  aprile  4  785.  —  La 
chiesa  o*  è  preseutemenle  vacante,  sino  dall' aooo  4864. 
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ritta  di  qualche  importanza,  la  quale  coota  oggidì  oltre  a  24,000 
abitanti,  è  Foggia  :  succeduta,  rome  opinano  alcuni  eruditi,  all'  antica 
Jipt,  fondata  (dicesi)  da  Diomede,  e  di  cui  si  nomina  un  vescovo  Paido, 
che  viveva  nel  844.  Giace  Foggia,  capoluogo  della  provincia  di  Capita- 
nata, in  una  vasta  pianura,  tra  il  fiume  Cervaro  ed  il  Gelone  influente 
del  Caadelaro.  È  assai  bene  fabbricata,  particolarmente  dopo  lu  ripara- 
zione dei  gravissimi  danni,  che  le  avevano  recato  il  terremoto  del  49 
mano  4784.  Le  sue  strade  sono  assai  larghe,  ornale  di  ricche  botteghe 
e  di  begli  edifizii.  Sulla  pubblica  piazza  e  in  altri  punti  esistono  vasti  ma- 
gazzini a  vòlte,  per  conservare  biade,  di  cui  è  attivissimo  il  commercio. 
Vi  ai  tieoe  ogoi  anoo  una  fiera  di  quindici  giorni,  dall'  8  maggio  in  poi. 
Qui  nel  4240,  l'imperatore  Federigo  II  tenne  parlamento;  qui  dalle 
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truppe  del  re  Manfredi  fu  battuta  l' armata  del  papa  Innocenzo  IV.  Àn- 
\  ohe  il  re  Manfredi  alla  sua  volta,  nel  4266,  fu  sconfitto  dal  re  Carlo  I  di 
Angiò,  perciocché  aveva  protetto  Corredino  di  Napoli.  La  città  allora 
aodò  distrutta  ;  ma  poco  dopo  fu  rifabbricata. 

Essa  appartenne  sino  al  4855  alla  diocesi  di  Troja.  La  primaria 
chiesa  della  città  era  stata  allora  collegiata  :  il  papa  Pio  VII,  eoo  apo- 
stolico breve  del  23  settembre  del  4806,  In  suwmo  apostolato*  ite.,  l'a- 
veva onorata  del  grado  di  basilica  minore  e  matrice,  ad  istanza  del  clero 
e  del  comuoe  ;  ed  in  vista  particolarmente  della  celebrità,  a  cui  era  sa- 
lita per  i  molti  miracoli,  una  immagine,  che  vi  si  venera,  della  beata 
Vergine  sub  gre  con  latria,  I  cono- V  etere  denominata.  E  due  anni  dopo, 
addi  2  dicembre,  con  altro  breve  apostolico,  che  incomincia  Ronanormm 
Ponti ficum  eie,  aveva  concesso  alle  dignità  e  canonici  di  essa  F  oso  di 
sottana  e  mantelletta  di  colore  violaceo.  I  vescovi  di  Troja  vi  avevano 
fissata,  per  l' opportunità  di  più  conveniente  dimora,  l' ordinaria  loro 
residenza. 

Per  le  istanze  del  re  delle  Due  Sicilie,  Ferdinando  II,  il  pontefice 
Pio  IX,  con  bolla  Ex  hoc  summi  Ponti/ice*  eie,  del  26  giugno  4885, 
mentre  la  chiesa  di  Troja  era  vacante,  smembrò  dal  territorio  di  questa 
la  città  di  Foggia,  con  le  sue  appartenenze,  e  dalla  metropoli  di  Siponlo, 
ossia  Manfredonia,  I1  abazia  di  san  Marco  di  Lamis,  già  nullius  dioeee$isì 
e  formò  con  esse  la  nuova  diocesi  di  Foggia.  I  motivi  della  erezione  so- 
no annoverati  nella  bolla  summentovata  ;  —  perchè  troppo  distante  da 
Troja  e  nelf  angolo  estremo  di  quella  diocesi,  per  la  bellezza  de*  suoi 
edifizii,  pel  numero  delle  molte  famiglie  nobili,  per  la  crescente  moltitu- 
dine di  abitanti,  per  V  abbondanza  di  ogni  derrata,  per  la  floridezza  del 
suo  commercio,  per  la  sua  collegiata  iosigne  uffiziata  dai  canonici  e  man- 
sionari! e  da  copioso  clero,  per  l' esisleoza  di  liceo  e  seminario  dioce- 
sano, per  la  venerazione,  in  cui  è  la  celebre  e  miracolosa  immagine  som- 
mentovata.  Quindi  la  chiesa  collegiata  fu  elevata  al  grado  di  cattedrale 
sotto  T  invocazione  della  Vergine  Assunta.  Diciotto  caoonici,  comprese 
le  quattro  dignità,  di  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime,  di  pri- 
micerio, di  cantore,  di  tesoriere,  ne  compongono  il  capitolo  :  ed  inol- 
tre sei  mansionarii  o  beneficiati  assistono  alle  sacre  uffiziature.  A  resi- 
I  deoza  del  nuovo  vescovo  si  obbligò  il  municipio  di  fabbricare  decente 
I   palazzo,  contiguo  alla  cattedrale  ;  e  finché  questo  non  sia  fabbricalo, 
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di  contribuire  dogento  ducati  annui  per  la  pigione  di  uo  opportuno  allog- 
gio. La  dotazione  del  véscovo  venne  fissata  a  1000  ducali  a  carico  del 
municipio,  e  di  altri  2400  da  somministrarsi  a  titolo  di  pensione  dalla 
mensa  di  Troja,  i  quali  saranno  limitati  a  1400,  tostocbè  il  re,  come  ba 
promesso,  ne  contribuisca  gli  altri  i  000. 

In  città  sono  altre  quattro  parrocchie,  oltre  la  cattedrale,  ed  ba  cia- 
scuna il  proprio  fonte  battesimale  ;  cinque  conventi  di  frali,  tre  «di  mo- 
nache, quattro  cooservatorii,  un  orfanotrofio,  due  ospedali,  uo  monte 
di  pietà  per  pegni,  ed  un  monte  frumentario.  Nella  chiesa  parrocchiale  di 
san  Giovanni  Battista  è  in  somma  venerazione  una  statua  della  Vergine 
Addolorata,  di  cui  si  narrano  meravigliosi  prodigii.  Uno  di  questi,  clamo- 
rosissimo, fu  descritto  in  apposita  narrazione,  stampala  in  Napoli  nel 
4  887,  col  titolo  :  Relazione  del  miracolo  avvenuto  nella  statua  della  Ver- 
gine Addolorata,  nella  città  di  Foggia,  estratta  dal  processo  redatto  in 
Curia.  La  diocesi  estendesi  a  cinquanta  miglia  di  territorio. 

Primo,  e  finora  unico,  vescovo  di  questa  Chiesa,  precooizzato  nel 
concistoro  del  16  giugno  4856,  fu  Bernardino  Maria  Frascolla,  canonico 
teologo  della  cattedrale  di  Andria,  sua  patria.  Visse  poco  più  di  un  de- 
cennio. Oggidì  n'  è  vacante  la  sede. 
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'opra  uno  dei  fianchi  del  moote  Cassino,  ove  si  dilata  un  piano  ele- 
vato, assai  esteso,  di  cui  la  sommità  è  quasi  sempre  coperta  di  nevi, 
sorge  la  celebre  abazia,  ebe  pel  nome  appuoto  del  moote  è  detta  di  Montz 
Cassino.  Essa  vi  fu  piaotata  da  san  Benedetto,  patriarca  dei  monaci  di 
Occidente,  nell'anno  529,  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Apollo. 

Qui  sorgeva  l' antica  città  dei  Volaci,  nominata  Cassino  o  Cessina,  ed 
era  l' ultima  che  s  incontrasse  nel  nuovo  Lazio,  lungo  la  via  latina  nella 
Campania  Felice.  Fu  anche  detta  Casca:  ed  è  questo  un  vocabolo  osco, 
che  suona  vecchio  ;  fu  delta  Eraclea,  e  per  la  suo  rinomanza  e  magni- 
ficenza ebbe  la  qualificazione  di  praeclara  civitas.  V  abitarono  da  prima 
gli  Osci,  poscia  i  Volsci,  e,  dopo  questi,  i  Sanniti.  Se  ne  impadronirono  i 
Romani  sino  dai  primi  tempi  delle  guerre  di  questi.  Neil*  anno  441    di 

Voi.  XXi.  .  6i 


Roma,  i  consoli  L.  Papirio  Cursore  e  €•  Giulio  Bubolco  vi  dedussero 
la  XXX  colonia  di  4000  veterani,  e  nel  66S  fu  dichiarala  municipio. 
Alle  radici  del  monte,  nel  silo  chiamato  Monticelli,  fabbricò  M.  T.  Gar- 
rone senatore  una  deliziosissima  villa  a  suo  diporto,  la  quale  stava  vi-  I 
cioissima  alla  città.  Di  questa  bagnavano  le  mura  le  acque  del  fiume  Vi- 
olo, detto  oggidì  il  Rapido  ;  e  questo  a  poca  distanza  confluiva  nel  Uri. 

È  tradizione  popolare,  che  vi  abbia  predicato  la  fede  l' apostolo  saa 
Pietro,  e  che  vi  abbia  stabilito  un  vescovo  (1)  ;  ma  non  se  ne  conoscono 
che  due  soli  successori,  entrambi  della  proviocia  ecclesiastica  di  Capua  ; 
e  sono  Capaaiio,  che  nel  465  sottoscrisse  al  coneilio  del  papa  sani*  Ilario, 
e  Sah  Sbtero,  che  nel  487  fu  al  concilio  romano  del  papa  Felice  III. 

Dalla  prima  irruzione  di  Alarico  re  dei  Goti  incominciarono  i  guasti 
di  Cassino  :  peggio  la  danneggiò  Teoderico,  il  quale  la  mise  a  ferro  e  a 
fuoco.  Vi  fu  ristabilito  anche  il  culto  degf  idoli  :  per  cui,  nella  sommiti 
del  monte,  benché  diffusa  da  per  tutto  la  fede  cristiana,  esisteva  un  va* 
sto  tempio  di  Apollo  con  un  bosco  sacro  a  Venere,  ove  l' avidità  dei  sa- 
cerdoti pagani  teneva  in  credito  la  superstiziosa  divinazione.  Vi  accor- 
reva perciò  di  continuo  numerosissima  folla  a  far  voti  e  6acri6zii.  Ne- 
gli avanzi  della  devastata  Cassino  si  raccolsero  di  poi  olquanti  abitatori  ; 
ma  non  per  questo  potè  migliorarne  la  condizione  ;  decadde  ansi  viep- 
più sempre,  e  fu  denominata  Castel  Cassino  ;  e  più  tardi,  Castel  di  san 
Pietro  ;  e  da  ultimo,  san  Pietro  a  monastero.  Nei  dintorni  si  trovarono 
antiche  iscrizioni,  le  quali  furooo  pubblicate  dal  Ricchi,  nella  sua  Reggi* 
dei  Votoci. 

La  città  di  san  Germano,  che  le  fu  fabbricala  poco  lungi,  contribuì 
anch'essa  per  la  sua  maggiore  comodità,  al  totale  deperimento  di  quella: 
né  più  vi  rimangono  che  pochi  ruderi,  bensì  grandiosi,  ma  consumati 
molto  dal  tempo.  Consistouo  in  un  teatro,  assai  guasto  e  diroccato  ;  in 
un  ampio  aoGlealro  bastantemente  sottrattosi  dalle  ingiurie  dei  secoli  ; 
in  un  vetustissimo  tempio  d' ordine  toscano,  rimasto  intatto  per  beo 
venti  secoli  ormai  ;  trasmutato  in  tempio  cristiano  da  Sconniperga  mo- 
glie di  Gisulfo  II,  duca  di  Benevento,  e  lo  dedicò  a  san  Pietro.  Presente* 
mente  è  intitolato  al  santissimo  Crocifisso  ed  è  custodito  da  un  eremita. 

Dopo  la  distruzione  dell*  antica  città  di  Cassino  ebbero  principio 


(i)  VeJ.  Ughelli,  hai.  Sacr.,  toro.  X,  p»g.  fi. 
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I*  maggiori  glorie  di  questo  monte,  si  per  la  fondazione  del  monastero 
benedettino,  capo  e  centro  di  tolto  f  ordine,  e  si  per  la  sontuosità  del- 
r  edifsio,  oggetto  di  maraviglia  a  chiunque  vi  si  reca  a  visitarlo,  e  si 
finalmente  per  la  straordinaria  ricebes sa,  che  vi  si  ammira,  del  suo  ar- 
chivio e  della  sua  biblioteca. 

Dalla  prefata  città  di  san  Germano  (cosi  delta  per  le  reliquie»  che  vi 
riposano,  di  quel  santo  vescovo  capuano,  donate  da  Lodovico  II)  si  apre 
agiata  via,  ben  lastricata,  che  serpeggia  per  una  lega  sino  alla  cima  del 
monte,  e  che  mena  al  grandioso  cenobio.  Salendo,  sf incontrano  le  varie 
cappelle  od  eremi  di  san  lisoro,  di  aanta  Scolastica,  di  santa  Croce,  di 
san  Severo,  di  saat'  Agata.  La  porta  principale  è  sormontata  da  ona 
torre  di  forma  rustica,  religiosamente  conservata  nel  primitivo  suo  Sisto, 
perchè  pretendesi  che  ivi  abbia  abitalo  san  Benedetto  ed  ivi  anche  sia 
morto.  Oli  ediCsii  formano  al  di  fuori  un  quadrato  assai  vasto  e  di  bel- 
lissima architettura.  Passala  la  porta  maggiore,  si  arriva  per  ampia  cor- 
donata alla  seconde  porta  ferrata  ;  e  da  questa,  dopo  altro  piccolo  tratto 
di  cordonala  scoperta,  al  piano  del  monastero. 

Qui  comincia  un  lungo  portico  di  travertino  bianco,  d'ordine  dorico, 
sormontato  da  superbi  ferrassi  ;  e  percorso  questo,  si  entra  in  tre  chio- 
stri o  cortili,  vasti  e  paralleli,  cinti  air  intorno  da  loggie.  Nel  centro  dei 
due  cortili  laterali  sono  due  tronchi  di  grosse  colonne  di  porfido  e  di 
granito  :  il  cortile  di  messo  offre  I*  accesso  a  grandiosa  gradinata,  a  pie 
della  quale  sorgono  le  statue  di  san  Benedetto  e  di  santa  Scolastica.  In 
capo  di  essa  è  l' atrio  o  vestibolo  del  piano  superiore,  sostenuto  da  co- 
lonne di  granilo.  Ivi  sono  le  statue  dei  papi  Urbano  V  e  Clemente  XI. 
Due  porte  laterali,  ali*  estremità  dei  contrapposti  angoli,  conducono  alla 
loggia,  detta  il  Paradiso,  per  l' amenità  ed  estensione  della  veduta,  che 
apre  d' innanzi.  Di  prospetto  all'  atrio,  circondalo  da  venti  colonne  di 
granito  egiziano,  tre  porte,  che  corrispoodooo  alla  basilica,  mettono  al 
chiostro  delle  statue,  cosi  appellato  perché  io  appoaile  nicchie  vi  si  ve- 
dono collocate  quelle  dei  più  benemeriti  personaggi  del  luogo.  Sopra  la 
porta  di  messo  sta  il  busto  di  ssn  Giovanni  Battista,  titolare  della 
basilica. 

E  per  dire  di  queste  statue  ;  a  destra  della  porta  principale  del  magni- 
fico tempio,  è  quella  di  Abbondanza,  madre  del  santo  fondatore  ;  poi  segue 
quella  del  patrizio  Tertullo,  ed  in  seguito  quelle  dei  papi  a.  Gregorio  li. 
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s.  Zaccaria,  Viltore  III,  Benedetto  XIII.  A  sinistra,  incominciando  alla 
porla  della  basilica,  sono  le  statue  di  E u probo  padre  del  santo  patriarca 
dei  monaci,  di  Gisulfo  II  duca  di  Benevento,  degf  imperatori  Carlo  Magia, 
sani'  Enrico  II,  Lotario  III,  di  Roberto  Guiscardo  e  di  Carlo  Borbone. 

Le  valve  della  grandiosa  porta,  cbe  aprono  e  chiudono  V  ingresso  ali 
basilica,  sono  foderate  di  lastre  di  bronso,  lavorate  a  Costantioopof 
nel  4066.  Su  di  esse  leggonsi  scritti  a  caratteri  d'argento  tutu  i  poaaei- 
menti  dell'  abazia. 

Sino  dai  primordii  dell'  ingrandimento  di  questo  cospicuo  monasteri; 
sessanta  soli  anni  dopo  la  sua  fondazione;  i  Longobardi,  oel  589,  diste- 
sero la  chiesa  fabbricala  da  san  Benedetto,  ed  i  Saraceni,  nelf  884,  iato» 
diarono  quella,  cbe  vi  aveva  sostituito  I'  abate  Petrooace.  In  segnilo,  i 
Normanni  ed  altri  signori  vicini  recarono  all'abazia  danni  gravissimi.  TYi 
questi,  Zolone  I  duca  di  Benevento  la  saccheggiò  intieramente.  Rifabbri- 
cata una  terza  volta  la  basilica  dall'abate  Giovanni  I, ed  innalzata  aVe- 
nore  di  cattedrale,  come  più  innanzi  vedremo,  rovinò  pel  terremoto 
del  4349.  Finalmente,  la  quarta,  che  vi  esisteva,  eretta  dal  papa  Urbano  V, 
pochi  anni  dopo  diroccata  quella,  fu  demolita  nel  4649  dall'  a  baie  Deside- 
rio IV  Petronio,  per  rifabbricarla  in  più  grandiose  dimensioni.  Neh 
compiuto  il  maraviglioso  ediflzio  l'anno  4727;  ed  è  questa  l'odierna  ba- 
silica cattedrale  della  diocesi  monastica  di  Monte  Cassino,  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  Sede. 

Essa  è  lunga  244  palmi,  larga  78,  alta  66  nel  suo  massimo  poola. 
È  in  tre  navate  ;  otto  pilastri  di  granito  orientale  ne  sostengono  levdb: 
sopra  colonne  dello  stesso  marmo  poggiano  gli  archi  delle  coppelle: 
ò  tutta  intonacala  di  marmi  e  di  pietre  finissime.  Nelle  pareti,  copertoi 
stucchi  dorati  e  di  eleganti  pitture,  vedonsi  incastrate  qua  e  là  enei 
di  marmo,  che  accennano  a  tulli  gli  ordini  cavallereschi,  fondati  tolto 
la  regola  benedettina  (4). 

Sopra  la  porta  maggiore,  un  grandioso  dipinto  commemora  la  eoe- 
secrazione  della  chiesa  (che  fu  la  tersa)  celebrala  con  solennissima  poap 
dal  papa  Alessandro  II  nel  secolo  XI,  e  per  cui  furono  lavorate  le  pori 
di  bronzo  summentovale.  Lungh'  esso  le  vòlte  della  navata  di  nei* 


(i)  Di  Calatrava,  cioè,  di  Alcantara,  «Ji        della  spada,  di  A  via,  di  Mootesa,deÌ 
ianto  Stefano,  dei  tao  li  Maurizio  e  Lazzaro,        e  de1  Teroplarìi. 
di  santa  Maria  della  Mercede,  di  ian  Jacopo  '* 
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^presentati  dall'  esimio  pennello  di  Luca  Giordano  i  fatti  prodi- 
la  vita  di  san  Benedetto,  ed  i  ritratti  dei  papi  benedettini,  che 
>ro  santità  meritarono  di  essere  sollevati  all'  onore  degli  altari, 
valenti  pittori  (4)  sono  i  dipinti,  che  adornano  le  due  navate  ta- 
le pareti  delle  cappelle. 

sono  queste  cappelle  ;  quattro  nella  nave  a  destra,  ed  altrettante 
i  a  sinistra.  La  prima  a  destra,  entrando  in  chiesa,  è  intitolata  al 
ratefice  Gregorio  il  grande,  ed  ivi  stanno  collocate  le  sacre  apo- 
tanti Simplicio  e  Costantino,  discepoli  di  san  Benedetto.  La  se- 
dedicata  al  santo  re  Carlomanno,  il  quale,  dopo  avere  rioun- 
fratello  Pipino  gli  stati  suoi  di  Austrasia,  di  Svevia  e  di  Turio- 
ne qui  ad  indossare  l' abito  monastico  e  vi  meoò  santa  vita.  La 
io  ooore  dei  santi  monaci  Guinizzone  e  Gennaro  ;  dei  quali  il 
Dito  con  eroica  fermezza  contro  Jodino  rapace  ministro  di  Pan- 
*,  principe  di  Capuana  danni  del  monastero  ;  il  secondo  fu  disce- 
lui,  ed  in  essa  se  ne  venerano  i  sacri  corpi.  Qui  si  conserva  la 
no  Eucaristia  in  un  ricco  ciborio  di  rame  dorato,  elegantemente 
la  lapislazzuli,  di  agate,  di  ametiste  e  di  altre  pietre  preziose  ; 
irtistico  pregiatissimo  del  Bernini.  La  quarta  cappella  è  dedicata 
re  san  Berta  rio  abate,  di  cui  è  distinto  il  martirio  ed  il  colloquio 
ipa  san  Nicolò  I  e  Lotario  re  di  Lorena,  a  cagione  del  ripudio 
>ergo  e  le  illecite  nozze  con  Valdrada. 

i  navata  a  sinistra, di  rimpetto  all'altare  di  san  Gregorio  Magno, 
pella  di  san  Michele,  ornata  di  colonne  di  alabastro  cotognino  e 
e  esprimenti  angeliche  visioni.  Procedendo  all'  insù,  la  secooda 
è  dedicata  a  san  Giovanni  Battista  ;  e  vi  si  vedono  dipinti  i  fasti  1 
la  di  lui.  La  terza  è  intitolata  a  sant'  Apollinare  abate,  alla  di  cui 
>ne  fu  attribuita  la  liberazione,  invocata  e  prodigiosamente  otte- 
li'  abate  Bassaccio,  ned'  847,  dalle  sanguinose  irruzioni  dei  fe- 
•aceni  :  le  pitture,  che  la  decorono  esprimono  il  perdono  concesso 
lo  Redelcbi  conte  di  Consa,  che  aveva  assassinato  Grimoaldo  II 
;  di  Benevento.  La  quarta,  porta  il  titolo  del  pontefice  san  Vitto- 
li  cui  vi  riposano  le  sacre  spoglie. 


tei  ile  Matteis,  del  Mazzaroppi,  del        ni,  del   Corenzio*  di  Carlo   di   Lorena,  di 
del  Salimene,  del  Conca,  del  Van-        Andrea  da  Sabino  discepolo  di  Raffaele,  ecc. 


L' ara  massima  è  disegno  di  Michelangelo  :  ne  gareggia  con  f  eleganza 
delle  forme  la  preziosità  delle  pietre  e  dei  marmi.  È  sormontata  da  gran- 
diosa cupola,  sostenuto  da  quattro  pilastri  di  marmo.  Una  balaustrata  di 
marmo,  su  cui  varii  putti  di  metallo  sorreggono  i  simboli  delle  dignità  e 
dei  gradi  ecclesiastici,  che  hanno  illustrato  r  ordine  benedettino,  chiude 
lv  ingresso  al  santuario.  Dietro  l' altare  ò  il  basso  cancello  della  sottopo- 
sta tomba  dei  due  venerandi  fratello  e  sorella,  san  Benedetto  e  santa 
Scolastica  :  ivi  ardono  sempre  tredici  lampade  d' argento*  Pregevolissime 
pitture  adornano  tutta  f  interiore  superficie  della  cupola  ;  e  di  preziosis- 
simi marmi  a  più  colori  è  intonacato  il  pavimento  del  tempio.  Negli  sfon- 
dali delle  crociere  sono  due  magnifici  mausolei  :  uno  eretto  a  Guido  Fie- 
ramosca  signore  di  Mignaoo,  per  cura  della  propria  moglie  Isabella  Ga- 
sinola, la  quale  con  testamentaria  disposizione  legò  tutto  il  suo  al  mona- 
stero, e  v'  ebbe  altresì  sepoltura  :  I9  altro  a  Pietro  de'  Medici,  fratello  del 
papa  Leone  X,  prode  generale,  che,  Dell'  andare  a  Gaeta  a  spese  dei  monaci 
cassinesi,  in  soccorso  dell'  esercito  francese,  peri  affogato  nel  Oarigliano. 

Anche  le  due  laterali  cappelle  della  Vergine  Assunta  e  della  Pietà  sono 

ricche  di  preziose  pitture  e  di  marmi  finissimi. 

« 

E  maraviglioso  il  coro  a  doppio  ordine  di  stalli,  maestrevolmente  la- 
vorali ad  intagli  sul  legno  di  noce,  e  sormontati  da  elegantissimi  dipinti 
e  stucchi  dorati.  Nel  fondo  della  tribuna  è  l' organo,  assai  rinomato  per 
f  effetto  che  produce  di  una  piena  orchestra  ;  ed  è  profusamente  adorno 
d' intagli  dorati. 

La  sottoconfessione,  delta  il  tugurio,  perchè  incavata  nella  viva  pie- 
Ira  del  monte,  è  divisa  in  tre  cappelle:  nella  primaria  riposano  i  sacri 
corpi  di  san  Benedetto  e  di  santa  Scolastica  ;  le  due  laterali  sono  intito- 
late ai  due  più  illustri  discepoli  del  fondatore,  san  Placido  e  san  Mauro. 
Nel  4544,  fu  ridottoli  luogo  alla  forma  odierna,  elegantemente  rive- 
stilo di  marmi  e  di  affreschi.  Qui  nel  fondo  è  un  coro  inferiore,  lavorato 
ad  intagli  di  molto  pregio  ;  e  più  al  basso  è  un  altro  coro  di  costruzione 
più  semplice,  il  quale  serve  per  lo  jalmeggiamento  notturno. 

La  magnificenza  ed  abbondanza  degli  ornamenti,  che  impreziosiscono 
la  sagrestia,  il  santuario  delle  reliquie  ed  il  capitolo,  possono  meglio  im- 
maginarsi, che  descriversi.  Nel  piano  sovrastante  al  capitolo  è  la  biblio- 
teca, ricchissima  di  opere  e  di  edizioni  di  vario  genere,  e,  piucchè  per 
altro,  rinomatissima  pei  molti  codici  antichi,  che  vi  si  conservano.  So 
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questi  studiarono  le  insigni  loro  opere  il  Sigonio,  il  Mabillon,  il  Monl- 
faucon,  il  Ruioart,  Cristiano  Lupo,  e  tanti  altri  sommi  scrittori  eccle- 
siastici. 

N'è  famoso  P  archivio,  il  quale  occupa  tre  grandi  sale,  ove  con 
bene  ordinata  serie  si  custodisce  un'  infinità  di  diplomi,  di  bolle,  di  pri- 
vilegi, di  scritture,  ed  altri  preziosi  oggetti  archeologici  ;  ed  in  esso  con* 
servansi  inoltre  antichissimi  dipinti  in  tavola  ed  altre  rarità. 

Né  la  cedono  in  magnificenza  gli  edifizii  interni  dell'  ampio  monaste- 
ro, di  cui  li  due  lati  occidentale  e  meridionale,  che  ne  sono  la  parte  più 
antica,  servono  ad  abitazione  esclusivamente  dei  monaci,  e  gli  altri  due 
lati  settentrionale  ed  orientale,  eretti  nel  secolo  passato,  sono  destinali  ad 
ospizio  de'pii  e  curiosi  visitatori,  che  vi  si  recano  ad  ammirare  un  si 
inaraviglioso  complesso  di  sacre  ed  artistiche  rarità.  Qui  sono  eglino  ac- 
colti e  spesati  con  singolarissima  cortesia.  Peccato,  che  i  dintorni  ne 
siano  per  lo  più  infestati  da  assassini  ! 

V  ha  una  chiesa  minore  colà  d'appresso  intitolala  a  san  Martino,  a 
commemorazione  dell'antica  cappella  eretta  a  questo  santo  dal  mede- 
simo fondatore  :  serve  essa  a  sepoltura  degli  esteri  e  degli  addetti  al  ser- 
vizio del  luogo  :  i  monaci  hanno  le  loro  tombe  nel  cimitero  di  sani'  An- 
na, eh'  è  vicino  alla  basilica. 

Incantevoli  sono  le  prospettive,  che  da  ogni  punto  dell'  intorno  del 
monastero  si  affacciano.  Vi  si  spazia  l' occhio,  dal  golfo  di  Napoli  al  mare 
Tirreno,  a  deliziarsi  nella  vista  di  ubertosi  campi,  di  colli  aprichi,  di  al- 
pestri boscaglie,  di  romantici  villaggi,  di  frequenti  borgate. 

Altri  monasteri  sorsero  qua  e  là  nel  circuito  di  questi  taciturni  re- 
cessi. Tra  tutti  n'  è  il  più  celebre  quello  di  santa  Maria  dell'  Albaneta, 
piantato  nel  decimo  secolo,  circa  un  mezzo  miglio  a  sudovest  del  san- 
tuario, in  una  deliziosissima  posizione  ;  e  vi  si  recano  i  monaci  a  ricrea- 
zione ed  a  luogo  di  convalescenza.  Qui  dimorò  cinquanta  giorni  sani'  I- 
goazio  Lojola,  che  vi  era  andato  a  divoto  pellegrinaggio.  La  cella,  ov'e- 
gli  abitò,  fu  ridotta  ad  oratorio.  —  Erano  in  questi  dintorni  i  monasteri 
di  san  Matteo  de'  servi  di  Dio,  e  di  san  Nicolò  della  Cicogna  ;  ed  ivi  si  riti- 
ravano i  monaci  che  volevano  darsi  a  vita  più  rigorosa.  Ed  è  rinomata 
anche  la  villa  di  san  Racbisio  re  dei  Longobardi,  nella  quale  dice  la  tra- 
dizione abbia  egli  dimoralo  dopo  essersi  fatto  monaco,  e  vi  abbia  piantalo 
una  vigna.  Ivi,  a  commemorazione  di  ciò,  fu  rizzata  uoa  divola  cappella. 
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era  stalo  messo  a  presidio  di  un  «estòllo  del  Ganglio  do.  L' imperatore 
Enrico  II  mosse  ben  tosto  con  le  sue  truppe  ad  impedite  il  progresso 
dei  Greci,  ed  a  castigare  il  tradimento.  Atenolfo  abate  fuggi  ed  affogossi 
nel  mare,  fanno  4022. 

V  imperatore  ed  il  papa  furono  d' avviso,  non  doversi*  in  si  luttuose 
circostanze,  lasciare  ai  monaci  la  scelta  dei  loro  abate;  ed  essere  con- 
veniente eh* eglino  stessi  ne  presiedessero  all'elezione.  Andarono  en- 
trambi perciò  a  Monte  Cassino,  e  vi  fu  eletto  Teobaldo. 

Quest'  uomo  di  santa  vita  e  di  molto  studiosi  adoperò  costantemente 
al  decoro  e  al  profitto  dell' abazia  ;  ma  non  potè  sottrarsi  air  ira  del 
principe  fratello  del  suo  antecessore,  il  quale  gli  contrappose,  nel  1035, 
T  abate  Basilio,  venduto  servilmente  alla  sua  volontà.  I  monati  implora- 
rono f  ajuto  dell'  imperatore  Corrado  II  :  né  tardò  questo  monarca  ad 
assisterli.  Si  recò  all' abazia  persob  al  mente,  nel  4  0*7,  e  volle  deposto 
l'intruso.  Intanto  era  morto  Teobaldo; ed  a  questo  fece  sostituire  il 
bavaro Richerio. 

Di  nuovi  onori  e  vantaggi  godè  il  monastero  sotto  la  reggenza  dei 
nuovo  abate.  Nel  4047  l'imperatore  Enrico  II  visitò  il  monastero  e  lo 
arricchì  di  splendide  largizioni.  Due  anni  dopo,  il  papa  san  Leone  IX, 
già  monaco  benedettino,  l' onorò  della  sua  presenza  ;  vi  celebrò  solenne* 
mente  la  domenica  delle  palme  ;  sedè  a  mensa  coi  monaci;  confermò  ed 
aumentò  le  onorificenze  dell'abazia  e  dell'abate.  Le  assoggettò  infatti  il 
monastero  di  Roma  di  santa  Croce  io  Gerusalemme,  e  rinnovò  il  privi* 
legio,  che  possedevano  gli  antecessori  di  lui,  dell'  uso  degli  episcopali  in- 
dumenti. Vi  ritornò  san  Leone  due  anni  dopo,  e  pontificò  nel  giorno  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  e  quando  ritornò  a  Roma  volle  avere  a 
suo  compagno  di  viaggio  f  abate  Richerio.  Mori  questi  nel  4055. 

Ne  fu  eletto  successore  il  pio  monaco  Pietro  I,  uomo  di  Dio  e  tutto 
dedito  alla  vita  contemplativa.  Ma  il  papa  Vittore  II,  già  monaco  an- 
ch' egli,  e  che  bramava  di  vedere  amministrala  la  vasta  signoria  del  mo- 
nastero da  uomo  destro  e  disinvolto,  fece  iotendere  ai  monaci,  non  es- 
sergliene gradita  la  scelta  :  ciò  perchè  voleva  servirsi  della  potenza  e  della 
influenza  dell'  abate  a  reprimere  la  crescente  potenza  dei  Normanni. 
Mandò  anzi  un  legato  pontificio,  perchè  ne  fosse  eletto  un  altro.  Se  ne 
opposero  i  monaci,  sulT  appoggio  delle  caooniebe  leggi,  da  cui  è  loro 
assicurata  la  piena  libertà  di  eleggere  il  proprio  abate  :  sollevarono 
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a  rumore  i  loro  vassalli,  né  la  cosa  avrebbe  avuto  fine  si  (osto,  se  l' abate 
Pietro  noo  ne  avesse  fatto  spontanea  rinunzia,  il  di  20  maggio  4057. 

Allora  fu  eletto  in  sua  vece  Giuntano  Federico  di  Lorena  ;  la  cui 
nomina  riusci  di  somma  soddisfazione  al  pontefice.  Oiuniano  quando 
vesti  I*  abito  di  san  Benedetto  era  cardinale  e  ne  aveva  abdicato  la  di- 
gnità per  darsi  alla  vita  monastica.  Divenuto  abate,  andò  a  Firenze  ad 
ossequiare  il  pontefice,  che  trovavasi  in  quella;  città.  Ivi  lo  accolse  Vit- 
tore II  con  molta  onorificenza,  lo  ripristinò  nella  dignità  cardinalizia, 
riconfermò  in  lui  le  giurisdizioni  e  i  privilegii,  concessi  per  l' addietro  a 
tutti  gli  libati  di  Monte  Gassino  ;  tra  cui  la  preminenza  su  tutti  gli  altri 
abati  benedettini,  non  che  il  titolo  di  abate  degli  abati  :  gì'  imparli  anzi 
egli  stesso  la  benedizione  sbaziale.  In  capo  a  due  mesi  e  mezzo  Vitto- 
re II  mori,  ed  in  luogo  di  lui  fu  innalzato  Giuniano  alla  cattedra  di 
san  Pietro,  il  quale  assunse  il  nome  di  Stefano  IX,  e  ritenne  anche  l' a- 
bazia,  che  possedeva.  Ed  in  qualità  di  abate  si  recò  a  Monte  Cassino  il 
di  3J  dicembre  di  queir  anno  medesimo,  ed  ivi  emanò  molti  decreti  per 
le  sacre  uffiziature  e  per  la  riforma  della  monastica  disciplina.  Nel  tempo 
della  breve  diinora  che  vi  fece  fu  colto  da  malattia,  cbe  lo  costrinse  a 
porsi  in  viaggio  per  Roma.  Prima  però  di  partire  volle,  che  in  presenza 
sua  fosse  eletto  l' abate  successore. 

Questo  nuovo  eletto  fu  Desiderio  ;  ma  non  assunse  il  governo  del- 
l' abazia  se  noo  dopo  la  morte  di  Stefano  papa  ed  abate;  il  quale  mori 
in  Firenze  a' 29  marzo  4058.  Desiderio  perciò  prese  il  possesso  della 
sua  dignità  il  giorno  di  Pasqua.  Sotlo  la  reggenza  di  lui  prosperò  di 
molto  il  6Uo  monastero  per  le  onorificenze  impartite  a  lui  e  per  le  dona- 
zioni ed  ampliazioni  di  temporale  dominio.  Nicolò  II  infatti  lo  creò  car- 
dinale ;  dichiarò  lui  e  f  abazia  di  Monte  Gassino  eseote  da  qualunque 
giurisdizione  episcopale,  e  lo  iovesti  del  carattere  di  apostolico  legato 
della  Puglia,  della  Campania,  della  Calabria,  acciocché  vi  procurasse  la 
riforma  dei  monasteri.  Riccardo  normanno,  principe  di  Capua,  gli  assog- 
gettò T  abazia  di  santa  Maria  di  Galeno  presso  il  moote  Gargano,  e  lar- 
gheggiò io  donazioni  con  principesca  munificenza.  Desiderio  si  accinse 
all'  impresa  veramente  grandiosa  di  fabbricare  il  monastero  e  la  chiesa  ; 
e  mentre  ne  progrediva  alacremente  il  lavoro,  il  papa  Alessandro  II,  in 
compagnia  del  cardinale  Ildebrando,  che  fu  di  poi  papa  Gregorio  VII, 
andò  a  visitarlo,  oel  4  066. 
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Vi  Hloroò  di  poi,  del  1074,  compiuto  cbe  ne  fu  la  fabbrica,  a  con- 
secrsre  solennemente  la  nuova  basilica.  Solennissima  ne  fu  lo  pompa.  Si 
trovarono  presenti  al  sacro  rito  ad  assistenza  éét  papa  sette  cardinali, 
dieci  arcivescovi,  quarantasei  vescovi,  con  molti  abati.  V9  intervennero 
anche  Riccardo  principe  di  Capua,  con  suo  fratello  ;  Landolfo  principe  di 
Benevento  ;  Gisulfo  principe  di  Salerno,  co*  anni  fratelli  ;  Sergio  dOca  di 
Napoli,  Sergio  duca  di  Sorrento,  i  conti  de'  ttarsi,  di  Valva  e  di  BorrelN. 
E  poiché  la  disciplina  monastica  vi  fioriva  felicemente,  molte'  istante 
vennero  fatte  da  più  luoghi  ali*  abate  Desiderio,  acciocché  vi  mandasse 
alcuno  dei  suoi  monaci  a  piantare  od  a  riformare  monasteri.  La  contessa 
Matilda  n'esentò  l'abazia  da  qualunque  gabella,  ed  il  papa   Alessan- 
dro II  trasmutò  il  possesso,  cbe  in  Roma  avevano  i  cassinesi  sulla  chiesa 
di  santa  Croce  io  Gerusaleme,  col  donare  ad  essi  io  perpetuo  P  abazia 
de1  santi  Sebastiano  e  Zozimo  in  Roma,  la  quale  diventò  ordinaria  sta- 
zione degli  abati  di  Monte  Cassino  ogni  qqal  volta  si  recassero  a  quelle 
metropoli.  Ed  inoltre  donò  alla  persona  di  Desiderio  la  città  di  Terra* 
cina,  con  tutto  il  suo  territorio.  Neil'  anno  4086,  morto  il  papa  sari  Oro* 
gorio  VII,  successore  di  Alessandro  II,  fu  eletto  sommo  pontefice  f  abate 
Desiderio,  il  quale  prese  il  nome  di  Vittore  III.  L'anno  dopo,  a'JCdi 
settembre,  mori  nel  monastero  di  Monte  Cassino,  avendo  pria  di  morire, 
coli'  assenso  dei  monaci,  designato  a  succedergli  oelP  abaziale  governo 
il  cardinale  Oderisio  de'  canti  de*  Morsi. 

Dal  nuovo  abate  furono  ampliati  grandiosamente  i  locali  del  mona- 
stero. Ne  fabbricò  infatti  la  vasta  infermeria  e  le  abitazioni  appariate  per 
gli  ospiti.  Visse  diciotto  anni  :  poi  lo  sussegui  l' abate  Ottone  conte  di 
Fondi,  nel  4105  ;  ed  a  questo  successe,  due  anni  dopo,  san  Bnmo/ìì 
quale  aveva  rinunziato  il  vescovato  di  Segni  per  indossare  le  lane  mo- 
nastiche. Pasquale  II,  cbe  aveva  condannato  le  investiture,  e  temendo 
perciò  lo  sdegno  dell'  imperatore  Enrico  V,  venne  a  ricoverarsi  nel  mo- 
nastero di  Monte  Cassino,  ma  poscia,  ritornato  a  Roma,  fu  costretto 
dalla  forza  delle  circostanze  ad  aderire  ali9  imperatore.  San  Brano  «Ri- 
approvò altamente  cotesto  fatto  :  ma  il  papa  se  ne  adontò  gravemente, 
ed  il  santo  non  esitò  un  istante  a  rinunziare  l'abazia. 

Gerardo,  ben  accetto  a  Pasquale  II  ed  all'  imperatore  di  Oriente,  fa 
T  abate  sostituitogli  dai  monaci.  A  Monte  Cassino  si  ricoverò  un'alti* 
volta  il  pontefice,  nel  4  447,  allorché,  per  avere  rivocato  in  un  concilio  j 


il  privilegio  violentemente  strappatogli  delle  io  vestiture,  temè  la  sdegno 
deH*  imparatone,  .lì  anoo  dopo,  reduce  «  Roma,  fini  di  vivere.  iviv  nel 
monastero  sumoiefitovato  de1  sqoti  Sebastiano  e  Z  ozi  ino,  Tu  eletto  il  papa 
successore,,  Gelasio  II,  eh*  era  staio  anch'  egli  moQaco  benedettino.  Gli 
contntppWQ  f  imperatore  uo  antipapa  Gregorio  Vili  ;  il  quale  catturato 
di  poi,  peH  182,  fu  consegnato  dal  papa  Calisto  II  all'abate  Gerordo, 
cbe  lo  chiuse  nella  rocca,  Janula  di  San  Germano. 

NelfonQo,  seguente  aolteolrò  noli' sbasiate  governo  il  cardinale  Ode- 
rùio  11  di  Qaflgro.A'  giorni  di  lui,  la  città  di  Pontecoi  vo  Tu  aggregata  alla 

i 

sua  abazia.  Le  sue  afpre  maniere  lo  resero  -odioso  a  molti,  e  principal- 
mente ai  monaci.  Delta  lealtà  di  lui  entrò  io  sospetto  il  papa  Ono- 
rio.II,  e  non  fidandosi  a  lasciargli  in  custodia  l'antipapa  Bordioo,  co- 
mandò, che  fosse  trasferito  alla  rocca  di  Fuuione.  In  pari  tempo  chiamò 
a  Roma  l' abaie  a  purgarsi  delle  accuse  (Miriate  contro  di  lui,  quale 
depredatore  dei  beni  del  monastero.  Egli  ricusò  di  andarvi  ;  perciò  il 
papa,,  dopo  di  averlo  citato,  nelle  forme  canoniche,  altre  due  volle,  pro- 
nunziò contro  di  lui.  sentenza  di  deposizione,  dichiarando,  cbequand'  nu- 
che non  fosse  reo  di  altro  delitto,  bastavano  a  furio  condannare  la  sua 
contumacia  e  il  suo  orgoglio.  Oderisio  disprezzò  questa  sentenza  ;  ed 
alcuni  giorni  dopo  non  ebbe  riguardo  a  funzionare  solennemente  sulla 
sua  cattedra  abaziale  e  con  in  mano  il  bastone  pastorale.  Onorio,  giusta- 
mente sdegnalo,  scomunicò  lui  e  i  suoi  aderenti.  Quest'atto  suscitò 
gravi  discordie  tra  i  monaci  ed  i  popoli  vicini,  dipendenti  dall'  abazia. 
I  monaci  furono  costretti,  loro  malgrado,  dal  popolo,  cbe  s' era  reso  il 
più  forte,  a  scacciare  Olderisio  ed  eleggere  un  altro  abate. 

Elessero  Nicolò,  eh'  era  il  loro  decano  :  ma  alcuni  vecchi  religiosi 
informarono  secrctameote  il  papa  della  illegalità  dell'  elezione,  lavorata 
a  furia  d' intrighi.  E  il  fatto  ne  mostrò  verace  I'  accusa.  Nicolò  per  pro- 
teggere ìl  suo  partito,  s' impadroni  di  tutte  le  argenterie  e  i  tesori  della 
dumi,  e  si  pose  in  grado  di  sostenersi  con  le  armi.  Oderisio  iuvece,  do- 
mato dalle  avversità  e  dall'  inflessibile  fermezza  del  papa,  andò  a  gettar- 
seli ai  piedi  e  rinunziò  l' abazia.  Allora  Onorio  depose  Nicolò  e  ne  colpi 
di  scomunica  gli  aderenti.  Fece  quindi  eleggere  abate  il  preposto  del  mo- 
nastero di  Cepua,  che  nomina  vasi  Senior  elio.  Anche  Nicolò  si  arrese,  ed 
abbandonò  le  fortezze,  che  occupava. 

Seniorelto  fu  benedetto  col  solenne  rito  dal  papa,  il  quale,  contro  il 
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Vi  ritorno  di  poi,  Del  1074,  compiuto  che  ne 
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frazione   non  era   conforme  alla  regola   monastica, 

t>t\a  deliberato  di  deporlo.  Egli  accortosene  rinunziò  la  i 

Stefano  I,  successore  di  lui  assistè  in  Roma  all'ilice 

l' imperatore  Federigo  II,  ed  ebbe  da  lui  molti  favori  ; 

inferma  dei  beni  dell'ospitale  cassinese  pei  pellegrini  il 

ritto  di  pronunciare  sentenza  di  morte  sopra  i  vassalli 
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solito,  anziché  l'abate  andasse  o  Romo>  andò  A  compierlo  -egli  stesso 
a  Monte  Cassino.  Successore  ne  fu  Rinaldo  ./;  nel  U3*7.  Partigiano  del- 
l' antipapa  Anacleto  II,  chiamò  gravissimi  danni  sopro  sé  e  sopra  i  mo* 
naci,  ed  in  seguito,  lotte  feroci  contro  il  successore  Guitélla,  eletto  per 
opera  degP  imperiali.  Dorò  nel  suo  gradò  podhi  mesi,  porche  rinunziò  ;  ed 
in  quell'anno  medesimo  i  monaci  sostituirono  Jtiffa/tfo  UH  Collemeizo; 
il  quale,  perseguitato  dal  re  Roggero,  partigiano  dell' antipapa;  lo  fini  col 
rinunziare  anch'  egli  I*  sede*  Ma  quando  il  re  ebbe  in  mano  a  tradimento 
il  papa  Innocenzo  II,  anche  Rinaldo  II  ritornò  al  suo  posto  ed  adoperossi 
con  vero  zelo  per  rimettere  nel  suo  vigore  I'  osservanza  della  regala. 

Era  abate  Roffredo  dell'Isola,  quando,  in  sulla  meli  del  medesimo 
secolo,  la  guerra  per  la  successione  del  regno,  ne  ravvolse  f  abatia  in 
gravi  e  pericolose  tempeste.  Roffredo  ebbe  suo  procuratore  il  monaco 
Atenolfo,  il  quale,  per  le  sue  imprese  guerriere,  procacciò  al  monastero 
molta  celebriti  militare.  Dimorarono  alcuni  gioroi  in  Monte  Cassino  il 
papa  Innocenzo  III  e  l' imperatore  Federigo  II,  l' anno  4208,  ed  entrambi 
ne  furono  generosi  di  privilegi  e  di  largizioni.  Roffredo,  per  ordine  del 
pontefice,  si  recò  a  Roma,  ove  gli  fu  raccomandata  la  riforma  dei  mo- 
naci di  san  Paolo  fuor  delle  mura.  Ebbe  successore  l' abate  Pietro  ///, 
monaco  debole  e  timido,  il  quale  contro  la  volontà  del  papa,  si  mostrò 
condiscendente  di  troppo  alle  esigenze  dell'  imperatore  Ottone  IV. 

Diventò  abate,  nel  421  I,  il  guerriero  Atenolfo  ;  ma  poiché  la  sua  am- 
ministrazione non  era  conforme  alla  regola  monastica,  Innocenzo  Iti 
aveva  deliberato  di  deporlo.  Egli  accortosene  rinunziò  la  dignità  abaziule. 

Stefano  /,  successore  di  lui  assistè  in  Roma  air  incoronazione  del- 
l' imperatore  Federigo  II,  ed  ebbe  da  lui  molti  favori  ;  tra  i  quali,  la 
conferma  dei  beni  dell'  ospitale  cassi nese  pei  pellegrini  infermi,  ed  il  di- 
ritto di  pronunziare  sentenza  di  morte  sopra  i  vassalli  del  monastero. 
Lo  stesso  principe  tuttavia  non  rispettò  più  tardi  le  possessioni  dell'  a- 
bazia.  Sensi  gli  fu  per  qualche  tempo  aderente  contro  il  papa  I*  abate 
Landenolfo,  il  quale  fortificò  di  truppe  imperiali  san  Germano  e  la  rocca 
Giaoola  ;  ma  quando  le  milizie  papali  invasero  le  terre  cassinesi,  egli  si 
distaccò  dal  partito  di  Federigo  II  e  si  arrese  al  pontificio  legato.  Nel 
progresso  della  guerra,  l' imperatore  danneggiò  non  poco  il  territorio 
abaziale  e  lo  dichiarò  devoluto  al  fisco  ;  sicché  nel  4229  il  monastero 
fu  costretto  ad  arrendcrglisi. 
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Era  usanza  di  que'  secoli,  che  taluni  dei  geni  lori  offerissero  a  Dio  ed 
a  san  Benedetto  i  loro  fanciulli  ;  e  non  di  rado  per  I'  ambizione,  che  un 
giorno  avessero  forse  a  diventare  abati.  Ad  accogliere  ed  educare  cotesti 
fanciulli  teneva  il  monastero  un  apposito  collegio.  Quivi  Landolfo  conte 
di  Aquino  offerì,  circa  questo  tempo,  il  suo  figliuoletto  Tommaso  dell'  eia 
di  cinque  anni,  il  quale  vi  restò  sette  anni,  e  poscia  vesti  l'abito  dome- 
nicano. Di  lui  e  delle  opere  del  suo  sapere  va  lieta  la  Chiesa,  e  coir  ono- 
revole titolo  di  Angelico  Dottore  lo  encomia. 

Circa  il  medesimo  tempo,  l'abate  Landenolfo  concesse  licenza  ai  frati 
francescani  di  fabbricarsi  un  convento  in  san  Germano,  ed  intimò  pe- 
nitenze in  occasione  dell' orrendo  tremuolo,  che  nel  4231  aveva  fatto 
crollare  chiese,  castelli,  edifizii.  Ne  fu  successore  Pandolfo,  ma  non  pia- 
cque la  sua  elezione  al  papa  né  all'  imperatore  ;  perciò  non  ebbe  l' aba- 
ziale  investitura  ;  ma  soltanto  ne  restò  per  pontificio  indulto  amministra- 
tore ;  finché  nel  4  288  fu  elelto  Stefano  //,  il  quale  in  Roma  ebbe  la  con- 
ferma e  la  benedizione.  Lo  stalo  dell'  abazia,  nel  tempo  di  lui,  cadde 
nel  più  lagrimevole  deperimento.  Nuove  discordie  tra  il  sacerdozio 
e  f  impero  lasciarono  esposla  a  discrezione  dei  soldati,  che  la  trasmuta- 
rono in  fortezza  imperiale  ;  la  derubarono,  la  profanarono,  la  resero 
per  ventisei  anni  spelonca  di  ladri.  Otto  soli  monaci  vi  rimasero,  gli  altri 
lutti  ne  furono  espulsi. 

Né  per  la  morte  di  Federigo  II,  avvenuta  nel  4250,  potè  il  monastero 
cassinese  ottenere  tranquillità  e  ristoro  delle  sofferte  sciagure.  Le  con- 
tese insorte  ben  toslo  tra  il  re  Manfredi  e  i  pontefici  Innocenzo  IV,  Ales- 
sandro IV  ed  Urbano  IV,  quali  tenevano  fermo  sul  diritto  di  alta  signoria 
sopra  il  reame  della  Sicilia,  già  preteso  dominio  della  chiesa  romana, 
diedero  occasione  a  nuove  guerre,  che  travagliarono  gravemente  il  paese  ; 
massime  dappoiché,  nel  4265,  Clemente  IV  scomunicò  Manfredi  ed  investi 
del  regno  Carlo  I  d' Angiò. 

Sino  dall'anno  4253  il  papa  Innocenzo  IV  aveva  insignito  della  sa- 
cra porpora  l' abate  Riccardo,  successore  di  Stefano  II,  benemerito  di 
avere  ricuperato  molle  possessioni  del  monastero.  Dicesi,  che  il  papa 
Alessandro  IV  abbia  offerto  l' abaziale  dignità  cassinese  a  san  Tommaso 
d'Aquino,  il  quale  ricusò  di  accettarla.  Bensì  più  tardi,  ad  istanza  del- 
l' angelico  dottore,  l' abate  successore  di  Te  odino,  vescovo  di  Acerra, 
eresse  in  san  Germano  un  convento  di  frati  domenicani. 
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Codesto  Teodino,  perchè  s' era  obbligato  con  giuramento  di  fedeltà 
al  re  Manfredi,  fu  deposto  per  sentenza  del  papa  Crbano  IV,  dalla  di- 
gnità abaziale  e  dal  vescovato,  cui  aveva  cootemporaneamente  conser- 
vato. Gli  fu  sostituito  perciò  Bernardo  Aiglerio,  che  per  più  cagioni  si 
rese  assai  benemerito  della  sua  badia.  Sostenne  in  seguito  onorevoli  ic- 
cumbenze  in  servizio  della  santa  Sede,  per  le  quali  meritò  di  essere  in- 
nalzato, nel  4265,  all'  onore  della  porpora.  Fu  in  quest'  anno  medesimo, 
elio  nei  dintorni  di  san  Germano  fu  sconfitto  f  esercito  di  Manfredi  ;  ed 
in  questa  occasione  l' abate  cardinale  Bernardo  prestò  gli  ossequi!  suoi 
al  re  Carlo  I,  che  s  era  portalo  a  visitare  la  basilica  cassinese.  Non  fu 
troppo  generoso  il  nuovo  principe  verso  l'abazia  ;  anzi  tolse  ali9  abate  il 
diritto  di  sangue,  eh*  era  stalo  conferito  un  mezzo  secolo  addietro  all'  a- 
bale  Stefano  I  ed  ai  suoi  successori.  Lo  riebbe  di  poi,  quando  nel  4282 
il  famoso  vespero  siciliano  privò  di  regno  e  di  vita  quel  re. 

Nuova  fase,  per  l'elezione  avvenuta  nel  4294  del  papa  Celestino  V, 
ebbe  il  monastero  di  Monte  Cassino.  Questo  santo  pontefice,  che  aveva 
professato  anch' egli  la  regola  di  san  Benedetto,  ed  aveva  istituito  l'or- 
dine de'  Celestini,  erasi  già  da  prima  proposto  di  aggregare  ai  cassinosi 
la  sua  nascente  congregazione.  Ma  dopo  innalzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro  deliberò  di  far  diventare  celestini  i  monaci  cassinesi.  N'ebbe 
istigatore  assai  caldo  l'arcivescovo  di  Benevento,  Giovanni  di  Gastroceli, 
eh'  era  stalo  anch'  egli  monaco  di  Monte  Cassino,  e  che  per  meglio  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  del  papa,  cangiò  I'  abito  nero  di  san  Benedetto 
nel  grigio  dei  Celestini  :  lo  che  gli  fruttò  il  cappello  cardinalizio.  Cor- 
reva l'anno  4303. 

Neil* ottobre  di  quell'anno  stesso,  Celestino  V  andò  a  Monte  Cassino 
per  dar  opera  alla  progettata  riforma.  Costrinse  non  pochi  dei  monaci  a 
cambiare  l'abito;  e  fece  scacciare  dal  monastero,  colf  opera  del  nuovo 
abate  celestino  Angelario,  quelli  che  non  vollero  acconsentirvi.  Questo 
rovesciamento  di  monastica  disciplina  durò  pochissimo  ;  perchè,  quando 
il  papa  san  Celestino  V,  a'  43  del  successivo  dicembre,  abdicò  il  ponti- 
ficalo, Bonifacio  Vili,  che  venne  dopo  lui,  nelf  anno  medesimo,  andò  su- 
bito al  monastero,  depose  Angelario  e  lo  fece  chiudere  nella  rocca  di 
Bolseno.  La  regola  e  l' abito  di  san  Benedetto  vi  furono  allora  ripristi- 
nali, e  vi  fu  eletto  I'  abate  I snardo,  il  quale  visse  ali1  incirca  sino  al  4348. 
La  morte  di  lui  fu  susseguita  da  cinque  anni  di  vacanza  del  seggio  abaziale. 
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la  frattanto  il  ponteflce  Giovanni  XXII,  propenso  al  decoro  ed  allo 
spirituale  vantaggio  dell'  abazia  e  delta  popolazione  soggetta  ad  essa, 
considerando,  che  gli  abati,  non  essendo  insigniti  di  carattere  episcopale, 
trovava  osi  di  frequente  alla  necessiti  di  doverne  raccomandare  F  eserci- 
zio ad  altri  vescovi,  talvolta  lontani,  deliberò  di  provvedere  a  questo 
sconcio  colf  innalzarne  gli  abati  alla  dignità  di  vescovi.  Perciò,  con  bolla 
del  giorno  2  maggio  1*21,  la  quale  incomincia  Supernus  opifex,  decretò, 
che  la  chiesa  cassinese,  veneranda  cotanto  e  degna  di  particolare  ono- 
rificenza per  la  celebriti  del  santo  suo  fondatore,  per  lo  bene  delle  anime 
e  per  renderla  vieppiù  cospicua,  fosse  eretta  io  cattedrale;  P abate  ne 
fosse  vescovo,  il  capitolo  dei  monaci  equivalesse  al  collegio  canonicale  ; 
che  vacandone  la  sede,  se  ne  creasse  il  successore  per  elezione  o  per  ca- 
nonica postulazione  del  capitolo  dei  monaci  ;  che  il  vescovo  e  i  monaci 
continuassero  a  godere  le  antiche  giurisdizioni  laicali  sopra  le  loro  terre 
e  castelli  ;  e  che  intatti  ne  rimanessero  tutti  i  loro  privilegi. 

In  conseguenza  di  ciò,  prima  di  eleggerne  il  vescovo,  che,  a  tenore 
della  bolla  doveva  essere  eletto  e  presentato  dai  monaci,  il  papa  mandò 
a  Monte  Cassino  in  qualità  di  amministratore  nelle  cose  temporali  e 
nelle  spirituali  il  domenicano  /r.  Oddo  Sala,  arcivescovo  allora  di  Pisa  sua 
patria  e  poscia  patriarca  di  Alessandria.  Questi  mori  nelPanno  1326: 
e  dopo  lui  comincia  la  serie  degli  abati-vescovi  di  Monte  Cassino  ;  — 
serie,  che  ne'  suoi  primordii  fu  di  funesto  rovesciamento  di  ogni  buon 
ordine,  si  nelle  cose  spirituali  relativamente  ai  diocesani  ;  si  nelle  tem- 
porali eziandio,  per  lo  dilapidamento,  che  ne  soffersero  i  beni  del- 
l' abazia. 

Ed  infatti,  benché  il  papa  con  la  sua  bolla  Supernus  artifex  avesse 
comandato,  che  P  elezione  dell*  abate,  da  presentarsi  poscia  per  essere  ve- 
scovo, dovesse  procedere,  a  lenore  delle  monastiche  regole,  per  li  suf- 
fragi del  capitolo  de'  monaci  ;  tuttavia  egli  fu  il  primo  a  violarne  la  re- 
gola, ed  in  seguito  gli  altri  papi  successori  di  lui  ;  mandandovi  al  governo 
abazialeed  episcopale  quattro  abati,  P  uno  dopo  P  altro,  francesi  ;  nes- 
suno eletto  ne'  chiesto  dai  monaci  ;  e  poscia  altri  quattro,  bensi  italiani, 
ma  eletti  in  Avignone,  senza  P  intervento  o  la  postulazione  dei  monaci. 
Ignari  delle  leggi  monastiche,  amministrarono  il  patrimonio  abaziale 
come  una  prebenda  o  benefizio  devoluto  ad  essi  e  di  loro  proprietà  :  ne 
donarono  a  laici  ed  a  cherici  :  posero  in  non  cale  privilegi  e  diritti  del 
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monastero.  In  somma,  sotto  di  essi  fu  lacrimevole,  sott'  ogni  aspetto,  la 
coudizione  dell'  abazia.  Ma  si  venga  a  dirne  progressivamente  di  ognuno. 

Al  summentovato  commendatario  fr.  Oddo  Sala  fu  sostituito  abate  e 
vescovo  ordinario  della  nuova  diocesi  Raimondo,  già  priore  del  mona- 
stero di  Cluny.  Lo  consecrò  il  papa  stesso  e  lo  fece  reltore  e  conte  di 
Marittima  e  Campagna.  Questi  fabbricò  un  palazzo  nel  borgo  di  san 
Pietro  (in  Vico  sancii  Petti)  ed  ivi  fissò  la  sua  dimora.  Tuttavolta,  benché 
fuori  della  residenza  abaziale,  ebbe  a  cuore  di  promuovere  negli  altri 
r  osservanza  della  disciplina  monastica.  Fabbricò  un  magnifico  palazzo 
anche  in  Napoli,  che  più  tardi  fu  concesso  per  monastero  agli  Olivetani. 
Mori  nel  4340. 

Successore  di  Raimondo  sottentrò  Guido,  proposito  di  Le  Puy.  Mori 
f  anno  dopo,  in  Avignone,  di  dolore  e  di  spavento,  perchè  due  vassalfi 
dell*  abazia,  Antonio  Gali  uzzi  ed  Jacopo  da  Pignataro  ne  derubarono  il 
tesoro  e  ne  invasero  i  castelli. 

Beo  tosto  gli  fu  sosliluito  Richbrio,  eh7  era  vescovo  di  Vaison,  e  che 
fu  trasferito  air  abazia  e  vescovato  di  Monte  Cassino,  benché  non  mai 
iniziato  alla  professione  monastica.  Visse  due  anni  soltanto. 

Stefano  de  Gambarucci,  abate  benedettino  del  monastero  di  Gelles 
nella  diocesi  di  Troyes,  ne  fu  successore  per  un  biennio  ;  io  capo  al 
quale  fu  trasferito  alla  sede  di  Saint  Pons  de  Tomier,  donde  poscia  sali 
air  arcivescovato  di  Tolosa.  Ebbe  lode  di  buona  amministrazione  delle 
rendile  del  monastero,  e  di  lodevole  propensione  a  ricuperarne  le  già 
perdute. 

Guglielmo,  arcivescovo  di  Brindisi,  fu  dal  papa  Clemente  IV  nel  4S45 
trasferito  alla  sede  di  Monte  Cassino.  Un  orribile  terremoto  demoli  la 
basilica  ed  il  monastero  ;  ed  a  questo  disastro  tenoero  dietro  la  peste  e 
la  carestia. 

Per  giunta  di  mali,  gli  ungheresi,  condotti  dal  loro  re  Lodovico  I  ad 
invadere  il  regno  di  Napoli,  contro  la  regina  Giovanna  I  sua  cognata,  e 
vendicare  f  uccisione  del  fratello,  occuparono  il  patrimonio  cassinesee 
derubarono  quanto  vi  trovarono  di  più  prezioso.  In  mezzo  a  tanti  disor- 
dini crebbe  l'audacia  dell'invasore  Jacopo  da  Pignataro,  il  quale,  scuo- 
tendo affatto  ogni  dipendenza  di  vassallaggio  all'  abazia,  tiranneggiò  per 
quattro  anni  gli  abitanti  e  i  paesi,  derubando,  uccidendo,  profanando 
persino  le  cose  sacre,  porgendo  occasione  ad  altri  piccoli  signoretti  di 
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fare  anch'  essi  altrettanto  sopra  luoghi  da  loro  parzialmente  occupati. 
Guglielmo  ricorse  al  [fcpa,  il  quale  citò  al  sud  tribunale  Jacopo  da  Pi- 
gnataro*  Costui,  per  vendicarsene,  cacciò  dal  monastero  e  vescovo  e  mo- 
naci, e  vi  derubò  tutto  il  resto.  Gli  stessi  custodi,  stipendiati  per  la  sicu- 
rezza del  luogo,  diedero  P  ultima  mano  alla  devastazione.  Fu  a  questo 
tempo,  il  di  9  settembre  1  S49,  che  l' orribile  terremoto,  poco  dianzi 
commemorato,  ridusse  ad  un  mucchio  di  rovine  il  monastero  e  la  gran- 
diosa basilica  rizzata  dall'  abate  Desiderio,  ornamento  e  maraviglia  di 
quei  secoli.  I  monaci  ebbero  appena  tempo  di  fuggire  e  poscia  si  ricove- 
rarono in  capanne,  che  il  vescovo  Guglielmo  fece  costruire  su  quelle  ma- 
cerie. Jacopo  da  Pignataro,  spaventato  anch'  egli  per  quel  disastro,  vo- 
leva restituire  l'abazia  le  ingenti  prede,  che  vi  aveva  fatte;  ma  Riccardo, 
figliuolo  di  lui,  lo  distolse.  Jacopo  fu  trucidato  in  Cecca  no.  Guglielmo  pos- 
sedè otto  anni  questo  vescovato,  esercitando  in  pari  tempo  gli  uffizii  di 
nunzio  e  succollellore  in  Sicilia  e  di  rettore  in  Benevento  :  poi,  nel  JS53, 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Tarbes  in  Francia. 

Rimastane  vacante  la  sede,  il  papa  Innocenzo  IV,  in  queir  anno  stes- 
so, gli  sostituì  Francesco,  vescovo  di  Chiusi,  il  quale  si  adoperò  con 
molto  impegno  a  ricuperare  le  terre  dell'  abazia  ed  a  ridurne  in  freno  i 
vassalli.  Due  anni  dopo,  il  papa  lo  trasferì  air  arcivescovato  di  Firenze. 

Da  Firenze,  nel  tempo  stesso,  trasferi  alla  pingue  abazia  vescovile  di 
Monte  Cassino  il  domenicano  fb.  Angelo  Acciajuoli,  per  fare  cosa  grata 
al  re  Luigi  I,  marito  della  vedova  regina  Giovanna  I,  il  quale  gli  si  pro- 
fessava riconoscente  per  averne  rimessa  in  trono  la  moglie.  Questo  fatto 
corregge  l'inesattezza  dell' Ugbelli,  che  disse  avere  I*  Acciajuoli  rinun- 
ziata  la  sede  di  Firenze  per  darsi  a  vita  privata.  I 

Ebbe  dal  re  Luigi  la  carica  di  cancelliere,  e  sebbene  foss'  egli  potente 
alla  corte,  il  diroccato  monastero  non  ne  sentì  vantaggio  alcuno.  Ebbe 
suo  vicario  generale  Zanobi  da  Strata,  esimio  poeta  coronato  in  Pisa 
dall'imperatore  Carlo  IV  :  per  vanità  e  leggerezza  soleva  sottoscriversi, 
aggiungendo  al  suo  nome  ed  al  suo  grado  di  vicario  generale,  la  qualifi- 
cazione altresì  di  poeta  laureato*.  Mori  l' Acciajuoli  oel  4*57.  • 

Lo  sussegui  immediatamente,  eletto  dal  papa,  Ambio  lì  Posta,  mo- 
naco cassinese  da  Sora.  Egli  fu  sollecito  di  r istaurare  i  danni  recati  dal 
terremoto.  Rialzò  quindi  dalle  rovine  la  chiesa,  il  dormitorio,  il  refetto- 
rio. Mori  nell'  anno  1361. 
= Il 
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Di  brevissima  durata  fu  la  vita  del  successore  Angelo  IH  Orsini,  oo- 
bile  romano,  il  quale  ne  lasciò  beo  presto  vacante  la  sede.  Intorno  a 

questo  tempo  venne  o  visitare  il  santuario  di  Moule  Cassino  Gritnoard, 

• 

abate  benedettino  di  san  Vittore,  inviato  a  queste  parti  dal  papa  Inno- 
cenzo VI  per  confortare  la  regina  Giovanna  I,  rimasta  vedova  di  Luigi  I. 
Egli  pianse  sulla  desolazione  miseranda  di  queir  augusto  edilìzio,  e  sul- 
T  avvilimento,  in  cui  ne  avevano  ridotto  la  dignità  i  vescovi,  che  pote- 
vansi  dire  di  ventura,  perchè  affatto  estranei  alle  esigenze  della  vita  mo- 
nastica. Compreso  quindi  da  sentimenti  di  religioso  entusiasmo,  fece  volo 
a  Dio,  se  avess'  egli  a  diventare  sommo  pontefice,  avrebbe  ristabilito 
quell'abazia  nel  primitivo  splendore,  qualora  per  le  altrui  premure  non 
lo  fosse  stata  per  anco. 

Grimoard  de1  signori  di  Grisac  diventò  sommo  pontefice  il  di  81  ot- 
tobre 4362,  ed  assunse  il  nome  di  Urbano  V.  Fedele  al  suo  voto,  inco- 
minciò a  darne  esecuzione  col  dichiarare  sé  stesso  abate,  per  potere  eoa 
assoluta  e  piena  autorità  regolare  le  cose  a  tenore  delle  esigenze.  Deputò 
suoi  vicarii  per  lo  spirituale  governo  dell'  abazia  tre  priori  cassinesi,  e 
alla  feudale  reggenza  vi  stabili  capitano  Cecca  rei  lo  da  Popoli.  Esentò  da 
qualunque  imposta  i  possedimenti  del  monastero,  acciocché  se  ne  aves- 
sero ad  impiegare  le  rendite  a  rifabbricarne  gli  edifizii.  Ed  acciocché  I*  im- 
presa potesse  con  più  facilità  e  sollecitudine  toccare  il  suo  termine,  ed 
il  lavoro  riuscire  piò  splendidamente  magnifico,  ordinò  sotto  pena  di 
scomunica,  che  tutti  i  monasteri  e  i  priorati  di  san  Benedetto  contribuis- 
sero la  sessagesima  parte  delle  loro  rendite.  Dopo  ciò,  ponendo  mente 
che  la  chiesa  cassi nese,  prima  della  recente  erezione  in  cattedrale,  di  già 
lo  era,  e  ne  reggeva  la  diocesi  f  abate  stesso  dell'ordine,  reputò  di  mi- 
glior vantaggio  al  bene  spirituale  delle  anime  il  ridurne  l'amministrazione 
allo  stato  primitivo.  Perciò,  con  bolla  del  dicembre  4367,  che  incomincia 
Cogit  necessitasi  soppresse  il  vescovato  e  ripristinò  l' abazia  ;  dichiaran- 
done abaziale  la  chiesa  e  il  monastero,  con  un  abate  che  la  reggesse.  A 
questo  modo  Urbano  V  assicurò  la  condizione  di  cattedrale  alla  chiesa 
di  Monte  Cassino  prima  ancora,  che  la  dichiarasse  tale  il  suo  antecessore 
Giovanni  XXII  :  soltanto  le  tolse  la  qualità  vescovile,  perchè  ritornasse 
all'  unità  della  reggenza  abaziale. 

Ed  era  infatti,  anche  prima  del  4321,  basilica  cattedrale,  e  n'era  ordi- 
nario reggitore  I'  abate,  in  quanto  eh'  esercitava  ordinaria  giurisdiziooe 
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so  tutti  i  suoi  diocesani.  E  se  vogliasi  risalire  ad  epoca  più  rimota,  ad 
epoca  aoteriore  alla  fondazione  dell'  ordine  benedettino,  la  città  di  Cas- 
sino, come  bo  detto  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo  (0,  aveva  i 
suoi  vescovi,  nelle  giurisdizioni  dei  quali  sottentrarono  gli  abati,  dive- 
nuti possessori  non  solamente  di  quel  territorio,  ma  della  città  di  san 
Germano  da  loro  piantata  e  di  tutti  gli  altri  borghi,  terre  e  castelli  da 
loro  similmente  fabbricali,  e  sui  quali  acquistarono  civile  e  feudale  so- 
vranità. 

Regolate  in  questa  guisa  le  cose,  Urbano  V  intimò  censure  e  scomu- 
niche contro  gli  usurpatori  e  detentori  dei  beni  del  monastero,  ed  esorlò 
la  regina  Giovanna  I  a  restituire  gli  antichi  diritti  a  cotesta  abazia. 
L'argomento  di  fallo,  che  le  pose  soli9 occhio  per  farla  condiscendente 
alle  sue  premure,  fu,  che  a  suo  bisavolo  Carlo  I  si  ribellarono,  per  oc- 
culto giudizio  di  Dio,  i  siciliani  in  quel  giorno  appunto,  in  cui  egli  tolse 
all'  abazia  la  giurisdizione  criminale  sopra  i  luoghi  di  sua  appartenenza 
nelle  cause  capitali  (2).  Giovanna,  per  le  insinuazioni  del  pontefice,  spedi 
a  favore  del  monastero  un  amplissimo  diploma,  che  reprimeva  gli  ar- 
bitrii e  le  prepotenze  dei  regii  ministri  e  rinvigoriva  la  feudale  autorità 
dell'  abazia  cassinese. 

Intanto  per  far  cessare  i  mali,  che  deturpavano  la  claustrale  osser- 
vanza e  ristabilirla  nella  sua  integrila,  vi  scacciò  i  monaci  arroganti  e  va- 
gabondi, che  vi  si  erano  stabiliti,  e  ne  raccolse  di  provetti  e  virtuosi 
dai  monasteri,  ove  la  disciplina  monastica  erasi  conservata  più  pura, 
acciocché  fossero  di  esempio  e  di  scuola  a  coloro,  che  vi  erano  rimasti. 
Sette  ne  fece  venire  dal  monastero  di  Farfa  ed  altrettanti  dalla  Sicilia 
da  san  Nicola  d'  Arena,  di  Catania.  Non  gli  fu  si  facile  il  trovare  un  de- 
gno abaie,  che  vi  presiedesse.  Indarno  lo  cercò  tra  i  mooaci  neri;  sicché 
dovette  cercarlo  tra  i  benedettini  camaldolesi.  Fu  questi  Andrea  da 
Faenza,  uomo  di  eminente  pietà,  di  una  perfetta  regolarità,  sommamente 
versato  nella  vita  interiore,  ed  altrettanto  esperto  nel  maneggio  degli  af- 
fari. Ma  la  sua  modestia,  uguale  al  suo  merito,  vi  oppose  la  più  forte 
resistenza  ;  e  fu  d'uopo  usare  il  comando  per  costringerlo  ad  accettarne 
la  dignità.  E  Ti  fu  istallato  nel  1370.  Volle  il  papa,  che  anch' egli  recasse 
con  sé  dieci  de*  suoi  monaci  virtuosi  ed  esemplari  :  e  cosi  ricominciò  iu 
lui  la  serie  degli  abati  monaci. 

(i)  Veci,  la  pag.  482.  (a)  Vcil.  ntlle  pag.  addietro,  498  e  seg. 
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Nella  progressione  de'  quarantaquattro  anni,  io  cui  I'  abazia  era  stata 
io  mano  di  vescovi  avignooesi,  s' era  introdotto  nelle  sacre  ufflziature  co- 
rali il  salterio  gallicano  ;  ossia,  la  versione  eseguita  sulla  seconda  corre- 
zione fattane  da  san  Gerolamo,  adottata  e  continuata  sempre  oelle  chiese 
della  Francia  e  della  Germania  (t).  Decretò  il  papa,  che  questo  si  dovesse 
adoperare  in  appresso  ;  né  più  si  avesse  ad  usare  il  romano. 

Si  die  premura  il  nuovo  abate,  nel  mentre  che  i  lavori  della  rico- 
struzione della  basilica  e  del  monastero  progredivano  alacremente,  di 
far  erigere  sulla  spianata  del  monte  una  chiesuola  in  onore  di  sant'  Agata, 
a  commemorazione  della  preservata  vita  in  mezzo  ai  disastri  del  terre- 
moto. Mori  intanto,  Tanno  stesso,  il  papa  Urbano  V,  in  Avignone;  ma 
non  fu  meno  premuroso  di  lui  il  suo  successore  Gregorio  XI  per  la  ri- 
parazione della  grandiosa  mole  di  Monte  Gassino.  Intimò  anzi  rigoro- 
sissima diligenza  ai  collettori  delle  contribuzioni  degli  altri  monasteri 
dell'ordine,  per  condurla  al  termine  il  più  preslo  cbe  fosse  possibile. 
Quattro  anni  dopo  (nel  4374)  mori  il  benemerito  abate  Andrea  di  Fa- 
enza, lasciando  di  sé  onorevole  memoria  per  la  coscienziosa  ammini- 
strazione e  per  la  ottenuta  riforma  della  claustrale  disciplina  nel  suo 
monastero  ;  benemerito  altresì  di  avere  fatto  altrettanto  anche  in  quello 
di  san  Benedetto  di  Capua. 

Ebbe  successore  nell'  abaziale  governo  di  Monte  Cassino  il  monaco 
olivetano  Pietro  IV  de  Tartaris,  patrizio  romano,  uomo  di  costumi  inte- 
gerrimi ed  opportunissimo  al  prosperamento  della  monastica  disciplina. 
Urbano  V,  conoscendone  il  merito,  lo  aveva  designalo  a  visitatore  deHe 
Provincie  di  Marittima  e  di  Campagna,  acciocché  provvedesse  alla  rifor- 
ma del  clero  secolare  e  regolare  ;  e  Gregorio  XI  lo  aveva  fatto  abate  di 
san  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma.  Entrato  all'  ammiuislrazione  spi- 
rituale e  temporale  dell'  abazia,  regolò  i  monaci  santamente,  ricondusse 
alla  obbedienza  i  vassalli  e  depresse  l' audacia  dei  piccoli  tiranni,  cbe  vi 
si  erano  fatti  padroni.  Fu  diffìcile,  neH378,  la  posizione  di  Pietro  IV, 
per  le  inquietudini  dolio  scisma  dell'  antipapa  Clemente  VII,  al  quale 

(i)  Se  ne  attribuisce  Puso  a  san  Gre-  sensibilmente  anche  a  lotte  le  altre.  Oggidì 

gorio  vescovo  di  Tom*,  e  con  più  ragione  non  v1  ha  che  il  solo  clero  Valicano,  il  quale 

a  san  Bonifacio  fesco  t o  di  Magonia,  il  quale  adoperi    il    salterio  romano  ;    forse  per  un 

da  Roma  lo  porlo  alle  chiese  della  Francia  rispetto   all'antichità  di  quello  ecclesiastico 

e  della  Germania,  domle   poi  si  diffuse  in-  monumento. 
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•deriva  la  regina  Giovaooa  I.  Ebbe  dal  papa  Urbano  VI  lettera  di  esorta- 
aiooe  perché  intraprendesse  uoa  crociata  coutro  gli  usurpatori  dei  beni 
del  monastero.  Nel  tempo  stesso  il  papa  depose  dal  regoo  Giovanna  I  e 
ne  investi  Cari?  Ili  :  ed  inoltre  stabili  suo  vieario  tamponile  nelle  terre  e 
nei  castelli  dell'abazia  lo  stesso  Pietro  IV.  Egli  accolse  a  Monte  Cassino  il 
re  Carlo  III  e  la  regina  sua  moglie,  ed  in  questa  occasione  fu  costituito 
gran  cancelliere  del  regno.  Ma  quando  Carlo  si  disgustò  eoi  papa  per 
non  voler  concedere  al  nipote  di  lui  le  signorie,  che  gli  aveva  promesse, 
ebbe  a  soffrirne  anche  l'abate  Pietro  IV,  il  quale  si  conservava  fedele  al 
re.  Perciò  fu  scomunicalo  e  deposto  dalla  dignità  abaziale.  Pietro  per 
altro  non  se  ne  sgomentò,  perchè  scomuniche  di  simil  fatta  non  hanno 
alcun  fondamento  di  validità  nelle  canoniche  leggi  ;  ansi,  allorché  Ur- 
bano VI  trovavasi  chiuso  di  assedio  in  Nocera  de'  Pagani,  egli  eoi  conte 
Alberico  gliene  impedì  Y  uscita.  Alla  flue  vi  rimasero  sconfitti,  Pietro  fu 
io  guerra  anche  con  Onorato,  conte  di  Fondi,  e  conservasi  fedele  a  La- 
dislao figliuolo  di  Carlo  III.  N'  ebbe  in  ricompensa  la  cooferma  e  della 
carica  di  gran  cancelliere  e  di  tutti  i  privilegii  dell'  abazia.  Mori  Pietro 
nel  4895,  benemerito  di  ottima  amministrazione  del  monastero  si  nello 
spirituale  che  nel  temporale. 

Neil'  anno  seguente,  Errico  Tornaceli!,  nipote  del  pontefice  Bonifa- 
cio IX,  fu  dichiarato  abate  cassi nese  dal  papa  stesso.  L' abazia  allora  ed 
i  possedimenti  di  essa  furono  considerati  come  cose  di  famiglia.  Perciò 
ad  altro  suo  parente  donò  Pontecorvo,  che  i  monaci  poscia  ricupera- 
rono. Questa  pontificia  parentela  non  piacque  punto  al  re-  Ladislao,  il 
quale  ooo  solo  scacciò  Errico  dall'  abazia,  ma  lo  fece  anche  chiudere 
nella  rocca  di  Spoleto. 

Morto  Ladislao,  e  salita  al  trono  sua  sorella  Giovanna  II,  questa  so* 
stilui  ad  Errico  il  napoletano  Pirro  Tornaceli!,  investendolo  di  ogni  giu- 
risdizione spirituale  e  temporale  :  non  però  gli  restituì  la  rocca  Giaoula. — 
Nel  concilio  di  Costanza  furono  annullate  le  donazioni  fatte  dall'  abate 
Errico  in  favore  de1  suoi  nipoti  ;  e  pronunziando  sentenza  di  scomunica 
contro  chiunque  avesse  disposto  arbitrariamente  dei  redditi  del  mona* 
•taro,  intimò  obbedienza  ai  vassalli  di  questo.  L' abate  Pirro  conseguen- 
temente la  otteone.  Neil'  occasione  della  guerra  degli  agnoiti  a  degli  ara- 
gonesi per  la  sovranità  sul  regoo  di  Napoli,  il  celebre  Bracalo  da  Mon- 
tone s9  impadroni  di  tutte  le  terre  e  castelli  di  Moote  Cassino. 
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Ma  nel  4422  il  papa  Martioo  V,  sospettando  che  P  abate  fosse  osse- 
quioso al  partito  della  regina  Giovanna  II  e  degli  aragonesi,  lo  fece  im- 
prigionare in  Roma.  Perciò  gli  affari  dell'  abazia  caddero  allora  in  rovina; 
al  che  pensò  il  papa  di  mettere  rimedio,  assumendone  egli  stesso  f  am- 
ministrazione per  mezzo  di  rappresentanti  suoi.  E  pria  di  lutto  ordinò 
ad  Jacopo  vescovo  di  Aquino,  che  in  nome  di  lui  e  della  Chiesa  gover- 
nasse tutte  le  città  e  le  terre  dell'  abazia,  sotto  pretesto  che  noo 
ro  a  cadere  in  mano  dell'uno  o  dell'altro  dei  partiti  belligeranti, 
finalmente,  neN 427,  per  le  istanze  dell' aragonese  Alfonso  V,  concesse 
all'abate  Pirro  la  libertà  e  la  piena  amministrazione  temporale  e  spiri- 
tuale dei  beni  del  suo  monastero.  Questi  si  diede  allora  a  procurane 
con  ogoi  impegno  i  vantaggi.  Ri  sta  uro  la  città  di  san  Germano  e  la  cinse 
di  nuove  mura  :  v'  istituì  nella  chiesa  primaria  on  collegio  canonicale, 
innalzandola  cosi  air  onore  di  collegiata  ;  fondò  un  monastero  alle  mo- 
nache: pose  in  somma  in  buon  ordine,  con  appositi  registri,  le  cose  tutte 
dell'abazia.  Resosi  con  ciò  benemerito,  il  papa  Eugenio  IV  gli  affidò  la 
cura  del  ducato  di  Spoleto  ;  ma  poiché  mostravasi  favorevole  di  troppo 
al  re  Alfonso  V,  volle  ritirargliene  il  comando  e  deporlo  dalla  carica. 
Pirro  invece  gli  si  ribellò  ;  e  quindi,  nel  4437,  fu  deposto  e  scomunicalo 
dal  papa.  Egli  per  rappresaglia  s' impadronì  delle  terre  e  dei  castelli  del- 
U  f  abazia  ;  il  patriarca  Vitelleschi  diede  l' assalto  alia  rocca  di  Spoleto  e  la 
occupò,  fece  prigioniere  l'abate  Pirro  e  lo  mandò  a  finire  i  suoi  giorni  a 
Roma,  nelle  carceri  del  castello  sant'  Angelo. 

I  monaci  intanto,  ossequiosi  al  papa  Eugenio  IV  ed  amministrando 
le  loro  possessioni  a  comune,  resistettero  vigorosamente  al  re  Alfon- 
so V.  La  città  di  san  Germano  si  diede  agli  agnoiti  ;  ma  poco  dopo  Al- 
fonso la  ripigliò.  Fece  allora  le  sue  vendette  sulle  terre  dei  cossinesi,  in 
pena  della  loro  resistenza  ;  e  non  molto  dopo,  ottenuto  ch'egli  ebbe  l' io- 
vestitura  pontificia  sul  regno  delle  Due  Sicilie,  li  ricevette  di  bel  nuovo 
nella  sua  grazia  e  restituì  ad  essi  tutto  il  patrimonio  usurpato. 

Eglino  allora,  con  l'assenso  del  papa,  elessero  canonicamente  loro 
abate  Antonio  Garrafa,  al  quale  Eugenio  stesso  nel  4446  imparti  in  Roma 
la  benedizione  abaziale.  Ne  fu  dannosa  al  monastero  la  reggenza,  perchè 
propenso  disordinatamente  a  favorire  i  proprii  fratelli  e  la  sua  famiglia, 
poco  si  curò  dei  suoi  monaci  è  dell'onore  dell'abazia.  Mori  bel  1454. 

La  morte  di  lui  diede  priocipio  ad  un'  epoca  ancor  più  nefasta  per 
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la  claustrale  congregazione  di  Monte  Gassino.  Imperciocché  Alfonso  V, 
essendo  debitore  di  ottantamila  ducati  verso  il  cardinale  Searampo  Mcz« 
zarota  e  della  riconciliazione  per  mezzo  di  lui  ottenuta  col  pontefice,  in- 
dusse Eugenio  IV  a  concedere  l' abazia  in  commenda  al  cardinale,  a  pa- 
reggio del  suo  debito.  Nò  vi  rimase  più  traccia  di  monastica  reggenza  per 
lunga  serie  di  anni  ;  né  più  rimase  di  abazia  cassinese  che  il  solo  nome. 
Entratone  infatti  al  possesso  il  commendatario  cardinale,  i  monaci  non 
vi  poterono  avere  qualsiasi  ingerenza,  né  spirituale  né  temporale  ;  quasi 
per  favore  n'era  concesso  loro  l'alloggio  ed  il  mantenimento.  Fu  no- 
minato governatore  generale  dell'  abazia,  con  giurisdizione  ecclesiastica 
e  civile,  eoo  mero  e  misto  impero,  un  famigliare  del  cardinale  commen- 
datario ;  e  questi  fu  il  canonico  Michele  Lambertenghi  di  Guma. 

Tuttociò,  che  fecesi  io  quest'  epoca  a  vantaggio  del  monastero,  si  li- 
mitò al  rislauro  di  un  angolo  periclitanle  dell' edifizio,  all'erezione  di 
una  torre  a  difesa,  ed  allo  stabilire,  nel  vicino  monastero  di  santa  Maria 
dell'  Albaneta,  un  collegio  pei  novizi.  Nuove  sciagure  colpirono  la  cassi- 
nese congregazione,  per  orrendo  terremoto,  che  nel  4456,  il  di  5  di- 
cembre, ne  danneggiò  tutte  le  terre  ;  e  poscia  per  la  guerra,  che  si 
riaccese  tra  gli  agnoiti  e  gli  aragonesi.  Per  questi  ultimi  parteggiava  il 
cardinale  commendatario  :  contro  i  primi  combatté  Napoleone  Orsini 
capitano  di  Pioli,  e  n'ebbe  vantaggi,  togliendo  loro  tutte  le  terree 
le  castella  del  monastero.  Di  queste  trattenne  pel  papa  la  citte  di  Pon- 
tecorvo. 

Mori  finalmente,  nel  4465,  il  cardinale  Mezzarola  e  n'  esultarono  i 
monaci  per  la  lusinga,  che  il  governo  abaziale  monastico  vi  sarebbe  ri- 
pristinalo. Ne  fecero  anche  vive  rimostranze  al  pontefice  Paolo  II,  il 
quale,  per  troncare  la  questione,  creò  sé  stesso  abate  commendatario  di 
Monte  Gassino,  quasi  che  vi  dovesse  per  ciò  rivivere  la  monastica  disci- 
plina. Ma  fu  costretto  anch'  egli  a  governare  I'  abazia  per  mezzo  di  un 
suo  rappresentante  ;  al  che  deputò  il  lucchese  Nicolò  Sandonnino  vesco- 
vo di  Modena.  Nessuna  utilità  ne  senti  perciò  l' abaziale  amministrazione, 
perché  i  commeodatarii  o  i  loro  rappresentanti  reggono  secondo  la  pro- 
pria volontà,  mentre  gli  abati  governano,  col. consiglio  dei  seniori.  Nò 
ai  monaci  soltanto  dispiacque  la  .determinazione  del  papa  ;  ma  anche  ai 
cittadini  di  san  Germano,  i  quali  si  ribellarono  furiosamente,  negando 
obbedienza  e  vassallaggio  al  nuovo  rappresentante  Nicolò 
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che  avevo  Ossalo  la  sua  residenza  nel  palano  obasiale  ;  sicché  fa  co- 
stretto  a  fuggire  ed  a  ricoverarsi  nel  monastero. 

Nò  per  anco  le  commende  cessarono.  Morto  nel  4474  il  pontefice 
Paolo  li,  il  re  di  Napoli,  Ferdinando  Iy  otteooe  dal  papa  Sisto  IV  f  abasia 
csssioese  in  commenda  a  suo  figlio  Giovanni  d'  Aragona,  benché  in  te-  | 
nera  età.  Anch'  egli  ebbe  i  suoi  rappresentatili,  che  amministrarooo  non 
diversamente  dagli  altri  che  lo  avevaoo  preceduto.  Quando  Giovanni 
vi  fece  il  suo  solenne  ingresso,  lo  accompagnò  H  cardinale  Borgia,  che 
diventò  più  tardi  Alessandro  VI.  In  questa  occasione  il  cardinale  ponti- 
ficò nella  basilica  e  I'  ordinò  discono,  poi  nel  4477  Sisto  IV  lo  creò 
cardinale.  Era  in  pari  tempo  commendatario  anche  delle  abaaie  della 
Cava  e  di  Monte  Vergine  ;  e  mori  nel  4485. 

Allora  il  re  Ferdinando  I  nominò  viceré  della  badia  Giannantonio 
Carrafa,  acciocché  fosse  questa  tutelata  contro  la  soldatesca  licenza  in 
messo  allo  guerre,  che  ardevano  ;  ed  anche  potess' essere  riserbata  a  com- 
menda per  l'altro  suo  figliuolo  Federico.  Ma  Innocenzo  Vili,  nel  I486,  la 
diede  a  Giovami  de'  Medici,  ragasso  di  undici  anni,  a  cui  tre  anni  dopo 
impartì  il  cappello  cardinalizio.  Per  più  anni  il  monastero  cassinone  fa 
piuttosto  una  rocca  militare,  che  non  un  asilo  di  claustrale  osservanza. 

Per  farla  rifiorire  alquanto  il  re  Ferdinando  V  d'  Aragona;  d* intelli- 
genza col  papa  Giulio  II,  progettò  di  unirla  alla  congregazione  de'  bene- 
dettini di  santa  Giustina  di  Padova.  Perciò  il  cardinale  commendatario 
neir  anno  4504,  ne  rinunsiò  la  commenda  a  patto,  che  i  benedettini  di 
Padova  gli  si  costituissero  fideiussori  per  f  abasia  cassinese  di  una  con- 
tribuzione annua  di  quattromila  scudi  dv  oro,  di  cinquecento  libbre  di 
cera  nella  solennità  di  Natale  e  di  altrettante  nella  festa  di  san  Giovanni 
Ballista  e  di  quaranta  moggia  di  frumento  ;  ed  inoltre  fossero  di  eoRa-r 
zione  di  lui  .tutti  i  benefizi!  vacanti,  in  qualsiasi  luogo  della  signoria  cas- 
sinese ;  —  ne  cessasse  l'obbligo  ai  monaci  s'egli  fosse  diventato  papa. 

Giulio  II,  ndf  anno  stesso,  dichiarò  nmUitis  diotcesis  V  abazia  cassi- 
nese e  la  uni  alla  prefata  congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova,  la 
quale  in  avvenire  sarebbesi  intitolata  Congregazione  di  Monte  Cattino, 
e  cassineei  sarebbonsi  denominati  i  monaci.  L'  abate  di  santa  Grastins, 
eh'  era  Eueeéio  Fontana  da  Modena,  già  monaco  di  san  Nicolò  di  Ve- 
nezia, radunati  in  san  Germano  lutti  gli  abati  dei  monasteri  cisalpini,  il 
di  U  genoajo  del  seguente  anno  4505,  accolse  ed  unificò  in  una  sola  la 


congregatone  cassinese:  ed  egli  poi,  con  li  suffragi  di  tutti  gli  abati  e  di 
oltre  ad  un  ceotinejo  di  monaci,  ne  fa  costituito  quel  quoto  preside.  Di 
qua  incominciò  una  nuova  serie  di  abati  selaotissimi  delP  onore  e  del 
decoro  della  congregazione  ;  eletti,  a  tenore  delle  costituzioni,  di  tre  in 
tre  anni 

Allora  tornò  in  vigore  la  monastica  disciplina  ;  furono  ristorati  i 
guasti  edifizii  ;  furono  ricuperate  le  rendile  perdute.  Cessato  il  triennio 
del  preside  Eusebio  Poolana,  sottenlrò  l' abate  Zaccaria  Castagnola  da 
Padova.  Poi  f  abate  Ignazio  Squarcia/lupi  fiorentino  ne  sostenne  tre 
volte  il  governo.  Sotto  di  lui  sorsero  le  migliori  fabbriche,  di  cui  n'  è 
decorato  sino  al  giorno  d*  oggi  il  meraviglioso  edilizio,  e  furono  lavorati 
a  miniature  messali,  salteri!,  antifonarii.  Mori  intanto  il  papa  Giulio  II, 
ed  ebbe  successore  Giovanni  de'  Medici  col  nome  di  Leone  X,  che  n*  era 
stato  commendatario.  Egli,  secondo  il  patto,  sciolse  i  monaci  dagli  ob- 
blighi assunti  quando  egli  ne  aveva  rinunziato  la  commenda  ;  tranne  che 
li  tenne  ancora  obbligati  per  una  pensione  di  seiceoto  ducati  d' oro  al 
cardinale  Nicolò  Pandolfini  vescovo  di  Pistoja,  ed  al  suo  cameriere 
Serapico. 

L' abate  Crisostomo  Alessandri,  napoletano,  ebbe  somma  cura  della 
disciplina  de9  monaci  non  che  de1  cherici  appartenenti  alla  sua  giurisdi- 
liooe.  Tenne  anche  un  sinodo  diocesano.  Altri  abati  benemeriti  della 
principesca  eleganza  del  monastero,  non  che  del  prosperamento  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  particolarmente  delle  teologiche  e  delle  canoniche, 
furono  —  Gerolamo  Ruscelli  de  Bruggi,  perugino,  —  Domenico  Quesada% 
spagnuolo,  —  Sebastiano  Gadaleta,  da  Tra  ni.  Sotto  quesl'  ultimo,  il  papa 
Benedetto  XIII,  assistito  dal  cardiuaie  d' Allhan  viceré  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, da  sette  arcivescovi,  da  sei  vescovi,  da  otto  abati  cessinasi  e  da 
moltissimi  altri  prelati  e  ministri  regii,  consecrò  la  nuova  basilica,  eh'  è 
P  odierna,  il  giorno  49  maggio  1727;  ed  a  perpetua  memoria  di  ciò, 
concesse,  con  apposita  bolla  del  27  agosto  del  medesimo  anno,  la  quale 
incomincia  Qui  prosperum  ecc.,  ampia  conferma  degli  antichi  privilegi  del 
monastero  e  dell'  ordine  cassinese  ;  e  ne  aggiunse  altresì  di  nuovi. 

Neil'  epoca  della  rivoluzione  francese,  quando  le  truppe  di  questi,  in 
sul  declinare  dell'anno  1798,  entrarono  in  san  Germano,  il  generale 
Matthieu  impose  all'  abate  Marino  Lucarelli  di  Avcrsa,  che  reggeva  allora 
l' abazia,  gravissima  ed  istantanea  contribuzione,  alla  quale  Ghampionet 
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concesse  appena  (re  ore  di  tempo.  E  pretendetesi  la  somma  di  cento- 
mila ducali,  minacciando  morte  e  sterminio.  Perciò  fa  d'uopo  to- 
gliere dalla  chiesa  quanto  v'  era  di  argenterie,  e  persino  le  due  grandi 
statue  di  san  Benedetto  e  di  santa  Scolastica»  e  consegnarle  agli  inva- 
I  sori  ;  ed  inoltre  un  prezioso  dipinto  di  Rafaello,  rappresentante  la  Sacra 
Famìglia,  e  finalmente  30,000  ducati  con  sottoscrizioni  di  cambiali  in 
bianco. 

Fu  piantato  io  sau  Gerimmo  l'albero  della  liberti  ;  vi  fu  proclamata 
la  democrazia  ;  furono  spogliati  i  monaci  della  signoria  feudale,  che  da 
tredici  secoli  possedevano.  L' anno  dopo,  le  orde  francesi,  che  fuggivano 
dalle  armi  vittoriose  del  cardinale  Ruffo,  invasero  il  monastero,  lo  sac- 
cheggiarono, e  posero  tulto  a  rovina.  I  monaci  poterono  appena  foggire, 
cercandosi  asilo  nella  terra  di  Tirelle  sul  fianco  del  monte  Cairo.  La 
città  di  san  Germano  fu  teatro  di  ogni  sfrenatezza,  ed  in  fine  incendiata. 

Divenuto  redi  Napoli,  nel  4805,  Giuseppe  Buooaparte,  fratello  di 
Napoleone,  n'  era  abate  Aurelio  Visconti  da  Taranto.  Fu  soppresso  il  mo- 
nastero e  f  abazia  ;  ne  furono  confiscati  i  beni  ;  cinquaotà  soli  monaci 
cassinesi,  ma  senza  I*  abito  benedettino,  furono  lasciati  a  custodia  della 
biblioteca  e  dell'  archivio  ;  air  abate  fu  dato  il  nome  di  rettore  col  go- 
verno spirituale  della  sua  diocesi.  Sotto  la  dominazione  del  re  Murat, 
nel  4808,  fu  meno  triste  la  condizione  dell'abazia  ;  Murat,  se  non  le  fu 
favorevole,  almeno  non  le  fu  avverso. 

Nel  4844,  il  re  Ferdinando  I,  ristabili  nella  loro  esistenza  le  tre  badie 
di  Monte  Cassino,  di  Cava  e  di  Monte  Vergine.  I  monaci  cessinasi  rive- 
stirono T  abito  ;  ma,  invece  dell'  antico  loro  patrimonio,  fu  assegnata  al 
monastero  una  rendila  netta  di  44,000  ducati. 

Con  questa  prosperarono  in  seguito,  e  si  che  l' abazia  rifiori  di  bel 
nuovo  nella  disciplina,  nella  scienza,  e  nell'  amministrazione  della  diocesi. 
Fu  eretta  nel  monastero,  l'anno  4842,  una  stamperia  di  molta  impor- 
tanza, da  cui  furono  pubblicate  pregevoli  edizioni.  L' ultimo  abate,  che 
vive  tuttora,  è  Carlo  Maria  de  Vera^  eletto  nel  4  868. 
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Ultima  delle  chiesa  suffragaoee,  cbe  compongono  la  provincia'  me- 
tropolitana di  Salerno,  e  che  mi  rimase  indiètro  alla  sua  Tolta,  ò  Nocbra 
db9  Pagani  (Nuceria  Àlf aterna,  6  Nuceria  Paganorum). 

Non  l'ho  commemorata  quando  parlai  delle  altre  chiese  appartenenti 
a  queir  orci  vescovato,  perchè  non  mi  avvisai,  che,  sebbene  la  bolla  di 
Pio  VII  del  4848,  De  uditori  e  te,  JP  avesse  soppressa  ed  incorporata 
colla  chiesa  di  Cava  ;  tuttavia  il  papa  Gregorio  XVI,  colla  bolla  In  vi- 
nea  Domini  elecla,  del  8  dicembre  4888,  l'aveva  staccata  nuovamente 
da  Cava  ed  avevala  ripristinata  nello  stalo  di  chiesa  vescovile. 

Sta  su  di  un  colle,  fabbricata  forse  dagli  Etruschi  sulle  rovine  del- 
I'  antica  Noceria.  Ai  tempi  della  repubblica  romana,  diventò  colonia 
militare,  e  si  distinse  per  la  sua  fedeltà  nella  seconda  guerra  pùnica.  In 
parte  fu  distrutta  da  Annibale,  ed  in  parte  dal  re  Ruggero  ;  intieramente 
la  rovinò  un  terremoto.  Oggidì  è  detta  Nocera  de'  Pagani,  perchè  nei 
suoi  dintorni  abitavano  i  Paghi,  popoli  che  anticamente  esistettero  (I)  ; 
ovvero,  perchè  in  essa  poterono  sostenersi  i  Saraceni,  dopo  la  loro  dis- 
fatta al  Carigliano,  nel  915.  —  Si  vedono  tuttora  gli  avanzi  del  suo 
grandioso  castello,  in  cui,  nel  4882,  ricoverossi  il  papa  Urbano  VI  e  vi 
fu  assediato  da  Carlo  III  re  di  Francia  (2).  Se  ne  impadronirono  gli 
Aragonesi  al  tempo  della  regina  Giovanna  II,  nel  secolo  successivo. 

Vi  avevano  monastero  anticamente,  sotto  il  titolo  di  Mater  Domini, 
i  greci  basiliani  :  ivi  è  la  tomba  di  Carlo  I  d' Aogiò  e  della  regina  Bea- 
trice. Altri  cospicui  edifizii  sono  :  —  la  cattedrale,  intitolata  un  tempo 

(i)  Vcd.  intorno  t  ciò  V  Alberti.  ceri,  tono  minutamente  descrìtte  da  Lodo- 

fa)  Le  vicende  di  Urbano  VI  e  dei  car-  vico  Agnello  Anastasio,  nella  Storia  dt$li 
dicali,  eh'  erano  con  lui  nel  castello  di  No-        antipapi,  tom,  li,  pag.  1 79  •  aeg. 
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a  san  Prisco  suo  primo  vescovo  e  martire,  ed  oggidì  all'  evangelista  san 
Marco  ;  —  la  chiesa  e  il  monastero  dei  benedettini  di  Monte  Vergine, 
intitolati  a  san  Giovanni,  sopra  una  deliziosa  altura  e  di  maestosa 
apparenza  ;  —  il  santuario  della  Madonna  de'  bagni,  assai  frequentato 
il  giorno  dell1  Ascensione,  per  bevervi  con  devozione  V  acqua  del  vi* 
cino  fonte. 

La  citlà  conia  appena  7,000  abitanti.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  di  8  giu- 
gno, en'è  rilevante  il  commercio  cbe  vi  si  fa  coi  prodotti  del  suo  fer- 
tile terreno,  particolarmente  in  frumento,  vino,  bestiami  e  lana. 

La  cattedrale  é  uffiziata  dal  capitolo  composto  di  dodici  canonici  e 
di  quattro  dignità,  prima  delle  quali  è  l' arcidiacono.  La  diocesi  com- 
prende  diciotto  miglia  di  territorio  ed  ha  cinque  borgate. 

Sino  dai  primi  secoli  della  chiesa,  ebbe  lacera  il  suo  vescovo.  La 
serie  progressiva  è  questa,  che  soggiungo  : 

I.  San  Paisco  n'  é  il  primo,  di  cui  sappiasi  il  nome.  Egli  sostenne 
il  martirio  il  di  9  maggio,  sotto  I9  imperatore  Nerone.  —  Vacò  poscia  la 
sede  non  saprei  dire  quanti  anni. 

II.  Numksio,  eh'  era  diacono  di  questa  chiesa,  ci  si  presenta  dopo  di 
lui  :  ne  abbiamo  notizia  da  una  lettera,  che  gli  diresse,  nel  592,  il  papa 
san  Gregorio  I. 

III.  Prixbrio  ci  è  fatto  noto  similmente  da  una  lettera  dello  stesso 
pontefice. 

IV.  Amato,  od  iman  zio,  fu  nel  748,  al  concilio  romano  del  papa  santo 
Zaccaria. 

V.  Un  anonimo  viveva  ai  giorni  del  papa  Gregorio  IV  ;  né  di  poi  se 
ne  conoscono  i  successori  pel  tratto  di  oltre  a  due  secoli. 

VI.  Lardo  reggeva  questa  chiesa  dal  4061  al  4078  :  poi  fu  deposto 
dalla  sede,  ed  ebbe  dietro  a  sé  non  lunga  vacanza  di  sede. 

VII.  Felice  ebbe  lettere  dal  papa  Innocenzo  III. 

VIII.  Valerio  Orsini,  romano,  viveva  nel  4228. 

IX.  Un  anonimo  possedeva  questa  sede  nel  4260  ;  nel  qual  anno  fu 
assassinato  (non  si  sa  perchè)  dagli  abitanti.  Perciò  il  papa  Alessandro  IV 
privò  la  città  dell'  onore  episcopale,  e  ne  divise  la  diocesi  tra  gli  arcive- 
scovi di  Salerno  e  di  Amalfi.  Pare,  che  Bonifacio  Vili,  nel  4295,  ne  de- 
cretasse la  ripristinazione  della  sede  ;  ma  il  suo  decreto  non  ebbe  effetto, 
né  se  ne  trova  più  alcun  vescovo  sino  al  4886. 


anuo     60-4608. 
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X.  Fa.  Francesco,  dell'  ordine  de' minori,  fu  eletto  infatti,  nel  detto 
anno,  dal  papa  Urbano  VI  ;  ma  non  fu  consacrato  che  sotto  il  pontefice 
Bonifacio  IX. 

XI.  Angelo,  abate  benedettino  di  santa  Maria  di  Castellando,  né  fu 
successore  P  anno  4402. 

XII.  Fa.  Gabriele  Garofali,  agostiniano  da  Spoleto,  uomo  di  molta 
scienza  e  virtù,  gli  venne  dietro  nel  4429. 

XIII.  Giuliano  Angrerani  lo  sussegui,  nel  4483. 

XIV.  Jacopo  Benedetti,  d'Adria,  fu  trasferito  qui,  nel  4486,  dal  ve- 
scovato di  Orvieto. 

XV.  Bartolomeo  Micheli,  nobile  senese,  venne  di  poi,  nel  4448  :  fu 
assai  bene  accetto  al  re  Alfonso  V  d'  Aragona. 

XVI.  Fa.  Pietro,  domenicano  di  Nocera,  ne  Tu  vescovo  Panno  4455. 

XVII.  Giovami  Cerretano,  di  Siena,  valente  giureconsulto,  fu  dopo 
lui,  nel  4478. 

XVIII.  Pietro  II  Strambotti,  napoletano,  nel  4480. 

XIX.  Bernardino  Orsini,  romano,  nel  4508. 

XX.  Domenico  Giacobazzi  fu  eletto  nel  454  4  :  poco  dopo  diventò 
cardinale;  e  nel  4517,  rinunziò  la  sede,  con  diritto  di  regresso,  in  fa- 
vore di  un  suo  nipote. 

XXI.  Andrea  Giacobazzi,  nipote  del  cardinale,  sotleotrò  per  la  ri- 
nunzia fattane  dallo  zio.  Mori  nel  4524,  ed  il  cardinale  Domenico  ne 
riassunse  il  governo  per  altri  quattro  anni. 

XXII.  Paolo  Giovio,  comasco,  il  più  celebre  storico  del  suo  tempo, 
sottentrò  nel  4528  e  mori  in  Firenze  nel  4552. 

XXIII.  Giulio  Giovio,  suo  nipote,  il  quale  eragli  stato  concesso  a 
coadjutore,  lo  sussegui  P  anno  stesso. 

XXIV.  Paolo  II  Giovio,  il  giuniore,  nipote  di  Giulio,  concessogli  si- 
milmente a  successore,  n'ebbe  la  sede  Panno  4564.  Si  accinse  alP ere- 
zione del  palazzo  vescovile,  contiguo  alla  cattedrale. 

XXV.  Fr.  Sulpizio  Costantini,  nobile  di  Fermo,  dell'  ordine  di  san 
Francesco  di  Paola,  venne  dopo  lui,  nel  4585.  Condusse  a  compimento 
la  fabbrica  del  palazzo. 

XXVI.  Simone  Lunadoro,  canonico  di  Siena  sua  patria,  lo  sussegui 
nel  4602.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4  608  ;  raccolse  la  cronatassi 
dei  vescovi  della  sua  chiesa. 


'Voi.  xxi. 
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XXVII.  Fu.  Serafino  de  Vicari,  domenicano  piemontese,  ebbe  questa 
sede  nel  4  621  ;  ma  per  pochi  mesi. 

XXVIII.  Francesco  II  Trivulzi,  milanese,  ne  diventò  vesooto  nell'  an- 
no slesso. 

XXIX.  Ippolito  Franconi,  di  Trivenlo,  lo  fu  nel  4032. 

XXX.  Fa.  Bonaventura  d' Avalos,  agostiniano,  trasferitovi  dalla  sedo 
di  Volturaria,  nel  4654,  rinunziò  il  vescovato  nel  4659. 

XXXI.  Fa.  Felice  Gabrielli,  di  Ascoli,  generale  dei  conventuali,  vi 
sottentrò  I4  anno  stesso. 

XXXII.  Emidio  Lenti,  canonico  di  Ascoli  e  vicario  di  Farlo,  ne  fu  il 
successore,  nel  4685. 

XXXIII.  Sebastiano  Perissi,  di  Slena,  gli  venne  dietro,  nel  1 692,  e 
pochi  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Grosseto. 

XXXIV.  Giambattista  Carrafa,  nobile  napoletano,  gli  fu  sostituito 
nel  4700. 

XXXV.  Nicolò  de  Dominicis,  napoletano,  lo  sussegui  nel  4748. 

XXXVI.  Geraldo  Volpi,  della  diocesi  di  Bovino,  ebbe  questa  sede 
nel  4744. 

XXXVII.  Benedetto  Maria  Mo n tesa d felice,  di  Napoli,  monaco  oliveta- 
no,  vi  fu  promosso  nel  4768,  e  viveva  anche  nel  4808.  Lui  morto,  la 
sede  di  Nocera,  come  ho  notalo  di  sopra,  già  da  più  anni  rimasta  va- 
cante, andò  soppressa  ed  immedesimata  con  la  diocesi  di  Cava  ;  e  poscia 
nel  4833  il  papa  Gregorio  XVI  la  rimise  nel  primitivo  suo  grado  di  chie- 
sa vescovile,  suffraganea  come  in  addietro  della  metropolitana  di  Sa- 
lerno, e  le  diede  il  suo  vescovo. 

XXXVIII.  Agnello  Giuseppe  d' Auria,  napoletano,  vi  fu  preconizzato 
a'  23  giugno  4  834  ;  e  mori  nel  4860. 

XXXIX.  Michiele  Adinolfi,  nato  in  Avellino,  vi  fu  trasferito  dalla 
chiesa  di  Nuseo,  il  di  23  marzo  4860.  Visse  quattro  anni  appena. 
Oggidì  nf  è  vacante  la  sede. 


s£ 


SICILIA 


MALTA    e    RODI 


I 


SICILIA 


T 

1  ra  le  isole  del  Mediterraneo  nessuna  uguaglia  in  celebrità  la  Sicilia, 
nessuna  può  vantare  maggiori  ricordanze  o  finzioni  poetiche,  nessuna 
rappresenta  sulla  scena  del  mondo  una  parie  più  brillante  si  nelf  aurora 
della  civiltà,  si  nelle  più  nobili  epoche  della  storia  antica,  si  nelle  rivo- 
luzioni, che  prepararono  la  sorte  dei  popoli  moderni.  La  purezza  del 
suo  clima,  la  fertilità  del  suo  suolo,  F  incantesimo  della  sua  atmosfera, 
la  magnificenza  delle  sue  rovine  e  persino  quelle  grandi  catastrofi,  di 
cui  si  spesso  natura  la  opprime;  — tutto  inspira  particolare  attenzione 
su  di  essa,  accende  la  fantasia  del  viaggiatore,  che  la  visita,  ed  offre  alla 
scienza  inesauribili  tesori. 

È  separata  dall'estremità  del  sud-ovest  dell'  Italia,  mediante  lo  stretto 
I  chiamato  Faro  di  Messina,  eh1  è  largo  3000  metri  all'  incirca  ;  e  dal  capo 
Bon  dell'  Africa,  per  un  tratto  di  mare  della  larghezza  di  venticinque 
leghe.  La  sua  forma  triangolare  le  diede  anticamente  il  nome  di  Trina- 
cria  e  di  Triquetria  :  il  suo  lato  settentrionale  si  estende  per  70  leghe;  ne 
misura  44  quello  che  guarda  all'est;  e  65  il  terzo  a  sud-ovest  :  la  su- 
perficie si  calcola  di  4,350  leghe  quadrate.  Codesta  sua  superficie  offre  1 
un  continuo  alternare  di  monti  e  di  valli  :  poche  pianure  vi  sono  : 
le  più  eslese  sono  quelle  di  Melazzo  e  di  Catania,  di  Siracusa  e  di 
Terra  Nuova. 

Alcuni  geologi  sono  d'avviso,  che  la  Sicilia  formasse  un  tutto  anti-  U 
diissimamente  col  continente  dell'  Italia,  e  che  ne  sia  stata  separata  per 
uno  di  quei  grandi  commovimenti,  di  cui  si  trovano  traccio  in  tutto  il 
globo.  £  lo  deducono  da  una  certa  analogia,  che  si  vede,  nella  situazione 
degli  strati  di  ambe  le  coste,  che  fiaucheggiano  lo  stretto,  dalla  poca 
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profondità  di  questo,  dalla  relazione  degli  angoli  rientranti  e  salienti 
delle  due  sponde.  La  quale  separazione  potrebbe  anche  essere  accaduta 
per  f  impeto  dei  due  mari,  o  forse'per  violentissimo  terremoto,  che  abbia 
troncato  un  istmo  di  poche  miglia,  da  cui  le  due  terre  fossero  unite. 
Checché  ne  sia,  i  più  antichi  storici  e  poeti  della  Sicilia  ne  parlano  come 
di  cosa  certissima,  tradizionalmente  derivata  dagli  antenati  (4).  — Altri 
tuttavia,  come  il  Carnovale,  Leonardo  Simone,  Placido  Saraperi  e  il 
Yalguanera,  non  saprei  dire,  se,  per  amore  di  verità,  o  per  vano  desi- 
derio di  farsi  celebri  combattendo  i  corifei  delle  lettere  e  delle  scienze, 
mettono  in  dubbio  cotesta  costante  opinione  degli  antichi  Siciliani  e  pi- 
gliansi  a  scherno  tutte  le  discussioni  e  i  sistemi  introdotti  dagli  eruditi  a 
giustificazione  di  questo  fenomeno.  —  E  per  dire  dei  fenomeni  non  in- 
soliti alle  coste  della  Sicilia,  non  comparve  fuori  dal  seno  delle  onde, 
nel  4834,  un'  isola,  formala  dall'  eruzione  di  un  vulcano,  e  che  fu  nomi- 
nata Nerita,  e  poscia,  nel  declinare  del  4882,  scomparsa,  e  di  bel  nuovo 
neir  agosto  del  4833  ricomparsa  per  aleun  tempo? 

Una  catena  di  monti,  che  alcuni  geografi  nominarono  Netunii,  e  che 
sembrano  una  continuazione  degli  A  penami,  fronteggia  la  costa  setten- 
trionale dell'  isola  e  ne  copre  colle  sue  ramificazioni  la  parte  meridionale. 
Al  sud  di  questa,  f  Etna  vulcano  ignivomo,  detto  anche  Mongibello,  ne 
forma  un  gruppo  staccato  ed  indipendente,  presso  la  costa  orientale;  e 
presso  la  costa  del  sud-ovest  è  il  Maccaluba,  vulcano,  che,  per  una  mol- 
titudine di  crateri,  vomita  fango.  Altre  montagne  isolate  mentono  parti- 
colare considerazione  per  la  loro  altezza.  Tra  queste  ricorderò  il  monte 
San  Giuliano,  il  quale  domina  il  porto  e  la  città  di  Trapani,  F  antico 
Drepenum  dei  Greci  e  dei  Romani  ;  ed  ebbe  cotesto  nome  dai  siculi  cri- 
stiani in  sostituzione  all'antico  di  Ericino,  ove  aveva  culto  la  dea  Ve- 
nere, soprannominata  perciò  Ericina  ;  —  ricorderò  il  monte  Pellegrino, 
detto  dai  Greci  Ereta  ;  divenuto  oggidì  celebrassimo  per  la  grotta  sacra, 
dove  le  leggende  siciliane  assicurano  essorsi  trovato  nel  4  625  il  corpo 
di  santa  Rosalia,  protettrice  di  Palermo,  e  tenuta  in  tanto  grido  di  vene- 
razione, quanto  tra  i  napoletani  lo  è  san  Gennaro  ;  ed  il  nome  di  Pelle- 
grino gli  si  può  dire  derivuto  dalla  frequenza  dei  divoti  pellegrinaggi  a 


(i)  Il  Reina  e  il  D'  Hancarville  sostengono  robustamente,  essere  ciò  avvenuto  nelPe- 
poca  del  diluvio  di  Samotracia. 


visitarne  la  grotta  :  —  ricorderò  il  monte  San  Calogero,  detto  dagli 
antichi  Cranao  ed  anche  Stufe  di  Dedato  ;  nei  fianchi  del  quale  scavò  la 
natura  immense  grotte  profonde,  ritagliate  da  abissi,  donde  soffia  un 
vento  impetuoso,  esala  un  vapore  ardente,  e  rimbombano  voci  strepitose,  I 
che  pajono  uscire  dalle  viscere  della  terra.  La  pia  credenza  dei  Siciliani 
attribuisce  a  san  Calocero,  che  dicesi  morto  in  una  di  quelle  grotte,  le 
guarigioni, che  quivi  6i  operano.  Più  ragionevolmente  pensando,  dee  dirsi, 
che  il  monte,  nei  suoi  profondi,  racchiuda  grande  copia  di  acque  bol- 
lenti, delle  quali  il  solo  vapore  giunge  alle  aperture  superiori  ;  ed  esse 
fuggendo  per  sotterranei  meati,  vadano  a  formare  nella  pianura  delle 
sorgenti  termali,  diverse  di  effetto  e  di  combinazioni,  e  nel  loro  scorrere 
per  quegl'  interni  meati  producano  il  variante  rimbombo,  che  vi  si  ode. 

Non  mi  fermo  a  dire  dei  fiumi,  perchè  di  troppo  mi  allungherei.  Dirò 
soltanto,  che  nella  Sicilia  tutti  i  ruscelli  e  persino  i  rigagnoli  hanno  il 
proprio  loro  nome. 

La  storia  della  Sicilia  incomincia  con  quella  della  Grecia  ;  siccome  con 
le  favole  e  la  teogonia  dei  Greci  prendono  principio  i  miti  e  le  origini 
poetiche  della  Sicilia.  Sorgono  le  città  di  questa,  ingrandiscono,  emulano 
Tiro,  Cartagine,  Atene,  Sparta  :  le  arti,  le  scienze,  le  lettere  vanno  a 
gara  per  adornarle  coi  loro  capolavori  ;  e  quando  Roma  nasceva,  la 
Sicilia  era  già  adulta  e  provetta.  I  miti  e  i  poeti  la  popolarono  primiera- 
mente di  dei,  di  semidei,  di  prodigi,  di  ninfe,  di  eroi.  Omero,  Virgilio, 
Claudiano  la  scelgono  a  teatro  delle  grandiose  scene  dei  loro  poemi. 
Fremono  i  Titani  sotto  il  suo  terribile  vulcano  :  i  suoi  boschetti  e  le 
valli  sono  popolati  di  fauni,  di  pastori,  di  driadi.  Gli  avanzi  degli  antichi 
templi  ci  attestano  l' antichità  e  la  magnificenza  degli  abitatori  delle  pri- 
mitive città,  di  cui  oggi  non  rimase,  che  il  nome.  Tale  sarebbe  quello  di 
Segesle  od  Egesle,  città  fondata  da  Enea,  e  ch'era  forse  sacro  a  Cerere 
o  a  Diana.  In  Agrigento,  oggidì  Grigento,  avevano  tempio  e  culto  Giu- 
none, Lucina,  la  Concordia,  Ercole,  Giove  Olimpico,  ed  Esculapto.  An- 
che in  Siracusa  ed  in  Selinunte  aveva  tempio  e  culto  Giove  Olimpico  : 
in  Siracusa  fu  celebre  anche  il  tempio  di  Minerva. 

Ma  lasciando  il  molto,  che  potrei  e  vorrei  dire,  sopra  infinite  par- 
ticolarità di  questo  suolo  felice,  e  sulf  indole  de' suoi  abitanti  ;  sulla  lin- 
gua, sul!' agricoltura,  sui  prodotti,  sull'industria  ed  olire  simili  cose;  e 
cedendo  alla  necessità  impostami,  la  quale  mi  trattiene  la  penna  ;  vengo 


a  dire  complessivamente  dei  falli  religiósi  della  Sicilia  cristiana  ;  ora 
dominata  dai  greci,  ora  dagli  arabi,  ora  da  altri  padroni,  tra  i  quali  van- 
tarono qualche  preminenza  anche  i  papi. 

È  comune  opinione,  che  la  fede  evangelica  sia  stata  predicala  a  que- 
sf  isola  dal  principe  degli  apostoli,  quando  da  Roma  passò  in  Africa,  fa- 
cendo sosta  per  qualche  tempo  a  Palermo  (4)  :  ed  in  questa  occasione 
abbia  stabilito  vescovi  in  varie  città.  E  nominano  san  Marciano  a  Sira- 
I  cusa,  san  Pancrazio  a  Taormina,  san  Berillo  a  Catania,  san  Berillo  al- 
trove ecc.  ecc.  Né  fu  san  Pietro  il  solo,  che  vi  abbia  predicato  il  vangelo; 
narrano  gli  atti  apostolici  (2),  che  l' apostolo  san  Paolo,  navigando  dall'  0- 
riente  alla  volta  di  Roma,  fu  gittato  da  impetuosa  burrasca,  con  tutti  i 
suoi  compagni,  ali1  isola  di  Malta  ;  che  là  si  fermò  tre  mesi  ;  che  poscia  ap- 
prodò a  Siracusa  e  vi  si  trattenne  tre  giorni  ;  donde  passò  a  Reggio,  sul 
continente  d' Italia  ;  di  qua  venne  a  Pozzuoli,  ed  i  cristiani,  che  \i  trovò, 
lo  tratlennero  seco  selle  giorni  ;  e  finalmente  andò  a  Roma.  Anch' egli  fuor 
di  dubbio  predicò  in  Siracusa  il  vangelo,  e  meritò  di  essere  riputato  an- 
ch'egli  primario  promulgatore  della  fede  cristiana  tra  i  Siciliani. 

Era  la  Sicilia  allora  popolata  da  colonie  greche  :  perciò  le  prime  of- 
fiziature  sacre  si  facevano  nella  lingua  loro.  E  sebbene  più  tardi  vi  si 
recassero  otto  colonie  latine  ;  queste  tuttavia  non  prevalsero  ad  intro- 
durvi il  proprio  idioma,  e  le  chiese  perciò  continuarono  per  più  secoli 
ad  usare  il  rito  greco.  Ne  fanno  prova  gli  alti  dei  martiri  e  dei  santi, 
che  si  leggevano  nelle  chiese,  scritti  in  questa  lingua,  e  per  molti  secoli 
continuati  in  greco,  acciocché  il  popolo,  che  assisteva  alla  lettura,  li 
potesse  intendere  (3). 

Molti  vescovati  esistettero  un  tempo  nella  Sicilia,  i  quali  oggidì  non 
lutti  esistono.  Cinque  arcivescovati  e  dodici  vescovati  vi  si  contano: 
quelli  sono:  Palermo,  Messina,  Siracusa,  Monreale,  Calania  ;  questi  :  Ce- 
falo, Aci-Reale,  Patti,  Nicosio,  Caltagirone,  Caltanisetta,  Noto,  Piazza, 
Grigenti,  Trapani,  Mazzera,  Lipari.  Erano  vescovili  anticamente  le  chiese 
di  Lilibea,  di  Termini,  di  Triocala,  di  Leontini,  di  Torre  Catnarina,  di 
Taormina,  di  Tinduri,  di  Tosa  od  Alesa,  di  Traina.  Anche  Malta,  siccome 
F  isola  apparteneva  alla  Sicilia,  cosi  la  sua  sede  vescovile  dipendeva, 


(i)  Polib.  A  pud  Metaphrast. 

(a)  Cap.  XXVIII. 

(3)  Su  ciò  puossi  cousulUre  il  Rodotà  : 


Delt  origine,  progresso    e  stato  presente 
del  rito  greco  in  Italia.  Rorua,  17S8. 
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qual  suffraganea  della  metropolitana  di  Palermo.  Oggidì  n'  è  immede- 
simata la  sede  con  l' arcivescovato  di  Rodi. 

Non  ho  spazio  io  queste  pagine  per  trattenermi  su  varii  punti  di 
storia  ecclesiastica,  appartenenti  alla  Sicilia,  i  quali  particolarmente  ri- 
guarderebbero i  diritti  metropolitici  dell'isola  ;  l'ingerenza,  che  vi  pren- 
deva il  papa,  come  patriarca  di  Occidente,  in  argomenti  disciplinari  ;  la 
dipendenza  delle  chiese  greche  dal  patriarca  di  Costantinopoli  ;  i  disor- 
dini cagionati  dallo  scisma  di  Fozio  sulle  chiese  della  Sicilia  e  particolar- 
mente sulla  sede  di  Siracusa,  di  Taormina,  di  Messina,  di  Catania.  Né  mi 
è  lecito,  per  la  strettezza  dello  spazio  concessomi,  il  narrare  i  fatti  par- 
ticolari delP  antichissima  immagine  della  Vergine,  conosciuta  dai  greci 
sotto  il  nome  di  Odigètria  ;  venerata  anticbissimamente  in  Gerusalemme, 
neir ottavo  secolo  donata  dall'imperatrice  Eudossia  a  santa  Pulcheria  e 
collocata  ned'  imperiale  cappella  di  Costantinopoli  (I)  ;  oggidì  esistente 
(si  dice)  nella  chiesa  dei  domenicani  di  Pera  ;  moltiplicata  in  più  città 
per  le  varie  copie,  che  ne  furono  fatte. 

Premesse  queste  brevi  notizie  6ulla  Sicilia,  vengo  a  dire  separata- 
mente delle  chiese  arcivescovili  e  vescovili,  che  vi  esistono,  per  soggiun- 
gervi poi  alcuni  cenni  delle  già  esistile. 


(i)  Esistono  più  trattati,  che  uè  par- 
lano. —  Origine  e  progressi  del  culto  di 
s.  Maria  di  Costantinopoli,  Opuscolo  di 
Giuseppe  Vercillo  S.  M.  Napoli.   i834-  — 


La  vera  notizia  della  celebrità  di  s.  Ma- 
ria di  Costantinopoli,  nel  tu  in.  11  delle 
Lettere  eccles.  del  vescovo  SarueMi,  ecc. 
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CON. LE  SUE  SUFFRAGANE!;. 


P-     .     .  .. 

rima  tra  le  sedi  arcivescovili  della  Sicilia  è  Palermo,  della  in  latino 

Ponormus,  capitale  di  lutta  f  isola.  La  sua  origjoe  risale  a  confiderei  ole 
antichità.  Tucidide  e  Polibio  la  pretendono  focata  da  una  coloqia  fe- 
nicia. I  Cartaginesi  se  ne  impadronirono  e  la  stabilirono  capitale  dei  loro 
possedimenti  In  Sicilia  e  centro  di  floridissimo  commercio.  Cadde  in  po- 
tere dei  Romani,  255  anni  avanti  Cristo»  allorché  il  console  Metello  la 
tolse  ai  Cartaginesi  da  lui  sconfitti.  I  nuovi  conquistatori  la  favorirono  di 
molli  privilegi!»  dei  quali  il  principale  fu  di -considerarla  come  città  libera 
ed  alleata.  Più. tardi  i  Saraceni  la  fecero  capitale  dei  loro  siali  siciliani  ; 
i  due  fratelli  normanni,  Roberto  e  Ruggero,  la  presero  nel  1072.  Di  qua 
Palermo  cessò  di  essere  considerala  come  capitale  della  Sicilia,  e  soggia- 
cque a  tulle  le  vicende,  die  furono  comuni  a  tutte  leallre  città  de|l' isola. 
Nel  4282,  fu  teatro  anch'essa  del  famoso  Vespero  italiano.  Una  flotta 
olandese  fu  bruciala  dal  duca  di  Vivono, Tanno  4626,  nel  suo  porto*  Io 
Palermo  si  rifugiò,  l'anno  4806,  la  corte  di  Napoli,  e  due  anni  dopo, 
gì1  Inglesi  vi  andarono  con  forze  poderosissimo  a  proteggerla .:  perciò  vi 
si  stabilirono-  mililarmenle  sino  air  anno  4814,  , 

Palermo  non  conserva  alcun  vestigi?  di  antichi  ipoQumenli,;  e  ne 
può  attribuire  le  cagioni  alle  frequenti  inondazioni  ed  agi' .impetuosi  trer 
muoli,  che  assai  la  danneggiarono  particolarmente  negli  appi  1693,  4726, 
4823.  Non  cosi  puossi  dire  di  Siracusa,  di  Agrigento  e  di  oltre  cilljù  deli 
T  isole,  in  cui  si  vedono  sino.  q\  giorno  $  oggi  maravigliosi  avanzi  fii  ma* 
goiOcenia  e  di  lustro.  .-,••■; 

Giace  Palermo  in  un'. amena  pianura,  chiusa,  io.  gai; Le,  da  myn^gne 
scoscese  ed  in  parlo  dal  golfo,  che  ne  prende  jl , pome,. ,e  che,  deriva 


. 


dal  Mare  Tirreno.  La  forma  della  ci  Uà  n'  è  rettangolare,  sopra  una  su- 
perfìcie di  una  lega  circa  di  giro,  con  bastioui  e  fortificazioni  e  batterie. 
Ha  dodici  parte.  Vfriuto|<fal  mpre  or  dal  mfnte  Pellegrino,  offre  un  aspet- 
to che  incanta,  si  per  fe  sue  tórri*  é  cftpble  te  campanili  ed  edifizii  co- 
spicui, e  si  pei  suoi  maraviglisi  dintorni.  V interno  però  non  corri- 
sponde  del  tulio  ntf  òntf  prospetti*!  si  beltà.  La  principe  piazza,  di 
forma  ollagona,  è  ornata  di  eleganti  ediflzii  di  stile  dorico,  jouio  e  co- 
rintio, decorala  di  ntolte  datile  e  di  uria*  fbiitdua  4*1  mezzo,  la  quale,  per 
la  sua  grandezza  ed  architettonico  lavoro,  è  maggiore  di  qualunque  en- 
comio. Portava  un  tempo  il  nome  di  Piazza  del  Sole  ;  presentemente  è 
detta  Quallro-Cantoneri  dacché  la  città  è  stata  compartita  in  quattro 
qtlaHiéri.  Le  dite  rtrade  principali,  *lfe  togMino  questa  piazza,  sono 
fiancheggiale  da  pubbli  «  privali  «drflzti  di  ftimoa  architettura,  som 
b*n  lastricate  fcoW  bri  Marciapiedi  :  le  idtré  sona  per  la  maggior  parte 
gltfetfe;  tortuose,  silicici  ed*  ingombre  di  bartchl,  su  etri  lavorano  gli  ar» 
felci.  Le  case,  per  lo  p? ù;  sono  allibirne,  Iranno  i  ietti  piatii,  i  balconi 
ceto  graie.  Non  vi  è  piazza  o  «topo-strada;  che  non  abbia  una  Contata. 
!  rìioltr  ediflzii  pubbfrci  hanno  spesso  ufaó  stile  bizzarro  e  tedia  guaio,  li 
bellissima  situcfciohef  è  II  patazzo  reato; otrcohilutfo  da  giaitdifti  deliziosi  ; 
ma  formato  di  un  ammassi  di  ediflzii  irregolari  :  ivi  Ala  famósa  cap- 
pella di  Ruggero,  monti  meato  singolare,  di  cui  T  interno  desta  unm  iai- 
ptfesstorte  di  sorpresa  e  di  mistero.  La  piazza,  che  v'  ba  dinanzi,  è  adorna 
deHa  statua  di  Filippo  IV;  re  di  Sicilia,  con  bassorilievi  sul  piedestallo, 
attorniata  da  quattro  Mutue  di  mortao  bianco,  esperimenti  la  quattro 
vìrtfr  cardinali.  Gtt  altri  palazzi,  dfelf  arcivescovo  e  dei  nobili,  sono  di 
sttoiVo  stile,  sfigurato  spesso  da  Una  quantità  d' incoerenti  oraatn 
'  'Le  cinese  di  Palermo  non  la  cedono  a  quelle  di  altre  città  d' Italia  :  la 
cattedrale  specialmente,  détta  dai  palermitani  Madre-Ck'ieea,  fl'  è  distinta 
pèfrla  sud  architettura,  monumento  prezioso  di  strie  moresco,  io  cai  tro- 
vasi il  gusto  e  l'arie  Originale,  che  produssero  in  Ispagna  i' palazzi  di  Ora- 
liurtd  è  le  rtioséUee  di  Cordova,  impasto  meraviglioso  di  stile  gotico  e  greco» 
Esfifa  fu  piantola  nell'anno  4466  e  fu  compiuta  nel  4489,  a  merito  del» 
r  arcfve&òvo  Gualtieri,  sotto  il  i^egno  di  Guglielmo  H  il  buòno.  Rispetto 
alle  leggi  di  una  regolare  architettura,  questo  edilìzio  non  regge  ad  un 
esame1  severo,  rito  ili  suo  aspetto  ricèò  é  pittoresco,  la  varietà  degli  orna- 
dienti,  if  suo  carattere  orientale,  che  non  permettono  di  confonderlo  eoa 
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Je, produzioni  della  cosi  detto  architettura  gotica!  gli  dnnna.tpnto  di  bel* 
Iccza  e  di  eleganza,  ebeè  impedibile  LI  non  restarne  colpito.  Troppo  lufigp 
sarebbe  il  volerne  descrivere  minutamente  ogni  parie.  —  L4  leggpceizo 
e  il  getto  degli  archivolti,  gli  ornamenti  del  frontonale  4ellf  co^nnette,  i 
fi  giacenti  della  fascia,  che  dpmjna  su  tulta  la  (fecrìal0t 1*  griadigrapdvjsza 
e  di  ardimento  delle  guglie,  che  la  sormontano,  ed  inoltre  te  4pe  grandi 
arcate,  che  d<sl  lato  del  principale  ingresso  slancinosi  d#|la  (tante  del 
tempio  e  V  uniscono  ad  un  vasto  edilizio,  che  gli  sia  dirimpetto*  t~  Pro- 
boMmenle  qiieslj  singolari  pccessprit  non  ne  ^ppertepev«pa  fd  primUjvp 
disegno.   ,    ■  ...       i  ... 

L'interno,  biella  chiesa,  .degowlo.e  mMlato  da  mani  e  Ujh  peqa^tori»  di- 
versi, nel  cQrso.di  più  secali,  non  .ha  un  carattere  generica  pò.e*sa  no*- 
ta)iile  dal  esalo  artistico  ;  ma  vi. sono  prodigalizzali  i  ubarmi  rari,  le  co- 
lonne preziose,  te  sculture,  gli  prnpmeuli  di ,  ogpi  specie,  tu  ito.  in  aerarne 
l'f$pet(o  di  una  pia  maguiflpftnzp.  Ottanta  colonne  di  granilo .  orientate 
pcdiyidono  le  navale.  Le  accresroqo  ornamento  i  sepolcri  dì  mpltij  re 
normanni. 

Le  slrade  di  Palermo  .ridondano  continuamente  di  popolo  di  ogni 
condizione  e  di  vetture,  che  vanno  p  vengono  ;  lo  che  farebbe  supporre 
esserpe  considerevole  il  oommercio*  I'  industria  e  la  popolazione  :  ma  tut- 
to questo  movimento  proviene  io  parte  dall' ozio  del  maggior  nomerò 
dpgli  abitanti,  e  dalla  necessitò,  in  ajlri,  di  ppdare  in  cerca  di  mezzi  di 
sussistenza  nelle  istituzioni  di  carità  e  nei  conventi,  ove  pi  fennu  gior- 
naliere distribuziooi,  mentre,  .acwnl?  di  M.n  gran  lusso  si  scorgono  mi- 
gliaja  di  mendicanM  dellf.  più  vcbifosA  apparenza. 

Nell'estate  il  caldo  vi  è  si  forte,  che  le  case  e  le  botteghe. si  chiudono 
prima  del  mezzodì,  né  riaprooai,  che  dopo  le  cinque  di  sera  :  ed  in  quel 
frattempp  opn  vj  rjegpa  cjie  silenzio  e  quiete,  trascorso  iLquale  tutto  ripi- 
glia movimento,  che  si  prolunga  sino  a  notte  bene  inoltrata. 

La  Me  cristiana  vi  fu  predicata  se  non  da  san  Pietro  principe  degli 
apostoli,  certo  d'ordine  di  lui.  I*a  sede  vescovile  vi  fu  stabilita  nei  primi 
secoli  della  Chiesa.  É  incerto  il  tempo,  in  cpi  sia  stata  eretta  alla  dignità 
mei  r  oppli  li  co,  perciocché  si  trova,  che  taluni  de'  suoi  antichi  prelati  por- 
tarono j|  titolo 'di  arcivescovi.  Pare,  che  questo  onore  le  sia  slato  impar- 
tito dal  papa  sau  Gregorio  VII  ;  e.clie  Adriano  IV,  nel  A 4 54  le  abbia 
assegnato  per  suffragaoee  le  chiese  di  Malta,  di  Mazzara  e  di  Grigenti  : 
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lo  furono  tinche  Terme  eTriocalrf.  Nel  4775  il  papa  Pio  VI  uni  a  Pa- 
lermo aequé principaliter  anche  l'arcivescovato  di  Monreale;  cui,  venti- 
sette anni  dopo,  il  papa  Pio  VII  ristabilì  nella  primitiva  dignità  arcive- 
scovile. Oggidì  le  chiese  suffraganee  di  Palermo  sono  le  tre  sole  di  Ce- 
falo, di  Mazzera  e  di  Trapani  ;  istituita  quest'ultima  dal  papa  Grego- 
rio XVI,  nefl  844. 

Ho  fatto  cenno  di  sopra  alla  sontuosità  artistica  della  cattedrale  :  qui 
ne 'devo  commemorare  le  ecclesiastiche  prerogative.  In  essa  riposano  le 
sacre  spoglie  di  san  Mamiliano,  antico  vescovo  di  Palermo,  nel  297,  e 
martire  sotto  l'impero  di  Diocleziano  e  Massimiano,  nel  340.  Vi  si  Tenera 
con  devotissimo  cullo,  in^sunlttosa  cappella  dentro  un*  urna  di  argento, 
elegantemente  lavorata  ed  ingemmata  di  pietre  preziose,  il  corpo  altresì 
della  santa  vergine  Rosalia,  illustre  palermitana,  la  quale  nel  secolo  XII  si 
era  ritirata  in  solitaria  grotta  del  monte  Pellegrino,  ed  ivi  era  moria.  Sino 
al  4625  n'erano  rimaste  ignote  a  tutti  le  sacre  spoglie;  ed  in  queir  anno 
soltanto,  infuriando  in  Palermo  la  peste,  ne  fu  rivelata  prodigiosamente  a 
pio  uomo  la  grotto,  ove  quelle  giacevano.  Tolte  di  lo,  furono  portate  con 
devota  pompa  d'intorno  alla  città  desolata,  e  questa  ben  tosto  e  f  intiera 
Sicilia  furono  liberate  miracolosamente  dal  fatai  morbo.  Si  può  ben  cre- 
dere con  quanto  di  ardore  se  ne  diffondesse  perciò  la  devozione  in  ogni 
angolo  dell'isola.  La  grolla,  ove  la  santa  aveva  menato  vita  solitaria,  fn 
cangiata  ad  uso  di  chiesa,  abbellita  e  adattata  ad  ammirabile  effetto.  Nel 
mezzo  è  la  sua  statua  di  bronzo  dorato,  ornata  di  gioje  preziosissime. 
Vi  fu  stabilita  una  collegiata  di  dieci  sacerdoti,  compresine  il  preposto  e 
decano.  Vi  si  coslrusse  una  dispendiosissima  strada  sul  dorso  della  mon- 
tagna, per  potervi  andare  dal  piano  della  citte.  L' anno  dopo,  no  fu  isti- 
tuita, con  tutta  la  magnificenza  dell'  ecclesiastica  pompa,  una  solennità 
annuale  il  di  45  agosto,  per  dar  pascolo  alla  singolare  devozione  dei  cit- 
tadini e  degli  esteri,  che  da  ogni  parte  accorrono  alla  metropolitana. 
Questa  fiammeggia  in  quel  di  per  la  quantità  innumerevole  dei  lumi,  che 
non  permettono  di  fissarvi  per  lungo  tratto  lo  sguardo. 

É  uffiziata  la  cattedrale  da  ventiquattro  cononici,  preceduti  dalle  tre 
dignità  di  cantore,  di  arcidiacono  e  di  decano  ;  da  quaranta  beneficiali, 
e  da  molli  altri  preti  e  cherici.  Codesti  canonici  ebbero  dal  pontefice 
Paolo  V,  per  breve  apostolico  Ex  debito,  del  49  giugno  4610,  il  privi- 
legio d'indossare  sopra  il  rocchetto  la  mozzetta  pavonazza:  Clemente  IX, 
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eoo  breve  :  Minitterii  $acri,  e  te,  del  6  agosto  4  $68,  concesse  tono  l'uso 
della  mitra  e  della  cappa  magna  ;  e  Qualmente  nel  4  729,  addi  24  gennaio, 
il  papa  Benedetto  XIII,  con  breve,  In  beati  eie,  ingiunse  loro  che,  io  qtun 
resima  ed  in  avvento,  adoperassero  mozzetto  nera,  a  dimostratone  della 
mestizia  della  Chiesa  in  que'  giorni. 

La  cura  delle  anime  nella  parrocchia  della  cattedrale  è  amministrata 
da  un  beneficialo  deputatovi  dal  capitolo,  e  che  porla  il  titolo  di  maestro 
de'  cappellani,  ed  è  assistito  da  tre  sacerdoti.  In  città  sono  altre  dieci 
parrocchie,  ed  otto  nel  sobborgo  ;  ognuua  ha  il  suo  fonte  battesimale. 
Una  di  queste,  intitolata  a  san  Pietro,  è  collegiata  regia,  detta  della  Ma-i 
giooe  ;  la  ufficiano  un  decano,  un  sottopriore  e  diciolto  canonici.  Merita 
particolare  menzione  la  chiesa  di  san  Giuseppe,  adorna  di  belle  ed  alte 
colonne  di  marmo  turchino,  decorala  di  altare  maggiore  profusamente 
ricco  di  marmi  preziosi  ;  siccome  n'  è  molto  ricca  la  sua  cappella  sot- 
terranea. 

Non  devo  tacere  le  catacombe.  Danno  queste  l'ingresso  nella  chiesa 
dei  cappuccini  fuori  delle  mura.  Sono  scavale  nella  viva  roccia,  e  pre- 
sentano uno  spettacolo  straordinario.  Vi  si  conservano  nelle  nicchie 
molti  scheletri,  che  i  cappuccini,  nel  giorno  della  commemorazione  dei 
defunti,  vestono  alla  foggia  usala  da  ciascuno  di  essi  vivente,  oppure 
secondo  che  taluni  per  testamentaria  disposizione  avevano  ordinato:  ed 
è  affisso  a  ciascuno  un  cartello,  che  ne  indica  il  nome  e  l' anno  della 
morte. 

I  greci,  e  particolarmente  quelli  della  colonia  di  Mezzojuso,  hanno  in 
Palermo  un  seminario  nazionale  ed  un  vescovo  per  le  sacre  ordinazioni 
del  loro  rito.  Fu  stabilita  in  questa  città  la  residenza  altresì  di  un  vescovo 
inpartibus,  in  qualità  di  giudice  dell' apostolica  legazione,  denominata 
Monarchia  di  Sicilia. 

Vanta  Palermo  più  martiri,  tra  i  quali  primeggiano  la  vergine  san-  I 
l'Agata,  benché  la  città  di  Catania  gliene  contrasti  il  diritto,  e  santa 
Ninfa,  figliuola  di  Aureliano,  prefetto  della  Sicilia,  nipote  \lelf  imperatore 
Aureliano,  martirizzala  in  Soaua,  città  dell'Etruria.  Dei  santi  suoi  vescovi 
e  di  altri  cittadini  palermitani,  innalzati  all'onore  degli  altari,  mi  verrà 
occasione  progressivamente  di  parlare.    ' 

Governarono  questa  chiesa  i  seguenti  prelati  : 

I.  Filippo,  mentovato  dal   Barouio  sotto  Tanno  40  dell'era  nostra. 
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II.  TcoDOfto,  che  oefr  attuo  425  io  Ufi  eonrftió  * v  Si«HM,W  era  pre- 
sente «oche  Eustachio  vetfcovò  di  Lifibeo;  eundannò  1'er'etfui' di  Eradeo, 
discepolo 4i  Valentino II.  Di  questo  ooorilio Tirano  meniioticf il  Siràmidi, 
il  Bhlusio,  M  Pagi  ed  aKrI. 

III.  San  Mamiliano  viveva  nel  207.  Fu  carcerato  per  la  fede  dal  amn- 
menlovato  prefetto  Aureliano,  e  sottoposto  a  crudeli  lorriiettH.  Mori 
nel  840  a' 45  di  settembre,  martiriisato  in  Soana  anch' egli,  eoo  tanta 
Ninfa.  Ivi  fu  sepolto  nel  tempio,  che  oggidì  porta  H  èlio  Uomo:  La  testa 
di  4ui  e  quella  di  sartia  Ninfa,  nel  4057,  furono  portate  ad  arricchire  fa 
cattedrale  di  Palermo.  Nella  medesima  persecuzione  di  Diocleziano  e 
Massimiano,  sostennero  il  martirio  i  tre  palermitani  Claudio,  Sabino  e 
Massimo. 

IV.  Viveva  un  vescovo,  di  cui  non  si  sa  il  nome;  ma,  che  nel  sinodo 
romano  dell'anno  444  fu  accusato  dal  suo  clero  di  avere  dilapidato  i 
beni  della  sua  chiesa. 

V.  Téobaedo  ne  fu  successore  nel  447. 

VI.  Graziano  visse  al  governo  dì  questa  chiesa  dal'  45 1  al  50»,  in  cui 
trovatasi  al>  concilio  romano  del  papa  Simmaco. 

VII.  San  Mabiluno  n,  cittadino  palermitano,  reggeva  questo  chiesi 
nel  455,  aMercbè  Genserico  re  dei  Vandali  occupò  la  Sicilia  e  ataMH  la 
sua  residenza  in  Palermo,  esiliandone  i  cristiani  nell'Africa.  Tra  questi 
furono  Mamiliano*  detto  arcivescovo,  il  prete  Senrio,  Codimi Id io,  Eusto* 
chio  ed  Infante,  monaci  palermitani.  Mamiliano  fu  celebre  per  operati 
prodigii;  mori  nel  460. 

Vili.  Giustino,  dotto  anebe  GrostiNiAKo,  ci  è  fatto  palese  da  una  let- 
tera, ch'egli  diresse  a  Pietro  vescovo  di  Antiochia. 

IX.  Un  vescovo  di  Palermo,  di  cui  s*  ignora  il  nome,  si  trova  comme- 
morato nella  vita  di  san  Gregorio  vescovo  di  Agrigento,  nel  545,  ed  è 
narrato,  che  nel  555  si  recò  ad  incontrare  il  santo  prelato,  allorché 
reduce  da  Roma  approdava  a  Palermo  (I). 

X.  Aoato  od  Agatone,  visse  nel  580. 

XI.  Vittoéì  ebbe  più  lettere  dal  papa  san  Gregorio  Magno  dal  590 
in  poi.  Mori  nel  novembre  del  60S;  nel  qual  anno  il  detto  ponte- 
Dee  diede  gravi  istruzioni  a  Barbaro  vescovo  di  Benevento,  circa  la 

(i)  Vedi  il  Baronio,  Annal.  Eccles.  ad  ai).  5$6. 
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dell'elezione  del  successore,  da  Carsi  di  comune  accordo  dal 
clero  e  dal  popolo. 

XII.  Giovanni  fu  eletto  in  quell'anno  stesso.  A  lui  fu  concesso  dal 
sunnominato  ponteflce  il  diritto  di  usare  il  pallio. 

XML  Felice  fu,  nel  649,  al  concilio  laleranense  dei  papa  Martino. 

XIV.  Uà  anonimo  viveva  sul  pastorale  seggio  di  questa  chiesa  nel- 
r  anno  680. 

XV.  Teomeo  II  intervenne  al  concilio  niceno  II  dell'anno  787. 
XVL  Di  un  vescovo  di  Palermo,  che  viveva  nelf  800,  ma  di  cui  si 

ignora  il  oome,  fece  menzione  in  uoo  sua  lettera  il  pontefice  Pasquale  I, 
circa  I  anno  819.  —  Qui  la  storia  ecclesiastica  ci  lascia  un  vuoto  di  due 
secoli  e  più,  a  cagione  della  invasione  de'  Saraceni,  che  travagliarono 
orrendamente  la  Sicilia.  Non  posso  per  altro  tacere,  che  nelf  828  fu 
martirizzato  san  Filareto,  e  circa  lo  stesso  tempo  viveva  la  santa  vergine 
Oliva,  entrambi  palermitani. 

XVII.  Umberto,  coudotto  a  Roma  dal  papa  san  Leone  IX,  quando 
ritornò  dalla  Lolaringia,  fu  mandato  nel  4052  ad  evangelizzare  ai  Sici- 
liani, dopo  di  essere  stalo  consecralo  arcivescovo  di  Palermo.  Poi  di- 
ventò cardinale. 

XVIII.  Nicodeko  reggeva  questa  chiesa  nel  4065,  dopo  F  espulsione 
dei  Saraceni  dall'isola  :  e  per  opera  del  duca  Roberto  e  del  coote  Rug- 
gero godo  giorni  lieti  e  felici,  i  quali  si  diedero  cura  di  provvedere  di 
vescovi  le  vacanti  chiese.  In  quest'  epoca  fu  altresì  falcidiata  la  giurisdi- 
zione territoriale  di  Palermo,  per  la  erezione  di  altre  sedi. 

XIX.  Alcheeio,  nel  4083,  fu  istituito  arcivescovo  dal  papa  san  Gre- 
gorio VII  ;  e  lo  si  reputa  comunemente  i!  secondo. 

XX.  Gualtiero,  normanno,  ebbe  questa  sede  nel  \\\2.  Nel  tempo  del 
suo  pastorale  governo  furono  fabbricate  e  dotate  nella  sua  diocesi  molte 
chiese  e  monasteri,  per  la  pia  devozione  dei  principii  normanni,  che  vi 
dominavano. 

XXI.  Pietro,  vescovo  di  Squillaci  venne  alla  sede  metropolitana  di 
Palermo,  nel  4422,  trasferitovi  dal  papa  Calisto  II. 

XXII.  Ruggero  Freserà,  normanno,  gli  fu  sostituito  circa  Tanno  4444. 
Sotto  di  lui  la  chiesa  palermitana  fu  arricchita  di  molte  possessioni  e 
privilegi,  di  cui  portò  i  diplomi  il  Pirro  (Noi  I.  Ecctes.  Panorm.,  pag.  85 
e  seg.).  Mori  nel  4444. 
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XXIII.  Ugo  successore  di  lai,  era  di  già  al  possesso  della  -sedo  nel 
marzo  del  detto  anno.  Ottenne  anch' egli  beneficenze  e  favori  a  vantaggio 
della  sua  chiesa  (*).  Mori  eirca  il  4464. 

XXIV.  Stefano,  dopo  qualche  anno  di  sede  vacante,  fu  eletto,  «fi  co- 
mune accordo,  dal  clero  e  dal  popolo,  nel  4166.  Per  le  sue  molte  virtù 
divenne  bersaglio  della  malevolenza  degP  invidiosi,  i  quali  in  più  guise 
gli  tesero  insidie;  persino  in  sua  casa.  Fu  costretto,  per  sottrattene,  a 
cercarsi  asilo  nel  campanile  della  cattedrale  ;  ove  fu  costretto  d!  venire  a 
patti  co'  suoi  insidiatori,  acciocché  gli  permettessero  d'imbarcarsi  in  una 
nave  per  la  Siria,  menando  seco  alcuni  compagni,  chi  meglio  gB  foste 
piaciuto.  Ma  spaventato  poscia  dallo  strepito  della  fremente  turbe, 
rinunziò  la  sua  dignità,  lasciando  libera  ai  canonici  reiezione  di  un  altro 
arcivescovo. 

XXV.  Gualtiero  II,  di  nazione  inglese,  detto  perciò  volgarmente  Àn- 
glico, gli  fu  sostituito,  nel  medesimo  anno.  Egli  era  decano  della  chiesa 
di  Agrigento  e  canonico  della  regia  cappella.  Fu  dispensato  dall'andare  a 
Rema  per  esservi  consecrato  (2).  Molli  altri  diplomi  appartenenti  al!a 
chiesa  di  Palermo,  circa  lo  stesso  tempo,  si  possono  vedere  nel  Pirro  (t), 
sino  all'anno  4487.  Mori  circa  Fanno  4494,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale, 
con  onorevole  iscrizione. 

XXVI.  Bartolomeo,  fratello  di  lui,  fu  trasferito  a  questa  dalla  sede 
di  Agrigento.  Esistono  memorie  di  lui  ed  a  favore  della  sua  chiesa,  sino 
al  4201,  che  fu  l'ultimo  anno  della  sua  vita.  Sostenne  lungo  litigio  coll'ar- 
civescovo  di  Monreale;  per  lo  che  incontrò  la  regia  disapprovazione  e  fu 
esiliato.  Si  fece  monaco  in  san  Gregorio  presso  Agrigento,  ed  ivi  mori. 

XXVII.  Gualtiero  III  da  Polena,  già  vescovo  di  Troja  nelle  Puglia, 
poi  eletto  alla  sede  di  Catania,  fu  promosso  iovece  all'arcivescovato 
palermitano  per  opera  dell'  apostolico  legato  della  Sicilia,  cardinale 
Cencio  del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Lucina,  l'anno  4204.  Dispiacque  al 
papa  Innocenzo  III  questo  arbitrio  del  suo  legato,  meotr'  egli  invece  ne 
aveva  raccomandala  reiezione  al  capitolo  dei  canonici,  e  ne  fece  gravi 
lagnanze;  perciò  volle  Gualtiero  promosso  invece  alla  chiesa  di  Catania, 
acciocché  per  Palermo  ne  fosse  eletto  un  altro. 

(i)   Vedi    il   Pirro,   luog.  cit.,   voi.  I,        leggersi   presso  il  Pirro,  luog.    cit.  voi.  I, 
P«g-  97  e  se».  pag.  104. 

(2)  La  bolla,  eh1  è  di  Alessandro  III,  può  (3)  Luog.  cit.t  voi.  I,  pig.  ro6  e  seg. 
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.  XXYML  Pausio  perciò  ne  fu  eletto,  a  cui  nel  maggio  del  4202  scrisse 
tetterà  di  conferma  il  papa  stesso.  Egli  fu  benemerito  di  avere  ottenuto 
tffkl  re  Federico  I  e  dal  re  Manfredi  cospicui  privilegi  a  favore  del  suo 
l|  fiffP*M>|o ;  **  ne  banpo  i  diplomi  presso  il  Pirro  0),  i  quali  toccano  sino 
•ITanno  4212. 

,,  ,  XXIX.  Bbkàuo  de€astaea  ne  fu  trasferito  a  succedergli  dall'arci- 
fftMftto  di  Bari*  l'anno  4245.  Visse  lungamente  al  governo  della  chiesa 
jBOQrjBttaaa  ;  e  ce  ne  assicura  la  progressione  dei  documenti,  che  lo 
fifWMtfapo,  sino  all' anno  4254.  La  sua  morte,  avvenuta  il  di  8  seltem- 
.fef*  dell'anno  seguente,  diede  principio  ad  una  lunga  vacanza  di  sede,  a 
fjfjpnr  d^We  dteaeusiooi,  che  ne  tenevano  disuniti  i  canonici  elettori. 
4tt*  tee  il  re  Manfredo  li  richiamò  a  migliori  sentimenti  e  si  determina- 
rono ad  unanime  accordo. 

XXX.  Lbohardo  fu  eletto  net  4264  ;  mori  nel  4276. 

,V!  JXXI.  Pibtao  II  di  Santafede,  palermitano,  gli  venne  dietro.  Ebbe 

anch'  egli  lungo  litigio  colf  arcivescovo  di  Monreale*  per  la  giurisdizione 

ini  castelli  di  Bufarono,  di  Bakalmia,  di  Castel  Curolione:  ma  nel  4284, 

-  jty.jU  49  di  luglio,  vennero  tra  loro  ad  amichevole  transazione.  L'anno 

ijMguente  i  primati  ed  il  popolo  di  Palermo,  dopo  l'orrenda  strage  del 

sJR#0W0  Siciliano,  lo  mandarono  ad  informarne  il  papa  Martino  IV,  diri- 

a  questo  diligentissima  esposizione  dell'  avvenimento  (2).  Ma  ciò 

valse  a  fare  che  il  papa  rivocasse  l' interdetto,  di  cui  aveva  colpito 

JttMtìli^  Mori  l'arcivescovo  Pietro  II,  nell'anno  4284. 

XXXII.  Giovimi  II  Misnelli,  arcidiacono  di  Palermo  lo  sussegui  nel- 
4£t»no4485. 

t  .  f    XXXIII.  Teodorico  dalla  chiesa  di  Palestrina  fu  trasferito  all'ard- 
italo panormilano,  e  visse  un  decennio,  all' incirca. 
XXXIV.  Ticio  de  Colle  resse  la  chiesa  di  Palermo  dall'anno  4296 
4804.  Ornò  di  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  ed  ottenne  per  la  sua 
onorevole  diploma  dal  re  Federico  II,  nell'aprile  dell'anno  4808. 
JMort  l'anno  seguente  a' 4 2  dicembre. 
1        XXXV.  Bartolomeo  II  Antiocheno,  che  aveva  ricusato  il  seggio  di 
Siracusa,  accettò  il  governo  della  chiesa  di  Palermo,  nel  4805;  e  mori 


(t)  Luog.  ci/.,  pag.  199  e  ieg. 

(a)  Ne  portò  il  tenore  alla  sua  tolta  il  Pirro,  luog.  eit.  pag.  i5o  e  teg. 
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nel  4344.  Fu  sepolto  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  ove  sei  anni  addie- 
tro ero  stato  sepolto  un  suo  fratello. 

XXXVI.  Feahcesco  Antiocheno  altro  fratello  di  Bartolomeo,  ne  fu 
successore  in  quell'auso  medesimo.  Mori  nel  4849  e  fu  sepolto,  nella  cat- 
tedrale, eoo  analoga  iscrizione. 

XXXVII.  Giovanni  III  Orsini,  romano,  eletto  nel  4820,  si  adoperò  a 
tuli'  uomo  per  lo  vantaggio  della  sua  sede.  E  pria  di  tutto  fece  tradurre 
dal  greco  in  Ialino  i  molti  diplomi  del  suo  archivio.  Mori  nel  4884. 

XXXVIII.  Fa.  Matteo  Orsini,  domenicano,  consanguineo  «lei  defittilo 
Giovanni  III,  dal  vescovato  dì  Agrigento  passò  all'arcivescovato  di  Siponto 
e  fu  decoralo  della  sacra  porpora.  Venne  a  Palermo  dal  4384  al  1886  ; 
poi  ne  fece  rinunzia.  Morì  in  Avignone,  il  giorno  48  agosto  4844,  vescovo 
cardinale  della  Sabina. 

XXXIX.  Parisio  II  ne  fu  successore  nel  4886. 

XL.  Teobaldo  gli  fu  sostituito  nel  4838,  il  quale  mori  in  Roma 
nel  4350. 

XLI.  Ruggero  II  de  Pulcfaris  lo  sussegui  l'anno  dopo*. 

XLII.  Arnaldo  Megliore,  palermitano,  viveva  nell'agosto  4860;  mori 
nel  4  362. 

XLIII.  Ottaviano  de  Labro  sottenlrò,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Agrt- 
grigenlo,  nel  medesimo  anno  4362,  addi  8  novembre;  mori  Tanno 
seguente. 

XLIV.  Migliore  Bevilacqua,  canonico  di  Verona,  gli  fu  sostituito 
addi  20  dicembre  4363  :  visse  appena  un  anno. 

XLV.  Martino  d' Arezzo,  canonico  napoletano,  diventò  arcivescovo 
di  Palermo  il  di  15  gennaio  436S. 

XLVI.  Fr.  Matteo  II  de  Cunis,  o  de  Lbnis,  francescano,  lo  sussegui 
a' 43  novembre  4366. 

XLVII.  Lodovico  Donato,  veoeziano,  ebbe  questa  sede  nel  4868. 

XLVUI.  Fr.  Matteo  III  Orsini,  francescano,  lo  sussegui  nel  4874. 
Tenne  il  sinodo  provinciale,  in  cui  furono  regolali  varii  punti  di  eccle- 
siastica disciplina. 

XLIX.  Fa.  Nicolò  da  Agrigento,  minorità  siciliano,  fu  arcivescovo 
per  breve  tempo  ;  perchè,  preso  di  mal  occhio  dai  Ghiaramootaoi,  fu 
scacciato  dalla  sede;  i  quali  di  poi  costrinsero  i  canonici  ad  eleggerne 
un  altro. 
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L.  Lodovico  II  Bonito  fu  eletto  nel  4388,  a  cui  il  papa  Urbano  VI 
mandò  il  pallio.  Raccolse  il  sinodo  provinciale  il  di  40  novembre  4888, 
a  cui  intervennero  Ma  Ileo  Fugardo,  di  Agrigento,  Francesco  dal  Regno, 
di  Mazzera,  e  Lodovico  dal  Giudice  Fazio,  di  Malia.  Sofferse  gravi 
disturbi  nel  4392  per  le  civili  turbolenze,  che  presero  di  mira  in  {spe- 
cialità i  vescovi.  Fu  allora,  che  l'arcivescovo  fr.  Nicolò  summentovato, 
feoé  istanza  al  conte  di  Fondi,  perchè  gli  fosse  intercessore  presso  il  re 
Martino,  ond' essere  ristabilito  sul  pastorale  seggio;  ma  non  vi  riusci. 
Lodovico  bensì,  che  per  le  turbolenze  suscitate  aveva  dovuto  allonta- 
narsi anch'agli  da  Palermo,  vi  fu  ristabilito,  ed  ottenne  anche  assistenza 
per  ricuperare  dalle  maoi  degl'invasori  i  beni  della  sua  chiesa.  Nell'an- 
no 4  395,  rinunziò  la  sede,  e  fu  fatto  arcivescovo  di  Antivari  ;  nel  maggio 
dell'anno  dopo,  ebbe  il  titolo  di  Tessalonica  ;  nel  settembre  4899,  passò 
al  vescovato  di  Bergamo  ;  nel  novembre  del  4400,  air  arcivescovato  di 
Pisa  ;  finalmente  nel  4406  ebbe  la  sede  di  Taranto. 

LI.  Glipobtb  Riccobooo,  già  arcidiacono  di  Palermo,  poi  vescovo  di 
Agrigento,  Ai  sostituito  a  Lodovico  II  l'anno  4897.  Soffri  anch' egli  mo- 
lestia a  cagione  dei  Chiaramontani,  i  quali  lo  fecero  deporre,  l'anno 
dopo*  dal  re  Martino,  e  lo  accusarono  al  papa.  Chiamato  a  Roma  a  di- 
fendersi, ivi  mori  nel  4398.  Sorsero  allora  discordie  nel  capitolo  dei 
canonici  per  l' elezione  del  successore  :  ma  questi  si  acquietarono  poscia 
alla  volontà  del  re,  il  quale  di  sua  autorità  presentò  al  papa  il  nuovo 
arcivescovo. 

LII.  Giovami  IV  da  Procida  fu  il  proposto  dal  re,  nel  giugno  del  4400. 
Sotto  di  lui  ottenne  la  chiesa  panormitana  molte  beneficenze  ed  ampli 
diplomi. 

LUI.  Fa.  Giovanni  V  da  Termini,  ministro  provinciale  dei  francescani 
in  Sicilia,  gli  fu  successore  nel  4444,  eletto  dal  capitolo  e  confermalo  dal 
papa  Giovanni  XXIII.  L' anno  stesso,  rinunziò,  perchè  sapeva  di  non 
essere  accetto  alla  corte. 

LIV.  Ubbetino  de'  Marini,  palermitano,  fu  eletto  dal  capitolo  hi  quel- 
l'anno medesimo,  per  le  istanze*  della  regina  Bianca.  Egli,  nel  4430, 
fece  costruire  la  porta  principale  della  metropolitana,  decorata  di  pre- 
ziosi marmi.  Fissò  a  ventiquattro  il  numero  dei  canonici.  Mori  nel  4434. 

LV.  Nicolò  II  de  Tudisco,  valente  giureconsulto,  fu  eletto  dal  re  Al- 
fonso, nel  febbrajo  dello  stesso  anno.  Fu  al  concilio  di  Basilea.  V  antipapa 


Felice  l\  lo  decorò  della  dignità  cardinaiisia  ;  ed  anche  dopo  la  ri- 
nunaia  dell'  antipapa  ne  ritenne  il  grado.  Mori  nello  scisma,  io  taglio 
dell'anno  4445. 

dVI.  Maiio  Orsini,  vescovo  di  Olerà,  lo  sussegui  ;  e  di  qua  il  papa 
Eugenio  IV  lo  traslocò,  eubitp  dopo,  in  qua!  mese  stesso,  alP  arciveeco- 
valo  di  Taranto. 

fiVIi.  Siuoaa  da  Bologna,  palennitanp  della  nobile  famiglia  do*  Bec- 
catelli, lo  sussegui  in  queir  anno.  Ottenne  dal  papa  Nicolò,  con  appoaita 
bolla  fai  34  mano  4446,  protettone  contro  le  pretese  della  chiesa  di 
Agrigento,  iq  punto  di  giurisdiaione  metropolitica.  Sostenne  onoratoli 
uffici  da  parte  del  re  ;  costrusse  il  portico  anteriore  della  cattedrale  ; 
riwò  dalle  fondamenta  le  chiese  di  san  Simone  e  di  san  Yineenio  Far» 
rerj.  Ebbe  in  ammioistrasiope  per  qualche  tempo  anche  f  arcivescovato 
di  Monreale.  Mori  nel  440$  g  fu  sepolta  nella  cattedrale.  —  Lni  morto, 
voleva  il  re  Giovanni  sostituirgli  nel  pastorale  governo  Àroiato  de  la  Mmi 
da  Barcellona  ;  pja  si  cangiò  poscia  di  pensiero  ed  eleaae  un  altro. 

LVUl.  Nuotò  III  Puiades,  da  Barcellona,  già  arcidiacono  in  patria, 
fq  eletto  a9  4  8  gennejo  4  446.  Fece  costruire  nel  coro  della  cattedrale  gli 
staili  pei  canonici,  con  elegantissimo  lavoro  d' intarsio.  Bua  anni  dopo, 
mori  in  patria. 

L IX.  Giovassi  YI  Borghi,  siciliano  da  Caltagirone,  lo  sussegui  nel 
febbrajo  4  467.  Da  prima  aveva  professato  l' arte  medica  ;  poi,  abbrac- 
ciato la  vita  ecclesiastica,  era  stato  vescovo  di  Siponto  allora  appunto 
che  ne  fu  congiunta  la  sede  all'  arcivescovato  di  Manfredonia  ;  poi  aveva 
sostenuto  onorevoli  incarichi.  Mori  nel  4469. 

LX.  Fa.  Paolo  Visconti,  carmelitano,  fu  trasferito,  I'  anno  stesso, 
dal  vescovato  di  Mascara.  Mori  in  Palermo  xlopo  il  marzo  del  447S. 

LXI.  Fiupro  II  d' Aragosta,  nipote  del  re  Ferdinando,  figliuolo  del  prin- 
cipe Carlo  primogenito  del  re  Giovanni,  ne  fu  eletto  successore  I*  an- 
no 4  474.  Ebbe  in  commenda,  nel  4484,  l'abazia  di  san  Giovanni  dagli 
Eremi  coli*  annessovi  priorato  della  santa  Trinità  di  Delia.  Rinunciò 
P  arcivescovato  nel  4484  ;  e  mori  nel  4488  nella  guerra  di  Granata,  in 
cui  comandava  a  nome  dello  zio  Ferdinando. 

LXII.  Fa.  Pihtro  III  de'  conti  di  Fuxo,  ossia  de  Foix,  francescano» 
cardinale  diacono  del  titolo  de9  santi  Cosmo  e  Damiano,  fu  eletto  a'  7 
giugno  4485.  Alternò  la  sua  chiesa,  nel  4489,  col  vescovato  di  Malta. 
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LXIII.  Grotimn  VII  do  Paternione,  monaco  beiredettrWò  de  Catania, 
venati  qui  In  vece  di  lui  dalla  aedo  raaltense.  Aveva  sostenuto  più  ca- 
riche e  dignità  ecclesiastiche  pria  di  andare  alla  chiesa  di  Malta.  Figurò 
molto,  ed  onorevolmente,  nel  governo  della  sua  métropblftana  giurisdi- 
zione. Ottenne  regio  decreto,  che  concedeva  agli  arcivescovi  di  Palermo 
l'insegna  di  uifr*  aquila,  ut  PanormitaM Ecclesia ptae  caeteris  printaria 
$tt  et  digniMis  in  temporalibue  et  spirituatibvs  primum  óòtineat  locum  ; 
a  —  qùod  Regee  regiaque  proles  nuttiòi  baptizari,  dcsponsari,  nec  eepetiri 
9**6*1,  ni$i  to  Panormitano  Ecclesia,  aliiéque  hoc  non  permittatur  (4). 
Ottuagenario  fu  chiamalo  a  Roma  per  essere  insignito  della  sacra  por- 
pora ;  e  mori  a'  24  gennajo  4511. 

LXIV.  Feancbsco  II  cardinale  de  Nelvense  Remolino,  già  arcivescovo 
di  Sorrento,  poi  cardinale  vescovo  di  Albano,  venne  trasferito  alla 
sede  di  Palermo  in  queir  anno  stesso.  Mori  in  Roma  il  di  5  febbrajo 
dfe)  Ì5I8  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  Maggiore,  di  cui  era  arciprete. 

LXV.  Fa.  Tomaso  de  Vio,  cardinale  domenicano,  uomo  eruditis- 
simo, ne  fu  eletto  successore  dal  papa  Leone  X,  nel  4519  :  ma  la  corte 
non  lo  volle  riconoscere,  perchè  ne  pretendeva  il  diritto  di  nomina. 
Ferciò  non  venne  mai  al  possesso  della  sua  chiesa.  Moti  in  Roma  il  di 
9  settembre  4584,  e  fu  sepolto  in  santa  Maria  sopra  Minerva. 

LIVI.  Giovami!  Vili  Carandolet  fu  presentalo  al  papa  nel  1520,  ac- 
ciocché fosse  cónsecralo  arcivescovo.  Ma  Leone  X  non  volle  consecrarlo 
finché  T  antecessore  non  ne  avesse  rinunziato  la  sua  nomina.  Intanto 
la  chiesa  fu  amministrata  da  due  vicari!  eletti  dal  capitolo  dei  canonici, 
a  tenore  della  consuetudine.  Nell'anno  4530  fu  accresciuto  di  altri  sei 
canonici  il  capitolo  palermitano,  ai  quali  furono  assegnate  ie  rendite 
dell'abazia  di  san  Giovanni  degli  Eremiti.  La  bolla  di  Clemente  VII, 
che  ne  ha  reiasione,  è  portata  dal  Pirro  (2).  —  Ebbe  l' arcivescovo 
Giovanni  lunghi  dissidii  col  vescovo  di  Agrigento  :  ma  nell'anno  4540, 
I1  imperatore  Carlo  V,  con  diploma  del  40  maggio,  comandò  a  tutti  li 
fùnsionarii  regii  di  proteggere  efficacemente  i  diritti  dell'  arcivescovato 
panormitano  in  confronto  di  tutte  le  ingiuste  pretensioni  dei  vescovi  di 
-Agrigento  e  di  Malta  (5).  —  Mori  a1 26  mano  4544,  nel  Belgio. 


(i)  Vedi  il  Pirro,  luog.  cit^  pag.  i85.  (3)   V  intiero   diploma   è   portalo  dal 

(a)  Luog.  ciV.,  pag.  188  e  »eg.  Pirro,  luog.  cit.>  pag.  193  e  aeg. 
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LXVII.  Pietro  IV  de'  Tagli  a  vi  a,  palermitano,  gli  fu  dato  successore 
ned'  anno  seguente  ;  e  fu  di  poi,  oel  4  553,  decorato  della  sacra  porpora. 
Mori  in  patria  il  di  5  agosto  4558. 

LXVIII.  Fearcbsco  III  de  Horosco,  spagouolo,  ne  fu  successore  Tan- 
no stesso,  e  mori  nel  1561,  agli  44  di  ottobre. 

LXIX.  Fa.  Ottaviano  II  Preconi,  siciliano  da  Caltegirone,  france- 
scano, già  vescovo  di  Monopoli,  poi  di  Cefalù,  venne  a  questo  arcive- 
scovato il  di  20  mano  4562.  Di  lui  molte  lodi  si  hanno  presso  gli  scrit- 
tori del  suo  tempo,  per  le  sue  singolari  azioni  di  beneficenza  e  di  decoro 
alla  sua  chiesa.  Mori  a'  48  luglio  4568. 

LXX.  Giovanni  IX  Geogria,  spagnuolo,  dall'  arcivescovato  di  Todela 
venne  a  questo  di  Palermo,  trasferitovi  a' 47  settembre  dell' anno  se- 
guente; e  mentre  veniva  alla  sua  sede  fu  sorpreso  da  malattia,  per  eoi 
mori  in  Sardegna,  nell'anno  stesso. 

LXXI.  Jacopo  Lomellini,  di  Rodi,  già  vescovo  di  Guardia  e  poscia  di 
Mazzara,  gli  fu  sostituito  il  di  23  gennajo  4474.  Ottenne  dal  re,  qel  4573, 
a  favore  de*  suoi  canonici  un  accrescimento  annuo  di  seicento  dooati 
d1  oro  per  le  distribuzioni  corali.  L' anno  dopo,  fu  affidata  all'arcivescovo 
di  Palermo  la  sede  arcivescovile  di  Monreale.  Mori  Jacopo  a'  9  ago- 
sto 4575,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

LXXII.  Cesare  Marnili  di  Messina,  dalla  sede  di  Origento  fu  trasferito 
a  questa  nell'anno  4578.  Si  mostrò  liberale  Dell'abbellire  le  cappelle 
della  sua  cattedrale,  nel  ristaurare  il  palazzo  arcivescovile,  nel  rissare 
di  pianta  il  seminario  dei  cherici,  nell'  assegnare  a  questo  una  dote  di 
tremila  ducati  d'oro.  Ebbe  controversia  nel  4586  col  vescovo  di  Agri- 
gento, il  quale  pretendeva  di  essere  esente  dalla  giurisdizione  metropoli- 
tica dell'  arcivescovo  di  Palermo  ;  e  ne  fu  vincitore.  Radunò  l' anno 
stesso  il  sinodo  diocesano  :  mori  a"  43  novembre  4588. 

LXXIII.  Diego  de  Haedo,  spagnuolo,  ne  fu  successore,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Grigento,  il  di  24  maggio  dell'  anno  dopo.  —  Nel  4593  fo 
portato  a  Palermo  ed  onorevolmente  collocato  in  cattedrale  il  capo  di 
santa  Ninfa  vergine  e  martire  palermitana.  Dal  capitolo  metropolitano 
ebbero  fondazione  alquante  parrocchie,  delle  quali  poscia  il  papa  Cle- 
|  mente  VIII  determinò  i  confini  e  le  attribuzioni  con  apposita  bolla, 
I   eh'  ò  portata  dal  Pirro  (4)  ed  ha  la  data  di  Toscolano,  45  ottobre  4599. 

I  (i)  Sicil.  sacr.,  toni.  I,  pag.  210  e  seg. 
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Mori  l^rcfcvèscovd  'Diego*'  1*5'  togHo  4600,  e  fu  apollo  io  cattedrale,  oel 
Scelto  di  san  Michèle1.  Aveva  ottenuto,  sino  dall'  anno  4605,  uà  coadiu- 
tore, con  ijsperatìztt  di  futura  successione';  ed  era  questi  il  cardinale  Si- 
m**t  <f  Airugona,  palermitano;  if  quale  poco  dopo  mori. 

Il  LXXIV.  Guunktto  Dorili,  cardinolo  genovéìe,  fu  invece  il  successore 
dell'arcivescovo  Diego,  addi  4  maggio  4609.  Zelantissimo  della  clau- 
strale osservanza  éellé  monache,  stabili  per  questo  fine  saggi  provve- 
dimenti* Nell'anno  seguente,  sostenne  V  ufficio  di  viceré  di  Sicilia,  nel- 
l'i interregno  tra*  il  marchese  di  Villena  ed  il  duca  di  Ossuna.  Ottenne 
ddl  poélefice  Pdolb  V»  che  ai  suoi  canònici  fòsse  concesso  il  privilegio 
<f  infdòttdreltf  mozvètta  e  H  rocchetto  (i).  Tenne  due  volle  il  sinodo 
diocesano,' ^4  ottobre  4615  ed  a'  24  febbrajo  4622.  Splendè  la  sua  ra- 
rità apostolica  in  ofecasioue  delle  peste,  che  infuriò  in  Palermo  nel  1624  ; 
né  risparmiò  fattile  né  opere  di  penitenza  per  ottenerne  la  liberazione. 
|  Fu  trovato  a'  giorni  di  lui  il  sacro  ebrpo  della  santa  vergine  Rosalia  nel 
monte  Pellegrino^ e  fu  portato  in  fcittfc  ad  arricchirne  la  cattedrale.  In 
questa  occasione  -l'arcivescovo  ottenne  dal  papa  Urbano  Vili  amplissimi 
privilegi  in  fàvole  della  sua  chieda,  figli  mori  a' 20  settembre  1642. 

;LXXV.  ^EabiNtwòo  'AtìUrrfd-a  Set  Castro,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito  il 
tirM>4WetóBrè  4644.  Ress^  lodevolmente  la  sua  chiesa,  da  cui  nel  4648 
faWaàfórUft'àl  vescovato  diJàen  :  ivi  mori  l'anno  stesso. 
'  "  LXXVk  Te.  Martino  de  Leon  *t  Cardenas,  agostiniano  spagnuolo,  ne 
fu  successore  a'  46  gennojo  4  650.  Era  stato  già  eletto  vescovo  di  Tri- 
ventd,  nel  4680  ;  e  pria  di  esserne  consacrato,  venne  stabilito  vescovo 
di  Pozzuoli.'  Mentr'ern  al  governo  di  questa  chiesa,  fu  proposto  a  ve- 
scovo di  Cataoia  e  poi  di  Zamora,  ma  egli  rinunziò  la  nomina  di  en- 
trambe. Alla  fiue  non  potò  esimersi  dalf  accettare  I'  arcivescovato  di 
Palermo.  In  questa  sua  nuova  reggenza  pastorale  figurò  onorevolmente. 
Radunò  il  sinodo  diocesano  nel  4652  e  ne  fece  stampare  le  costituzioni. 
Ornò  di  pregevoli  scolture  la  cattedrale  e  di  preziosi  marmi  il  taberna- 
colo per  la  Scotissima  EacarhSlia  ;  nel  ebo  erogò  la  somma  di  25,000 
ducati  d'oro.  Ingrandì  il  palazzo  arcivescovile  aggiungendovi  alcune  ca- 
mere contigue  al  seminario.  Mori  a'  15  novembre  4655. 

LXXYII.  Pibtbo  V  Martiaez  Rubio, spagnuolo, ne  fu  successore, addi  15 

(i)  Ne  porlo  la  bull»,  ir>  giugno  1610,  il  Pirro,  pag.  ia3  d«l  tutu.  I. 
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settentrionale  le  ruccie  dì  Scilla,  ed  in  faccia  a  Messina  ìl  vortice  di 
Cariddi,  che  n' e  sulla  rosta  occidentale.  Questo  passo,  famoso  lauto  e 
lemutu  presso  gli  antichi,  suole  affrontarsi  oggidì  senza  pericolo,  massime 
se  non  è  troppo  impetuoso  il  vento  meridionale. 

La  citta  s'innalza  ni  anfiteatro  a  forma  di  parallelogramma,  alle  falde 
dei  Nettunii,  sopra  una  superficie  di  circa  una  lega.  A  qualche  distanza 
in  mare  n'  è  bello  l'aspetto;  la  bianchezza  de'  suoi  edifizii  contrasta  eoa 
la  tinta  oscura  delle  foreste  delle  montagne.  È  fortificala  asso!  bene:  il 
suo  circuito  e  difeso  da  un'importante  cittadella,  du  due  furti  all'ovest, 
e  da  molle  batterie,  elevate  sopra  una  piccola  penisola  a  forma  di  semi- 
cerchio, all'est  del  porlo.  Questo  e  profondissimo,  il  più  bello  forse  di 
qualunque  altro  del  Mediterraneo:  è  d'ingresso  difficile;  ma  i  bastimenti, 
entrali  che  vi  siano,  vi  stanno  in  sicurezza. 

Dopo  l'orribile  terremoto  summentovato,  lo  case  della  ciltà  sono 
meno  alle;  le  strade  pia  larghe  e  meglio  posle  in  linea  ;  generalmente 
sono  lastricate  a  pezzi  di  lova,  e  mollo  pulite.  Tra  i  pubblici  ediGzii  pri- 
meggia la  cattedrale  di  archi tellura  arabo-normanna:  ventisei  colonne 
di  granilo  ne  sostengono  la  valla  di  mezzo:  è  ricca  di  dorature.  I  palasti 
del  re  e  dell'arcivescovo  sono  grandiosi.  Sonovi  circa  cinquanta  chiese 
di  rito  Ialino  e  greco  ;  molte  di  esse  adorne  di  preziosi  dipinli.  Lascio  di 
nominare  parecchi  altri  ediGzii  sacri  e  profani,  degnidi  una  città  sit- 
com'è  questa.  Era  un  tempo  asBSi  più  popolata  :  oggidì  conia  intorno 
a  70,000  abitanti.  Vi  soao  in  grande  numero  fabbriche  di  stoffe  di  seta, 
e  specialmente  di  rasi,  di  damaschi,  di  amoerri  :  u'  è  fioreotissimo  il 
commercio  in  qupsli  e  in  a  Uri  articoli  d'industria  e  di  produzioni  del 
suolo.  Due  rapide  correnti  attraversano  la  citla  e  vanno  a  versare  le 
loro  seque  nel  porto;  sono  regolate  diligentemente  per  prevenirne  le 
inondazioni. 

La  cattedrale  odierna  è  intitolata  o  Moria  Vergine  delia  sacra  lettera; 
titolo  che  le  derivò  da  pia  tradizione  de' Messinesi  (I)  :  I' antico,  di  evi 
ho  parlato  di  sopra,  era  dedicata  a  san  Nicolò.  È  parrocchia:  ed  io  citta 
ve  ne  sono  altre  dicci:  ciascuna  ha  il  suo  bollislerin.  Uffiziono  la  catte- 
drale quindici  canonici,  preceduti  da  un  arcidiacono  ed  altre  due  dignità. 
Vi  sono  addetti  varii  beueficinti,  preti  e  cherici. 


anno     120-1090.  IÌG1 


La  fede  cristiana  dicesi  predicata  in  Messina  dall'  apostolo  san  Fucilo  : 
la  cattedra  vescovile  ai  reputa  piantato  da  san  Pietro  (I).  Dicono  gli 
storici  siciliani  (2),  che  il  primo  vescovo  ne  sia  stalo: 

I.  lucernaio,  o  Bacchilo,  ma  con  incerta  tradizione. 

II.  Eleotbrio,  illirico,  vissuto  circa  il  120. 
HI.  Alessandro,  nel  1147. 

IV.  Un  anonimo,  che  vivevo  noi  400. 

V.  Gioviitid,  nel  451.  —  Ma  di  tutti  questi  si  dubita,  che  non  fossero 
piuttosto  vescovi  di  Messene  nella  provincia  di  Eliade. 

VI.  Eccìbfo  ii'  è  per  verità  il  primo,  di  cui  s'  ubbia  certezza,  perchè 
nel  505  fu  ai  concilii  romani  del  papo  san  Simmaco. 

VII.  Felice  ebbe  lettera  dui  pupa  san  Gregorio  I,  nel  590. 
Vili.  Donno  viveva  nel  003. 

IX.  Pellegbiuo,  nel  049. 

X.  Benedetto,  nel  682,  è  sottoscritto  agli  atti  del  VI  concilio  di 
Costantinopoli. 

XI.  Gaedioso,  nel  787,  fu  al  concilio  niceuo  II. 

XII.  Gibgobio,  ncll'868  ;  il  quale  aderì  ol  patriarca  Fozio  :  poscia 
accettò  il  sinodo  Vili  di  Costantinopoli  e  rientrò  nello  comunione  orlo- 
dosso.  —  Intorno  a  questo  tempo  .Messina  fu  invasa  dui  Saraceni,  e  per 
due  secoli  ne  rimase  perciò  vacante  la  sede  ;  od  andò  forse  perduta  ogni 
memoria  dei  vescovi,  che  vi  sono  vissuti. 

XIII.  Roberto,  nel  4090,  fu  nominato  a  questa  sede  do  Ruggero 
conte  di  Calabria  e  di  Sicilia,  dopo  I'  espulsione  dei  Saraceni.  Primo  pen- 
siero del  vincitore  fu  dì  erigere  la  chiesa  cattedrale,  intitolandola  alla 
Vergine.  L' edilizio  n'  è  veramente  grandioso.  L'elevazione  della  fac- 
ciata offre  il  carattere  delle  costruzioni  saracene.  IO  divisa  in  zone,  per 
mezzo  di  fascie  di  mosaici  ed  incrostazioni  di  svariali  colori.  Le  porte 
hanno  avuto  di  poi  gli  acecssorii,  rbe  vi  si  scorgono  tuttora  6,1 
tengono  allo  stile  puramente  gotico  :  la  principale  n'è 
ornamenti,  di  orchi  acoti,  di  cantpanilu»i  adorni  dia* 
apostoli  ;  —  genere  affollo  diverso  da  quello  defilar 
i  principi  normanni  trovarono  nella  Sicilia,;!* 


(i)  Vedi  il  Pirro,  lucg  eli. 

(9)  BunBfln,  tiiit.  Sicil.  eJ  il  Piccai,  De  < 
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facciala  soffri  mollo  a  cagione  del  famoso  terremoto  del  4758  ;  perciocché 
il  campanile  e  la  guglia,  che  sormontavano  la  grossa  torre,  appoggiata 
alla  facciata  del  tempio,  caddero  né  vi  furono  mai  ripristinati;  quindi  è, 
eh'  essa  facciata  manca  del  suo  insieme  e  conseguentemente  di  effetto. 
Anche  f  ioterno  del  tempio  soffri  molti  cambiamenti  a  tenore  del  gusto, 
del  capriccio,  della  magnificenza,  della  devozione  dei  sovrani  e  dei  pre- 
lati, che  per  otto  secoli  la  decorarono.  Una  cappella  sotterranea  porta  il 
tipo  originale,  bizzarro,  scorretto  e  più  singolare  che  gradevole,  del  gu- 
sto corrotto  e  dell'  arte  grossolana  di  quei  secoli  d' ignoranza.  Le  curve 
sgraziate  delle  vòlte  sotterranee  vengono  a  cadere  sopra  pilastri  rotondi 
e  corti,  le  cui  larghe  cimase  sono  fuori  di  proporzione  coi  fusti  di  quelle 
barbaresche  colonne.  I  fianchi,  i  sesti,  gli  spicoli  delle  vòlte,  i  pesanti 
fioroni,  che  pendono  dai  punti  di  sezione  di  quegli  spicoli,  sodo  deco- 
rati profusamente  con  ricci,  con  fiorami,  con  arabeschi,  con  ghirlande, 
con  meandri  dorati,  con  figure  di  angeli  e  di  santi,  quali  di  mezzo  ri- 
lievo, quali  dipinti  su  fondi  lisci.  —  Nel  tesoro  di  questa  cattedrale  con- 
servasi una  lettera,  cui  la  tradizione,  dai  messinesi  vivamente  difesa  e 
adottata  con  'una  fede  ingenua  e  sincera  da  rispettarsi  come  tutte  le  an- 
tiche credenze  dei  popoli,  dice  scritta  agli  abitanti  di  Messina  dalla  Ma- 
dre del  Salvatore,  l' anno  XLII  dell'  era  cristiana  (4).  —  Visse  il  vescovo 
Roberto  sino  all'  anno  4416. 

Non  è  tacersi  l' annuale  festa  della  Varrà,  introdotta  in  Messina  per 
dare  pascolo  a  popolari  tradizioni.  Ai  lati  della  porta  del  tempio  collo- 
cano due  statue  colossali,  di  aspetto  terribile  ;  una  di  queste  rappresenta 
il  gigante  Griffone,  saraceno  formidabile,  vinto  (dicono)  dal  conte  Rug- 
gero ;  l' altra,  che  gli  sta  di  ricontro,  è  della  principessa  sua  moglie,  non 
meno  grande  nò  malvagia  di  lui.  La  loro  storia  é  tuttora  in  Sicilia  lo 
spavento  delle  donnicciuole  e  dei  fanciulli.  Pare,  che  la  fortezza  Malta 
Griffone,  che  sovrasta  a  Messina,  abbia  preso  il  nome  da  lui.  La  Varrà, 
che  dà  il  nome  alla  festa,  è  una  macchina  enorme,  formata  a  più  solari, 
ognuno  dei  quali  va  coperto  di  donne,  di  giovani,  di  preti,  di  fanciulli, 
vestiti  magnificamente  da  vergini,  da  angeli,  da  santi  e  da  profeti.  In 
cima  della  macchina  mettono  la  più  bella  donna  di  Messina,  la   quale 

(i)  Mi   dispenso  dalP  assicurare,  che  le         l'autentici  là,  punto  non  reggono  sotto  Tesarne 
numerose   pro?e  addotte  dagli   scrittori  si-         di  una  critica  giudiziosa, 
ciliani  in  più  e  più  volumi,  per  dimostrarne 


rappresenta  la  Vergine  santissima.  Questa  piramide  giratoria  ha  ricchis- 
simo basamento  munito  di  ruote.  Preti  e  confraternite  ne  mettono  in 
azione  il  mobile  edi&zio,  combinato  in  guisa,  che  il  moto  delle  ruote 
faccia  girare  con  rapidità  la  piramide,  gli  angeli,  i  santi,  le  vergini,  i  pon- 
tefici. Lo  spettacolo  straordinario  attrae  a  Messina  i  forestieri  in  gran 
folla  e  desta  sugli  abitanti  una  viva  devozione,  la  quale  si  fa  palese  con 
le  dimostrazioni  più  romorose,  con  elemosine  profusissime,  con  ricebi 
donativi. 

XIV.  Goffredo  successe  a  Roberto  nel  pastorale  governo,  f  anno  4 113. 

XV.  Guglielmo  lo  sussegui  nel  4  4  20. 

XVI.  Ugo  gli  venne  dietro  sette  anni  appresso. 

XVII.  Goffredo  II  fu  dopo  lui,  nel  4440. 

XVIII.  Roberto  II,  nel  4  142. 

XIX.  Gerardo,  nel  H44,  è  commemorato  nel  luglio,  ed  barinosi  di 
lui  documenti. 

XX.  Arnaldo  viveva  nel  4  447. 

XXI.  Roberto  III,  nel  4454. 

XXII.  Nicolò,  nel  4  466.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  diluì  il 
papa  Alessandro  III  innalzò  la  chiesa  di  Messina  all'  onore  di  metropo- 
litana. Ebbe  allora  sue  suffraganee  le  sedi  vescovili  di  Cefalù,  di  Taor- 
mina, di  san  Marco,  di  Tosa,  di  Palli,  di  Lipari.  Oggidì  lo  sono  i  vescovi 
di  Aci-reale,  di  Lipari,  di  Nicosia  Erbitense,  di  Patti.  Nicolò  pertanto 
ne  fu  il  primo  arcivescovo,  e  continuò  poscia  a  possederne  la  sede 
sino  all'anno  4  4  82. 

XXIII.  Ricardo  Palmeri,  inglese,  sottentrò  Tanno  dopo.  Mori  nel  4 195, 
e  fu  sepolto  ned1  antica  cattedrale  di  san  Nicolò. 

XXIV.  Berardo,  detto  anche  Bernardo  e  Ber  zio,  monaco  benedettino, 
ottenne  questa  sede  nell'anno  seguente,  e  la  possedè  sino  al  4235. 

XXV.  Landone  dalla  chiesa  di  Reggio  venne  trasferito  a  questa  l'anno 
seguente. 

XXVI.  Fr.  Giovanni  Colonna,  romano  dell1  ordine  de'  predicatori,  gli 
fu  dato  successore  nel  4355.  Fu  trasferito  nel  4262  alla  chiesa  di  Nicosia, 
neir  isola  di  Cipro. 

XXVII.  Fa.  Tommaso  de  Agno,  di  Leonlioo,  siciliano,  dell'  ordine  an- 
ch'egli  di  san  Domenico,  fu  promosso  a  questa  sede  ;  ma  sembra  che  non 
vi  sia  venuto,  perchè  nel  4264  lo  si  trova  patriarca  di  Gerusalemme. 
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XXVIII.  Bartolomeo  Pignatelli,  napoletano,  ch'era  forse  arrivai 
di  Cosenza,  Tenne  qui  nel  4266.  Visse  un  biennio. 

XXIX.  Fé.  Rinaldo,  o  secondo  altri,  Reginaldo,  domenicano  da  1 
Uno,  8otlentrò  nel  4268.  A'  giorni  di  lui  accadde  f  orrenda  strag 
francesi,  conosciuta  sotto  il  nome  di  V espero  siciliano. 

XXX.  Francesco  Fontana,  parmegiano,  gli  fu  sostituito  nel  4288. 
quanti  messinesi,  ribellati  contro  di  lui,  lo  scacciarono  di  città  e  n 
vasero  le  rendite.  Perciò  il  papa  Nicolò  IV  lo  mandò  amministri 

■ 

della  chiesa  di  Nola,  finché  nel  4296  ottenne  l'arcivescovato  di  Mih 

XXXI.  Gcid otto  de' Tabiali  gli  era  stato  intanto  sostituito,  V 
4292,  e  ne  possedè  la  chiesa  per  quarantanni  circa.  Mori  a  Cosi 
nopoli  nel  4333.  La  sede  ne  rimase  vacante  più  anni. 

XXXII.  Pietro  arcivescovo  di  Messina  è  commemorato  nei  rei 
regii  sotto  Tanno  4340 

XXXIII.  Federico  de9  Guerci,  messinese,  ne  possedeva  la  sede  nel  4 
eletto  dal  capitolo  dei  canonici. 

XXXIV.  Raimondo  de'  Piazoli,  fu  arcivescovo  nel  4348.  Visse  ap 
un  quinquennio. 

XXXV.  Fa.  Giordano  Curti,  francescano,  vescovo  di  Trivento 
tenne  questa  sede  nel  4  349. 

XXXVI.  Pietro  II  Porta,  monaco  cistcrciense,  soltentrò  nel  no 
dell'anno  4  850. 

XXXVII.  Guglielmo  II  Monstri,  di  Catalogna,  dalla  sede  di  Mai 
venne  a  questa  sede  di  Messina  f  anno  4352. 

XXXVIII.  Fr.  Dionisio  de  Maria,  eremita  agostiniano,  ne  fu  su< 
sore  T  anno  4  363.  Di  lui  continuano  le  memorie  di  curia  sino  al  4 

XXXIX.  Nicolò  II  Caracciolo,  domenicano,  lo  sussegui  f  anno  sU 
poi  diventò  cardinale. 

XL.  Maffiolo  Lampugnano,  milanese,  venne  a  questo  arcivesco 
nel  4381,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Ragusa. 

XLI.  Fr.  Filippo  Crispi,  agostiniano  messinese,  già  vescovo  di  S 
lace,  ottenne  In  sede  di  Messina  nel  4392.  Mori  nel  4402,  il  di  pi 
di  dicembre. 

XLII.  Fr.  Tommaso  Crisafo,  francescano  messinese,  fu  eletto  dal 
pitolo  de'  canonici  il  giorno  22  del  successivo  gennajo  4402.  Mor 
luglio  del  4426. 
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XLIII.  Archipa  od  Archia  de' Venlimiglia,  siciliano,  lo  sussegui  in 
quell'anno  e  ne  tenne  la  sode  sino  aN8  agosto  4428. 

XLIV.  Bartolomeo  II  de  Galtoli,  napoletano,  dall' arcivescovato  di 
Rossano  passò  nel  4424  a  quello  di  Reggio  ;  poi  nel  4429  a  questo  di 
Messina.  Mori  nel  1446,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco. 

XLV.  Antohio  cardinale  Cerdani,  nato  a  Mojorica,  una  delle  isole 
Baleari,  dal  vescovato  di  Ilerda  venne  a  questa  sede  a1 3  di  giugno  4447. 
Mori  in  Roma  il  di.  4.°  settembre  4449. 

XLVI.  Jacopo  Del  Porco,  messinese,  diveutò  arcivescovo  in  patria 
f  anno  slesso  ;  ma  prima  di  esserne  consecrato  mori  Dell'  ottobre  del- 
l' anno  seguente. 

XLVII.  Jacopo  II  de9  Tudischi,  monaco  cistercense,  gli  fu  sostituito 
il  di  26  ottobre  4450:  mori  nel  4473  addi  44  marzo.  —  Dal  capitolo 
fu  eletto  allora  Leonzio,  archimandrita  basiliano,  ma  la  scelta  non  pia- 
cque né  al  re  né  al  papa.  Quindi  il  papa  elesse  fr.  Jacopo  da  santa  Lucia, 
ed  il  re  nominò  il  seguente. 

XLVHI.  Pietro  III  de  Luna,  siciliano,  di  cui  approvò  la  nomina  anche 
il  papa,  dappoiché  i  messioesi  ebbero  espulso  fra  Jacopo,  eletto  da  lui. 
Perciò  Pietro  III  non  fu  dichiarato  arcivescovo  che  nel  4479;  e  visse 
intorno  a  tredici  anni.  Mori  nel  4492  a'  28  di  agosto  e  fu  sepolto  in  cat- 
tedrale co'  suoi  antecessori.  Io  quesl'  anno,  un  orribile  terremoto  spa- 
ventò i  messinesi,  i  quali  la  notte  stessa  corsero  a  rifugiarsi  a  santa 
Maria  delle  Scale. 

XLIX.  Martiho  Ponzio,  spagnuolo,  canonico  di  Barcellona,  vi  fu  pro- 
mosso il  di  26  maggio  del  medesimo  anno.  Mori  nella  Spagna,  Tanno  4500. 
—  Ne  fu  eletto  successore  dal  papa  Alessandro  VI  l' agostiniano  fr.  Mar- 
tino Grada,  il  quale  ne  ricusò  la  dignità. 

L.  Fr.  Pietro  V  Bellorado,  domenicano  spagnuolo,  ne  fu  invece 
eletto  a'  40  settembre  4502.  Mori  nel  4  509. 

LI.  Pietro  V  Sveglie  messinese,  ottenne  questa  sede  a'  24  giugno 
del  4510.  Egli  era  stato  canonico  cantore  in  patria  ;  aveva  avuto  altre 
dignità  io  altre  diocesi  ;  nel  4500  era  stato  fallo  cardinale  del  titolo  di 
san  Ciriaco  alle  Terme,  ed  arcivescovo  di  Reggio,  donde,  rassegnata  la 
sede  in  favore  di  suo  fratello  Francesco,  venne  a  questa.  Fu  apostolico 
legato  in  Ungheria  ed  a  Bologna  e  nel  ritorno  mori  in  Cesena,  il  22 
settembre  4544.  Ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  maggiore. 
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LII.  Bernardino  do  Bologna,  palermitano,  già  canonico,  cantore,  te- 
soriere in  patria,  poi  vescovo  di  Milelo,  fu  promosso  da  ultimo,  nel  fab- 
bro jo  4542,  ad  arcivescovo  di  Messina.  Mori  Tanno  dopo  a  Palermo  e 
volle  avere  sepoltura  nel  celebre  monastero  di  san  Martino  degli  Scali, 
a  sette  miglia  fuori  di  ci  Uà. 

LUI.  Antonio  li  de  Lignamine,  messinese,  già  canonico  e  decano  in 
patria,  ed  insignito  altrove  di  altre  digoità,  canonico  ed  arcidiacono  di 
Palermo,  fu  arcivescovo  di  Messina  dal  4513  al  4537. 

LIV.  Innocenzo  Cibo,  cardinale  genovese,  lo  sussegui  nel  4538.  Mori 
in  Roma  il  di  43  aprile  4550.  Si  hanno  parecchi  atti  del  suo  tempo. 

LV.  Gian  Andrea  de  Mercurio,  messinese,  prete  cardinale,  già  ve- 
scovo di  Sipooto,  fu  promosso  a  questa  sede  nel  gennajo  dell'  anno  se- 
guente. Fu  anche  archimandrita  del  monastero  basiliaoo  di  san  Salva- 
tore. Egli  ottenne  ai  canonici  della  sua  cattedrale  I9  uso  del  rocchetto  e 
della  cappa,  con  bolla  ponti&cia  del  4553.  Ebbe  contrasto  tre  anni  dopo, 
con  Ponfilio  arcivescovo  greco,  il  quale  voleva  esercitare  diritto  di  visita 
e  di  correzione  sopra  i  preti  greci  ;  ed  egli  vi  si  oppose,  affermando  sem- 
pre suo  un  tale  diritto.  Ricorso  alla  santa  Sede  n'  ebbe  favorevole  sen- 
tenza, il  di  8  giugno  4556.  Mori  in  Roma  nel  febbrajo  4564. 

LVI.  Gaspabb  Cervanli,  spagnuolo,  ne  fu  successore  a9  49  novembre 
dell'anno  stesso  :  passò  di  poi  all'  arcivescovato  di  Salerno,  nel  4568. 

LVII.  Antonio  III  Cancellieri,  siciliano  di  Nicosia,  gli  fu  sostituito  il 
di  4.°  maggio  dell'  anno  seguente  :  mori  a9  42  novembre  4568. 

LVIII.  Giovanni  II  da  Retana,  spagnuolo,  gli  venne  dietro,  dal  22  giu- 
gno 4569  al  45  maggio  4582.  Giace  in  cattedrale. 

LIX.  Antonio  IV  Lombardi,  di  Lilibea,  lo  sussegui  a9  23  gennajo  4585. 
Tenne  il  sinodo  diocesano,  nel  4593.  Mori  a9  4 3  settembre  4597.  Era 
stato  vescovo  di  Mazzara  e  di  Agrigento. 

LX.  Francesco  II  Velardi  de  la  Cuencba,  spagnuolo,  ne  fu  successore 
il  di  4.°  febbrajo  4598.  Mori  nel  4604  il  di  8  luglio. 

LXI.  Fa.  Bonaventura  Secusio,  siciliano,  dell9  ordine  di  san  Fran- 
cesco, ebbe  questa  sede  a9  20  agosto  4605.  Soffri  molestie  e  persecuzioni, 
per  cui  nel  4605  passò  alla  chiesa  di  Catania,  ove  mori  nel  4  648. 

LXII.  Pietro  VI  Ruiz  de  Valdivexo,  spagnuolo,  fu  consecrato  arcive- 
scovo f  ultimo  giorno  di  ottobre  4609.  Fu  trasferito,  nel  464  8  alla  chiesa 
di  Oviedo.  Mori  a  Madrid  nel  4622. 
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LXHI.  Andrea  Mastrilli,  palermitano,  ne  fu  successore  nel  1648.  Ra- 
dunò il  sinodo  diocesano,  tre  anni  appresso  ricostrusse  nel  1624  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  e  piantò  le  fondamenta  del  nuovo  seminario.  Mori 
T  anno  stesso,  il  di  5  maggio,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

LXIV.  Biasio  Proto,  siciliano,  da  Patti,  fu  coosecrato  in  Roma  a*  19 
luglio  1626  fera  stato  eletto  alla  sede  Tanno  avanti.  Nel  1628,  ottenne 
ai  suoi  canonici  l'uso  della  mozzetto  pavonazza.  Mori  nel  1646,  av7 
di  aprile. 

LXV.  Simone  Carrafa,  teatino  napoletano,  gli  venne  dietro  a*  1 6  set- 
tembre 1647,  trasferitovi  dall'  arcivescovato  di  Àcerenza  e  Matera. 
Regolò  sapientemente  il  seminario  :  mori  a' 22  di  marzo  1676  ;  stette 
esposto  cinque  di  in  cattedrale,  ove  fu  sepolto. 

LXVI.  Giuseppe  Cicala,  teatino  palermitano,  lo  sussegui  nel  1678, 
trasferito  dal  vescovato  di  Mazzera.  Neil'  aprile  del  1681  celebrò  il  sinodo 
diocesano,  cbe  fu  stampato.  Mori  in  Messina  il  di  28  settembre  1685. 

LXVII.  Francesco  Alvarez,  spagnuolo  aragonese,  canonico  di  Siviglia, 
do  fu  successore  a' 21  giugno  1686.  Appena  giunto,  intraprese  la  visita 
pastorale  della  diocesi,  con  sommo  vantaggio  de'  suoi  diocesani.  Nel  1697 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Siguenza  nella  Spagna. 

LXVIII.  Giuseppb  II  Migliacci,  palermitano,  vescovo  di  Patti,  sotteotrò 
qui  a'  20  dicembre  1698.  Celebrò  il  sinodo  a'  15, 16, 17  aprile  del  4725, 
cbe  fu  stampato.  Mori  a'  25  marzo  1729. 

LXIX.  Fa.  Tommaso  II  Vidal,  monaco  cistercieose  di  Tarragona,  gli  fu 
sostituito  a'  28  settembre  1730. 

LXX.  Fa.  Tommaso  III  de  Moncada,  domenicano  messinese,  Io  susse- 
gui nel  1743.  Otto  anni  dopo,  ebbe  il  titolo  di  patriarca  di  Gerusalemme, 
tenendo  anche  f  arcivescovato  di  Messina. 

LXXI.  Gabriele  Maria  de  Blesi,  cassi nese  palermitano,  venne  dopo 
di  lui,  nel  1764. 

LXXII.  Giovanni  Maria  Spinelli,  teatino  di  Palermo,  eletto  nel  1767. 

LXXIII.  Scipione  Ardoino,  teatino  messinese,  nel  1771  vi  fu  trasfe- 
rito dalla  sede  di  Zanòpoli  in  partito*. 

LXXIV.  Nicolò  HI  Cinfaglione,  di  Alcamo,  diocesi  di  Mazzara,  lo  sus- 
segui nel  1 780. 

LXXV.  Paolo  Francesco  Perremudo,  monaco  benedettino  cassinese 
di  Galtagirone,  vi  fu  promosso  nel  1790. 
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LXXVI.  Fa.  Gaetano  Maria  Garrasi,  agostiniano  di  Catania,  ne  fu 
successore,  due  addì  dopo. 

LXXVII.  Antonio  V  Trigona, ch'era  vescovo  di  Geroeesarea  in  parti- 
bus,  gli  fu  sostituito  a'  28  luglio  del  4847.  Se  ne  sciolse  di  poi,  nel  4823. 

LXXVIII.  Francesco  di  Paula  Villadicani,  messinese,  già  vescovo  di 
Ortosia  in  partibus,  venne  a  succedergli  a'  4  7  novembre  4823.  Ven- 
t'  anni  dopo,  a' 27  gennajo,  fu  innalzalo  all' onore  della  porpora  del  ti- 
tolo di  sani'  Alessio.  Ne  lasciò  vacante  la  sede  per  morte,  nel  4862  ;  ed 
essa  ò  tuttora  vacante. 


Merita  particolare  menzione  la  chiesa  collegiata  greca  di  santa  Maria 
del  Oraffeo,  esistente  in  Messina  già  da  più  secoli  ;  denominata  per  an- 
tonomasia la  Cattolica.  Ebbe  questo  nome,  forse  perchè  madre  e  capo 
di  tutte  le  altre  chiese  greche,  o  forse  perchè  si  mantenne  costantemente 
nella  comunione  della  chiesa  romana,  quantunque  sotto  il  governo  dei 
greci.  Ne  fece  molte  lodi  il  pontefice  Benedetto  XIV,  e  la  conservò  eoo 
tutte  le  sue  prerogative,  libera  nello  scegliersi  il  suo  preside,  che  porta 
il  titolo  di  Protopapa,  e  Dell'usare  per  le  sacre  uffizialureil  rito  greco-la- 
tino. Dico  greco-latino,  perché  consiste  in  un  misto  dell'  uno  e  dell*  altro 
rito.  Tuitociò  egli  dichiara  con  la  bolla  Romana  Ecclesia  ecc.  del  48 
marzo  4743.  Fu  celebre  il  protopapa  messinese  intervenuto  al  concilio 
ecumenico  di  Firenze,  il  quale  difese  i  dommi  cattolici,  con  tanta  erudi- 
zione e  sapere,  da  farne  stupire  i  padri. 

Questa  collegiata  insigne,  perciocché  la  più  cospicua  tra  le  grecite 
collegiale  del  regno,  fu  ristabilita  nelle  preminenze,  di  cui  I'  aveva  ono- 
rato il  conte  Ruggero  suo  foodatore.  È  composta  di  numeroso  clero,  a 
cui  presiede  il  protopapa,  fregiato  di  luminose  prerogative,  ed  è  uffìzi  ola 
con  la  più  precisa  squisitezza  del  rito  greco  ;  tal  che  serve  di  modello  a 
tutte  le  chiese  greche  anche  fuori  di  Messina. 

In  essa,  sino  dal  tempo  del  concilio  fiorentino,  fu  accettato  I'  uso 
dell' azimo  e  degli  apparati  latini,  conservando  però  nella  liturgia  e 
nelle  sacre  uffizialure  la  lingua  greca.  Benedetto  XIV  non  ebbe  difficoltà 
a  confermare  questo  miscuglio,  ormai  da  si  lungo  tempo  introdotto,  di 
riti  greci  e  latini;  ma  comandò,  che  nessuno  poless' essere  aggregato  al 
clero  di  essa  chiesa,  se  non  ordinalo  con  quel  rito,  e  che  l' elezione  del 
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protopapa  dipendeste  dai  suffragi  del  solo  clero  della  basilica,  esclusoti 
qualunque  altro,  il  quale  pretendesse  aver? i  diritto. 

La  dignità  del  protopapa  è  onorata  dal  clero  della  metropolitana  ogni 
qual  tolta  avvenga,  eh'  egli  vi  assista  alle  saere  funzioni.  Nelle  messe  so- 
lenni, un  suddiacono  e  un  diacono  greco  vi  cantano  V  epistola  e  t  evan- 
gelio in  greco,  dopoché  vi  furono  cantati  in  latino.  A  solenne  dimostra- 
zione della  loro  credenza  circa  il  domina  della  processione  dello  Spirito 
santo  del  Padre  e  del  Figliuolo,  celebrano  con  singolarissima  pompa  la 
festa  di  Pentecoste.  In  tal  giorno,  i  canonici  della  metropolitana  vanno 
alla  collegiata  della  Cattolica  ;  ne  prendono  onorevolmente  il  protopapa  ;  lo 
conducono  alla  cattedrale,  ove  co'  suoi  ministri,  collocati  negli  stalli  dei 
canonici,  canta  l' uffiziatura  del  vespero  ;  e,  finita  la  funzione,  i  canonici 
latini,  riconducono  alla  loro  chiesa,  con  I9  ordine  stesso,  i  preti  greci  col 
loro  protopapa. 

In  queste  e  in  altre  simili  processioni,  il  prolopapa,  per  la  giurisdi- 
zione, cho  gode  sopra  il  suo  clero,  tiene  in  mano  un  bastone  sulla  foggia 
del  pastorale  dei  vescovi  greci,  sormontato  da  due  teste  di  leone.  Egli 
per  altro  è  soggetto  alla  giurisdizione  dell9  arcivescovo  di  Messina  ;  anzi 
ogni  anno  in  gennajo  si  presenta  al  capitolo  metropolitano  e  presta  so- 
lenne giuramento  dinanzi  al  decano  di  esso  :  perciò  lo  si  reputa  dipen- 
dente dal  capitolo. 

Altre  chiese,  che  uffisiavano  in  greco,  sono  in  Messina  ;  —  ami9  £«- 
storio,  dal  4  494  ;  ottenuta  poscia  dai  gesuiti  :  —  se»  Silv entro,  ch'esi- 
steva anche  nel  4557,  è  che  fu  di  poi  concessa  ai  domenicani  :  —  $anta 
Venera,  ch'era  prima  intitolata  a  san  Bartolomeo,  conceduta  dal  proto- 
papa nel  4540  alla  confraternita  del  santo  Sepolcro: —  ean  Giorgio, 
donata  da  lui  stesso  ad  una  società  di  mercatanti  latini.  Tutte  queste 
oggidì  hsnoo  abbandonato  il  rito  greco. 


DELI/  ARCHIMANDRITA 

Jbisiste  in  Messina  ia  sede  di  un  Archimandrita  greco,  il  quale  esercita 
giurisdizione  quasi  episcopale  su  varie  chiese,  che  da  lui  dipendono.  Co- 
testo vocabolo  è  del  tutto  greco,  e  vuol  dire  capo  del  gregge,  per  indicare 
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la  supremazia  del  dignitario  eopra  tutti  gli  altri  precidi  di  altri  monasteri; 
come  se  si  dicesse  capo  degli  abati  delego  ordine.  La  denominazione  di 
àrckwumdrita  è  antichissima  ned'  Oriente,  sino  dai  tempi  dei  concilii 
ecumenici  di  Efeso  e  di  Calcedonio.    ...... 

>  In  lidia  non  la  si  conobbe,  che  nel  A  AIO:  Liberato  infatti  dalla  pro- 
feta di  rtiarefioome,'di  sopra  bo  narrato  (4),  il  conte  .Ruggero,  che  valoro- 
samente aveva  rovesciala  la -dominazione  dei  Saraceni  ;  posto  piede  su 
questo  lido,  vi  eresse. nel  4094  la  chiesa  del  santo  Salvatore,  a  cui  s'era 
obbligato  «mi  voto  Tanno  4059.  Ma» P<H'hj  anni  tpprepsoj  il  re  Ruggero  I, 
figliuolo  di  lui,  per  soddisfare  alla  proprie  devQzione,  demoli  quella  ;  e 
con  principesca  magnificenza  n'eresse  una, grandiosa  e  stupenda,  a  cui 
aggiunse  ampio  cenobio,  per  collocarvi  menaci  bilioni,  ch'egli  stesso 
fece  venii*  dalla  Calabria,  e  ne  stabili  preside  il  fr.  fiarlolomeo  da  Semeri, 
abate  allora  del  monastero  di  Patirò,  nella  diocesi  di  Rossano.  Morto 
||  questo,  il, re  Ruggero  gli  sostituì  /h  luca,  abate  del  monastero  di  Ros- 
sano negli  Abruzzi  ;  lo  stabili  archimandrita,  ed  assoggettò  a  lui  lutti  gli 
altri  monasteri  basiliani,  sicché  n'ebbe  sotto  la  sua  giurisdizione  quaran- 
taquattro, parte  io  Calabrie,  e  parte  in  Sicilia.  Da  lui  cominciò  una  serie 
di  archimandriti  basiliani,  la  quale  continuò  sino  al  4424,  nel  qual  anuo 
f  opulenza  del  monastero  e  Y  avidità  di  ambiziosi  prelati,  la  fece  trasfor- 
mare in  secolaresca  digoilà,  a  detrimento  della  claustrale  osservanza. 
Coetìnuò  tutlavolta,: anche  dopo>  una  progressione  di  commendata rii 
basiliani,  Coche  nel  4504  l'ebbe  in  commenda  Alfonso  d  Aragona,  figlio 
di  Ferdinando  II,  re  di  Sicilia.  D'allora  in  poi.  le  rendite  dell' archi  maa- 
dritoto  servivano  a  persona  te  emolumento  di  chi  ne  fosse  stato  investito; 
distratte  a  tutt'  altro,  che  allo  scopo  principale  della. pia  istituzione. 

Gli  archimandriti,  dopo  fr.  Bartolomeo,  il  quale  non  fu  che  abate  dei 
monastero,  furono  quattordici.  A  questi  tennero  dietro,  dal  1429  al  4  504, 
altri  quattro  archimandriti  commendataci,  monaci  per  altro  basiliani  : 
uno  di  essi  fu  il  celebratissimo  cardinale  Dessarion,  cui  nelle  pagine 
addietro  abbiamo  veduto  vaseovOfdifyfpzzaia,  nel  1449.  Egli,  che  ne  aveva 
avuto  la  commenda  nel  1457,  se  ne  sciolse^  cinque  o  sei  anni  dopo.  Fi- 
nalmente, nel  sopraccennalo  anno  1504,  non  ehbesi  più  riguardo  alla 
condizione  monastica  dei  basiliani  greci  ;  ma  se  ne  conferi  la  commenda 
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a  chiunque  si  fosse  di  nobile  famiglia  o  di  alta  prelatura  insignito.  E  con- 
tinuò cosi  la  destinazione  all' archimandritato  messinese  progressivamente 
sino  ai  giorni  nostri;  os^a?*iijo  ajla< [motte )dyl  cardinale  de  Gregorio, 
avvenuta  nel  4839.  Dopo  lui  ne  rimase  vucaute  la  sede. 

Nel  sito  dell'antico  monastero,  eh'  era  fuori  della  città,  eretto  daL  conte 
Ruggero,  all' iaiboccatun*  del  furto : Hi  MosMri tjV impèfiatòttfOMfo  \t>  nel 
4538;  «resse  H  foHi*rit«éa  Salvatore  a  difesa 'della  okià;'  ed  ■  «ssegoftaS 
basitimi  altrtf  luogo  in  ritta;  neNa>èbie*a  d#Ma  Misericordia/Ivi  ptt&t«r»tté 
un  ofagaificb 'Monastero,  h«nbfeelHi*Hé<  soptuosamèble  W  «hiéta;  albi 
intilototoAo  ittaiitisfclftiK»  Salvatore*  !  1;!  ;t  :  i  ■■'  '  v  K  '";'i  '>  /*';»,: 
'»•  'L^i^bimbndtìla-^mimenAafarfo  eie  godè1  tutte  le  rehdite,  icHe  sonò 
tngeo ti,  ad  eccezióne  dell'  occorrènte  pel  mantenimento  tbi  juoqa&^Pter 
bolla  del  papa  Urbano  VIII/del'23  febbraj^^S^hauna  dlofcttÉtprbpwa^ 
fcon  giurisdizione  quasi  vescovile/ Indossata  trito  prelatizio  vioitoàof  «m 
mozzetta  e  rocchetto.  Nei  pontificali  adopera  mitra  gemmata;  ,ba8tftde 
pastorale  e  boldacchioo>  croce 'pettorale;  btffttidioe  il  popolo  esilia  pre- 
cedere da  croce  astile  d*  argento.  Alle  appetto  pepall,'se  atT*»g*di**i 
assista,  veste  rocchetto  e  cappa  magnai  hèr  i):prfb<*  posttfdopo  LwsoqvL 
Dipende  immediatamente  dalla  santa  Sède»:  libilo  poi tf 2*0  4i  Meaaioa  Igo- 
devér  il  privilegio  d'immunità;  egli  però  none  bbbligaloalreiidftosa.  Può 
aprire  i  concorsi  ai  benefici  della  sua  qatisi"dipoési  è  de  >uòr  da  ne  l'inveì 
stitura  :  non  può  per  altro  concedere  lettere  dimissoriali  per  gli  prdi- 
ftèndi,  nò  radunare  il  sirtotfo  dioeesnho.  Al  aèfo  cardinal*  Sitvio  Valente 
donaaga,  arclùroatidrita  eoiàméndatario  kv<sulta  mela  del  secolo  X,VIllj 
ne  fu  concessa  pettorale  liceo  sa,  ceri  divieto  per  altrodi  oeaTòcofclO'  io 
Messina,  ma  soltanto  in  quel  st  fòfcae  luogo  dr  sua  gniriddiiione; 

In  caso  di  sede  vacante,  i  monaci  conservano  il  diritto  di  eleggere, 
come  nelle  chiese  cattedrali,  un  vicario  capitolare  del  loro  istituto,  finché 
n' abbia  ottenuto  l'investitura  il  nuovo  aommendatario,  la  nomina  del 
quale  spetta  al  re. 

Più  volte  iosorsero  controversie  tra  gli  archimandriti  e  gli  arcivescovi 
di  Messina  ;  ma  queste  furono  terminiate  con  un  concordato  apprbialo 
dalla  santa  Sede.  !■■!■■-■ 
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rime  oell1 ordine  alfabetico,  ultima  per  ecesiooe,  tra  le  chiese  suf- 
fraganee  dell'  arcivescovato  di  Messina,  è  la  chiesa  di  Aci  Reale,  detta  ia 
Jatioo  Jaca  regalie.  Offre  la  città  uà  che  di  strano  per  la  sua  posizione. 
Sta  nella  valle  di  Demone,  piantala >  su  4t  un  masso  enorme  di  lave  basai* 
tiebe,  ai  piedi  dell'  Etna,  presso  la  spiaggia  del  mare,  ali!  imboccatura  del 
fiume  Aci,  che  le  dà  il  suo  nome.  É  protetta  da  un  forte,  che  per  lo  più 
serva  di  prigione  di  stato.  Le  case  sodo  costrutte  con; lave  ;  le  strade  se 
sodo  larghe;  le  piazze  ne  sodo  regolari.  L'aria?]  è  malsana,  benché  ne 
siano  fertilissimi  i  dintorni.  La  popolasene  ai  fa  accendere  a  45,000 
abitanti,  circa. 

La  eresse  io  sede  vescovile  ed  assegoolla  suffragante  a  Messina,  il 
papa  Gregorio  XVI,  nell'anno  4844;  nò  mai  le  diede; il  vescovo:  nò  sino 
al  giorno  d' oggi  si  sa,  che  n'  abbia  avuto  giammai. 

Primario  protettore  della  città  vi  si  venera  sani9  Especlito  martire 
armeno  di  Mitilina,  al  quale  ò  dedicata  l' odierna  cattedrale.  Se  ne  cele- 
bra annualmente  la  festa  per  tre  giorni  con  solennissima  pompa,  a'  49 
di  aprile.  i        . 

Non  so  poi  perchè  s' abbia  voluto  decorare  di  seggio  vescovile  questa 
città,  senza  mai  darle  il  vescovo.  Non  se  ne  trova  infatti  alcuno  in  quel* 
siasi  degli  annuarj  pontificii,  che  si  pubblicano  in  Roma  ;  beuchò  ae  ne 
trovi  indicata  in  ognuno  la  sede  :  Aci  Reale  in  Sicilia)  Jacen. 
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lei  mare  Tirreno,  a  poche  miglia  dalla  costa  settentrionale  della  Sici- 
lia, ò  un  gruppo  di  isole,  conosciute  dagli  antichi  col  nome  di  Aeoliae  in- 
sulae,  od  anche  Vulcaniae  ineulae.  Le  principali  ne  sono  sette,  e  dal  nome 
della  maggiore  si  chiamano  collettivamente  Lipasi  ;  ciascuna  per  altro  ha 
il  suo  nome  proprio  :  —  Stromboli,  Fanaria,  Lipari,  Vulcano,  Salina, 
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Felicuri  o  Felicu4ij  AUctiri  od  Àlicudi:  —  le  altre  dod  sodo  che  isolotti  o 
ecogli.  L' indole  n'  è  vulcanica,  molte  presentano  degl'  ignivomi  in  attua- 
lità ;  dei  quali  i  più  consideratoli  sono  quelli  di  Vulcano  e  di  Stromboli. 
Gli  antichi  vi  finsero  la  dimora  di  Vulcano,  dei  Ciclopi  e  di  Eolo.  — 
L  aria  vi  4  sana  e  temperala]  il  suolo  n' è  fertile  e  ben  coltivato;  produce 
biada,  olio,  seta» eccellenti  frutta  in  grande  abbondanza;  fichi  particolar- 
mente ed  uva,  che  di  un  vino  delizioso,  ma  facile  ad  ubbriacare.  Vi  si 
ammirano  molte  curiositi  naturali.  Uno  stabilimento  di  bagni  caldi,  nel- 
T  isola  propriamente  di  Lipari,  è  assai  frequentato. 

In  questa,  eh' è  la  primaria  tra  le  sunnominate  isole,  ò  le  eitti  di  Li- 
pari, da  cui  essa  prende  il  nome,  o  viceversa  essa  lo  dà  alle  altre.  Sorge 
in  sito  eminente  e  scosceso,  munita  di  un  buon  forte.  Non  è  troppo  ben 
costruita:  il  suo  porto  offre  bensì  facile  ancoraggio,  ma  non  asilo  sicuro, 
per  mancanza  di  molo.  I  dintorni  sono  ben  coltivati,  in  parte  coperti  di 
giardini  ;  ma  non  troppo  lungi  dalla  eitti  il  suolo  non  presenta  che  mon- 
tagne aride  e  nude. 

Roberto  I,  re  Napoli,  s' impadronì  di  Lipari  nel  1340  ;  la  saccheggiò 
e  quasi  la  distrusse,  nel  4  544,  il  corsaro  Barbarossa,  che  ne  condusse 
schiavi  gli  abitanti.  Poco  dopo,  risorse  rifabbricata  e  ripopolata  da  Car- 
lo V.  L' odierna  popolazione  si  reputa  di  A  0,000  abitanti. 

Nulla  dirò  della  remotissima  antichità  di  quest'isola,  perchè  lo  spazio 
concessomi  non  me  1  permette.  La  fede  cristiana  vi  fu  portata  nei  primi 
secoli  :  pare,  che  vi  sia  stata  predicata  dall'  apostolo  san  Paolo.  De'  suoi 
vescovi  cominciano  le  memorie  in  sulla  meli  del  secolo  III.  La  serie  ne 
fu  interrotta  quasi  tre  secoli,  allorché  vi  dominarono  i  Saraceni.  Espulsi 
questi  dal  conte  Ruggero,  vi  furono  piantale  delle  abazie,  le  quali  cin- 
quanta anni  dopo,  furono  costituite  in  vescovato  dall'antipapa  Anacleto  li  ; 
e  questa  illegale  istituzione  diede  origine  di  poi  a  legittima  ripristina- 
zione  dell'  antica  sede  episcopale,  nell'  anno  4  K  89.  La  diocesi  è  circo- 
scritta alle  sole  isole  circostanti  alla  sua.  La  cattedrale,  eretta  nel  castello, 
è  intitolata  all'  apostolo  san  Bartolomeo.  È  parrocchia  e  ne  amministra 
la  cura  delle  anime  uno  dei  canonici  secondari  ;  ossia,  de1  beneficiati  co- 
rali. Quattro  dignità,  di  arcidiacono,  decano,  cantore,  tesoriere,  con  quat- 
tordici canonici,  detti  primari!,  ne  compongono  il  capitolo;  sooovi  altret- 
tanti beneficiati,  che  si  nominano  canonici  secondari,  ed  altri  preti  e  obe- 
rici, addetti  alle  sacre  uffiziature.  Ha  il  vescovo  due  palazzi  di  residenza  ; 
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ano  contiguo  alla  cattedrale,  oggidì  ridotto  quasi  non  abitabile  ;  ed  uoo  nel 
sobborgo,  meno  incòmodo  e  perciò  preferito.  In  citte  esiste  un'altra 
parrocchia  e  sonori  altre  chiese  inferiori.  Non  v'ha  semin torio.  La  diocesi 
è  stiffraganea  dell'arcivescovo  di  Messina  sino  dall'anno  4 185. 

•Oggidì  vi  si  ufG£ià' in  rito  latino':  pel*  più  secoli  vi -si  esercitò  H  greco. 
I  vescovi,  che  possedettero  questa  Chiesa,  sodo  i  seguenti  : 

I.  SaNt'  Agatone  reggevate  lieti*  anno  254  e  vi  aveva  contortolo  i  cri- 
stiani perseguiteti  dal  prefetto  Diomede,  che  pei*  l'imperatore  Oeelo  co- 
mandava in  Pozzuoli.  Fu  nobilitalo  a'  suoi  giorni  la  città  il  Lipari  per  la 
traslazione  delle  satre  spoglie  dell' apostolo  san  Bartolomeo,  che  da  IT  Ar- 
menia, ove  aveva' sostenuto  il  martirio,  furono  qui  recate  (I).  fu  quel 
anno  sia  morto  il  santo  vescovo  non  si  sa  ;  bensì  ne  celebrano  i  Itparai 
la  festa  a'  27  di  giugno. 

IT.  Augusto,  detto  anche  Agostino,  fu  ai  concili!  romeni  III  e  VI  del 
papà  Simmaco.  — Venne  a  Lipari,  circa  Vanno* 530,  il  monaco  san  Calo- 
gero costantinopolitano,  rinomatissimo. 
('■■  IH.  Agatone  II  visse  intorno  questo  stesso  tempo.  Ma-  per  delitti  fu 
deposto  dalla  dignità  episcopale  ;  ce  lo  manifesta  una  tetterà  del  papa  san 
Gregorio  magno  a  Massimiano  vescovo  di  Siracusa,  con  la  quale  nel  592 
gli  ordina  di  somministrargli  cinquanta  soldi  per  vivere  (2).  Ed  allora  la 
chiesa  di  Lipari  fu  raccomandata  in  amministrazione  a  Paolino  vescovo 
di  Tauriano  nella  Calabria. 

IV.  Un  vescovo,  di  cui  s' ignora  il  nome,  reggeva  la  chiesa  di  Lipari 
nel  595  :  ce  lo  attesta  una  lettera  del  summentovato  pontefice  (3)  a  Ci- 
priano diacono  di  Sicilia,  al  quale  comanda  di  far  andare  a  Roma  esso 
vescovo  é  quello  di  Reggio. 

V.  Pellegrino  trovatosi  nel  649  al  concilio  latcranese  del  papa  Mar- 
lino  I,  insieme  con  gli  altri  vescovi  della  Sicilia. 

VI.  Un  altro  anonimo  possedè  questa  chiesa  nell'anno  700.  Se  ne  co- 
nosce resistenza,  perchè  in  queir  anno,  tre  giorni  dopo  la  festa  del  santo 


(i)  Più  tardi  poi,  per  sottrarle  al  favore  prò  potilo  ciò  che  ne  Boriisi  nei  voi.  XIX, 

dei  «Sara  ce  pi,  furono  trasferite  a  Bene  vento;  pag.  578,  e   nel   voi.  della  mia    Stor.   del 

ove  sino  al  presente  si  trovavano  ;  checché  Cristianesimo*  pag.  47  e  seg.  del  voi.  IV. 
ne  sia   stato    detto  in  contrario   da    chi  le  (2)  È  la  LUI  del  lih.  II. 

crede    esistenti    in    Roma.    Ved.    a   questo  (3)  Epist.  XIX  del  lib.  VI. 
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Nala|e»  consacrò  la  chiesa  di  santa. Marta,  delta  oggidì  del  Terzite,  nel- 
T  isola  Salina. 

VII.  Basilio  fu  al  concilio  niceno  II,  nei  787. 

Vili.  Samuele  nell' 879  intervenne  ol  conciliabolo  di  Foaid. .'  A'  suoi 
giorni,  V  isola  era  caduta  in  potere  dei  Saraceni. —  Pare,  cbè  un  vescovo 
suffraga neo  dell'  arcivescovo  greco  di  Siracusa  ne  reggesse  ih  quésto 
vuoto  di  secoli,  finché  vi  stettero  quegl'  infedeli,  la  diocesi.  Bensì  nel 
4088,  il  conte  Ruggero  ..vi  fondò  un'abazia  di  benedettini,  :  intitolata 
a  sao  Bartolomeo  ;  e  ne  confermò  la  fondazione  il  papa  Urbano  II' nel 
4  09 1 .  In  capii  a  tre  anni,  quest'abazia  fu  unita  a  quella,  che  lo  slesso  con  le 
aveva  fondata  contemporaneamente  a  Palli;  sicché  furono  governate  en- 
trambe da  un  medesimo  abate.  Nell'anno  poi  44*4,  l'antipapa  Ana- 
cleto II,  come  di  sopra  ho  narrato,  eresse  in  vescovato  le  due  abazie 
e  vi  stabili  vescovo  Giovami  II,  che  n'  era  I'  abate.  Ma  il  papa  Inno- 
cenzo II,  nel  concilio  ecumenico  lateranese  II  del  4  130,  annullò  questa 
fondazione  episcopale  e  ne  depose  il  vescovo. 

IX.  Gilibito  perciò  fu  eletto  dal  papa  Eugenio  III,  nel  1 1 37,  legittimo 
vescovo  di  Lipari  e  Patti,  erette  entrambe  in  vescovato  ed  unite  aeque 
principaliter. 

X.  Stefano  gli  venne  dietro.  Le  due  sedi  furono  assoggettate  dal  papa 
Lucio  III  all'  arcivescovo  di  Messina. 

XI.  Anselmo  fu  vescovo  di  Patti  e  Lipari,  dall' anno  4208  al  4227. 

XII.  Jacopo  ne  fu  successore,  il  quule  nel  4229  fu  trasferito  alla  chiesa 
di-Capua. 

XIII.  Pagano  gli  fu  sostituito  in  queir  anno,  e  ne  continuano  gli  atti 
anche  nel  4  246. 

XIV.  Rinaldo  fu  eonsecrato  il  di  15  febbrajo  4248  dal  vescovo  di 
Agrigento. 

XV.  Filippo  ne  possedeva  le  sedi,  Tanno  4250.  Dilapidò  i  beni  delle 
due  chiese.  Mori  nel  1254. 

XVI.  Fa.  Bautolomeo  Varelli,  domenicano  siciliano,  fu  eletto  dal  ca- 
pitolo in  quell'anno  stesso.  Mori  nel  4282. 

XVII.  Matteo  fo  vescovo  di  Lipari  e  Patti  nel  428$. 

XVIII.  Pandolfo,  eletto  a' 7  marzo  4286,  fece  tradurre  dal  greco  in 
latino  tutti  i  diplomi  appartenenti  alla  sua  chiesa.  Travaglialo  da  molte 
sciagure  si  ritirò  a  Roma,  ottenne  in  amministrazione  la  chiesa  di 
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Torres  Della  Sardegna  ;  poi  fu  provveduto  dal  vescovato  di  Ancona,  ove 
mori  nel  4  804. 

XIX.  Oiov Aiuti  lo  aveva  susseguito  intanto  nel  governo  delle  due  chiese, 
l'anno  4296. 

XX.  Fa.  Piano  domenicano,  reggeva  le  chiese  di  Patti  e  Lipari  f  an- 
no 4  825, 

XXI.  Feancesco  de  Petro  lo  sussegui  nel  4342  :  mori  in  queir  anno. 

XXII.  Fa.  Vikcbvio,  francescano,  gli  fu  sostituito  Tanno  dopo. 

XXIII.  Fa.  Piano  II  de  Perni  Teutonico,  francescano  anch'  egli,  ne 
fu  successore,  nel  febbrajo  4346  ;  mori  a' 24  gennajo  4354. 

XXIV.  Fa.  Pibtso  IH  Tommaei,  carmelitano,  lo  sussegui  Tanno 
stesso,  e  nel  4  358  fu  trasferito  ad  altra  sede. 

XXV.  Fa.  Giovami  II  Graffeo,  francescano  massarese,  ne  possedeva 
le  due  sedi  nel  4  364.  I 

m  * 

XXVI.  Fa.  FaAHCE8co  II,  domenicano,  lo  sussegui  in  quelT  anno  ates- 
so ;  e  nel  4371  passò  al  vescovato  di  Maxiara. 

XXVII.  Fa.  Usuraio  da  Corleone,  francescano,  gli  fu  sostituito  T  an- 
no seguente. 

XXVIII.  Fa.  Giovami  III  de  Cau8se,  francescano,  gli  venne  dietro 
nel  4  392.  Visse  quattro  anni  air  incirca. 

XXIX.  Frahcesco  III  Gattula,  fu  eletto  vescovo  di  Patti  e  Lipari,  addi 
4  8  dicembre  4  397.  Due  anni  dopo  fu  sciolto  dal  viocolo  delia  chiesa  di 
Patti,  per  bolla  del  papa  Bonifacio  IX  e  rimase  vescovo  di  Lipari  soltanto; 
e  d' allora  in  poi  le  due  sedi  rimasero  disgiunte,  ed  ebbe  ciascuna  il  ano 
proprio  vescovo  (4).  Sorsero  di  poi  litigi  tra  i  due  prelati,  per  cagione 
dei  possedimenti  delle  rispettive  chiese  ;  ed  il  papa  con  altra  bolla,  dee 
mesi  dopo,  ne  determinò  le  possessioni.  Mori  il  vescovo  Francesco  Del- 
l' anno  4400. 

XXX.  Ahtohio,  arcidiacono  della  cattedrale,  ne  fu  successore,  il  di 
4  3  dell'  anno  stesso  :  mori  circa  T  auno  4  404. 

XXXI.  Tommaso,  elettone  successore  dal  papa  Gregorio  XII,  fu  da  lui 
stesso  trasferito  alla  sede  de'  Marsi,  circa  il  4  495. 

XXXII.  Awtokio  II  dal  Conte  gli  venne  dietro  nel  4419  ;  e  mori  nel- 
l'anno 4432. 

(i)  La  bolla  pontifìcia  è  portala  dal  Pirro,  Sicil.  tacr.,  pag.  i8a  del  tom.  ih 
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XXXTU.  Babtolombo  II  da  Salerno  gli  venne  dietro  in  quell'anno  me- 
desimo, a'  4  7  di  ottobre.  Visse  lungamente. 

XXXIV.  Fé.  Feancbsco  IV  de  Stilo,  domenicano,  gli  fu  sostituito  dal 
re  Ferdinando,  con  diploma  del  27  ottobre  4479  ;  ottenne  molti  favori 
e  privilegi  a  vantaggio  della  sua  chiesa.  Mori  dièci  anni  dopo. 

XXXV.  Annibale  Spatafora,  da  Messina,  lo  sussegui.  Visse  nel  pos- 
sesso di  questa  sede  sino  air  anno  4495. 

XXXVI.  Jacopo  II  Carduino,  venne  dopo- di  lui,  e  no  leone  il  governo 
più  anni.  Tra  le  altre  notizie,  che  si  hanno  del  suo  tempo,  ricorderò  che 
nel  1502  gli  fu  concesso  dal  re  giurisdizióne' di  appello  al  tribunale  ve- 
scovile per  le  cause  giudicate  in  prima  istanza  dal  balivo  dell'  ordine  di 
Malta.  Mori  nel  4523.  —  Lv  Ughelli  invece  lo  disse  morto  nel  4506,  e 
ne  introdusse  successore,  a9  47  settembre  dello  slesso  anno,  Francesco 
vescovo  di  Rapolla,  il  quale  sarebbe  di  poi  stato  trasferito,  nel' 4544, 
alla  sede  Viesli  ;  e  qui  avrebbe  avuto  successore  Antonio  Cenoni.  Io  non 
so  adattarmi  al  suo  parere  :  mi  attengo  piuttosto  air  autorità  del  Pirro, 
il  quale  non  ammise  questi  due  vescovi,  appoggiato  ai  monumenti  di- 
plomatici dell'  archivio  regio.  » 

XXXVII.  Pieteo  IV,  vi  si  trova  negli  atti  della  curia  detta  della  Mo- 
narchia di  Sicilia,  dal  4523  al  4530, 

XXXVIII.  Fé.  Antonio  III,  domenicano  genovese,  giù  arcivescovo  di 
Nasso,  e  che  come  tale  figurò  nel  concilio  di  Trento,  resse  la  chiesa  di 
Lipari  sino  al  4536.  —  Lv  Ughelli  invece  introduce  successore  di  Pietro  IV  I 
if  vescovo  Gregorio  Magalotti,  romano,  dal  4532  al  4534,  in  cui  lo  dice 
trasferito  alla  sede  di  Chiusi.  Non  può  negarsi  però,  che  la  progressione 
di  questi  vescovi  non  sia  molto  sconvolta  presso  il  Pirro  egualmente 
che  presso  l' Ughelli  ;  sicché  io  sono  perplesso  a  quale  dei  due  s' abbia 
a  dare  la  preferenza.  Tultavolla  io  proseguo  sulP  autorità  del  Pirro. 

XXXIX.  Fé.  Baldo  Ferratico,  da  Amelia,  secondo  I'  Ughelli  sarebbe 
stato  eletto  a' 20  agosto  4534,  e  secondo  il  Pirro  trova  vasi  al  governo 
di  questa  chiesa  nel  4544,  allorché  il  corsaro  Barbarossa  sbarcò  a  Lipari 
e  mise  lutto  a  ferro  e  a  fuoco.  Secondo  I'  Ughelli  avrebbe  posseduto  que- 
sta sede  il  vescovo  fr.  Baldo,  sino  all'  anno  4553  :  lo  che  non  combine- 
rebbe colla  notizia,  che  ci  dà  lo  stesso  Ughelli,  essere  stalo  trasferito  al 
vescovato  di  Amelia  nel  4558. 

XL.  Fa.  Giovanni  IV,  francescano  siciliano,  era  al  governo  di  questa 
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chiesa  nel  4558:  Y  Dghelli  non  lo  ammise,  ed  invece  v'  inserì  queir  An- 
nibale Spatafora,  che  il  Pirro  annoverò  dal  4  485  al  4  495  ;  —  poi  vi 
soggiunse  Filippo  Lancio,  vissuto  dal  4554  ol  4564. 

XLI.  Fa.  Antonio  IV  Giustiniani,  domenicano  da  Chio,  ebbe  questa 
chiesa  a'  42  maggio  4564,  trasferitovi  dal  titolo  di  arcivescovo  di  Na- 
sianio.  Mori  nel  4574. 

XL1I.  Pibtro  V  de'  Cancellieri  visse  dal  4574  al  4580. 

XLIII.  Paolo  Bellardito,  siciliano,  gli  veone  dietro  a'  47  ottobre  4560. 
Uomo  di  motta  virtù  e  dottrina,  governò  la  sua  chiesa  con  rinomatila 
di  santità.  Mori  nel  4592  ;  ed  ò  fama,  che  il  suo  sepolcro  sia  stato  nobi- 
litato da  operati  prodigi.  —  L'Ugbelli  invece  v'inserì,  dal  4585  al 
4  593,  un  Martino  ;  il  quale,  avendo  trovato  la  cattedrale  priva  di  cano- 
nici, ne  istituì  sei,  il  di  4.°  marzo  4588  ;  lo  che  potrebb'  essere  avvenuto 
piuttosto  sotto  il  vescovo  Paolo  Bellardito. 

XLIY.  Fa.  Giovato  V  de  Mendosa,  agostiniano  spagnuolo,  entrò  al 
governo  di  questa  chiesa  nel  marso  del  4  592.  Aggiunse  altri  due  cano- 
nici al  suo  capitola  Nel  4597,  s'imbarcò  per  le  Indie  ad  assumerne  la 
spirituale  reggenza  :  lasciò  a  Lipari  suo  procuratore  e  vicario  V  arcidia- 
cono della  cattedrale. 

XLV.  Fa.  Alfonso  Vitali,  francescano  spagnuolo,  fu  eletto  a'  24  no* 
vcmbre  1599.  Mori  ottuagenario  nel  4618,  a'  47  settembre. 

XLVI.  Fa.  Alberto  Caccano,  domenicano  da  Palermo,  ne  fu  succes- 
sore Tanno  stesso.  Migliorò  le  rendite  del  vescovato,  avendone  miglio- 
rato i  terreni.  Fu  accusato  dai  li  pò  resi  di  molli  delitti  ed  in  {specialità 
di  avere  ucciso  il  pretore  dell'  isola.  Andò  a  Roma  per  difendersi  :  in- 
tanto se  ne  fece  il  processo  in  Lipari  ;  ma  Ani  con  l' essere  condannalo 
a  reclusione  in  santa  Maria  sopra  Minava  ;  ed  ivi,  afflitto  e  miserabile, 
mori  a'  9  di  agosto  4627  e  fu  seppellito  in  santa  Maria  del  popolo. 

XLVII.  Giuseppe  Candido,  siracusano,  gli  fu  sostituito  a'  SO  novem- 
bre delf  anno  stesso.  Anch'  egli  sostenne  de'  guai  gravissimi,  ma  ne  riusci 
vittorioso.  Visse  intorno  a  diciassette  aooi.  Mori  a9  9  dicembre  4644. 

XLVIII.  Agostino  Candido,  siracusano,  lo  sussegui  a'  42  giugno 
delf  anno  seguente.  Mori  in  Roma  nel  4650. 

XLIX.  Benedetto  Gerasio,  oriundo  della  città  di  Gerace,  gli  venne 
dietro  in  queir  anno.  Fu  difensore  dei  diritti  della  sua  chiesa.  Mori  io 
Roma,  trasferitovisi  per  la  visita  ad  /imrna,  a'  48  agosto  del  4660. 


L.  Adamo  Gentile,  da  Caserta,  ne  fu  successore  dal  4660  al  4663. 

LI.  F&arcesco  V  Arata,  oato  u  Palermo,  ed  ivi  canonico  e  vicario 
generale,  fu  eletto  a  vescovo  di  Lipari  il  di  44  agosto  del  detto  anno. 
Libéralissimo  coi  poveri,  indefesso  nel  pastorale  ministero,  mori  a9  25 
maggio  4 690. —  Ne  fu  esibito  il  vescovato,  lui  morto,  a  suo  fratello 
Giambattista  Arata,  ma  non  volle  accettarlo. 

LII.  Gabtano  de  Caslillo,  teatino  palermitano,  gli  fu  invece  sostituito 
il  di  8  gennajo  4694.  Mori  a'  22  marzo  4694,  in  conseguenza  di  essere 
fortuitamente  caduto  dalla  scala  del  suo  palazzo. 

LflI.  Gerolamo  Ventimiglia,  teatino  palermitano  anch' egli,  lo  sussegui 
a'  49  luglio  di  quel  medesimo  anno:  mori  in  Roma  a'  47  dicembre  4709. 

LIV.  Nicolò  Habia  Tedeschi,  benedettino  cassi  nese,  ne  fu  successore 
a'  40  marzo  4740.  Prese  parte  ai  litigi  tra  la  santa  Sede  e  i  governatori 
I   di  Sicilia:  ed  io  fine  fu  trasferito,  nel  4722,  alla  sede  di  Apamca. 

LV.  Fa.  Pietro  Vincenzo  Plalamone,  domenicano,  sottentrò  nel  ve- 
scovato di  Lipari  a'  24  marzo  dell'  anno  stesso.  —  Né  dei  vescovi  del 
secolo  XVIII,  dopo  lui,  ho  potuto  avere  notizia. 

LVI.  Fa.  Silvestro  Todaro,  francescano  da  Messina,  ebbe  questa  Sede 

Inel  4807  :  di  qua,  nel  4816,  fu  trasferito  alla  sede  di  Patti. 
LVII.  Carlo  Maeia  Cenzi,  scolopio  palermitano,  lo  sussegui  nel  4818. 
LVIII.  Giovami  VI  Portelli,  li pa rese,  gli  venne  dietro  nel  4834. 
LIX.  Giammaria  Visconte  Proto,  di  Melo  zzo,  benedettino  cassinese,  gli 
fu  sostituito  nel  4839,  trasferito  poscia,  nel  4844,  alla  chiesa  di  Cefalù. 
LX.  Bonaventura  Atanasio,  di  Lucerà,  lo  surrogò  a9  22  luglio. 
LXI.  Fa.  Lodovico  Ideo,  domenicano  da  Pietraperzia,  diocesi  di  Piazza, 
lo  sussegui,  a'  25  giugno  4858  ;  il  quale  ne  possedè  tuttora  la  sede. 


N  I  C  O  S  I  A 
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ibbe  fondazione,  in  questo  secolo  soltanto»  la  chiesa  vescovile  di 
Nicosia,  la  quale  città  credesi  corrispondere  all'antica  Erbita  di  Tolomeo, 
od  Berbila  di  Cicerone  :  perciò  sino  al  giorno  di  oggi  la  si  dice  in  la- 
tino Nicosia  tterbitensis.  V  origine  di  essa  ascenderebbe  ad  epoca  assai 
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remota.  É  celebre  nella  storia  della  Sicilia,  per  la  valorosa  resistenza,  che 
fece  a  Dionisio  tiranno  di  Siracusa. . 

Sorge  Nicosia  sopra  due  alte  colline,  alle  di  cui  falde  scolano  il  Salato 
ed  il  Capizzi.  Nulla  di  particolare  contiene  in  sé  :  la  sua  popolazione 
ascende  a  42,000  abitanti.  Ne9  dintorni  trovansi  due  sorgenti  di  petroleo, 
molte  sorgenti  zolforose,  dello  schisto  argilloso,  pirite  di  ferro  ed  una 
ricca  miniera  di  sai  gemma.  Nell'anno  1816,  il  pontefice  Pio  VII,  con 
bolla  del  47  marzo,  la  quale  iocomipcia  Super  addito  diei,  innalzò  Ni- 
cosia air  onore  di  chiesa  vescovile,  suffraganea  di  Messina. 

Sono  in  città  molte  chiese  ;  cinque  delle  quali  sono  parrocchie.  Di 
queste  la  primaria  è  la  cattedrale,  intitolata  a  san  Nicolò  di  Bari,  patrono 
della  città.  L' edilizio  n'  è  di  ottima  struttura,  il  capitolo  n'è  composto 
di  sedici  canonici,  preceduti  da  cinque  digoità,  prima  delle  quali  è  l'ar- 
ciprete, che  vi  esercita  la  cura  delle  anime  :  vi  ufficiano  inoltre  quattor- 
dici mansionari!,  detti  anche  canonici  secondarli,  ed  altri  preti  e  cherici. 
Non  ha  episcopio  ;  tuttavia  n'  è  decente  l' abitazione  del  vescovo. 

Altra  delle  cinque  suindicate  parrocchie  è  basilica  collegiata,  sotto 
T  invocazione  di  santa  Maria.  Sonovi  inoltre  quattro  conventi  di  religiosi, 
e  tre  di  monache  ;  un  orfana  Irò  Do,  una  pia  casa  di  donzelle,  ospitale  e 
monte  di  pietà. 

I  pochi  vescovi,  che  possedettero  questa  sede,  sono  i  seguenti  : 

I.  Gaetano  Mabia  Avana,  da  Messina,  già  vescovo  di  Zama  inparlibut, 
ne  fu  il  primo,  cui,  dopo  f  erezione  della  sede,  il  papa  Pio  VII  vi  pro- 
mosse, il  di  26  giugno  4818.  Mori  nel  1844. 

II.  Rosario  Benza,  da  santa  Caterina,  luogo  della  diocesi  di  Caltani- 
setta, gli  fu  sostituito  in  quel  medesimo  anno,  a'  25  di  luglio. 

IH.  Melchiorre  Piccolo,  di  Grigenti,  ne  fu  successore  nel  dicembre 
dell'  anno  \  858.  Tuttora  ne  possedè  la  sede. 

Uno  dei  luoghi  appartenenti  alla  diocesi  di  Nicosia  è  Troino,  o  Troina, 
o  Traina,  ch'era  anticamente  città  vescovile.  Di  essa  perciò  devo  dire 
quel  poco,  che  ne  ho  potuto  raccogliere. 

TROINO.  —  Fu  antichissima  città,  conosciuta  da  Clpiano  e  dal  Fa- 
zello  sotto  il  nome  di  Troinapoli.  Dopo  f  invasione  dei  Saraceni  in  Sicilia, 
fu  abitata  da  Greci,  i  quali  cooperarono  all'  espulsione  di  questi,  e  la  die- 
dero al  conte  Ruggero,  nel  dicembre  del  4  081.  Egli,  divenutone  padrone, 
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ella  provincia  della  Valle  minore  di  Messina,  sulla  riva  occidentale 
del  piccolo  golfo,  a  cui  dà  il  nome,  sorge  sopra  un  rialto  la  città  di  Patti, 
detta  in  latino  Pactae.  Me  pose  le  fondamenta  il  conte  Ruggero,  dopo 
avere  scacciato  dalla  Sicilia  i  Saraceni.  La  si  vede  piantata  non  lungi 
dalle  rovine  dell'  antica  Tindari,  o  Tindaride,  la  quale  alla  sua  volta  fu 
città  vescovile.  Me  parlerò  di  poi. 

Palli  fu  demolita  dal  partilo  di  Federico  II  d'Aragona,  perciocché 
favoriva  i  d' Angiò.  Rifabbricata  di  poi,  fu  incendiata  dai  Turchi,  nel  se- 
colo XVI  ;  e  poscia  fu  ristabilita  allo  stato,  in  cui  oggidì  la  si  vede.  Vi 
figura  infatti  oggidì  come  una  delle  città  di  secondo  ordine.  La  sua  popo- 
lazione è  di  5,000  abitanti.  Le  strade  sono  regolari  e  ben  lastricate:  met- 
tono capo  ad  una  piazza  quadrala,  adorna  di  palazzi  moderni. 

La  cattedrale,  di  recente  costruzione,  vi  primeggia  per  bellezza  di  ar- 
chitettura e  per  ricchezza  di  suppellettili  ;  benché  altre  chiese  vi  siano 
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ti  piantò  sede  episcopale,  vi  fabbricò  templi  cristiani,  rianimò  la  fede  in 
quegli  oppressi  abitatori,  ne  dotò  decentemente  la  sede  e  n'  elesse  il  ve- 
scovo. La  cattedrale  fu  intitolata  alla  santa  Vergine  Madre. 

Robbrto  parente  di  Ruggero,  e  normanno,  monaco  di  sani*  Eufemia 
di  Calabria,  o  più  probabilmente  di  san  Michele  di  Troino,  fu  il  primo 
vescovo,  eh'  egli  stesso  vi  elesse,  e  che  il  papa  san  Gregorio  VII  conso- 
ciò :  ma  dopo  lui,  non  se  ne  conosce  alcun  altro,,  perchè  il  papa  Ur- 
bano II,  che  nel  4088,  avea  visitato  questa  cattedrale,  ne  trasferi  la  sede 
in  Messina,  di  cui  era  stata  dichiarata  suffraganea  ;  cosicché  cessò,  sino 
dai  4090,  l' esistenza  del  vescovato  troinese,  immedesimato  allora  con 
Messina,  come  lo  era  anche  Nicosia,  di  cui  adesso  il  borgo  di  Troina  è 
invece  un  distretto. 

Non  devo  tacere,  che  l' Dghelli  annoverò  questo  Roberto  tra  i  vescovi 
di  Troja  nella  Puglia  ;  sul  che  osserva  il  Lucenti  (de  Episc.  Trojanis)  : 
«  Expugnendus  est  ex  hac  serie  Robertus  in  Ughelliana  quarto  loco  enu- 
«  meratus,  quia  non  Trojae  sed  Troinae  civitatis  in  Sicilia  episcopatum 
«  gessi t.  » 


582  PATTI 

di  buona  forma  e  beo  provvedute,  tre  delle  quali  sono  parrocchiali, 
fu  io  origine  chiesa  abasiaie  di  monaci  benedettini,  fondala  nel  4051 
conte  Ruggero  ;  anzi,  nelf  anno  4  (KM ,  fu  unita  con  quella  di  Lipari  ci 
stata  fondata  similmente  da  lui,  e  fu  governata  perciò  dal  mede 
abaie,  come  ho  narrato  nelle  notizie  della  chiesa  Kparese,  Qui  fa  sef 
nel  4448,  Àdelasia,  madre  del  conte  Ruggero.  Nelf  anno  poi  4434, 1 
tipapa  Anacleto  II  le  eresse  entrambe  in  chiese  vescovili,  continuati 
ciò  non  di  meno  f  unione,  e  ne  fece  primo  vescovo  quello  stesso  Gh 
ni,  che  n'era  f  abate.  Come  in  seguito  foss'egli  deposto,  nel  4 4 SI 
papa  Innocenzo  II,  come  ne  sia  stata  annullata  la  fondazione  episo 
delle  due  sedi  e  ne  sia  stato  deposto  il  vescovo,  come  ne  abbia  li 
inamente  istituite  le  sedi  il  papa  Eugenio  III,  oel  4  4  57,  V  ho  narrato 
notiiie  della  chiesa  di  Lipari  (4  ).  Di  qua  pertanto  incominciò  la  seria 
greggi  va  dei  vescovi  di  Patti,  i  quali,  benché  per  qualche  tempo  oon( 
aeque  principaliter  con  quelli,  non  ne  ripetono  come  quelli  da  più  ri 
principio  la  progressione.  La  serie  adunque  di  questi  è  la  seguente  : 

I.  Gilberto,  che  di  Lipari  fu  il  IX  :  eletto  nel  4  4  57. 

II.  Stefano,  che  fu  assoggettato  dal  papa  Lucio  III  alla  giurisdl 
del  metropolita  di  Messina. 

III.  Anselmo,  dall'anno  4208  al  4227. 

IV.  Jacopo,  trasferito  nel  4229  a  Gapua. 
Y.  Pagano,  dal  4229  al  4246. 

VI.  Rinaldo,  nel  4248,  trasferito  dalla  sede  di  Girgenti. 

VII.  Filippo,  dai  4250  al  4254. 

VIII.  Fa.  Bartolomeo  Varelli,  domenicano,  morto  nel  4282. 

IX.  Matteo,  fatto  vescovo  nel  428S. 

X.  Pandolfo,  nel  4  286. 

XI.  Giovanni,  nel  4296. 

XII.  Fa.  Pietro,  domenicano,  nel  4325. 

XIII.  Francesco  de  Petro,  oel  4842. 

XIV.  Fa.  Vincenzo,  francescano. 

XV.  Fr.  Pietro  II  de  Perni  Teutonico,  francescano,  dal  4  S46  al 

XVI.  Fr.  Pietro  IH  Tommasi,  carmelitano,  dal  4354  al  4358. 

XVII.  Fa.  Giovanni  II  Graffeo,  francescano,  nel  4364. 

(i)  Pag.  575. 


anno     1157-1458.  583  I 


XVIII.  Fa.  Faiicasco  II,  domenicano,  dal  4864  al  4871. 

XIX.  Fa.  tosarne  da  Corleone,  fra o eesca  do,  nel  4372. 

XX.  Fa.  Giovimi  III  de  Causa,  francescano,  dal  4 592  al  4896. 
XXL  Faucasco  III  Gattaia,  nel  4897.  —  Due  anni  dopo  fu  sciolta 

r  noioDe  delle  due  sedi,  per  bolla  apostolica  di  Bonifacio  IX.  —  France- 
sco rimase  alla  sede  di  Lipari  :  a  questa  di  Patii  ne  fu  promosso  un 
successore. 

.  XXII.  Faucasco  I?  Hermemir,  spaguuolo,  V  ebbe  a'  46  di  aprile  1 899. 
Era  sialo  prima  amministratore  della  chiesa  di  Siracusa,  nel  tempo  cbe 
1*  arcivescovo  fr.  Tommaso  trovami  schiavo  Dell'  Africa.  Possedè  la 
sede  di  Patti  intorno  a  due  anni  ;  poi  fu  trasferito  ad  altra. 

XXIII.  Fa.  Fiurro  II  de  Ferrari,  carmelitano  da  Caltanisetta,  lo  sus- 
segui ad  settembre  del  4  402.  Io  capo  a  dodici  aoni  passò  al  governo 
clella  chiesa  di  Girgeoti. 

XXIV.  Besiusdo  de  Figuera,  spegnitoio,  venoe  a  sostituirlo  nel  4444. 

XXV.  Fa.  Mattbo  II,  domenicano  da  Catania,  lo  sussegui  l' anno 
dopo,  e  mori  nel  maggio  4481.  —  Dal  capitolo  dei  canonici  ne  fu  pre- 
sentato a  successore  il  carmelitano  fr.  Gerardo  éi  Trapani,  nel  mentre 
che  il  re  Alfonso  vi  proponeva  un  Arckia,  già  eletto  arcivescovo  di  Mes- 
sina, sino  dal  4426  :  ma  né  l' uno  né  l'altro  ottenne  questa  sede. 

XXVI.  Fa.  Alterno  de1  Stabili,  francescano  di  Patti,  la  ottenne.  Ma, 
due  anni  dopo  averne  avuto  il  possesso,  ne  fu  deposto,  perché  dilapida- 
tore dei  beai  di  essa  e  perchè  accusalo  di  molti  delitti. 

XXVII.  Giovarsi  IV  degl'  Interbartoli,  siciliano,  gli  fu  sostituito  a'  8  di 
ottobre  4485  ;  e  Dell'  anno  stesso,  mori. 

XXVIII.  Jacopo  II  Porco,  da  Messina,  arcidiacono  e  canonico  in 
patria  ;  lo  sussegui  nel  4487.  Fu  di  poi  trasferito,  nel  4449,  a  quella 
metropolitana,  ove  l' aono  stesso  mori. 

XXIX.  Leoiuido  Gotto,  messinese,  ne  fu  eletto  successore  P  anno  se- 
guente ;  ma  non  giunse  a  compierlo. 

XXX.  Domenico  Xarach,  monaco  cistcrciense  da  Barcellona,  soltentrò 
a9  45  ottobre  4450.  Ricusò  di  obbedire  al  metropolitano  di  Messina  ; 
perciò  si  sciolse  dal  vescovato  nel  seguente  anno,  ed  allora  fu  trasferito 
alla  chiesa  di  Girgenti. 

XXXI.  Fa.  Cossado  Caracciolo,  napoletano,  lo  sussegui  a'  45  di  ot- 
tobre 4451.  Mori  selle  anni  dopo. 
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XXXII.  Giovani»  V  Gortelli  fu  eletto  ne!  4479*,  ma  pria  che  ne  pos- 
sedesse il  possesso,  fu  trasferita  alla  chiesa  di  Agrigento. 

XXXIII.  Fa.  Jacopo  III  da  santa  Lucia,  francescano  messinese,  Venne 
in  sua  vece  nel  4489.  Era  già  stato  promosso,  sino  dal  4478,  all'  arcive- 
scovato di  Messina  ;  ma  i  suoi  '  concittadini  non  lo  vollero  accettare  ; 
perciò  fu  provveduto  dalla  chiesa  di  Patii.  Desideroso,  ciò  non  di  meno 
di  ottenere  il  seggio  metropolitano  della  sua  patria,  andò  a  Roma  a 
farvi  caldi  uffici!.  Ivi  intanto  mori  neH  482.  -^  La  chiesa  di  Patti  fu 
concessa  allora  in  amministrazione  al  napoletano  Giovanni  d'  Aragona, 
figliuolo  del  re  Ferdinando.  Era  abate  benedettino  e  vescovo  di  Cava, 
cardinale,  e  nell'età  di  venlidue  anni.  Mori  nel  4484. 

XXXIV.  Giovanni  VI  Males  delle  Margarite,  spagnuolo,  vescovo  di 
Gerudia,  cardinale  prete  del  titolo  di  santa  Bftlbina,  fu  eletto  vescovo  di 
Patti  in  queir  anno  stesso  ;  ed  in  queir  anno  stesso,  ottuagenario,  mori 
in  Roma,  e  fu  sepolto  a  santa  Maria  del  popolo. 

XXXV.  Jacopo  Antonio  di  Leofante,  palermitano,  gli  fu  sostituito  av  29 
dicembre  4  485,  il  quale  mori  nel  gennajo  4494. 

XXXVI.  Fa.  Giovanni  VII  Marquot,  domenicano  portoghese,  resse 
questa  chiesa  dal  4.°  luglio  4494  all'  aprile  del  4499. 

XXXVII.  Michele  de  Figueroa,  spagnuolo  della  stirpe  de'ducbi  di  Feria, 
gli  fu  sostituito  a'  27  del  successivo  agoslo  :  mori  nel  4547  a'40  di  maggio. 

XXXVIII.  Francesco  V  Urvio,  spagnuolo,  soltentrò  V  anno  dopo,  addi 
30  giugno.  Ebbe  litigio  col  capitano  di  Patti,  a  cui  mise  addosso  le  mani 
e  gli  spezzò  il  bastone  del  comando.  Perciò  fu  imprigionato  nel  castello 
di  Matagrifone  in  Messina,  il  di  24  gennajo  4533.  Ma  poscia  fu  trasfe- 
rito alla  chiesa  di  Urgello  nella  Spagoa. 

XXXIX.  Arnaldo,  od  Ernando,  Albertini,  cittadino  e  decano  di  Majo- 
rica,  diventò  vescovo  di  Patii  a' 21  maggio  4534,  e  visse  intorno  a 
dieci  anni. 

XL.  Gerolamo  di  Sigismondo,  di  Catania,  monaco  benedettino  gli  fu 
sostituito  a'  46  agosto  4545.  Visse  un  triennio  appena. 

XLI.  Nicolò  Vincenzo  da  Bologna,  palermitano,  cantore  di  quella  me- 
tropolitana, lo  sussegui  agli  4  i  aprile  4547  ;  ma,  prima  di  prendere  il  pos- 
sesso del  vescovato,  mori. 

XLII.  Bartolomeo  II  Sebastiani,  aragonese,  lo  surrogò  a' 47  luglio 
del  4548.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Sostenne  tre  volte,  nel  4564,  nel  4565, 
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oel  4566  I'  ufficio  di  viceré  di  Sicilia.  Nel  4568  fu  promosso  all' arcive- 
scovato di  Tarragona,  ove,  appeoa  giunto,  mori. 

XLIII.  Antonio  II  Morino  de  Pazos,  spagnuolo  da  Compostela,  ebbe 
il  vescovato  di  Patti  a'  24  novembre  4568,  e  lo  possedè  un  decennio. 
Di  qua  passò  alla  sede  di  Avila  della  Spagna,  donde  poscia  alla  chiesa  di 
Cordova. 

XLIV.  Gilbibto  II  Isfar  et  Corilles,  palermitano,  già  da  due  anni  ve* 
scovo  di  Siracusa,  venne  alla  sede  di  Patti  nel  4578.  Tenne  il  sinodo 
diocesano  nel  4584,  in  cui  tra  le  altre  cose  fu  decretato,  che  i  canonici, 
perciocché  monaci  benedettini,  ne  osservassero  la  regola  e  ne  indossas- 
sero la  tonaca  ài  lana.  Eresse  il  campanile  della  cattedrale.  Mori  io  Roma 
il  di  45  aprile  4  600,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de*  santi  Cosmo  e  Damiano. 

XLV.  Fi.  Bonaventura  Secusio,  francescano  da  Caltagirona,  già  pa- 
triarca di  Costantinopoli  in  par  li  bus,  fu  eletto  vescovo  di  Patti,  il  di  30 
aprile  4604.  Appena  entrato  al  governo  di  questa  chiesa,  ridusse  a  dodici 
il  numero  de1  canonici  regolari  della  sua  cattedrale;  ma  poscia  ottenne 
dal  papa,  eh'  eglino  più  non  fossero  regolari.  Istituì  parrocchia  la  chiesa 
cattedrale  e  mandò  due  canonici  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Tindari, 
già  vescovile  anticamente.  Nel  1605,  a*  22  settembre,  fu  trasferito  al- 
l'arcivescovato di  Messina,  donde  nel  4609  alla  chiesa  di  Catania. 

XLVI.  Fi.  Giovanni  Vili  de  Rhada,  francescano  spagnuolo,  già  arci-  | 
vescovo  di  Trani,  gli  fu  sostituito  qui  oel  gennajo  del  4606.  Mori  in 
viaggio,  in  un  convento  de'  minimi  in  Calabria,  reduce  da  Roma  per  ve- 
nire in  Sicilia,  il  di  6  gennajo  4608. —  Voleva  il  re  sostituirgli  Annibale 
degli  Afflitti,  trasferendolo  dall'  arcivescovato  di  Palermo  ;  ma  egli  non 
volle  acconsentirvi. 

XLVII.  Vincenzo  II  da  Napoli,  siciliano  da  Troino,  lo  sussegui  a'  2 
dicembre  4  600.  Fu  splendidissimo  nel  procurare  il  vantaggio  e  il  decoro 
della  sua  chiesa  ;  e  si  che  promosso,  nel  4625,  al  pingue  vescovato  di  Gir- 
genti,  se  ne  rifiutò.  Spese  molto  denaro  per  abbellire  il  tempio  di  santa 
Maria  di  Tindari  e  l' affidò  ai  filippini.  Era  stato  promosso  dipoi,  nel  4  648, 
air  arcivescovo  di  Palermo  ;  e  mentre  pendeva  incerto  se  dovesse  accet- 
tarne la  sede,  recatosi  nel  castello  di  Giojusa,  a  respirare  aria  salubre, 
cadde  fortuitamente  e  ne  fu  malconcio  per  guisa,  che  poco  dopo,  a9  23 
di  agosto,  mori.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale  di  Palli  (4). 

(i)  Il  Moroni  (Dìzion.  di  Erudiz.  ecc.  tom.  LII)  disse 'finita  con  questo  Vincenzo 
Fot.  XXI.  74 
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XLVIII.  Lodovico  Rodolfi,  fiorentino,  gli  Tu  sostituito,  a'  19  luglio 
4649;  ma  pria  di  venire  alla  sede,  mori  in  Roma,  a'  47  ottobre. 

XLIX.  Luca  Cocbilla,  messinese,  canonico  ed  arcidiacono  in  patria,  lo 
sussegui  per  un  biennio  :  mori  in  Patti,  nelP  ottobre  4652. 

L.  Lodovico  Alfonso  de  los  Cameros,  spagouolo»  n'  ebbe  apostolica 
promozione  il  di  SO  giugno  4653.  Beneficò  i  canonici  e  gli  addetti  alle 
sacre  uffiziature  della  cattedrale,  e  ne  aumentò  i  proventi.  Fu  trasferito, 
nel  4656,  all'arcivescovato  di  Monreale. 

Lf.  Simone  Rao,  oobile  palermitano,  lo  sussegui  dal  48  luglio  4658  al 
20  settembre  4659,  in  cui  mori.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  —  N'era 
stalo  proposto  a  successore  Lorenzo  Scavoni,  messinese  ;  ma  prima  di 
averne  la  conferma  pontificia  mori. 

LII.  Ignazio  de  Amico,  da  Catania,  gli  fu  perciò  sostituito,  addi  SI 
luglio  4662.  Fu  trasferito,  quattro  anni  dopo  al  vescovato  di  Girgenti.— 
N'  era  stata  offerta  di  poi  la  sede  al  teatioo  Carlo  Tonmasi  ;  ma  non 
volle  accettarla. 

LUI.  Gian  Antonio  Geloso,  palermitano,  vi  fu  promosso  invece,  a'  17 
giugno  4669.  Appena  giunto  a  Patti,  tenne  il  sinodo  diocesano,  ed  io 
queir  anno  stesso  mori,  a1  S  di  novembre. 

LIV.  Fa.  Vincenzo  HI  Maffia,  domenicano  da  Palermo,  lo  sussegui  dal 
4671  al  4674,  in  cui  mori. —  Giuseppe  Castelli,  canonico  di  Messi oa 
sua  patria,  eragli  stato  sostituito  nel  4676  ;  ma  se  ne  sottrasse. 

LV.  Antonio  III  Bicbelti,  cantore  della  cattedrale  di  Girgenti  sua  pa- 
li tria,  gli  venne  dietro  nel  4677  ;  ma  reduce  da  Roma,  ov'  era  stato  con- 
secrato,  mori  a  Milo,  seoz'  avere  veduto  mai  la  sua  chiesa.  VI  fu  tuttavia 
portato  a  sepoltura. 

LVI.  Feancbsco  VI  Martinelli,  palermitano,  gli  fu  sostituito  a#  81  gcn- 
najo  4  679.  Mori  a'  S  aprile  4  681. 

LVII.  Fé.  Matteo  HI  Fazio,  domenicano  da  Palermo,  lo  sussegui 
f  anno  dopo,  a'  26  gennajo.  Fu  vigilantissimo  nel  compiere  aotfogoi 
aspetto  i  doveri  del  suo  pastorale  ministero.  Tenne  il  sinodo  diocesano 


i 


i 
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la  serie  dei  vescovi  recai*  dal  Pirro  ;  ma 
non  seppe,  che  questo  autore  fu  continuato 
da  Antonino  Mongitore,  il  quale  n'ebbe 
più  edizioni   in  Palermo,    u  U  continuò  di 


altri  quattordici  vescovi  tino  il  1730.  lui 
egli,  forse  per  amore  di  brevità,  dal  1609 
lasciò  un  vuoto  lino  il  iSs}*}. 


* 
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ti9  SO  novembre  4687,  che  fu  stampalo  a  Palermo  P  anno  seguente.  Am- 
pliò il  seminario.  Mori  a'  6  settembre  4  692. 

LVIII.  Giuseppe  Miglacci,  palermitano,  abate  di  santa  Maria  del  fico, 
venne  a  surrogarlo  per  bolla  pontificia,  a*  48  maggio  4693.  Fu  dipoi 
trasferito,  nel  4698,  air  arcivescovato  di  Messina. 

LIX.  Francesco  VII  Girgenti,  filippino  palermitano,  lo  sussegui  dal- 
l'44  aprile  4699  al  25  settembre  4704,  io  cui  mori.  —  N'era  stato 
•letto  successore,  nel  4708,  Francesco  Giglio  arcidiacono  di  Palermo  ; 
ma  non  volle  accettarne  l'elezione. 

LX.  Ettorb  Algoria,  palermitano,  fu  vescovo  di  Patti,  a' 4  8  dicembre 
del  4708.  Mori  a  Giojusa  dieci  anni  dopo,  e  ne  fu  trasferita  la  salma 
alla  sua  cattedrale. 

LXI.  Pieteo  IV  Galletti,  della  diocesi  di  Catania,  gli  fu  sostituito 
a' 80  agosto  4728,  dopo  un  decennio  di  sede  vacaote.  Rista  uro  il  semi- 
nario de'cherici  ;  riparò  alla  vecchiezza  della  cattedrale,  decorosamente 
adornandola.  Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Fu  trasferito  nel  4729 
al  vescovato  di  Catania.  —  La  sede  di  Patti  restò  di  poi  per  lungo  tempo 
vacante.  Né  dei  prelati,  che  la  possedettero  sino  al  4846,  m'  è  pervenuta 
notizia. 

LXH.  Fi.  Silvestro  Todaro,  francescano  conventuale  nato  in  Mes- 
sina, fu  promosso  alla  sede  di  Patti,  trasferitovi  da  quella  di  Lipari,  il 
28  luglio  4846. 

LXI (I.  Martino  Ursioo,  di  Catania,  lo  sussegui  a' 25  luglio  4844: 
questi  ne  lasciò  vedova  la  chiesa  nel  4  860. 

LXIV.  Pietro  Geremia  Michelangelo  Celesia,  monaco  benedettino 
cassinese,  nato  in  Palermo  nel  4844,  fu  preconizzato  vescovo  di  Patti  il 
giorno  28  marzo  4  860  ;  e.ne  possedè  tuttora  la  chiesa. 

TINO  ARI.  —  Tra  le  terre  della  diocesi  di  Patti,  è  Tutoari,  o  Tindaride, 
eh'  era  anticamente  città  vescovile  e  che  non  offre  oggidì  se  non  pochi 
avanzi  della  vetusta  esistenza.  Fu  ricca  e  commerciante  :  la  piantarono 
I  Lacedemoni.  Cicerone  qualificò  Tindari  come  città  nobilissima;  Plinio  ci 
fa  sapere,  che  il  mare  ne  aveva  a9  suoi  tempi  inghiottito  più  della  metà. 
Vi  aveva  particolare  culto  Mercurio 

Sotto  i  primi  normanni,  era  ancora  una  città  di  qualche  importanza. 
A  poco  a  poco  rimase  abbandonata.  In  mezzo  alle  sue  rovine,  che  si 


I 


I  -i —    ■ 

588  T    I    N    D    A    B    I 

vedono  presso  il  capo  di  simil  oome  e  che  forma  la  punta  di  un  promotorio 
considerevole,  si  distinguono  ancora  gli  avanzi  del  teatro,  del  ginnasio  e  le 
mura,  che  la  cingevano. 

Presso  ed  in  mezzo  a  queste  rovine  stanno  sparsi  alquanti  tugurii, 
ed  havvi  il  convento  della  Madonna,  con  la  chiesa  che  porta  il  nome  di 
santa  Maria  in  Tiodaride,  la  quale  anche  dà  il  suo  nome  ad  uo  piccolo 
porto  a  sud-est  del  capo  Tindaro. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  quinto  secolo,  ed  i  suoi  vescovi  furono 
suffragane»  di  Siracusa.  Tre  soli  se  ne  couoscono,  e  sono  questi  : 

I.  Severino,  che  nel  50J  trovavasi  al  concilio  del  papa  Simmaco. 

II.  Euticio,  a  cui  nel  594,  scrisse  lettera  il  papa  san  Gregorio  Magno 
(epist.  60  del  lib.  //,  indiz.  XI),  congratulandosi  della  conversione  di 
molti  idolatri,  venuti  per  opera  di  lui  alla  fede  cristiana. 

III.  Teodoro,  che  neIP  anno  649  trovavasi  al  concilio  lateranese. 
Si  hanno  memorie,  che  la  sede  vescovile  esisteva  anche  nell1  886,  ed 

era  soggetta  al  metropolitano  di  Siracusa,  quando  lo  fu  sotto  i  Greci. 
Sulla  celebrità  della  Vergine  santissima  del  castello  di  Tindaro  scrisse  il 
Gaetani,  nel  tomo  II  dei  santi  siciliani,  pag.  287. 
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CON  LE  SUE  SUFFRAGANTE. 
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orza  tra  le  chiese  metropolitane  della  Sicilia  è  questa  di  Mourbale 
(Mane  Regali*).  Giace  la  città  sopra  l' amenissimo  colle  Caputo,  ali*  intorno 
sparso  di  piante  fruttifere,  reso  vieppiù  delizioso  dalla  prospettiva,  che 
vi  si  gode,  della  pianura  di  Palermo  e  del  mare,  che  bagoa  l' isola.  Fab- 
bricarono questa  città,  come  luogo  di  ricreazione,  gli  antichi  re  di  Si- 
cilia. Crebbe  essa  col  tempo  io  eleganza  e  magnificenza,  popolala  presen- 
temente da  oltre  a  48,000  abitanti. 

Neil*  anno  4467  il  re  Guglielmo  II  si  accinse  ali*  erezione  della  son- 
tuosa chiesa  e  del  monastero  di  santa  Maria  nuova,  detto  altresì  di  santa 
Maria  reale,  e  vi  condusse  monaci  benedettini  dell*  abazia  della  santis- 
sima Trinità  di  Cava.  Dotò  e  chiesa  e  monastero  di  pingui  possedimenti 
e  privilegi  (4).  Ad  istanza  di  lui  il  papa  Alessandro  HI,  nel  4  474,  dichiarò 
esente  dalla  giurisdizione  dell*  arcivescovo  di  Palermo  I*  abazia  e  I*  abate, 
lo  decorò  delle  insegne  prelatizie  pontificali,  a  foggia  di  vescovo,  e  con- 
fermò la  giurisdizione  civile  concessagli  dal  re  sopra  varie  terre  e  paesi 
di  que*  dintorni. 

I.  Primo  abate  ne  fu  Teobaldo,  cui  taluoi  erroneamente  dissero  ve- 
scovo. Né  la  bolla  pontificia  (2),,  che  gliene  concesse  le  prerogative,  né  il 
diploma  regio,  che  vi  ha  relazione  (3),  ce  oe  dà  il  minimo  indizio.  Dissi 
erroneamente,  perchè  la  dignità  episcopale  non  gli  fu  conferita  se  non 

(i)  Ne   fece  diligentissima   ed   erudita  (a)  Portata  dal  Pirro,  Sicii.  sacr.%  toni.  I, 

descrizione Gio.  Luigi  Lello:  Bistorta  della        pag.  Ifii  t  seg. 

chiesa  di  Monreale,  Roma,  i5q6.  (3)  È  presso  il  Pirro,  luog.  cit%  pag.  453 

e  seg. 
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nell'anno  44  76.  Né  prima  di  quest'epoca  si  trova,  ch'egli  l'abbia 
usata  (4).  Mori  a1  44  maggio  4478. 

II.  Guglielmo,  uno  de*  monaci  venuto  dall'  abazia  di  Cava,  ne  fu  suc- 
cessore, addi  1 5  agosto  dell'  anno  stesso.  Poscia,  ad  istanza  del  re  Gu- 
glielmo II,  nel  4  4  82,  con  bolla  del  9  febbrajo,  il  papa  Lucio  III  eresse  ad 
onore  di  chiesa  metropolitana  l' abaziale  di  santa  Maria  nuova,  comandan- 
dogli l' osservanza  della  regola  monastica  di  8.  Benedetto  ;  consacrandolo 

I  egli  stesso  primo  arcivescovo  ;  conferendogli  il  pallio  ;  assegnandogli  a 
suffraganee  le  chiese  di  Catania  e  di  Siracusa  ;  concedendo  a'  monaci  l' ele- 
zione dei  successori.  Da  quest'  epoca  il  prelato  monregalese  assunse  i  titoli 
di  abate ,  signore,  arcivescovo. 

IH.  Caro,  abate  ed  arcivescovo  di  Monreale,  era  allora  abate  cfster- 

1  ciense  di  santa  Maria  di  Altafoote.  Fu  eletto  nel  4489.  Soffri  molestie 
da'  suoi  monaci,  per  lo  che  il  papa  Innocenzo  III,  con  lettera  apostolici 
del  47  giugno  4213,  li  rimproverò  acremente  e  li  costrinse  ad  ossequiosi 
obbedienza.  Intervenne  Caro  al  concilio  lateranese.  Mori  nel  4215;  sep- 
pure non  abbiasi  a  dire,  eh'  egli  abbia  vissuto  molli  altri  anni;  perciocché 
dal  422S  al  4288  non  si  trova  indizio  o  memoria  di  alcun  arcivescovo  di 
questa  chiesa.  Bensì  nel  4284  il  capitolo  di  Monreale  ne  aveva  eletto  suc- 
cessore un  monaco  oassinese  ;  ma  il  papa  Gregorio  IX  ne  dichiarò  viziata 
l'elezione.  Anzi  non  si  trova  traccia  di  successore  sino  all'anno  4254. 

IV.  Bbrvbitoto  si  trova  nel  detto  anno  al  governo  di  questa  chiesa.  Fto 
nel  1258,  eoo  altri  vescovi  ed  arcivescovi  in  Palermo  all'  incoronazione 
del  re  Manfredi.  Mori  a'  24  luglio  4260. 

V.  Gaufredo  da  Bellomonte,  francese,  lo  sussegui  nel  4268.  Quattro 
anni  dopo,  a'  25  di  aprile,  fu  consacrala  la  cattedrale  dal  cardinale  Ro- 
dolfo, apostolico  legato. 

VI.  Tris  mondo,  allora  n'  era  già  successore,  benché  Gaufredo  vivesse 
ancora  :  forse  ne  aveva  rinunziata  la  sede.  Mori  Trasmondo  circa  il  4269. 

VII.  Avveduto,  già  abate  di  san  Giovanni  degli  Eremiti,  fu  eletto  tanno 
stesso.  Mori  nel  declinare  dell'anno  4275. —  Quindi  ionanzi  non  più 
dai  monaci,  ma  dal  papa  ne  vennero  eletti  gli  arcivescovi  successori. 

Vili.  Giovami  Boccamasza,  romano,  sottentrò  il  di  48  agosto  4278: 
rinunziò  nel  4285  e  diventò  cardinale  vescovo  di  Toscolano. 

(i)  Veti,  il  Wrro,  luog.  c/7.,  p»g.  4S3  e  wg.  I 


anno     1176-1483. 
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IX.  Putno  Gerra,  da  Ferentino,  Io  sussegui  a*  22  luglio  1286;  già 
vescovo  di  Soia,  ed  ultimamente  di  Rieti.  Mei  1297  fu  fatto  arcivescovo 
di  Capua  ;  poi,  nel  1299,  patriarca  di  Àquileja.  Mori  in  Udine  a'  12  feb- 
braio 1301. 

X.  Ruggbio  Doaiuusco,  salernitano,  gli  fu  sostituito  a'  1 6  genoajo 
1104.  Mori  l'anno  dopo. 

XI.  Arnoldo  Rassac'h,  di  Catalogna,  ne  fu  successore  a'  16  febbrajo 
1*06:  mori  ne!  1324. 

XII.  Nafoleonb  Forlibraccio  degli  Orsioi,  canonico  di  Rhems,  lo  sus- 
segui a'  26  luglio  1325  ;  ma  non  venne  al  possesso  della  sua  sede,  che 
nel  133ly  per  l'opposizione  dei  monaci,  che  vi  avevano  eletto  uà  altro. 
Mori  in  Avignone  nel  1337. 

XIII.  Emanuele  Spinola,  genovese,  lo  surrogò  I*  anno  dopo.  Mori  di 
peste  nel  1 862. 

XIV.  Guglielmo  Monstrio,  di  Catalogna,  arcivescovo  di  Messina,  fu 
trasferito  qui  l' anno  stesso.  Fu  dipoi  espulso  dalla  sede,  perchè  seguiva 
il  partito  scismatico  contro  il  papa  Urbano  VI.  Mori  nel  1378. 

XV.  Fa.  Paolo,  romano,  dal  vescovato  d' Isernia  fu  promosso  a  suc- 
cedergli a'  3  febbrajo  1879.  Resse  la  sua  chiesa  nei  giorni  torbidi  dello 
scisma,  sino  al  1418,  in  cui  rinunziò  la  sede  e  fu  promosso  al  titolo  di 
Tessalonica.  —  L' antipapa  gli  aveva  invece  sostituito  Francesco  Bickerio, 
ed  a  questo  sostituì  dipoi  Pietro  Serra  ;  e,  dopo  questo,  vi  promosse, 
arcivescovo  intruso,  il  francescano  /r.  Giovanni  di  Thauste. 

XVI.  Giovami  II  Ventimiglia,  messinese,  de*  marchesi  di  Oerace,  fu 
eletto  dal  capitolo  dei  monaci,  a1 18  aprile  1418.  Mori  di  apoplessia  il  di 
25  geonajo  1449. 

XVII.  Alfonso  de  Cuevasruias,  spagouolo,  gli  fu  sostituito,  diciassette 
giorni  dopo.  Mori  in  Roma  nel  novembre  1454. 

XVIII.  Giovanni  III  d'  Aragona,  figlio  del  re  Giovanni  II,  vi  fu  eletto 
dal  papa,  addi  3  gennajo  1455  :  tre  anoi  dopo,  a1  30  di  giugno,  passò   1 
alla  chiesa  di  Saragozza. 

XIX.  Aussia  dea  Spuig  de  Podio,  spagnuolo,  che  fu  dipoi  cardinale, 
venne  qui  lo  slesso  giorno,  trasferitovi  dalla  sede  di  Saragozza.  Mori  in 
Roma  a9  7  di  settembre  1 483. 

XX.  Giovanni  IV  Borgia,  da  Valenza,  ottenne  Tanno  stesso  la  sede  di 
Monreale,  promossovi  dal  papa  Sisto  IV,  il  quale  non  volle  ammettere 
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T  elezione  fatta  dal  capitolo  di  monaci  nella  persona  di  Bernardo  Marga- 
rita, benedettino  di  Catania.  Mori  nel  4503,  il  di  4.°  agosto,  poco  dopo 
di  essere  stato  promosso  a  patriarca  di  Costantinopoli. 

XXI.  Giovanni  V  da  Castel-Valentino,  cardiuale  del  titolo  di  saota 
Maria  io  Trastevere,  ne  fu  eletto  successore,  il  di  9  agosto  deli9  aaoo 
stesso,  con  facoltà  di  ritenere  altri  beoefirii  ecclesiastici,  che  possederà. 
Ma  prima,  che  ne  avesse  il  rescritto,  mori  Alessandro  VI,  che  lo  aveva 
eletto  ;  né  lo  potò  ottenere  dal  successore  Pio  III.  Ben9i  I*  ottenne,  a9  26 
novembre,  dal  papa  Giulio  II  ;  ma  non  si  sa,  che  abbia  preso  il  possesso 
della,  sua  chiesa,  perchè,  partito  da  Roma  per* Napoli,  ed  ivi  imbarcatosi 
per  la  Spagna,  mori  a  Valenza. 

XXII.  Alfonso  II  d' Aragona,  figlio  bastardo  del  re  Ferdinando  Ved 
arcivescovo  di  Saragozza,  fu  eletto  dal  papa  il  di  22  genoajo  4505. 
L'  anno  dopo,  la  congregazione  de'  monaci  benedettini  cassioesi  fu  unil- 
cata  con  quella  di  s.  Giustina  di  Padova,  come  ho  narrato  alla  sua 
volta  (I)  :  perciò  anche  questi  di  Monreale  vi  furono  aggregati.  Alfonso  II, 
nel  4512,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Valenza,  ed  ivi  mori  nel  4520. 

XXIII.  Enrico  da  Cardona,  il  quale  era  stato  amministratore  delle 
chiese  di  Urge! lo  e  di  Barcellona,  fu  promosso  a  questo  arcivescovato  il 
di  23  gennajo  4542.  Accrebbe  il  numero  de' suoi  monaci  e  ne  aumentò 
anche  le  rendite.  Mori  in  Roma  nel  1580,  a'  7  febbrajo. 

XXIV.  Pompbo  Colonna,  cardinale,  nelf  anno  stesso,  lo  sussegui.  Visse 
poco  più  di  un  anno.  Mori  in  Napoli,  a9  28  giugno  4581. 

XXV.  Ippolito  de'  Medici,  cardinale,  nipote  dei  papi  Leone  X  e  Cle- 
mente VII,  ebbe  questa  sede  I'  anno  stesso  :  mori  a'  40  di  agosto  4585: 
ne  fu  trasferito  il  cadavere  a  Roma. 

XXVI.  Alessandro  Farnese,  cardinale  nipote  del  papa  Paolo  III,  lo 
sussegui  T  anno  dopo,  a*  9  di  maggio.  Resse  la  chiesa  di  Monreale  per 
mezzo  di  un  vicario  Gian  Antonio  Fossati,  arcivescovo  di  Crisopoli  t» 
partibus.  Egli  separò  i  monaci  benedettini  dal  clero  secolare,  ed  eresse 
la  collegiata  di  san  Salvatore.  Ma,  insorti  gravi  litigii  tra  i  due  cleri,  il 
pontefice  Paolo  III,  con  bolla  del  26  luglio  4549,  ne  compose  le  differente, 
fissandone  f  ordine  di  sedere  nel  coro  cosi  :  il  priore  e  il  decano  dei  mo- 
naci, il  vicario  dell'  arcivescovo  e  i'  arcidiacono  del  clero  secolare  ;  ed 

(0  Nella  chiesa  di  Monte  Caiaioo,  pag.  5o8  di  quello  voi. 
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assegnò  l' amministrazione  dei  sacramenti  e  la  cura  delle  anime  al  clero 
secolare.  La  relativa  bolla  è  portata  dal  Pirro  (pag.  474  e  seg.).  Nel 
tempo  di  questo  arcivescovo  fu  celebrato  in  Monreale  il  sinodo  dioce- 
sano, radunato  da  lui  stesso  nel  4569.  Ritornato  a  Roma,  rinunziò  la 
dignità,  a'  9  dicembre  4573.  Mori  colò,  vescovo  di  Porto,  nel  4589. 

XXVII.  Lodovico  de  Torres,  spagnuolo,  gli  fu  sostituito,  addi  30  ot- 
tobre dell'  anno  medesimo.  Tenne  anch' egli  il  sinodo,  e  fu  stampato  ;  am- 
pliò il  palazzo  di  residenza  e  vi  fece  dipingere  gli  stemmi  de*  suoi  anteces- 
sori. Andò  a  Malta  per  consecrare  la  chiesa  dei  cavalieri  gerosolimitani  ; 
ed  ivi  nel  4579  riconciliò  col  vescovo  diocesano  Tommaso  Sargallo  col 
grande  Maestro  dell'  Ordine.  Fabbricò,  l' anno  dopo,  il  convento  dei  cap- 
puccini presso  a  Monreale.  Ebbe  gravi  litigii  col  vescovo  di  Catania,  cbe 
non  voleva  riconoscerlo  per  suo  metropolita.  Mori  in  Roma,  V  ultimo 
giorno  dell'anno  4584.  Lui  morto,  i  canonici  secolari  elessero  un  vi- 
cario.capitolare,  nel  mentre  cbe  il  capitolo  dei  monaci  n'elesse  un  altro  : 
ina  fu  riconosciuto  e  approvalo  quesl'  ultimo. 

XXVIII.  Lodovico  II  de  Torres,  nipote  dell'  antecessore,  lo  sussegui 
agli  8  di  febbrajo  4588.  Eresse,  due  anni  dopo,  il  seminario  dei  cherici  : 
difese  valorosamente  i  diritti  della  sua  chiesa  :  ebbe  nel  4606  la  porpora 
cardinalizia  :  ottenne  favorevole  sentenza,  addi  4  maggio  4  607,  contro  il 
vescovo  di  Cataniu,  che  fu  dichiarato  suo  suffraganeo.  Voleva  istituire, 
con  pregiudizio  de'  monaci,  un  capitolo  di  sacerdoti  non  regolari  ;  ma  il 
tribunale  della  sacra  Rota  decretò,  non  doversi  deviare  da  quanto  aveva 
stabilito  Paolo  III,  e  dovervisi  continuare  la  celebrazione  dei  divini  uf- 
fizi i  more  monastico,  secundum  regulam  sancii  Benedica.  Mori  in  Roma, 
nel  4609,  a1  4  di  luglio. 

XXIX.  Fé.  Arcangelo  Gualtieri,  siciliano  degli  osservanti,  gli  fu  sosti- 
tuito a'  25  giugno  4612.  Mori  nel  convento  dei  suoi  frati,  agli  8  dicem- 
bre 4647,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  sagrestia. 

XXX.  Gerolamo  Venero  et  Leyva,  spagnuolo,  ne  fu  successore,  a'  48 
febbrajo  4620  (4619  ab  Incarnatane  Domini).  Radunò  il  sinodo  dioce- 
sano ;  cinse  di  mura  la  città  per  difenderla  dalla  peste,  cbe  desolava  Pa- 
lermo ;  eresse  dalle  fondamenta  il  convento  degli  agostiniani  e  ristaurò 
quello  delle  monache  di  san  Castro  ;  ingrandi  il  seminario  ;  istituì  nella 
collegiata  di  san  Salvatore  un  capitolo  di  ventiquattro  sacerdoti.  Mori 
nel  4  628  il  di  6  settembre,  Cd  ebbe  sepoltura  in  questa  collegiata. 
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XXXI.  Cosimo  de  Torres,  romano,  nipote  di  Lodovico,  lo  sussegui, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Perugia,  il  dì  40  oprile  4634.  Era  anch' egli 
cardinale.  Fece  l'anno  dopo  la  visita  pastorale  della  diocesi  ;  celebrò  il 
sinodo  nel  4638,  che  fu  stampato.  Mori  in  Roma  a'  26  settembre  4642. 

XXXII.  Giovanni  VI  Torresillo,  spagnuolo,  ne  fu  successore  due  anni 
dopo,  addi  13  luglio  :  morì  a'  28  gennajo  4648. 

XXXIII.  Francesco  Peretti  Montalto,  romano  della  schiatta  del  papa 
Sisto  V,  gli  fu  sostituito  a'  30  maggio  4650.  Intraprese,  V  anno  dopo,  la 
visita  pastorale  e  nel  successivo  tenne  il  sinodo  diocesano,  che  fu  di  poi 
stampato.  Mori  in  Roma  nel  4655,  addi  3  maggio. 

XXXIV.  Lodovico  Alfonso  de  los  Cameros,  spagnuolo,  fu  promosso 
a  questa  sede  nel  4656,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Patti.  Fece  a  sue 
spese  molti  rislauri  ed  abbellimenti  nella  cattedrale  e  fu  generosissimo 
verso  i  poveri  e  gì'  infermi.  Nell'anno  4668,  a*  4  4  di  maggio,  fu  trasferito 
alla  chiesa  di  Valenza. 

XXXV.  Vitaliano  Visconti,  milanese,  arcivescovo  di  Efeso  e  nunzio 
apostolico  nella  Spagna,  poi  cardinale,  gli  fu  sostituito  il  di  4  novembre 
4670  :  ma,  non  ancora  compiuto  Tanno  primo  del  suo  pastorale  miai- 
stero,  mori  di  morte  repentina,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  di  7  set- 
tembre 4674. 

XXXVI.  Giovanni  VII  Roano  et  Coriouero,  da  Salamanca,  ne  fu  suc- 
cessore, addi  27  novembre  4673,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Cefalù.  Si 
mostrò  libéralissimo  nel  promuovere  il  decoro  ed  il  bene  della  sua  chiesa. 
Mori  a'  4  giugno  4703. 

XXXVII.  Francesco  dal  Giudice,  napoletano,  cardinale,  ne  fu  suc- 
cessore a'  4  6  gennajo  4704.  Rinunziò  la  sede,  nel  4725,  riservandosi 
un'  annua  pensione  ;  e  mori  in  Roma,  I'  anno  stesso,  a*  4  0  di  ottobre. 

XXXVIII.  Alvaro  Cienfuegos,  gesuita  spagnuolo,  gli  fu  sostituito 
T  anno  stesso,  trasferitovi  dalla  sede  di  Catania. 

XXXIX.  Traiano  d'  Acquaviva  d'  Aragona,  cardinale  napoletano,  lo 
sussegui  nel  4739.  —  Rimastane  di  poi  vacante  la  sede,  insorse  grave 
questione  tra  il  papa  Benedetto  XIV  ed  il  re  Carlo  di  Borbone,  perchè, 
consistendo  allora  la  rendita  della  mensa  di  Monreale  in  sessanta  mila 
scudi,  n'  era  stata  assegnata  su  questa  una  pensione  di  scimila  al  figlio 
terzogenito  del  re.  Non  voleva  il  papa  acconsentirvi,  se  non  comprenden- 
dola nella  terza  parte  della  rendita,  su  cui  il  re  nominava  pensioni  ;  ciò 
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per  le  molte,  onde  a' erano  gravate  le  altre  parti  :  tuttavolta,  implorata 
per  grazia,  Benedetto  non  insistette  di  più  nel  negarla. 

XL.  Francesco  Mabia  Testa,  di  Nicosia,  ottenne  questa  sede  trasferi- 
tovi da  Siracusa.  —  Nella  vacanza  della  sede,  il  papa  Pio  VI,  ad  istanza 
del  re  Ferdinando  IV,  con  bolla  del  7  luglio  4775,  uni  la  chiesa  di  Mon- 
reale aeque  principaliter  con  l' arcivescovato  di  Palermo.  La  quale 
unione  fu  sciolta  di  poi  dal  pontefice  successore,  a  richiesta  dello  stesso 
re.  —  Pio  Vii  infatti,  con  bolla  del  2  marzo  4802,  Imbecillita*  humanae 
mentis y  restituì  alla  sede  di  Monreale  il  primitivo  grado  arcivescovile. 

XLI.  Mercurio  Maria  Terese,  di  Cefalù,  ne  fu  dichiaralo  arcivescovo 
il  di  24  maggio  del  detto  anno. 

XLU.  Domenico  Benedetto  Balsamo,  benedettino  cassinese  di  Messina, 
fu  eletto  successore  di  lui,  a' 23  settembre  4815. 

XLIII.  Pier  Francesco  Brunaccini,  monaco  anch'egli  benedettino  cas- 
sinese di  Messina,  lo  sussegui  a'  24  novembre  1845,  trasferitovi  dal  ve-    I 
scovato  di  Piazza. 

XLIV.  Fa.  Benedetto  d'  Acquisto  francescano  riformato,  ne  fu  di  poi 
successore,  a'  23  dicembre  4  858.  Egli  tuttora  ne  possedè  la  dignità. 

La  chiesa  metropolitana  di  Monreale  ebbe  suoi  suffragane!,  sino  alla 
metà  di  questo  secolo,  i  vescovi  di  Galtagirooe,  di  Catania  e  di  Girgenti. 
Oggidì  non  ha  più  né  Callagirone,  che  fu  assegnata  alla  giurisdizione  del 
metropolitano  di  Siracusa,  né  Catania,  eretta  in  arcivescovato  I'  anno 
4860  ;  ed  ha  invece  le  due  sole  chiese  di  Girgenti,  che  le  rimase,  e  di 
Caltanisetta,  che  fu  decorata  del  seggio  vescovile  dal  papa  Gregorio  XVI, 
nell'anno  1844. 
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la  città  di  Agrigento,  conosciuta  oggidì  col  nome  di  Girgenti,  è  di 
antichissima  origine.  La  si  qualificava  un  tempo  col  titolo  di  magnifica  ; 
ma  della  primitiva  magniGcenza  non  è  presentemente  che  un  meschino 
avauzo.  Acraga  la  dissero  i  Greci,  Agrigenlum  i  Latini.  Pretendesi,  che 
abbia  preso  il  nome  dal  monte  Agragas,  ch'era  comune  alla  montagna,  su 
cui  stava  eretta,  e  dal  fiume  omonimo,  che  le  scorre  alle  falde.  Tucidide 


la  disse  fondata  dagli  abitanti  di  Gela,  584  anni  prima  dell'  era  nostra. 
Falaride  se  ne  fece  signore  assoluto  quarantacinque  anni  dopo  la  sna 
fondazione,  ed  a  poco  a  poco  se  ne  rese  tiranno.  Egli  approfittò  di  una 
festa  di  Cerere  per  passare  a  fil  di  spada  quanti  non  gli  erano  amici,  e 
circondò  di  carnefici  e  di  supplizii  il  suo  seggio,  per  mantenersi  al  potere. 
Per  compiacere  alle  crudeli  inclinazioni  di  lui,  il  fonditore  Perilao  in- 
ventò quel  famoso  toro  di  bronzo,  che  aprivasi  a  mezzo  per  ricevere  t 
delinquenti,  che  vi  si  chiudevano  dentro,  dopo  accesovi  sotto  il  fuoco. 
Le  grida  dell'infelice  vittima,  rimbombavano  nel  cavo,  ed  imitavano  il 
muggito  dei  tori.  Falaride  ne  fece  la  prova  sopra  lo  sciagurato  inventore, 
che  vi  fu  chiuso  dentro  e  mori.  Ma  le  sue  crudeltà  gli  concitarono  P  odio 
universale  :  il  popolo  si  ammutinò  e  I'  uccise  a  furia  di  sassi.  Fu  procla- 
mata allora  la  libertà. 

Poscia  i  romaui  e  i  cartaginesi  si  disputarono  a  lungo  il  possesso 
di  Agrigento;  la  prese  e  la  distrusse  Amilcare,  I'  anno  406  avanti  Cristo, 
e  Ira  le  spoglie  trionfali,  che  portò  seco,  fu  anche  il  celebre  toro  :  ma 
poi  Scipione,  vinta  Cartagine,  lo  restituì  agli  agrigentini. 

E  per  dare  un'idea  di  questa  magnifica  città  ricorderò  che  il  suo  re- 
cinto totale  aveva  oltre  a  tre  leghe  di  estensione,  compresane  la  fortezza, 
nominata  Gamica,  sulla  quale  sorge  presentemente  la  moderna  Girgenti. 
L'Acraga  ne  circondava  la  cittadella  dal  lato  occidentale  e  costeggiava 
poi  dallo  stesso  lato  le  mura  della  città.  Al  mezzodì  partiva  dal  piede 
delle  mura  una  collina,  che  piegava  verso  il  mare  dell'  Africa.  A  tra- 
montana e  a  levante  i  dirupi  ne  sostenevano  le  mura  e  sprofondavano 
in  burroni  scavati  dalle  acque  delle  montagne.  Tutto  lo  spazio  chiuso 
della  città  si  erigeva  in  anfiteatro  verso  settentrione.  Presso  la  cittadella 
era  la  Rocca  Ateniese,  disgiunta  da  essa  per  mezzo  di  una  gola  profonda: 
essa  dominava  sugli  altri  quartieri. 

Ognuno  di  questi  aveva  la  sua  cinta,  le  sue  porte,  i  suoi  mezzi  di 
difesa.  Codesti  quartieri  erano  quattro:  Camice,  la  Rocca  Ateniese, 
Agrigento,  e  la  città  propriamente  detta,  che  n'era  il  più  vasto.  Un  quinto 
chiamato  Napoli  ve  n'  era  fuori  delle  mura  a  levante,  ed  un  altro  ancora 
estendevasi  lunghesso  il  corso  dell' Acraga  sino  al  mare.  Quivi  era  il 
porlo  e  l'emporio  del  commercio.  j 

Del  lusso  eccessivo  degli  agrigentini  non  parlo,  per  non  mancare  alla 
legge  impostami  di  dover  esser  breve.  Se  ne  scorgono  tuttora  gli  avanti 


giganteschi  presso  le  allure  dell'  antico  recinto  :  ma  le  case  e  i  palagi, 
che  lo  coprivano,  disparvero,  e  vedonsi  trasformali  in  boschetti  di  olivi, 
in  arbusti  odoriferi,  in  giardini.  Fu  questo  il  soggiorno  di  800,000  abi- 
tanti, il  quale  oggidì  porta  il  nome  di  Girgenti  vecchio. 

Tra  gli  avanzi  degli  antichi  templi  si  osservano  quelli  di  Giunone 
Lucina,  della  Concordia,  di  Ercole,  di  Giove  Olimpico,  di  Apollo,  di 
Diano,  di  Castore  e  Polluce,  di  Cerere  e  di  Proserpina.  Vi  si  trovano 
ancora  di  tempo  in  tempo  vasi  di  particolare  bellezza  ed  altre  anticaglie. 
Meglio  di  tutti  n'  è  conservato  quello  della  Concordia.  È  ammirabile  per 
la  nobiltà  e  semplicità  delle  sue  proporzioni,  non  che  pel  colore  risplen- 
dente e  dorato  dei  materiali  ond'  è  costruito.  È  d1  ordine  dorico  a  co- 
lonne scanalate  e  senza  base  ;  posano  sopra  un  basamento  di  quattro 
gradini.  È  circondato  da  un  portico  separato  dal  muro  della  cella,  che 
Deforma  il  corpo,  per  la  larghezza  di  un  intercolonnio.  É  lungo  422 
piedi,  largo  32  :  ne  formano  il  giro  trentaquattro  colonne,  disposte  ai 
Iati  in  una  Già  di  tredici  :  con  quelle  degli  angoli,  I*  anteriore  e  posteriore 
facciata  ne  hanno  sei  per  cadauna  ;  e  si,  che  di  queste,  due  stanno  in 
linea  con  le  Ale  laterali,  due  coi  muri  dei  lati  della  cella,  terminati  da 
due  pilastri,  e  le  due  di  mezzo  corrispondono  a  due  altre  che  sono  nel 
pronao,  dinanzi  alla  porta  del  tempio.  Tutte  queste  colonne  sono  coro- 
«iftte  da  un  capitello  assai  semplice  :  sono  poi  di  un  colore  dorato,  deri- 
vante dallo  splendore  del  marmo.  Lo  stile  di  questo  monumento  ci  ma- 
nifesta con  certezza  l' epoca  della  sua  costruzione,  evidentemente  di  ori- 
fEtoe  greca  e  di  greca  architettura. 

La  conservazione  di  questo  tempio  deesi  attribuire  ali*  essere  stato 
^ossecrato  sino  dai  primi  secoli  al  culto  cristiano.  E  benché  oggidì  non 
Mo  sia  più,  anzi  ne  sia  abbandonato;  gode  ciò  non  di  meno  il  vantaggio  di 
voo  essere  perito,  né  ridotto  in  macerie  al  pari  di  tutti  gli  altri. 

L' interno  è  strettissimo  e  doveva  essere  molto  oscuro.  Tre  finestre 
rciò  d' ambo  i  lati  furono  aperte  nelle  muraglie,  per  darvi  luce  quando 
ervi  ad  uso  cristiano  ;  e  queste  per  verità  lo  rendono  alquanto  deforme. 
Iti  scrittori  si  sono  occupati  in  dare  minutissima  descrizione  di  questo 
•raviglioso  avanzo  di  antichità,  il  quale  primeggia  sopra  qualunque  al- 
di quanti  la  Sicilia  ne  abbia. 
Saccheggiata  e  distrutta  Agrigento  dai  Cartaginesi,  risorse  di  poi  al- 
^pieoto  :  le  ingenti  sue  mora  non  furono  però  intieramente  rifatte. 
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Sembra  anzi,  che  gli  agrigentini  si  servissero  degli  avanzi  di  esse  per 
farne  sepolture.  I  massi  infatti,  che  tuttora  sussistono,  sono  forati,  e  nei 
fianchi  e  nella  grossezza  da  un  numero  infinito  di  quelle  aperture  a 
bocca  di  forno,  che  cbiamansi  colombaie,  e  ch'erano  destinate  ad  acco- 
gliere urne  cinerarie,  secondo  I'  uso  dei  Romani. 

Agrigento  partecipò  di  poi  alle  vicende  di  tutte  le  altre  città  della 
Sicilia.  Nell'anno  210,  fu  presa  dai  Romani  ;  poi,  dall' 879  al  4038  fa 
desolata  anch'  essa  dai  Saraceni.  Espulsi  questi  dai  Normanni,  rinacque 
a  nuova  vita.  E  cosi  dopo  di  loro,  ebbe  la  forma  di  governo  comune  a 
tutte  le  altre  città  dell'  isola,  sino  ai  di  nostri. 

Ai  tempi  di  Diodoro  Siculo,  Agrigento  figurava,  dopo  Siracusa,  come 
la  città  più  considerevole,  più  grande,  più  florida,  più  bella  in  tolta  la 
Sicilia.  Egli  ne  fece  dettagliata  e  magnifica  descrizione. 

Fu  patria  del  filosofo  e  poeta  Empedocle,  del  poeta  tragico  Carcino, 
del  cantore  Metello,  dell'  architetto  Evhamer  di  Feace,  e  di  altri  uomini 
celebri  degli  antichi  e  dei  moderni  tempi. 

L'odierna  Girgenti  presenta  bensì  un  aspetto  assai  bello  ;  ma  è  su- 
dicia e  mal  fabbricala.  Ha  un  castello  fortificato,  ed  è  piazza  di  guerra 
di  terza  classe.  Le  popolazione  non  è  punto  industriosa  ;  fa  tuttavia 
qualche  commercio  per  l' opportunità  del  suo  piccolo  porto  sul  Mediter- 
raneo, scavato  nell' anno  4752,  lontano  dalla  città  trequarti  di  lega. 
Questo  porto  è  il  solo  della  costa  meridionale  dell'  isola  ;  e  chiuso  da 
un  molo,  munito  opportunamente  di  faro  ;  è  capace  a  ricevere  soltanto 
piccoli  legni.  Vi  si  esporta  in  grande  quantità  grano,  olio,  mandorle, 
soda  e  zolfo. 

La  città  conta  appena  15,000  abitanti. —  Fertile  e  delizioso  n'èil 
circonvicino  territorio.  Presso  al  fiume  Drago  sono  due  sorgenti  di  pe- 
troleo  ;  ed  a  qualche  distanza  dalla  città  si  trova  copiosa  miniera  di 
zolfo  ;  ed  alquanto  più  lungi,  verso  settentrione,  esiste  il  vulcano  Mac- 
calubba,  le  cui  eruzioni  sono  di  gaz  idrogeno. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  in  Agrigento  sino  dai  primi  secoli  ; 
dicesi,  dall'  apostolo  san  Pietro,  il  quale  vi  piantò  la  sede  vescovile  e  oe 
consecrò  il  primo  vescovo.  La  cattedrale  odierna  ò  intitolata  alla  Ver- 
gine Assunta.  È  uffiziata  da  ventidue  canonici,  preceduti  da  quattro  di- 
gnità, —  di  decano,  di  cantore,  di  arcidiacono  e  di  tesoriere  ;  ed  inoltre 
da  settantaquattro  mansionario  É  parrocchia,  e  n'  esercita  la  cura  della 
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anime  un  canonico  maestro  cappellano  :  n'  è  magnifico  il  baltisterio. 
Quattro  parrocchie,  compresa  questa,  sono  in  città;  ed  havvi  altresì  una 
collegiata  :  sonovi  più  conventi,  sodalizi!  e  luoghi  pii  :  grandioso  n'  è  il 
seminario  dei  cherici.  La  diocesi  è  vasta  e  comprende  più  borgate  e  pic- 
cole città,  alcuna  delle  quali  ebbe  anticamente  il  proprio  vescovo,  ed  al- 
cuna r  ottenne  in  questi  ultimi  tempi.  —  Tali  furono  Triocalay  e  Tauro- 
mina  nei  dintorni,  oggidì,  di  Calatabillotta  ;  tale  n'è  Caltanisetta,  suffra- 
ganea  di  Monreale.  I  sacri  pastori,  che  possedettero  la  sede  di  Agrigento, 
sono  questi  : 

I.  San  Libertino  martire,  di  cui  conservasi  con  somma  venerazione 
nell'archivio  della  cattedrale  il  documento  della  istituzione,  sottoscritto 

I  (dicono)  dall'apostolo  san  Pietro.  Lo  si  crede  martirizzato  a' 3  di  novem- 
bre, sotto  gì'  imperatori  Vespasiano  e  Domiziano,  circa  I'  anno  90  del- 
l'era  nostra. 

II.  San  Gregorio,  che  dicono  morto  a'  22  giugno  dell'  anno  262. 

III.  San  Potauio  reggeva  questa  chiesa  a'  tempi  del  papa  Agapito, 
dei  re  d'  dalia  Anastasio  e  Teodorico,  e  dell'imperatore  Giustiniano.  Se 
ne  celebra  la  festa  in  Girgenti  a'  29  gennojo. 

IV.  Teodosio  visse  circa  l'anno  551. 
Y.  San  Gregorio  ti,  monaco  basiliano,  sedeva  al  governo  di  questa 

chiesa  intorno  l' anno  560.  Ne  scrisse  la  vita  il  Metafraste,  ed  è  riportata 
dal  Surio.  Intervenne  al  concilio  costantinopolitano  II. 

VI.  Eusanio  ne  fu  successore,  eletto  dal  papa  Pelagio  II:  ce  ne  assi- 
cura una  lettera  di  san  Gregorio  magno  (epist.  36  del  lib.  IV  %  indici.  42). 

VII.  Gregorio  HI  visse  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Pelagio  II  : 
ne  parla  similmente  il  summentovato  pontefice,  nella  leti.  70  del  lib.  I 
e  nella  42  del  lib.  XI.  Nell'anno  poi  590,  egli  stesso  comandò  a  Pietro 
vescovo  di  Triocala  la  vista  della  chiesa  di  Agrigento,  vedova  di  pastore 
(lib.  \2  del  lib.  IV,ind.\Z). 

Vili.  Liberio  n'  è  commemorato  negli  atti  f  anno  616. 

IX.  Felice  fu  al  concilio  lateranese  del  papa  Martino,  I*  anno  654. 

X.  Gregorio  IV  è  sottoscritto  agli  alti  del  concilio  costantinopoli- 
tano VI,  dell'  anno  680  ;  Exiguus  Episcopus  sanctae  Agrig.  Ecclesiae 
Provinciae  Siciliae. 

XI.  Sant'  Ermogene  viveva  circa  I'  800,  ed  è  commemorato  nei  fre- 
nologi greci  a'  24  novembre.  —   Quind' innanzi  la  serio  dei  vescovi  ne 
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rimase  interrolla  per  f  invasione  dei  Saraceni,  i  quali  vi  dominarono 
oltre  a  260  anni.  Ne  ristabili  poscia  la  sede,  f  anno  4093,  il  conte  Rug- 
gero, dopo  avervi  espulsi  quei  barbari. 

XII.  Sin  Gbrlando,  oriundo  della  Borgogna,  consanguineo  de' principi 
normanni  Roberto  e  Ruggero,  cantore  della  cattedrale  di  Metilene  nella 
Calabria,  fu  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  dal  suddetto  conte  Ruggero, 
e  fu  confermato  dal  papa  Urbano  II.  Se  ne  possono  leggere  i  relativi  di- 
plomi presso  il  Pirro. 

XIII.  Drago  lo  sussegui  a' 29  febbrajo  1 104,  quattro  giorni  dopo  la 
morte  del  suo  antecessore.  Era  monaco  benedettino  di  santa  Maria  di 
Balnearia,  in  Calabria. 

XXIV.  Waruio,  o  Guarino;  monaco  dello  slesso  monastero,  lo  susse- 
gui nel  1105. 

XV.  Alberto,  ne  fu  eletto  successore  dal  capitolo  dei  canonici,  nel* 
T  anno  4  li  8,  mentre  era  tuttora  cberico,  insignito  della  tonsura  e  dei  soli 
ordini  minori.  Visse  lungamente. 

XVI.  Waltbeio,  o  Gualtcrio,  Francigena  gli  fu  sostituito  nel44S7: 
mori  a'  16  aprile  4  141. 

XVII.  Ruggero  lo  sussegui  f  anno  dopo,  il  quale  ottenne  di  poi  dal  re, 
nel  ti 53,  larghi  favori  per  la  sua  chiesa. 

XVIII.  Gentile  eletto  nel  4454,  mori  nel  il 71. 

XIX.  Bartolomeo  Ofamili,  inglese,  gli  fu  sostituito  f  anno  seguente.  01* 
tenne  dal  re  Guglielmo  beneflcenze  e  privilegi  per  la  sua  chiesa,  nel  4478; 
di  cui  si  leggono  i  diplomi  presso  il  Pirro.  Nell'anno  4190,  fu  promosso 
air  arcivescovato  di  Palermo,  di  cui  allora  la  chiesa  di  Agrigento  era 
suffragarla. 

XX.  Orso,  ne  fu  eletto  successore  dai  canonici  della  cattedrale,  e  fu 
consecrato  dal  suo  melropolitano  Bartolomeo.  Ma  poscia,  nel  4  198,  per- 
ciocché favoriva  il  partito  del  re  Tancredi,  cadde  in  disgrazia  dell'im- 
peratore Arrigo,  il  quale  tre  volte  lo  scacciò  dalla  sede.  Vi  ritornò  dipoi, 
per  comando  dell'  imperatrice,  rimasta  vedova  di  Arrigo.  Le  notizie  del 
suo  pastorale  governo  continuano  sino  all'anno  4243. 

XXI.  Rinaldo  di  Acquaviva,  napoletano,  dopo  quattro  mesi  di  sede 
vacante,  fu  eletto  dal  capitolo,  nel  novembre  del  4244.  Era  decano  della 
cattedrale,  insignito  soltanto  dell'  ordine  diaconale.  Si  accinse  a  rifabbri- 
care la  cattedrale  e  l'episcopio,  ridotti  io  pessimo  stato  per  la  vetustà  e 
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pei  danni  sopraggiuntivi  nel  tempo  della  dominazione  de9  Saraceni.  Inco- 
ronò in  Palermo,  con  altri  vescovi,  a'  IO  agosto  1258,  il  re  Manfredi  ; 
per  lo  che  il  papa  Alessandro  IV  lo  colpi  di  scomunica,  della  cui  sentenza 
è  portato  il  tenore  nel  Pirro  (pag.  704  del  tot*.  I)  ;  ma  più  tardi  ne  fu 
assolto.  Continuano  gli  atti  di  lui  sino,  al  4264. 

XXII.  Fa.  Gottofsedo  de'  Roncioui,  domenicano  da  Pisa,  lo  sussegui 
nel  4265.  Visse  un  quinquennio. 

XXIII.  Guglielmo,  detto  anche  Guido,  fu  eletto  nel  1274  e  visse  in- 
tomo a  quattro  anni. 

XXIV.  Goberto  gli  venne  dietro  nel  4275.  Fece  visitare  la  diocesi  dal 
suo  arcidiacono,  il  quale  scomunicò  Gualtiero  e  Bisanzio  monaci  cossi- 
nesi,  perchè  di  propria  autorità  s'erano  impadroniti  della  chiesa  di  Re- 
fesio  nel  castello  di  Calatabillotta.  Mori  nel  giugno  del  4280. 

XXV.  Fa.  Lamberto,  eremita  agostiniano,  viveva  nel  1287,  e  mori  nel 
4294.  —  Dopo  lui  ne  rimase  quattro  anni  vacante  la  sede. 

XXVI.  Roberto  è  commemorato  nel  4298. 

XXVII.  Bbrtoldo  de  Labro,  girgentino,  lo  sussegui  nel  4308.  Visse 
ventitré  anni. 

XXVIII.  Fa.  Matteo  Orsini,  domenicano,  gli  fu  successore  nel  4S27  ; 
nel  quel  anno  medesimo  fu  decorato  della  dignità  cardinalizia  :  due  anni 
dopo,  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Siponto,  donde  poscia  al  vesco- 
vato suburbicario  della  Sabina  :  mori  in  Avignone  nel  4344  e  fu  trasfe- 
rito a  sepoltura  in  Roma,  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra  Minerva. 

XXIX.  Fa.  Filippo  dell'ordine  stesso  gli  era  stalo  infrallanto  sosti- 
tuito nei  4330.  Ottenne  dal  re  molti  favori  per  la  sua  chiesa  :  il  diploma 
n'  è  presso  il  Pirro.  Mori  nel  4348. 

XXX.  Ottaviano  de  Labro,  nobile  palermitano,  gli  fu  sostituito  a9  42 
maggio  4350.  Era  stato  canonico  di  Mazzera,  di  Girgenli  e  di  Palermo. 
Egli,  nel  4  354,  regolò  i  canonicati  della  cattedrale,  dividendoli  in  pre- 
sbiterali, diaconali  e  suddiaconati.  Nel  4362,  agli  8  di  novembre,  fu  tras- 
ferito air  arcivescovato  di  Palermo. 

XXXI.  Matteo  II  de  Fugardo,  palermitano,  gli  fu  sostituito  immedia- 
tamente. Si  accinse  tosto  al  ristauro  della  cattedrale.  Fu  nel  4388  al 
concilio  provinciale  di  Palermo,  di  cui  la  sua  chiesa  era  allora  suffra- 
ga oea.  Circa  l' anno  stesso  mori. 

XXXII.  Agatone  resse  questa  chiesa  sino  al  4  392. 

roi.  xxi.  76 


. 


■ 


XXXIII.  Fa.  Pibtbo  Curoo,  o  de  Curtibus,  agostiniano  di  Catalogna, 
lo  sussegui  ned'  agosto  dell'  anno  slesso.  Trovò  gravi  opposizioni!  che 
gliene  impedirono  la  pontificia  conferma,  particolarmente  acousaio  di 
essere  carico  di  debiti.  Perciò  il  papa  Bonifacio  IX  ne  rifiutò  la  pre- 
sentazione ed  un  altro  gli  sostitul..Tutlavia  fr.  Pietro,  sostenuto  dall'  ea- 
tipapa  de  Luna  (Benedetto  XIII)  e  dall'  autorità  del  re  Martino,  a'  impa- 
dronì della  chiesa  girgenlina,  e  durò  nell'  intrusione  sino  al  4894. 

XXXIV.  Giliforte  Riccobuono,  palermitano,  gli  era  stato  sostituito 
intanto  dal  papa  Bonifacio  IX,  sino  dal  4392.  Incontrò  molestie  e  perse- 
cuzioni, per  cui,  nel  4397,  si  rifugiò  a  Roma,  ove  f  anno  dopo  mori. 

XXXV.  Fr.  Giovami  Castrese,  francescano,  ne  fu  successore  ;  e  nel 
4402  fu  trasferito  alla  sede  di  Castro  nella  Puglia. 

XXXVI.  Fr.  Giovanni  dal  Pino,  francescano  di  Catalogna,  già  propo- 
sto per  la  sede  di  Malta,  venne  invece  promosso  a  questa  chiesa  e  la 
possedè  si  do  al  4444. 

XXXVII.  Fr.  Filippo  U  de  Ferraris,  carmelitano  da  Caltanisetta,  sot- 
teotrò  T  anno  stesso. 

XXXVIII.  Fa.  Lorbnzo,  monaco  cislerciense  napoletano,  lo  sussegui 
a9  45  aprile  4422.  Visitò  la  diocesi,  dieci  anni  dopo  ;  ottenne  dal  papa 
Eugenio  IV,  nel  4440,  che  la  sua  chiesa  fosse  esente  dalla  giurisdizione 
metropolitana  dell'  arcivescovo  di  Palermo  ;  a  cui,  nel  4  446,  lo  assog- 
gettò di  bel  nuovo  il  papa  Nicolò  V.  —  Intanto  dall'  antipapa  Felice  V 
(Amedeo  Vili  di  Savoja)  era  stato  intruso,  l' anno  4442,  Bernardo  Bosco, 
o  dal  Bosco,  a  cui  V  antipapa  restituì  la  prerogativa  di  esenzione  dal- 
l' arcivescovato  di  Palermo.  Rinunziò  questo  Bernardo,  l' anno  stesso,  la 
male  ottenuta  dignità. 

XXXIX.  Fr.  Matteo  III  da  Gimmara,  francescano  ;  imitatore  delle 
virtù  di  san  Bernardino  da  Siena,  divenne  celebre  per  operati  miracoli, 
e  fu  onorato  col  nome  di  beato  prima  ancora  di  essere  promosso  al  ve- 
scovato di  Girgenli.  Ebbe  questa  sede  uel  4442  e  dopo  due  anni  circa  la 
rinunziò,  per  rientrare  nella  primitiva  sua  vita  claustrale.  Mori  dopo 
il  4450  presso  i  frati  conventuali,  a  cui  ne  rapirono  la  salma  gli  osser- 
vanti, ed  insorse  grave  litigio  tra  loro.  La  vinsero  questi  ;  ed  ivi  riposa. 

XL.  Fa.  Antonio  Ponticorona,  palermitano,  dell'ordine  di  s.  Domenico, 
dai  vescovato  di  Cefalo  venne  a  questo,  nel  4445  a*  23  di  luglio,  prima 
di  ottenerne  la  pontificia  conferma.  Perciò  cadde  sotto  scomunica,  da  coi 
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lo  sciolse  papa  Eugenio  IV.  Regolò,  di  assenso  del  suo  capitolo,  le  elexioni 
dei  canoaici,  acciocché  potessero  esserne  provveduti  i  più  meritevoli. 
Mori  circa  l' anno  4454. 

XLI.  Donneo  Xart,  monaco  cistercense  di  Barcellona,  gli  venne 
dietro  in  queir  anno  medesimo.  Otto  anni  dopo,  facendo  la  visita  pa- 
storale della  diocesi,  trovò  litigio  coi  monaci  benedettini  di  santa  Maria 
del  Bosco,  i  quali  non  vollero  permettergliene  la  visita,  perchè  reputa- 
va osi  immediatamente  soggetti  alla  santa  Sede.  I  monaci  ebbero  ricorso 
al  re,  né  più  se  ne  parlò.  Nell'ottobre  del  4474,  mori  in  Roma. 

XLIf.  Giovanni  IH  de  Cardellis,  abate  benedettino  di  Brusselles,  lo  sus- 
segui a' 26  gennajo  447S  :  dopo  sei  anni  passò  alla  sede  di  Patti. 

XLIII.  Giovanni  IV  de  Castro,  spagnuolo  da  Valenza,  eletto  a'  4  di 
luglio  4479,  mori  in  Roma  nel  4506,  cardinale  del  titolo  delle  sante 
Aquila  e  Prisca.  Fu  anche  abate  commendatario  del  monastero  de'  ci- 
stcrciensi di  Fossaouova  della  diocesi  di  Terracina. 

XLIV.  Giuliano  Cibo,  canonico  di  Genova  sua  patria,  gli  fu  sostituito 
T  anno  medesimo,  addi  S  dicembre.  Ottenne  la  conferma  di  esenzione 
dalla  giurisdixione  metropolitica  di  Palermo  ;  per  lo  che  insorse  grave 
litigio  tra  lui  e  queir  arcivescovo.  Intervenne  nel  4SI  l  al  concilio  lale- 
ranese.  Mori  nel  4537. 

XLV.  Pietro  II  Tagliavia,  aragonese,  lo  sussegui  Tanno  stesso,  a' 28 
febbrajo.  Nel  4545  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Palermo,  decorato 
altresì  della  porpora  cardinalizia. 

XLVI.  Rodolfo  Pio,  cardinale  di  Carpio,  vescovo  di  Tiro  in  par  ti  bus, 
ebbe  questa  sede  nel  novembre  4558.  Mori  in  Roma  a*  2  maggio.  4564. 

XLVII.  Fu.  Luigi  Suppa,  domenicano  di  Catania,  diventò  vescovo  di 
Girgenti  a' 9  aprile  4565.  Accrebbe  di  sci  il  oumero  de' suoi  canonici, 
mentre  teneva  il  sinodo  diocesano  a1 43  settembre  4567.  Mori  due  anni 
dopo,  il  di  29  settembre. 

XLVIII.  Giambattista  Oxeda  de  Herrera,  spagnuolo,  arcivescovo  di 
Trani,  gli  fu  sostituito  a'  6  novembre  4571.  Visse  due  anni. 

XLIX.  Cssabe  Marnilo,  messinese,  ne  fu  successore  per  pontificia 
conferma  del  28  luglio  4574.  In  capo  a  quattro  anni  passò  air  arcivesco- 
vato di  Palermo. 

L.  Giovanni  V  Roxas,  spagnuolo,  fu  vescovo  di  Girgenti  dall'  ottobre 
4577  al  maggio  dell'  anno  seguente. 
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LI.  Antonio  II  Lombardo,  arciprete  di  Lilibeo  sua  patria,  ne  fu  suo- 
cesso™  hei  4579,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Mascara.  Litigò  anch'  egli, 
nel  4584,  per  I'  esenzione  dalla  giurisdizione  di  Palermo,  né  vi  riesci. 
Passò  I9  anno  slesso  olla  chiesa  di  Messina,  ove  mori  nel  4597.  La  sua 
salma  fu  sepolta,  per  ordine  suo,  nella  collegiata  di  Lilibeo. 

Lll.  Diego  de  Haido,  spagouolo,  gli  fu  sostituito  a%  40  febbrojo  4584. 
Tenne  il  sinodo  diocesano.  Cinque  anni  dopo,  a9  24  maggio,  fu  trasfe- 
rito all'  arcivescovato  di  Palermo. 

LUI.  Francesco  dai  Pozzo,  messinese,  lo  sussegui  a'  44  agosto  4590» 
Era  archimandrita  commendotario  in  patria.  Moria* 7  mano  4593. 

LIV.  Giovanni  VI  Horosco  de  Leyva  de  Covarruvias,  spagouolo,  fa 
coosecrnlo  vescovo  di  Oirgenli  nel  no vembre  del  4 594.  Diede  in  luce 
un  libro,  in  cui  toccava  poco  onorevolmente  alcuni  de'  potenti  tra  i  suoi 
diocesani.  Questi,  fomentati  occultamente  da  alcuni  canooici  suoi  nemici, 
ne  portarono  accusa  a  Roma,  donde  il  popa  Clemente  Vili  comandò  al- 
l' arcivescovo  di  Palermo,  che  per  mezzo  del  suo  vicario  generale,  alla 
presenza  del  popolo  girgentino,  presente  altresì  il  vescovo,  nella  chiesa 
cattedrale  fosse  dato  il  libro  alle  Gamme.  Poi  chiamato  a  Roma  per  giu- 
stificarsene, dopo  sofferti  in  viaggio  gravi  disagi  e  travagli  per  la  soverchia 
pinguczza  del  suo  corpo  e  per  le  molestie  dei  suoi  persecutori,  fu  dichia- 
rato innocente.  Egli  per  altro  non  volle  più  ritornare  a  Girgenti,  ed 
il  papa  gli  permise  di  andare  in  Ispagna,  ove  nel  4605  lo  fece  arcive- 
scovo di  Siviglio.  Tre  anni  dopo  mori. 

LV.  Fa.  Vincenzo  Boninconlri,  palermitano  dell*  ordine  di  san  Dome- 
nico, dall'arcivescovato  di  Amalfi  venne  al  vescovato  girgentino  il  dì 26 
giugno  4607.  Mori  a' 27  moggio  4622. 

LVI.  Ottavio  Ridolfi,  cardinole  fiorentino,  già  vescovo  di  Ariano,  ot- 
tenne la  sede  girgentino  il  di  5  del  successivo  agosto:  ma  non  la  possedè 
che  due  anni  e  pochi  mesi.  Mori  a'  6  di  luglio  4625,  e  fu  sepolto  in  cat- 
|  tedrale.  —  Lui  morto,  fu  esibita  questa  sede  ad  Annibale  degli  Afflitti, 
arcivescovo  di  Reggio  ;  ma  non  volle  accettarla. 

LVII.  Francesco  II  Traina,  palermitano,  vi  fu  invece  promosso  a'  24 
marzo  1 627.  Visitò  la  diocesi  :  tenne  il  sinodo,  nel  4  6S0  :  ingrandì  la 
cattedrale  e  vi  aggiunse  tre  cappelle  :  la  decorò  di  preziose  suppellettili  : 
ristaurò  il  palazzo  episcopale  :  concesse  ai  suoi  canonici,  i  quali  non 
avevano  altro  distintivo  se  non  le  almuzie,  l'oso  della  mozzetta  sopra 
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il  rocche! lo,  e  diede  le  almuzie  al  clero  secondario,  che  vi  uffiziava  : 
ampliò  il  seminario  dei  cherici.  Ebbe  a  sostenere  molestie  per  parte 
di  alquanti  invidiosi,  che  lo  accusarono  di  varie  colpe  a  Roma.  Vi  fu 
chiamato  a  giustificarsene,  in  febbrajo  4651  ;e  ritornò  vittorioso  e  giu- 
stificato, nel  maggio  seguente.  Mori  a9  4  ottobre  4651. 

LVIII  Fa.  Ferdinando  Sancbez  de  duellar,  spagnuolo  agostiniano,  lo 
sussegui  dopo  due  anni  di  vacanza  della  sede.  Radunò,  nel  4655,  Il  si- 
nodo diocesano,  che  fu  stampalo.  Mori  a*  4  gennajo  4657,  con  grande 
fama  di  santità,  e  colla  testimonianza  di  operati  miracoli,  di  cui  esistono 
i  processi  nella  curia  episcopale. 

LIX.  Francesco  III  Gisolfo,  palermitano,  venne  qui  successore  di 
fr.  Ferdinando,  il  di  SO  settembre  4  658,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ce- 
falo. Fu  geoeroso  nello  spendere  ad  abbellire  e  provvedere  di  ricche  sup- 
pellettili la  sua  cattedrale.  Mori  a'  47  dicembre  4664. 

LX.  Francesco  Giuseppe  Crespos  de  Escobar,  spagnuolo,  che  aveva  sos- 
tenuto colà  onorevoli  cariche,  venne  a  questa  sede  il  di  6  maggio  4  672, 
e  vi  mori  due  anni  dopo,  a'  47  di  maggio. 

LXI.  Fr.  Francesco  Maria  Rini,  palermitano  dell'  osservanza,  dalla 
sede  di  Siracusa  venne  a  questa,  trasferitovi  a9  4  9  ottobre  4676  :  mori 
a9  4  agosto  4696. 

LXII.  Fr.  Francesco  IV  Ramirez,  domenicano  di  Toledo,  già  arcive- 
scovo di  Brìndisi,  fu  promosso  a  questa  chiesa  il  di  26  agosto  4697. 
Ravvolto  nelle  controversie,  che  nel  secolo  seguente  furono  agitate  tra 
la  santa  Sede  ed  i  regii  ministri,  fu  esiliato  dalla  Sicilia  il  di  28  agosto 
4748.  Parti  da  Girgenti,  dopo  di  avere  assoggettata  la  diocesi  ad  ecclesia- 
stico interdetto.  Si  rifugiò  in  Roma,  ove  mori  nel  convento  della  Minerva, 
a9  27  agosto  4745. 

LXIU.  Anselmo  de  la  Penna,  benedettino  spagnuolo,  dal  vescovato  di 
Cotrone  fu  trasferito  qui,  ai  27  settembre  4723.  Mori  ottuagenario  a*  4 
agosto  4729. 

LXIV.  Lorenzo  Joenio  et  Cardona,  palermitano,  lo  sussegui  agli  4  4 
dicembre  1730.  —  Né  de9  successori  di  lui  mi  fu  possibile  conoscere  la 
progressione  sino  agli  ultimi  anni  del  secolo.  Certo  è,  che  in  quella 
seconda  metà  furono  di  molti  anni  le  vacanze  delle  sedi,  a  cagione  delle 
dissensioni,  che  sussistevano  tra  la  corte  di  Roma  ed  il  re  delle  Due  Sicilie. 
Riassumendone  adunque  la  serie,  devo  nominare  i  seguenti  :  I 
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LXV.  Siveeio  Granata,  teatino  messinese,  fallo  vescovo  il  di  4.* 
giugno  4795,  e  vissuto  molti  anni  in  appresso.  La  sua  morte  infatti  av- 
venne neM  84  8. 

LXVI.  Ignazio  Montemagoo  lo  sussegui  sino  al  4843.  —  Lui  morto, 
ne  fu  diminuito  il  territorio  diocesano  per  l' erezione  di  quattro  nuove 
diocesi,  dismembrate,  per  bolla  del  25  maggio  4844,  dal  territorio  di 
questa  di  Girgenli  e  delle  altre  circonvicine.  —  Alla  sola  di  Girgenti 
furono  tolte  intorno  a  60,000  anime.  Ciò  non  ostante  oggidì  ne  rimasero 
220,000  all'  incirca. 

LXVII.  Domenico  Maeia  Giusbppb  Lo  Iacono,  proposito  generale  dei 
teatini,  nato  in  Siculina,  terra  della  diocesi  di  Girgenti,  fu  fatto  vescovo 
della  ridotta  diocesi,  a9  47  giugno  dello  stesso  anno  4844.  Egli  ancora 
viveva  nell'  anno  4860.  —  Oggidì  continua  ad  esserne  vacante  la  sede. 

Nei  dintorni  di  Girgenti  sono  altri  luoghi  onorati  un  tempo  del  seggio 
vescovile,  ma  ridotti  ora  a  mescbinissimi  avanzi  di  decaduta  gran- 
dezza. Questi  sono  Triocala  e  Tauromina,  o  Tonnina:  di  entrambi  verrò 
tosto  a  parlare.  La  nuova  diocesi,  smembrata  per  intiero  da  questa  di  Gir- 
genti, è  Caltanisetta,  la  quale  con  questa  e  con  Catania  fu  dichiarata  suf- 
fragala di  Monreale,  sottratte  tutte  dalla  giurisdizione  di  Palermo. 

TRIOCALA.  —  Fu  antichissima  città,  non  di  mollo  discosta  dal  borgo, 
detto  oggidì  Calatabilloita  ;  seppure  non  abbiasi  a  dire,  che  questa  ne  sia 
la  stessa,  rifabbricata  con  questo  nome,  dopo  la  distruzione  di  quella. 

Ebbe  Triocala  i  suoi  vescovi,  sino  al  tempo  dell'  invasione  de'  Sara- 
ceni, che  intieramente  la  diroccarono.  Di  essa  non  esiste  oggidì  che  il 
monastero  di  san  Giorgio  di  Triocala,  assegnato  dal  re  Ruggero,  nel  4 134, 
con  tutte  le  campagne  adjacenli,  ai  monaci  basiliani,  sotto  la  suprema 
reggenza  dell1  archimandrita  di  Messina. 

La  sede  vescovile  vi  fu  piantata,  dicesi,  dall'  apostolo  san  Pietro,  il 
quale  vi  stabili  primo  vescovo  san  Pellegrino,  di  cui  tuttora  ai  celebra 
la  memoria,  come  di  precipuo  patrono,  in  Calalabillotta,  il  di  30  gennajo. 

IL  Pietro  è  commemorato  io  una  lettera  del  pontefice  san  Gregorio 
magno  (MI.  43  del  lib.  9,  indiz.  4).  Ed  in  un1  altra  lettera  (XII  del  lib. 
IV,  ind.  43^,  ordina  adesso  Pietro  la  visila  pastorale  della  chiesa  di 
Agrigento.  Perciò  decsi  dire,  che  questo  vescovo  viveva  circa  Tanno  598. 

III.  Massimo  fu  nel  649  al  concilio  lateranese  del  papa  Martino  I. 
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IV.  Ghegoeio  sottoscrisse  al  VI  sinodo  di  Costantinopoli  nel  680.  — 
Exiguus  S.  Ecclesiae  Trioclitanae  Provinciae  Siciliae. 

V.  Giovami,  fu  al  concilio  Niceoo  II.  Nò  di  più  se  ne  sa. 

TAUIIOMINA,  o  Taurombnio  o  Taormina.  —  Questa  città,  che  pre- 
senta tuttora  magnifici  avanzi  dell'antico  suo  splendore,  ebbe  il  suo  prin- 
cipale incremento  sotto  la  dominazione  dei  Romani. 

Stava  sul  fianco  del  monte  Tauro,  ove,  tra  Catania  e  Messina,  allunga 
questo  le  sue  radici  nel  mare  ;  all'  ingresso  di  tortuose  gole,  e  protetta  da 
anguste  chiuse  e  da  inaccessibili  allure.  Questa  sua  posizioue  la  tenne  al 
sicuro  dalle  molte  devastazioni,  che  desolarono  tante  volte  la  Sicilia  : 
tuttavolta  non  ne  andò  sempre  salva.  In  sul  cadere  della  repubblica  ro- 
mana vi  fu  condotta  una  colonia,  che  la  rese,  piuccliè  mai  non  fosse 
stata  in  addietro,  fiorente.  Su  di  una  di  quelle  pittoresche  eminenze,  che 
la  signoreggiano,  avevano  piantati  gli  antichi  re  di  Sicilia  una  cittadella, 
di  cui  rimasero  ancora  alcuni  avanzi  ;  e  su  di  un'  altra  sommità  non 
meno  scoscesa  avevano  fabbricato  i  Saraceni  il  borgo  ed  il  forte  di  Mola. 

Essa  è  tuttora  piazza  forte  di  terza  classe,  circondala  in  parte  da 
mura,  dominata  a  nord-ovest  da  due  forti.  L'interno  n'  è  male  fabbri- 
cato e  sucido  ;  vi  sono  però  varie  chiese  ben  decorale  di  marmi.  Conta 
una  popolazione  di  3,000  abitanti  circa,  di  condizione  meschina.  Qui  fu 
l'antica  Tauromenium,  vetustissima  e  famosa,  fabbricala  anticamente,  al 
dire  di  Diodoro,  dalla  prima  colonia  greca  proveniente  da  Nasso  ;  ovvero, 
secondo  Slrabone,  dagli  Zanclei,  ch'erano  dell1  antica  città  d' Ibla  mag- 
giore, distrotta  dai  Saraceni  I'  anno  958.  Di  Tauromina  rimasero  pa- 
recchie  rovine  ;  le  più  considerevoli,  che  ce  ne  attestano  la  magnificenza, 
sono  le  antiche  mura,  il  teatro,  le  cisterne,  il  circo  od  anfiteatro  ornato 
di  tribune  e  di  nicchie,  un  acquedotto  ecc.  Più  di  ogni  altro  merita  par- 
ticolare attenzione  il  vasto  teatro  (I),  che  presenta  il  corpo  della  scena, 
in  nessun  altro  cosi  visibile  come  in  questo.  Vi  si  distinguono  perfetta- 
mente i  gradini,  disposti  ad  anfiteatro  semicircolare,  ed  i  corridoj,  o 
praecinctiones y  che  li  dividevano  in  più  solai.  Di  sotto  è  il  podio,  che  cor- 
risponde all'  orchestra  e  alla  platea  degli  odierni  teatri  :  era  questo  luogo 
riservato  ai  primarii  personaggi  dello  stato  ;  —  ai  pretori,  ai  magistrali, 

(i)  lira  capace  di  3o,ooo  tpellatori. 
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olle  vestali.  Nel  davanti  del  vasto  semicerchio  sorgeva  il  teatro,  di  coi 
si  riconoscono  tuttora  le  varie  parti  ;  —  il  proscenio,  dove  eseguitasi 
T  azione  ;  il  pulpito,  dove  stavano  i  cori  ;  le  tre  porte,  che  aprivansi  in 
fondo  al  teatro  ;  delle  quali,  nel  mezzo,  la  porta  rogia,  per  cui  entravano 
i  principi,  ed  ai  lati  quella  per  gli  attori,  che  venivano  di  fuori,  e  quella 
d' ingresso  per  gli  spettatori.  Ed  altre  particolarità  vi  si  scorgono  inoltre, 
cui  troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare. 

Oli  abitanti  di  Tauromioa  idolatra  prestavano  culto  a  Bacco  Lisso  (4); 
il  quale  fu  reso  muto  da  san  Pancrazio,  primo  vescovo  di  questa  ritti, 
mandatovi  dall'  apostolo  san  Paolo,  di  cui  era  discepolo.  —  La  serie 
adunque  dei  vescovi,  che  si  conoscooo  di  Tauromioa,  è  questa  : 

I.  San  Pancrazio,  circa  l' anno  43  di  Cristo,  vi  fu  ordinalo.  Nel  bre- 
viario gallicano,  sotto  il  giorno  4  aprile,  se  ne  ha  la  leggenda,  di  eoi 
trascrisse  il  Pirro  (Sicil.  8acr.>  pag.  488  del  lom.  I)  alcuni  periodi. 

IL  Etagbio  discepolo  di  lui,  circa  F  anno  45,  6  commemorato  in 
quella  stessa  leggendo. 

IH.  San  Massimo,  sostituitogli  da  san  Pietro,  intorno  il  46,  è  comma' 
morato  presso  il  Metafraste.  —  Neil'  anno  90,  sostennero  il  martirio  in 
Tauromioa  le  vergini  Esia,  Susanna  e  Zenais,  educate  nella  fede  dal  ve* 
scovo  san  Pancrazio.  Ne  parlano  anche  i  menologi  greci. 

IV.  San  Nico  resse  questa  chiesa,  circa  il  285,  e  vi  fu  martirizzato 
con  cento  e  novantanove  cristiani  suoi  discepoli,  sotto  f  impero  di  Decio. 

V.  Di  un  vescovo  di  Tauromioa  fa  menzione,  circa  T  anno  447,  il 
pontefice  san  Leone,  in  uua  lettera,  eh'  è  la  GVI. 

VI.  Rogato  fu  al  concilio  romano  dell'anno  501. 

VII.  Vittorino  è  commemorato  da  san  Gregorio  magoo,  nella  let- 
tera LXXl  del  libro  I,  indiz.  9,  diretta  al  suddiacono  Pietro,  Tanno  580. 

Vili.  Secondino  si  trova  presso  il  medesimo  pontefice,  dieci  anni  dopo, 
nella  lettera  LVll  del  lib.  II,  indiz.  II.  À  lui  anzi  ed  al  vescovo  Giovanni 
(episcopis  Siciliae)  diede  il  santo  pontefice  una  lettera,  Tanno  595.  Final- 
mente fu  Secondino  tra  i  vescovi  del  concilio  romano,  convocato  dallo 
stesso  papa  Gregorio. 

IX.  Giusto  fu  al  concilio  lateranese  del  papa  Martino  I,  nel  649. 

X.  Pibtro  intervenne  al  VI  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli, 
contro  i  Monoteliti. 

(i)  Ossia,  arrabbiato.  Lisso  eri  una  furia,  dea  della  rabbia. 
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XI  Giovami  fu  nel  787  al  concilio  niceno  II. 

XII.  Zaccaria  Cofo,  vescovo  di  Tauromina,  aderì  al  patriarca  Fozio, 
circa  T  anno  854. 

XIII.  Teofane,  soprannomi oalo  Cerameo,  con  la  qualificazione  di  arci- 
vescovo di  Tauromina,  trovasi  dopo  l'842  ;  e  pronunziò  erudita  omelia  sul 
culto  delle  sacre  immagini,  riportata  dal  Baronio  sotto  Tanno  suindicato. 

XIV.  Gregorio,  arcivescovo  di  Tauromina,  scrisse  molte  omelie  sugli 
evangelii  :  è  commemoralo  da  Corrado  Gensero.  Viveva  nel  tempo  dell'  as- 
sedio posto  dai  Saraceni,  Dell'  878  ;  e  fu  questa  I'  ultima  città  da  costoro 
espugnata. 

XV.  San  Procopio,  n'era  vescovo  nel  903,  quando  quegP infedeli  se 
ne  impadronirono,  e  fu  da  loro  martirizzalo  per  la  fede,  unitamente  a 
molti  altri  cittadini. 

Dopo  scacciati  dalla  Sicilia  cotesti  barbari,  la  sede  vescovile  non  vi 
fu  più  ristabilita.  —  Vi  6i  venera  una  prodigiosa  immagine  di  Maria  san- 
tissima, sulla  quale  pronunziò  omelia  il  summentovato  vescovo  Teofane. 


CALTANISETTA 


fritta  non  ultima  tra  le  tante  della  Sicilia   è  Caltanisetta,  la  quale 
appartenne,  sino  all'anno  4  844,  alla  diocesi  di  Girgenti.  Da  questa  la 
|   segregò  il  papa  Gregorio  XVI,  con  bulla  del  giorno  25  maggio,  e  la  eresse 
in  chiesa  vescovile,  suffraga neu  di  Monreale. 

La  provincia,  che  da  questa  città  prende  anche  il  nome,  è  cinta  al- 
l' intorno  dalle  tre  fiorenti  provincie  di  Palermo,  di  Catania  e  di  Siracusa, 
coperta  di  ramificazioni  della  catena  dei  monti  Neltunii  ed  irrigala  da 
varii  piccoli  fiumi,  i  quali  scaricano  le  loro  acque  nel  Mediterraneo.  La 
città  sorge  presso  la  riva  destra  del  Salso  :  è  piazza  di  guerra,  difesa  da 
ben  munito  castello:  è  regolarmente  fabbricata  ;  ha  strade  larghe  e  diritte. 
Lo  sua  primaria  chiesa,  oggidì  cattedrale,  è  intitolata  a  santa  Maria  nuo- 
va, dappoiché  fu  eretta  di  pianta,  a  spese  della  duchessa  Luigia  de  Luna. 
L'antica,  intitolata  similmente  alla  Vergine,  e  si  nomina  oggidì,  per  distin- 
guerla da  quella,  santa  Maria  vecchia,  è  di  buoaa  archilellurj.  La  popo- 
lazione della  città  si  calcola  io  (orno  a  46,000  abitanti. 
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Due  soli  ne  furono  sino  al  giorno  d  oggi  i  vescovi,  che  ne  possedettero 
la  sede  ;  e  sono  : 

I.  Antonio  Stromillo,  teatino  di  Gurga,  diocesi  di  Capaccio,  preconiz- 
zato dal  papa  Gregorio  XVI,  otto  mesi  dopo  la  fondazione  della  nuova 
sede,  il  di  20  gennajo  4845. 

H.  Giovanni  Guttadauro,  de*  principi  di  Reburdone,  da  Catania,  fatto 
vescovo  a'  23  dicembre  i  858,  il  quale  tuttora  la  possedè. 

Tra  i  luoghi  più  cospicui,  che  compongono  la  nuova  diocesi  di  Calta- 
nisetta merita  particolare  menzione  Calatabillotta,  che  apparteneva  an- 
ch' esso  alla  diocesi  di  Girgenlo,  e  che  può  dirsi  succeduto  alla  città  di 
Triocala,  come  di  sopra  ho  notalo,  parlando  di  essa.  Quivi,  tra  la  di- 
strutta Triocala  e  il  nuovo  borgo  di  Calatabillotta,  vedesi  tuttora  F  antro 
spaventevole,  ove  la  tradizione  vorrebbe  far  credere  rimpiattato  antica- 
mente un  drago,  da  cui  gli  abitatori  del  contado  eraoo  costretti  a  lasciar 
divorare  di  tempo  in  tempo  una  fanciulla  ;  ed  a  cui  diede  morte  il  pio 
cristiano  Pellegrino  ;  il  quale  Osso  di  poi  la  sua  dimora  in  quell'antro  ed 
ivi  condusse  vita  penitente,  celebre  per  moltitudine  di  miracoli.  Di  lui  si 
conserva  in  grande  venerazione  insigne  reliquia  nella  primaria  chiesa 
del  borgo  (I). 


(i)  I*  vita  del  beato    Pellegrino  fu  data  in  luce  dal  Gaetmi,  Vita*  sa  net  or.  siculi 
toni.  1,  pag.  35. 
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SIRACUSA 


CHIESA   ARCIVESCOVILE 


CON  LE  SUE  SUFFRAGANEE. 


filarla,  neir  ordine  di  erezione  alla  dignità  di  chiesa  arcivescovile 
metropolitana,  fu  Siracusa;  benché  la  sua  sede  sia  una  delle  più  antiche 
di  Sicilia,  sino  dall'  anno  44  deli'  era  cristiana.  Né  fu  innalzata  al  grado 
odierno  di  metropolitana  se  non  nell'  anno  1844  per  bolla  del  papa  Gre- 
gorio XVI  del  47  febbrajo,  la  quale  incomincia  :  in  suprema.  Dal  patriarca 
greco  di  Costantinopoli  lo  era  già  stata  dichiarata  sino  dall'  anno  887,  per 
decreto  dell'  imperatore  Leone  VI,  detto  il  Filosofo,  ed  eranle  stali  as- 
soggettati, sino  d' allora,  tredici  vescovati  suffragane!  :  i  quali  furono  : 
Tauromina,  Messina,  Agrigento,  Gronio,  Lilibeo,  Trapani,  Palermo,  Ter- 
mini, Tindaro,  Cefalù,  Alesa,  Malta  e  Lipari. 

L' origine  di  Siracusa  risale  a  736  avanti  Cristo,  fondata  da  una  co- 
lonia di  Gorintii,  condotta  da  Archia,  figliuolo  di  Evagele,  preteso  discen- 
dente da  Ercole,  il  quale  giunse  a  stabilirsi  in  Ortigia,  scacciandone  al- 
cuni siciliani.  Fu  questa  la  primitiva  culla  di  Siracusa,  a  cui  poscia 
furono  aggiunti  da  sopravvenienti  colonie  altri  quattro  quartieri,  i  quali 
collettivamente  ne  formarono  l'ampia  città.  I  latini  perciò  la  dissero  Sira- 
eusae  in  plurale,  perché  i  cinque  suoi  quartieri  ne  costituivano  isolata- 
mente altrettante  città.  Essi  furono  :  Epipoli,  Neapoli,  Tica,  Acradina  ed 
Ortigia:  e  coprivano,  coi  loro  palazzi,  templi,  teatri  ed  altri  grandiosi 
stabilimenti,  le  colline  e  le  pianure,  che  circondavano  i  suoi  due  porti. 
Un  perimetro  di  otto  leghe  ne  circoscriveva  le  mura.  Solidissime  torri 
sovrastavano  di  tratto  in  tratto  agli  elevati  suoi  merli.  La  figura  n'  era 
triangolare.  Ad  Epipoli,  Dionisio  prolungò  di  trenta  stadii  la  muraglia 
civica,  più  per  sottrarre  il  luogo  dal  pericolo  di  nemica  oppressione,  di 
quello  che  per  ingrandirne  lo  spazio  abitabile.  Nella  sommità  stava  la 
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munilissima  rocca  di  Eurialo  ;  a  nord-est  il  castello  Labdalo  ;  più  al  basso 
il  celebre  carcere  pubblico  delle  Latomie  o  Lapidicine,  già  laboratorio  di 
pietre  ;  tra  Epipoli  ed  Aerodina,  sorgeva  Neapoli,  che  occupava  la  inter- 
medio superficie  meridionale,  e  ne  occupava  Tica  la  settentrionale. 

Quando  Siracusa  era  nella  sua  floridezza,  contava  una  popolazione 
di  quasi  2,000,000  di  abitanti.  Oggidì,  circoscritta  alla  sola  Ortigia,  non 
ne  bu  più  di  44,000.  Dei  due  porti,  che  le  appartengono,  il  più  piccolo,  a 
settentrione,  dicevasi  Trogilo,  T  altro  per  la  sua  ampiezza  nominavasi 
Porto  grande.  Ed  era  grande  veramente,  perchè  accoglieva  le  acque  del 
Buffalaro  (Àrsapus)ìde\  Pantano  (Syraca),  palude  pestilenziale,  di  Paga- 
nelli (Lysimelia),  e  della  celebre  fontana  di  Aretusa,  la  quale  cessò  di 
essere  dolce,  in  seguito  a  forte  tremuoto  nell'anno  4  400.  Dalla  palude 
Syraca  vuoisi  derivata  l' etimologia  di  Siracusa. 

Per  qualche  tempo  i  Siracusani  si  ressero  a  comune:  poi  furooo  do- 
minati da  re,  o  piuttosto  da  tiranni,  di  cui  sono  i  più  rinomali  Gelone,  Ce- 
rone, Dionisio,  il  più  tremendo  e  feroce  di  ogni  altro.  L' assedio  degli  Ate- 
niesi, 444  anni  avanti  l'era  cristiana,  terminò  con  una  lotta  navale, 
feroce,  sanguinosissima,  che  disfece  quelli  ed  assicurò  la  gloria  dei  Sira- 
cusani. Di  dugenlo  navi  partite  da  Atene,  neppure  una  ritornò  indietro: 
quaranta  mila  Ateniesi  vi  rimasero  o  uccisi  o  prigionieri  di  guerra. 
Questi  ultimi  furono  chiusi  nelle  latomie  e  poscia  venduti  schiavi.  Sul- 
l'ossario  dei  Greci  caduti  il  poeta  Euripide  dettò  l'epigrafe:  Qui  riposano 
i  valorosi  guerrieri,  che  otto  volte  trionfarono  dei  Siracusani,  quante 
volte  gli  dei  se  ne  stettero  neutri.  Lo  scudo  di  Nieia,  primario  generale 
degli  Ateniesi,  caduto  anch'agli  nella  battaglia,  fu  appeso  nel  tempio  di 
Giove:  trofeo,  che  vi  esisteva  a'  giorni  di  Plutarco. 

Della  ricchezza  di  cotesto  tempio  fanno  menzione  tutte  le  storie  aoti- 
che.  Gelone,  primo  re  dei  Siracusani,  con  le  spoglie  dei  Cartaginesi,  da 
lui  vinti  e  sconfitti,  fece  coprire  di  un  manto  d'  oro  massiccio  la  statua 
di  Giove,  eh1  era  pur  essa  dello  stesso  metallo.  Di  quest'  ornamento  la 
spogliò,  un  mezzo  secolo  dopo,  il  tiranno  Dionisio;  e  più  tardi  Verre, 
pretore  romauo,  portò  via  il  simulacro  stesso  del  nume.  Di  questo  tempio 
non  rimangono  oggidì  che  pochi  avanzi,  i  quali  ce  ne  attestano  f  antica 
graudezza  :  due  sole  colonne,  delle  dodici  per  parte  che  decoravano 
f  edilìzio,  restano  tuttora. 

Grandioso  monumento  dei  primi  secoli  di  Siracusa  esiste  tuttora  nel 
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centro  della  città  odiurrìa,  encomiato  da  Cicerone  come  uno  de'  più  bei 
templi,  cbe  avesse  Orligia.  Era  dedicalo  a  Minerva  e  differiva  di  poco 
dai  templi  di  ordine  dorico,  eretti  in  Grecia,  in  Sicilia,  in  Italia  circa  lo 
stesso  tempo  ;  600  anni,  cioè,  avanti  Cristo.  La  sua  conservazione  fu 
conseguenza  dell1  essere  stato  cangiato,  ai  giorni  dell'imperatore  Costan- 
tino, in  tempio  cristiano,  consacrato  alla  Vergine  dui  decimo  vescovo  di 
Siracusa.  I  guasti,  che  vi  si  scorgono  in  più  luoghi,  furono  cagionati  da 
ripetuti  tremuoti.  —  Esso  è  presentemente  la  cattedrale. 

Dei  templi  di  Diana,  di  Esculapio,  della  Concordia,  di  Apollo,  di  Er- 
cole non  rimasero  che  rovine  qua  e  là  disperse  al  suolo.  Generalmente 
di  questi  e  cento  e  cento  altri  monumenti,  di  cui  rimase  memoria,  scrisse 
il  Mirabella  un  intiero  volume  (I). 

Ho  nominalo  di  sopra  le  latomie.  Cbiamavaosi  con  questo  nome  certe 
cavitò  immense  in  forma  di  trincee,  scavate  e  tagliate  a  picco  nella  roc- 
cia calcarea,  sino  alla  profondilo  di  cento  in  cencinquanta  piedi,  nel  seno 
delle  colline,  che  sorgono  presso  la  moderna  Siracusa  ed  a  IT  estremità  dei 
principali  quartieri  dell1  antica.  In  origine  devono  essere  state  vaste 
cave  di  pietra  per  la  costruzione  dei  monumenti,  delle  mura,  delle  case  e 
dei  palagi  di  un'immensa  città.  L'ingegnosa  crudeltà  di  un  vincitore  irato 
o  di  un  sospettoso  tiranno  aveva  destinalo  coleste  trincee  aperte  a  ciel 
sereno,  coleste  latomie  di  Siracusa,  da  prima  a  prigione  dei  vinti,  poscia  a 
punizione  dei  rei,  più  spesso  agli  sfoghi  della  vendetta  e  dell'  odio.  Dionisio 
tiranno  superò  in  questo  lutti  gli  altri,  e  avanti  e  dopo  di  lui.  Verro  ne 
abusò  a  supplicio  di  molti  e  molli  ;  e  Cicerone  glie  lo  rinfaccia.  —  L'  ac- 
qua a  bisogno  dei  detenuti  vi  veniva  portala  da  appositi  acquedotti. 
Erano  dieci  o  dodici  coleste  latomie  :  sette  ne  sono  le  più  importanti  ;  e 
di  queste  sette  lo  è  io  {specialità  quello,  che  porla  il  nome  di  orecchia  di 
Dionigi.  Ebbe  essa  un  tal  nome,  perchè  il  sospettoso  tiranno  vi  aveva  con- 
formato impenetrabile  cellette,  a  cui  egli  solo  per  interna  scala  poteva 
scendere  dal  suo  palazzo,  ed  ivi  a  tutto  beli'  agio  sorprendere  i  secreti 
delle  sue  vittime. 

Non  posso  fermarmi  a  descrivere  la  sagaci  là  dell'  ingegno,  con  cui 
erano  state  costruite  le  mura  e  le  fortificazioni  della  città  ;  sicché  per  vie 
sotterranee,  gelosamente  custodite,  potevasi  in  tempo  di  assedio  aggredire 
il  nemico,  e  dopo  avergli  recato  danno,  rientrare  in  città  e  porsi  in  salvo. 

(i)  Circi  il  principio  del  ire.  XVII.  I 
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Neil'  anno  212  avanti  I*  era  cristiana,  cadde  Siracusa  io  potere  dei 
Romani,  cbe  se  la  conservarono  Gncbè  durò  il  loro  impero.  Poi  oeil'878, 
il  di  21  maggio,  fu  presa,  devastata  ed  incendiata  dai  Saraceni  ;  gli 
abitanti  ne  furono  o  trucidali  o  condotti  in  ischiavitù.  Trenta  giorni  im- 
piegò f  esercito  saraceno  a  distruggerne  poscia  le  fortificazioni.  Sofronio 
vescovo  ed  il  monaco  Teodosio,  i  quali  descrissero  l' orrenda  catastrofe 
di  queir  assedio,  furono  condotti  a  Palermo,  ove  trovaronsi  al  procinto 
di  essere  marlirizzali.  Finirono  la  vita  nei  ceppi. 

I  normanni  alla  fine  scacciarono  dalla  Sicilia  quei  barbari,  ed  allora 
ancbe  Siracusa  risorse  dalle  rovine  ;  benché  sia  stata  una  delle  ultime, 
di  cui  il  conte  Ruggero  s' impadronisse.  Furono  rifabbricale  le  chiese, 
rialzati  i  monasteri  e  con  magnificenza  adornali.  Tultavolta  non  risorse 
nella  integriti  de' suoi  cinque  quartieri.  V  Acradina  infatti,  una  volta 
il  più  florido,  non  offre  in  oggi  che  immensi  cumuli  di  macerie,  interse- 
cati da  piantagioni  di  ulivi  e  di  alberi  fruttiferi,  vastissime  catacombe, 
di  cui  dirò  più  avanti,  ruine  de'  bagni,  che  diconsi  di  Agatocle,  ed  uo 
altro  bagno  antico,  scoperto  neM8IO  ed  assai  beue  conservalo.  Del 
quartiere  di  Neapoli  sono  più  interessanti  gli  avanzi,  i  quali  ci  mostrano 
l'anfiteatro,  la  grande  latomia  summentovata,  che  porta  il  nome  di 
orecchia  di  Dionisio  ;  il  teatro  intieramente  intagliato  nella  roccia,  una 
delle  più  grandiose  ed  ammirabili  opere  dell'  architettura  ;  la  strada  dei 
sepolcri  dorici,  ammasso  di  ruine,  tra  cui  si  scorge  la  tomba  di  Archi- 
mede (\).  Quasi  ogni  giorno  si  scoprooo  oggetti  di  antichità.  Uua  bellis- 
sima statua  di  Venere  Callepigia  fu  dissotterrata  nel  4810,  ed  è  oggidì 
oroamento  del  civico  museo. 

Quando  l' imperatore  Enrico  VI  prese  in  moglie  Costanza,  ultima  su- 
perstite della  schiatta  normanna,  diventò  re  di  Siracusa.  Egli  allora  per- 
mise ai  genovesi  di  stabilirsi  in  questa  città,  e  concesse  loro  amplissimi 
privilegi.  Ma,  sopravvenuta  non  guari  dopo  una  flotta  pisana,  non  solo 
vi  furono  scacciati  i  genovesi,  ma  anche  il  vescovo,  gli  ecclesiastici,  ed 
una  grande  moltitudine  di  abitanti.   I  pisani  allora  presero  il   possesso 


(i)  Di  Archimede  —  il  più  granale  eru<lilo  dis  orso,  che  si  può  reputare  come 
meccanico,  il  più  ardilo  inventore  di  questa  una  storia  delle  copiose  invenzioni  di  Archi- 
scienza,  tra  quanti  mai  ne  ricorda  la  sto-  mede  e  dell'importanza,  che  per  lui  otten- 
ria    —  pubblicò,  nel   1823,    l'ab   Sci  uà  un  nero  le  scienze  geometriche  e  le  meccaniche. 
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della  città,  perchè  la  trovarono  assai  bene  adattata  per  esercitarvi  il 
loro  mestiere  di  corsari. 

I  genovesi  perciò,  collegiali  col  conte  di  Malta,  comparvero  dinanzi  a 
Siracusa  il  di  6  agosto  1207,  distrussero  la  flotta  di  Pisa,  e  dopo  sette 
giorni  di  assedio,  ricuperarono  la  città  e  la  munirono  di  numeroso  pre- 
sidio. Più  tardi  Siracusa  passò,  con  tutta  la  Sicilia,  sotto  la  sovranità  de- 
gli Angoini;  poi  si  diede  spontaneamente  agli  Aragonesi,  ed  ebbe  suoi 
dominatori  i  re  di  Spagna.  Neil'  anno  4500  vi  perirono  di  peste  oltre 
a  10,000  abitanti.  Quattro  anni  dopo,  il  viceré  Raimondo  di  Cardona, 
pel  re  Ferdinando  V,  fissò  in  Siracusa  la  residenza  della  sua  corte  ed  il 
centro  del  governo  di  tutta  l' isola.  Contava  allora  una  popolazione  di 
20,000  abitanti.  Un  secolo  dopo,  molte  delle  famiglie  più  potenti  e  dovi- 
ziose trasmigrarono  a  Palermo.  Per  colmo  di  desolazione,  il  terremoto 
del  4693,  tra  gli  orribili  orribilissimo,  vi  fece  un  gran  numero  di  vittime. 
Verso  la  metù  del  secolo  XVIII  la  schiatta  dei  Borboni  incominciò  ad 
usare  il  titolo  di  conte  di  Siracusa  ed  a  conferirlo  a  taluno  dei  priocipi 
della  famiglia.  —  Mi  astengo  dal  ricordare  le  favolose  ridicolezze,  diffuse 
ad  arte,  nel  4837,  dal  causidico  Mario  Adorno,  in  occasione  della  strage 
che  vi  faceva  il  cholera,  con  l' intenzione  di  fomentare  I'  anarchia,  sotto 
pretesto  di  volervi  mantenere  la  pubblica  quiete  :  per  cui  l' agitazione  durò 
dal  24  luglio  sino  al  7  agosto  in  Siracusa  ;  donde  si  diffuse  poscia  anche 
alle  altre  città.  Fu  necessaria  la  pubblica  forza  per  reprimere  le  crescenti 
insurrezioni,  a  cui  si  mostrò  sempre  propenso  il  popolo  siciliano.  Dello 
stato  odierno  di  Siracusa  non  parlo,  perchè  segue  anch'  essa  la  condi- 
zione politica  di  tutta  X  isola. 

Sono  le  strade  di  Siracusa  regolari,  ma  strette  ;  le  case  assai  bene 
fabbricate  ;  gli  edifizii  sacri  decorosi  e  bene  conservali.  La  città  fu  più 
volte  danneggiata  dai  terremoti  ;  particolarmente  dall'  impetuoso  ed  or- 
ribile del  4693  :  e  questi  contribuirono  assai  al  deperimento  di  moltis- 
simi de'  suoi  monumenti  antichi,  sacri  e  profani. 

Per  dire  di  Siracusa  cristiana,  ricorderò  le  parole  del  pape  Leone  X, 
il  quale  in  una  sua  bolla  del  5  maggio  4547,  dice,  la  chiesa  siracusana 
essere  la  seconda  piantata  da  san  Pietro  dopo  quella  di  Antiochia.  Egli 
infatti  la  piantò  e  ne  stabili  il  primo  vescovo,  oelf  anno  44.  Ne  parlano 
gli  antichi  martirologii  e  le  sacre  leggende  delle  varie  chiese  ;  benché 
vi  si  trovi  discrepanza  nel  nome.  Sotto  il  giorno  infatti  4  4  giugno  il 
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martirologio  romano  lo  dice  Martino,  ed  il  breviario  gallicano  lo  nomina 
Marziano. 

L'antichità  della  fede  cristiana  in  Siracusa,  portò  di  conseguenza, 
che  molli  altresì  ne  sitino  stati  i  martiri,  da  cui  fu  sino  da  quei  primi 
tempi  illustrata.  Troppo  lungo  sarebbe  il  volerne  qui  tessere  la  serie.  Dei 
tanti,  che  del  loro  sàngue  ne  inafGarono  il  suolo,  ricorderò  la  illustre 
vergine  Lucia,  di  cui  vanno  gloriosi  gli  ecclesiastici  fasti,  e  di  cui  tutte 
le  chiese  di  Occidente  e  di  Oriente  celebrano  annualmente  la  memoria 
nel  di  medesimo,  43  dicembre.  Perciò  none  maraviglia,  che  il  sacro 
corpo  di  lei,  flessibile  sino  al  giorno  d'oggi  ed  intatto,  sia  slato  trasfe- 
rito dal  natio  suolo  a  Costantinopoli,  sino  dall'epoca  io  cui  le  chiese 
della  Sicilia  erano  in  mano  dei  Greci  ;  e  che  poscia,  caduta  Costantino- 
poli in  potere  dei  Veneziani,  sia  stato  trasferito  a  Venezia,  ove  tuttora 
si  tiene  iu  grande  venerazione.  La  pietà  della  repubblica  veneta  le  aveva 
eretto  decoroso  tempio,  con  disegno  del  celebrassimo  architetto  Palla- 
dio ;  ma  poscia,  demolilo  dal  vandalismo  de*  giorni  nostri  per  dar  luogo 
a  profano  edilizio  di  mostruosa  e  goffa  architettura,  fu  portato  a  più  si- 
cura stazione  nel  grandioso  tempio  di  san  Geremia,  ove  decorosa  cappella, 
appositamente^  costrutta,  lo  accoglie,  veuerato  dall'  affluenza  copiosa  di 
cittadino  popolo  e  di  forestieri  devoti,  che  incessantemente  vi  accorrono. 
A  Siracusa  non  rimasero  che  pochi  oggetti,  di  cui  usava  la  santa,  chiusi 
in  un'urna  e  custoditi  presso  le  monache  benedettine  di  santa  Maria. 
Erano  questi  :  vesti*  una  zindari  ad  instar  juùbae,  velum  unum  listiatum, 
et  solae  (vulgo  calccamenla)  illius  IL  Martyris  (I). 

La  moltitudine  dei  cristiani,  ch'erano  in  Siracusa,  sino  dai  primi  se- 
coli, soleva  nascondersi,  per  esercitare  i  sacri  riti,  nelle  selle  catacombe, 
che  tuttora  esistono,  di  differenti  specie  e  di  estensione  si  vasta,  che  nes- 
suno Co  qui  ha  potuto  (issarne  il  limite,  non  essendone  sicuro  il  cammiao 
e  per  la  difficoltà  dell'  uscirvi  e  per  la  moltiplichi  degli  strali  I'  uno  sopra  j 
I'  altro,  che  ne  rendono  il  suolo  debole  e  lagoro.  Non  è  poi  vero,  come  j 
alcuni  archeologi  immaginarono,  che  coleste  catacombe  fossero  in  origiae 
tombe  dei  Greci,  poi  dei  Romani,  e  finalmente  in  età  più  tarda,  lo  siano 
state  dei  cristiani.  Esse,  quanto  a  forma  architettonica,  non  differiscono  ; 
punto  dalle  catacombe  di  Roma,  negli  ambulacri,  nei  cubiculi,  nei  sacelli,  \ 
nei  lucernari)',  né  in  alcun'  altra  delle  particolarità  dei  cimiteri  romani;  —  ] 

i 

(i)  \><1.  il  l'irro,  Syrac.  Eeci.%  pag.  638.  J 
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qua  alo  a  forma  dei  sepolcri,  offrono  con  ammirabile  precisione,  come 
se  fossero  siale  lavoro  di  un  medesimo  artista,  le  identiche  Torme  di 
quelle  di  Roma,  oei  loculi,  negli  acropoli,  nei  poliandri,  —  quanto  a  pit- 
ture ed  altri  simboli  cristiani,  che  le  adornano,  vi  si  rinvennero,  tra  le 
lanle,  due  pitture  esprimenti  la  Vergine  seduta,  con  le  maui  distese  a 
preghiera,  col  divino  Infante  sedutole  sulle  ginocchia,  e  con  ai  lati  A  ed 
XI,  ed  il  notissimo  monogramma  £,  precisamente  come  si  vede  in  Roma, 
nel  cimitero  di  sani'  Agnese,  sulla  via  Nomentana.  Lascio  di  commemo- 
rarne infinite  altre,  similissime  a  quelle  cbe  vedonsi  uei  cimiteri  di  Roma. 
Ansi  la  medesima  somiglianza  con  queste  di  Siracusa  in  ogni  loro  par- 
ticolarità, si  scorge  anche  nelle  catacombe  di  sao  Gennaro  io  Napoli. 
Cosicché  ci  è  forza  conchiudere,  che  uno  stesso  ideolico  spirito  di  unità 
dirigeva  i  primitivi  fedeli,  di  qualunque  paese  e  di  qualunque  nazione  si 
fossero,  nelle  loro  costumanze  religiose. 

La  cattedrale  di  Siracusa,  come  di  sopra  ho  narrato,  aveva  antica- 
mente il  titolo  dtìlJa  siracusana  vergine  e  martire  santa  Lucia  ;  f  odierna 
è  intitolala  alla  Vergine.  Fu  nei  secoli  pagani  il  tempio  di  Minerva,  o, 
come  altri  dissero,  di  Diana.  É  ufficiata  da  un  capitolo  di  diciotlo  cano- 
nici, preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  decano,  di  cantore 
e  di  tesoriere  :  l' abito  corale  n'  è  la  cappa  sopra  il  rocchetto.  Sono  inol- 
tre addetti  alle  sacre  ufficiature  quattro  ebdomadari!  ed  altri  sacerdoti  e 
cberici.  Essa  è  parrocchia  en'  esercita  la  cura  delle  anime  f  arcidiacono. 
Altre  sei  parrocchie  sono  in  città. 

La  cronologica  progressione  dei  sacri  pastori,  che  governarono  la 
chiesa  siracusana,  è  questa,  che  soggiungo  : 

I.  San  Martino,  o  Marziano,  mandatovi  dall'  apostolo  san  Pietro, 
circa  Tanno  44,  martirizzato  nell'anno  59.  La  sacra  salma  di  lui  stette 
occulta  da  prima  sino  air  invasione  dei  Saraceni  :  allora  fu  portata  a 
Gaeta.  Un  braccio  ne  possedevano  i  Siracusani  ;  ma  nel  M8S,  Riccardo 
vescovo  di  Siracusa,  trasferito  alla  sede  di  Messina,  lo  portò  seco. 

II.  San  Cezsto,  viveva  circo  fauno  74  :  sostenne  anch' egli  perla 
fede  il  martirio,  nelf  anno  90. 

III.  Cebsto  II,  fratello  dell'  antecessore,  lo  sussegui  I'  anno  stesso 
della  morte  di  lui. 

IV.  EULàLIO. 

V.  Espio. 
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VI.  Ethimotbo. 

VII.  Venanzio. 
Vili.  Premo,  il  quale  mori  in  Roma,  ov'  erasi  recato  per  visitare  il 

sommo  pontefice. 

IX.  E us tonio.  —  Tutti  questi  ressero  la  chiesa  siracusana  entro  il 
giro  di  un  secolo  ;  benché  oon  sappiasi  in  quale  aono  ciascuno. 

X.  Eugio  consecrò,  nel  194,  la  primaria  chiesa  in  onore  della  natività  ! 
della  Vergine.  —  A'  suoi  giorni  furono  martirizzati  in  Siracusa,  il  di  21 
maggio  204,  san  Benigno  e  sani*  Sugarlo. 

XI.  TEOriNATORE. 

XII.  Nestoiio,  che  fece  fabbricare  una  chiesa  in  onore  della  recente 
vergine  e  martire  di  Catania,  sani'  Agata.  * 

XIII.  TzocaisTO. 

XIV.  Tulliano. 

XV.  Aseamo. 

XVI.  Eoticbco,  che  mori  in  Palermo,  visitatore  di  quella  chiesa,  nel 
270.  L' anno  stesso,  il  di  40  ottobre,  sostenne  il  martirio  in  Siracusa  il 
siracusano  san  Bassiano. 

XVII.  Artemio. 

XVIII.  Sani'  Ecticbio  II,  nel  303;  nel  qual  anno  fu  martirizzata, 
a' 4 3  dicembre,  la  celebratissima  vergine  siracusana  santa  Lucia.  Alci 
amministrò  il  sacro  viatico  il  santo  vescovo  ;  e  dopo  sofferto  il  martirio 
ne  fu  collocata  la  salma  oel  muro  di  un  piccolo  sacello,  fuori  delle  mora, 
intitolato  sino  da  allora  alla  santa  vergine  e  martire.  Di  là  più  tardi  la  tolse 
l' esarca  greco  Giorgio  Maniacis  e  la  portò  seco  a  Costantinopoli.  —  Altri 
martiri  ebbe  Siracusa,  circa  lo  stesso  tempo.  I  due  conjugi  Fanzio  e 
Diodato,  a'  81  luglio  303,  dei  quali  il  figliuolo  Fantino  mori  a' giorni 
delf  imperatore  Costantino  ;  i  santi  Ruffino  e  Marzia,  a*  21  giugno  304  ; 
i  tre  fratelli  Callisto,  Evodio  ed  Ermogeoe,  a'  25  aprile  309. 

XIX.  Cristo  IH,  commemorato  nel  344. 

XX.  Germano,  il  quale  rizzò,  circa  il  346,  i  templi  di  san  Paolo,  di 
san  Pietro,  e  di  san  Foca,  in  cui  fu  anche  sepolto. 

XXI.  Evlalio  II  fiori  nel  465.  S 

XXII.  Stefano  lo  sussegui,  ed  è  commemorato  fondatore  di  varie  j 
chiese  nel  territorio  siracusano. 

XXIII.  Agatone. 
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XXIV.  Giuliano. 

XXV.  Eutichio  III. 

XXVI.  Gennaro. 

XXVII.  Suifisio. 

XXVIII.  Germano  II. 

XXIX.  Pietro. 

XXX.  Calcedonio. 

XXXI.  àoatonb  II  vive? a  circo  il  55$. 

XXXII.  San  Massimiano,  benedettino  siciliano,  educò  nelle  regole  clau- 
strali san  Gregorio  magno,  il  quale,  diventilo  pontefice,  lo  stabili  abate 
del  monastero  da  lui  eretto.  Venne  innalzato  al  governo  della  chiesa  si- 
racusana circa  F  anno  590.  Di  lui  fece  menzione  più  volte  il  sullodato 
pontefice  in  parecchie  delle  sue  lettere. 

XXXIII.  Giovanni  monaco  benedettino,  arcidiacono  della  chiesa  di  Ca- 
tania, lo  sussegui.  Più  volle  parlò  di  lui  e  del  suo  tempo  il  santo  ponte- 
fice Gregorio  magno,  circa  l'anno  596. 

-    XXXIV.  Germano  III,  che  fabbricò  una  chiesa  in  onore  di  san  Callisto, 
visse  intorno  il  609. 

XXXV.  Isacco,  a  cui  scrisse  lettera  il  papa  Giovanni,  forse  noli*  anno 
seguente. 

XXXVI.  Santo  Zozimo,  siracusano,  benedettino  del  mooastero  di 
santa  Lucia  fuori  delle  mura,  fiori  circa  il  640.  Onorò  la  sacra  spo- 
glia della  santa  vergine  e  martire,  esponendola  alla  pubblica  vene- 
rasione. 

XXXVII.  Santo  Elia,  monaco  benedettino,  diacono  del  suo  anteces- 
sore, gli  venne  dietro  nel  656  :  mori  quattro  anni  dopo,  a'  26  di  agosto. 

XXXVIII.  Teodoro  ne  fu  successore,  nel  664. 

XXXIX.  Giorgio,  che  introdusse  pelle  sacre  ufOziature  di  Siracusa  i 
tropari,  inni  da  lui  appresi  nella  chiesa  di  Costantinopoli.  A  lui  scrisse 
lettera,  nel  663,  il  papa  Vitaliano.  Gravi  daoni  ed  oppressioni  inaudite 
sostennero  i  siracusani  allorché  soggiornò  l' imperatore  Costante  nella 
loro  città,  sino  air  anno  668. 

XL.  Teodosio  era  vescovo  di  Siracusa  nel  670,  allorché  V  esercito 
orieotale  invase  la  Sicilia  \  e  poco  dopo  i  Mori  dell'  Africa  assalirono  Si- 
racusa, vi  fecero  orrende  stragi,  ne  predarono  tutte  le  cose  preziose,  e 
poscia,  ricchi  di  bottino,  ritornarono  in  Alessandria. 
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XLf.  Teodosio  II,  che  Del  676  riparò  i  danni  recati  da  quei  borbari, 
fu  al  concilio  VI  di  Costantinopoli,  nel  678.  Mori  circa  l'anno  700. 

XLII.  Giovami  II,  di  cui  non  altro  si  sa,  se  non  che,  viaggiando  io 
mare,  peri. 

XLIIl.  Madiizio,  annoverato  ne*  dittici  siracusani. 

XL1V.  Teodosio  HI  introdusse  il  canto  delle  troparie  nei  veeperi  dei 
giorni  di  digiuno. 

XLV.  Marziano  II,  qui  ndn  Romae  consecratu*y  sed  a  tribns  tpiicopis 
Syracusis. 

XLVI.  Teodosio  IV,  il  quale  fere  costruire  nel  campanile  della  catte- 
drale la  cella  delle  campane,  e  raddopiò  le  distribuzioni  al  clero. 

XLVII.  Stefano  li  reggeva  la  chiesa  siracusana  nel  787,  trasferito^ 
dulia  sede  di  Vibooa,  o  Monleleone,  di  Calabria.  Fu  al  concilio  Diceno  IL 
Circa  lo  stesso  tempo  f  antistite  di  Siracusa  è  talvolta  nominato  eoi  titolo 
di  arcivescovo  ;  benché  non  sappiasi  che  vi  avesse  metropolitica  giuris- 
dizione. Era  allora  la  Sicilia,  per  la  massima  parte,  sotto  il  patriarca 
di  Costantinopoli.  Ai  giorni  di  Slefano  II,  e  precisamente  ned*  822.  Giorgio 
Maniacis  reggente  in  Sicilia  per  I  imperatore  Michele  Balbo,  per  sottrarre 
dalle  violenze  dei  saraceni,  che  cominciavano  a  molestare  I'  isola,  e  per 
far  cosa  grata  all'  imperatore,  trasferì  a  Costantinopoli  i  sacri  corpi  della 
due  vergini  e  martiri  s.  Lucia  siracusana  e  sant'Agata  catuniese,  del  l'abate 
basiliano  san  Clemente,  e  di  altri  sonti  martiri  altresì. 

XLVIII.  Gregorio  Asbesta,  siciliano,  reggeva  la  chiesa  di  Siracusa 
circa  Tanno  845.  Alcuni  anni  dopo  (nelf  854),  fu  deposto  nel  concilio 
costantinopolitano  dal  patriarca  sant'Ignazio  (l);e  poscia,  nell'858, 
consacrò  l' intruso  Fozio,  che  fu  origine  dello  scisma,  che  a  tulli  è  noto. 
Neil'  886,  il  patriarca  di  Costantinopoli  assegnò  all'  arcivescovo  di  Sira- 
cusa, in  sudraganee  le  chiese  di  Taormina,  di  Messioa,  di  Agrigento,  di 
Croi) io,  di  Lilibeo,  di  Trapani,  di  Palermo,  di  Terme  o  Termini,  di  Cefali 
di  Alesa,  diTindari>  di  Malta,  di  Lipari.  Gregorio  Asbesta  fu  trasferito 
da  Fozio  alla  sede  di  Nicea,  ove  mori. 

XLIX.  Teodoro  II,  dopo  la  deposizione  dell' Asbesta,  perciò  dopo 
Tanno  854,  fu  sostituito  dal  patriarca  sant'  Ignazio  al  governo  della  chiesa 
siracusana. 

(i)   La   tK*i»rafati<»i>e    di  costui    è    descritla    i-ircostaiuiaLiineiile  dal    R»  «l.-tà.   Origim 
del  rito  greco  in  Italia,  dalla  pa^.  44o  alla  443  del  tib.  1. 
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L.  Sonowio  reggeva  la  circa  F  anno  876,  pria  che  la  città  cadesse  in 
potere  dei  Saraceni,  divenali  padroni  ormai  di  molte  altre  città  della 
Sicilia.  Quanto  di  poi  ne  soffrisse  di  travagli  e  sciagure  Sofronio,  di 
quante  stragi  e  violenze  divenisse  teatro  Siracusa,  espugnata  da  quei  bar- 
bari, narrò  minutamente  in  una  sua  lettera  alT  arcidiacono  Leone  il 
monaco  Teodosio:  la  quale  fu  data  io  luce  più  volte,  tradotta  in  latino  (4). 
Molti  monaci  benedettini  e  basiliani  Gnirono  martirizzati  dai  Saraceni. 

LI.  Rugoeri  normanno,  dopo  l'espulsione  di  quegP infedeli,  fu  stabi- 
lito vescovo  di  Siracusa.  Lo  cousecrò,  nel  4098  :  il  papa  Urbano  II  ed 
anche  gli  conferì  il  pallio' arcivescovile  (2).  Si  dio  premura  il  nuovo  pre- 
lato di  rifabbricare  chiese  e  precipuamente  la  cattedrale,  assistito  dàlia 
pia  munificenza  dei  due  fratelli  conte  Roberto  e  conte  Buggeri,  nonché 
del  conte  Tancredi  nipote  di  lui,  Tanno  4  404  :  di  questo  leggesi  il  diploma 
presso  il  Pirro  (8).  Mori,  in  queir  anno  stesso,  il  vescovo  Roggeri,  e  fu 
sepolto  in  marmorea  tomba,  presso  la  porta  grande  della  cattedrale.  Di 
qua,  nel  1604,  fu  trasferito  alla  cappella  delle  reliquie. 

L1I.  Guglielmo,  decano  del  capitolo,  lo  sussegui  nel  \  1 12.  Fu  al  con- 
cilio lateranese  del  pontefice  Pasquale  II. 

LUI.  Uberto  è  commemorato  in  una  carta  del  4  117. 

LIV.  Ugo  consertò  nel  4  424  la  chiesa  di  s.  Maria  de  Josaphat.  Fu  nel 
4  429  all'incoronazione  del  re  Ruggeri.  Visse  oltre  I'  anno  4 140. 

LV.  Baldovino,  eletto. 

LVI.  Guarino,  vescovo. 

LVII.  Parisio,  eletto.  —  Dopo  la  morte  di  lui,  ne  rimase  vacante  la 
sede  sino  al  1454. 

LVIII.  Ricardo  Palmeri,  inglese,  trovasi  per  più  anni  indicato  colla 
qualificazione  di  eletto.  Fu  coosecrato  alla  fine  e  ricevette  il  pallio  nel 
4  469*  e  la  sua  chiesa  fu  dichiarato  immediatamente  soggetta  alla  santa 
Sede  (4).  Si  hanno  memorie  di  lui  anche  nel  4 182,  in  cui  fece  grandi 
lavori  e  ristauri  alla  cattedrale. 

LIX.  Lorenzo  fu  promosso  a*  28  ottobre  4  488,  vescovo  di  Siracusa, 


(i)  Presto  il  Pirro,  Sirii.  sarr.,  peg  673  •  (3)  Lvog.  e*/.,  p»g.  619  e  frg;. 

e  leg.  «lei  Iona.  I.  (4)  t*  relativa  bolla  d«l  |*pa  Alessan- 

(3;  N«*  porlo  il  Pirro  U  relativa  bolla,  elfo  III  è  proto  il  Pirro,  luo§.  cit„  pag.  6aa 

Ivog.  cit.%  p*jf.  617  e  st»t;.  e  nelle  tetj. 
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e  aicbiaralo  sufTragaueo  dell  arcivescovo  di  Monreale.  Fu  arricchita  io  j 
seguito  la  sua  chiesa  di  molli  possediuiculi,  per  la  liberalità  del  re  Tao-  ì 
credi.  Morì  nel  4201. 

LX.  Gualtiero  de  Patena,  normanno. 

LXI.  Rbteopekdo,  o  Gottofredo,  alemanno. 

LXII.  Andrei,  che  mori  nel  4207. 

LXIII.  Adamo  viveva  nel  1242. 

LXIV.  Bartolomeo  cousecrò  varie  chiese  in  Siracusa.  Ne  fu  conte* 
slata  f  eie» ione  dai  canonici,  i  quali  lo  avevaoo  eletto  ad  istigazione  del- 
l' arcivescovo  di  Monreale.  Ne  fu  portata  perciò  querela  a  Roma,  al  con- 
cilio lateranrse,  e  nel  1217  vi  fu  giustiOcato. 

LXV.  Corrado,  di  origiue  tedesca,  fu  eletto  nel  4228. 

LXVI.  Gregorio  II  lo  sussegui  l' anno  dopo. 

LXVII.  Carlo  da  Sunto  Spirito,  cardinale  dell' ordine  della  Trinità 
per  lo  riscatto  degli  schiavi,  era  vescovo  di  Siracusa  nel  1247:  rinon* 
liò  la  sede  ned'  anno  seguente. 

LXVIIl.  Rinaldo  de  Lttsio,  di  Acerenza,  fu  consecralo  nel  4254  io 
Palermo,  dal  vescovo  di  Girgenli.  L  anno  flesso  fu  ucciso  dai  Siracusani. 

LXIX.  Matteo  del  Mastro,  palermitano,  arcidiacono  di  Siracusa,  oe 
diventò  vescovo  nel  4255:  continuano  le  notizie  di  lui  anche  nell'an- 
no 4267. 

LXX.  Fé.  Simone,  detto  anche  Simone t lo,  domenicano  da  Leontino,  gli 
fu  sostituito  nel  4269.  Mori  nel  1294. 

LXXI.  Fa.  Domenico,  dell1  ordine  de'  predicatori  da  Saragozza,  lo 
sussegui  nel  4296. 

LXXII.  Filippo  Sani  hi  de  Cisnr,  spagnuolo,  ne  fu  successore  f  anno 
4305  :  mori  a  29  dicembre  4312. 

LXXIII.  Pieteo  de  Moucada,  di  Catalogna,  fu  fatto  vescovo  nel  4313. 
Ristaurò  la  cattedrale,  ne  accrebbe  il  numero  de  canonici,  rivendicò  i  beni 
della  sua  chiesa  :  mori  nel  i  336,  addi  4  settembre. 

LXXIV.  Ogerio  de  Virzolo,  siracusano,  fu  eletto  dal  capitolo,  I'  anno 
dopo  :  mori  nel  4344. 

LXXV.  Jacopo,  romano,  lo  sussegui  f  anno  stesso:  mori  nel  4364. 

LXXVI.  Fa.  Erbco,  od  Enrico,  domenicano  aragonese,  gli  venne  die- 
tro nel  4363  :  mori  circa  I9  anno  4380. 

LXXV1I.  Francesco  Dentice,  napoletano,  fu  vescovo  nelf  anno  stesso. 
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Collo  6é  malattia,  monti' era  io  visita  della  diocesi,  andò  a  Catania 
ed  ivi  mori  a9  15  ottobre  1381.  Di  là  fu  trasferito  a  sepoltura  nella 
*tta  cattedrale,  insieme  col  suo  antecessore  Roggero. 

LXXV1II.  Giovanni  III,  vescovo  di  Alita  sua  patria,  ebbe  la  sede  di 
Sirocusa  dal  4381  al  1885. 
j  LXXIX.  Lodovico  eletto  nel  1386,  visse  pochi  mesi. 

LXXX.  Fa.  Tommaso  d'Erbe,  da  Catania,  monaco  benedettino  in  patria, 
fu  vescovo  dal  4  marzo  4888  al  14  marzo  4419. 

LXXXI.  Roggero  li  Bellotno,  cittadino  e  canonico  siracusano,  fu  fatto 
vescovo  a*  12  luglio  dell'anno  stesso.  Rifabbricò  il  palazzo  vescovile, 
adornò  la  cattedrale  di  organo,  di  pulpito,  di  pavimento,  e  I'  arricchì  di 
preziosi  apparamene.  Mori  a9  22  genuajo  14*3.  —  Lui  morto,  i  cano- 
nici capitolarmente  radunati  n'elessero  successore  Bartolomeo  de  Gran- 
di*, decano  del  capitolo  ;  ma  questa  elezione  uè  clol  papa  né  dal  re  fu 
approvata. 

LXXXII.  Fa.  Giovanni  IV  I115Ì0,  domenicano  di  Majorica,  gli  fu  sosti- 
tuito invece,  a*  9  ottobre  dell*  anno  slesso,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
TJrgello.  In  capo  a  sedici  mesi  passò  al  vescovato  in  patria. 

LXXXIII.  Paolo  Santafede,  o  Santapau,  aragonese,  lo  sussegui  a'  27 
febbrajo  1427. —  A*  suoi  giorni,  la  città  fu  desolata   da   peste.  Mori  in    j 
Roma  il  di  4  gennajo  1460. 

LXXXIV.  Antonio  Jacopo  Venerio,  da  Recanati,  gli  fu  sostituito  a*  15 
settembre:  ed  a*  26  gennajo  1462  passò  al  vescovato  di  Legione,  e  di  là 
ad  altre  sedi,  fatto  ali  resi  cardinale. 

LXXXV.  Andbb4  II  de*  Tolomei,  senese,  sottentrò  in  sua  vece  il  di 
medesimo:  mori  in  Roma  a*  12  giugno  1468. 

LXXXVI.  Dalmazzo  da  Sandionisio,  catalano,  uè  fu  successore  dal 
1469  al  4514,  travagliato  da  grati  molestie. 

LXXXVIL  Guglielmo  Raimondo  Cenlelle,  canonico  prevosto  di  Valenza 
sua  patria,  ne  fu  successore  Tanno  stesso  :  mori  a' 22  agosto  4546 
io  Palermo,  colto  da  repentino  morbo,  mentre  veniva  alla  sua  sede. 

LXXXVIII.  Pietbo  FI  Urries,  di  Valenza,  gli  fu  sostituito  un  mese 
dopo.  Amministrò  la  diocesi  per  mezzo  di  vicarii.  Fu  al  concilio  la  ter  a- 
nese  del  1547,  ove  nella  sessione  XII  lo  si  vede  sottoscritto  Jl.  P.  D.  Pe- 
trus episcopus  Syracusanus  Orator  Cattolici  Regi»  Hispaniarum.  Permutò 
la  sua  sede,   Tanno  stesso,  con  quella  di  Sarsina  ;   e  non  molto   dopo 
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mori  in  Roma,  senz'  avere  mai  veduto  la  chiesa  siracusana.  Fu  sepolto  io 
santa  Maria  del  popolo. 

LXXXIX.  Lodovico  II  Platamoui,  siracusano,  già  \  escovo  di  Sarsioa, 
lo  sussegui  in  conseguenza  della  permuta  fallane,  addi  8  mar  so  4518.  Si 
accinse  a  rifabbricare  in  luogo  più  eminente  la  cattedrale  :  ma,  non 
avendone  chiesto  I'  assenso  ai  canonici,  sorse  grave  dissidio  tra  questi 
ed  i  consanguinei  del  vescovo  :  ed  egli,  rotto  lo  scrigno,  ov' erano  con- 
servati i  privilegi!  della  sua  chiesa,  ne  tolse  quelli  che  favorivano  i  ca- 
nonici, acciocché  uon  avessero  armi  a  difeso.  Ebbe  litigi!  anche  col  go- 
vernatore civile  della  città,  per  diritto  di  preminenza  :  e  ne  die  decisione  io  I 
favore  di  lui  il  papa  Leone  X,  con  lettera  apostolica  del  25  maggio  1520. 
Per  le  quali  controversie,  accusato  dal  governatore  e  dai  canonici  al- 
l' autorità  metropolitica  di  Monreale  ed  al  viceré,  andò  a  Roma,  donde 
il  papa  mandò  un  delegato  apostolico  ad  istituirne  sulla  faccia  del 
luogo  il  processo,  e  ne  riuscì  vittorioso.  —  Io  questo  frattempo  i  cava- 
lieri di  Rodi  espulsi  dai  Turchi  vennero  u  Gssare  la  loro  dimora  io  Si- 
racusa, nel  convento  dei  francescani  conventuali,  a' 18  ottobre  4529. 
Lodovico  reduce  da  Roma,  costrusse  a  sue  spese  la  sacrestia  della 
cattedrale,  l'anno  1585.  Mori  cinque  anni  dopo  in  Siracusa  il  di 
80   maggio. 

XG.  Geholamo  Bononi  palermitano,  gli  fu  sostituito,  il  di  29  aprile 
del  1541.  La  città  e  precipuamente  la  cattedrale  e  I'  episcopio  rimasero, 
T  anno  dopo,  mal  conci  per  terremoto,  che  ne  rovesciò  il  campanile  E 
nell'anno  seguente  una  straordinaria  inondazione  minacciava  a  Siracusa 
di  essere  ingojata  dal  mare.  Perciò  il  vescovo  intimò  pubbliche  preci  e 
processioni  di  penitenza.  In  ringraziamento,  il  di  5  marzo  1544,  fu  isti- 
tuito nella  cattedrale  di  santa  Lucia  un  collegio  di  dodici  preti  cappel- 
lani, provveduti  a  spese  pubbliche.  Fondò  il  vescovo  tre  canonicati  ia 
aggiunta  al  precedente  numero,  e  o'  ebbe  apostolica  approvatone  il 
giorno  2  agosto  dell'  anno  stesso.  Reduce  dal  concilio  di  Trento,  radunò 
il  sinodo  diocesano  a'  IO  dicembre  1553.  Neil'  anno  stesso,  fondò  Is  col- 
legiata di  s.  Agrippina  ;  donò  alla  cattedrale  il  simulacro  argenteo  di 
san  Marziano,  primo  vescovo  di  Siracusa,  e  quattro  candellieri  simil- 
mente d* argento.  Nel  1560,  mentre  andava  a  Roma,  passò  di  Palermo 
ed  ivi  cadde  ammalato,  e  mori  a'  16  di  luglio. 

XCI.  Bebnìrdo  da  Cremona,  commendatore  dell'  ordine  di  s.  Jacopo, 
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etetto  vescovo  T  anno  seguente,  mori  in  viaggio  il  di  29  luglio,  mentre 
andava  a  Roma  per  essere  consecrato. 

XCI1.  Giovami  IV  Orosco,  spagouolo,  ne  fu  successore  a'  40  dicem- 
bre 4562.  Radunò,  a' 25  aprile  4567,  il  sinodo  diocesano.  Introdusse 
in  diocesi,  il  di  8  maggio  4569,  vigilia  dell'  Ascensione,  le  sacre  ufficia- 
tore secondo  il  rito  romano,  in  luogo  del  rito  gallicano,  che  vi  si  era 
mantenuto  sino  allora,  io  seguito  al  greco,  che  n'  era  stato  il  primitivo. 
Incominciò  la  fabbrica  del  seminario  dei  cberici,  a'28  ottobre  4570.  Due 
anni  dopo,  il  di  4.°  settembre  fu  trasferito  al  vescovato  di  Catania. 

XCIII.  Gilibbeio  de  Isfar  et  Coriylies,  palermitano,  resse  questa 
chiesa  dal  4  8  ottobre  4574  al  20  giugno  4579,  in  cui  passò  alla  sede 
di  Patti. 

XCIV.  Giovanni  V.  Orosco,  di  Siviglia,  lo  sussegui  a' 4 9  dicembre 
dell'anno  stesso.  Tenne  il  sinodo  diocesano  due  volte,  a'  42  settembre 
del  4  587,  ed  a' 25  marzo  4594.  Ebbe  a  sostenere  litigii  ed  accuse  alla 
santa  Sede  per  mala  amministrazione  :  sul  che  abbiamo,  presso  il  Pirro, 
ietterà  apostolica  di  Clemente  Vili,  del  4  4  settembre  4601.  Mori  a' 22 
maggio  dell'  anno  seguente. 

XCV.  Giuseppb  Saladino,  palermitano,  fu  vescovo  di  Siracusa  dal  2 
giugno  4604  al  22  novembre  464 4. 

XCVI.  Giovanni  VI  Torres  de  Osorio,  spagouolo,  gli  venne  dietro, 
addi  4.°  febbrajo  4648.  Radunò,  due  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano.  Fu 
promosso,  nel  4  64  9,  all'  arcivescovato  di  Monreale,  ma  non  volle  accet- 
tarlo :  bensì  accettò  di  poi  la  sede  di  Catania,  donde  passò  ad  altre  nella 
Spagna,  ed  ivi  mori  nel  4  6S8. 

XCV1I.  Paolo  II  Faraoni,  di  Messina,  lo  sussegui  intanto,  l' anno 
stesso  4649.  Celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  4625.  Nel  mentre  si  tro- 
vava alla  visita  pastorale  della  diocesi,  fu  colto  da  malattia  nella  città  di 
Caltagirone  ed  ivi  mori  a9  42  novembre  4629. 

XCVIII.  Fabiizio  Anlinori,  napoletano,  oriundo  fiorentino,  già  arci- 
vescovo di  Acerenza  e  Matera  ;  promosso  alla  chiesa  di  Otranto,  fu  elet-  | 
to  a  questa  di  Siracusa,  nel  4684,  prima  di  avere  pigliato  il  possesso  di 
quella.  Tenne,  due  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano.  Mori  in  Napoli  a1 25 
loglio  46S5.  —  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  il  comune  di  Cal- 
tagirone fece  istanze  al  re,  perchè  la  città  ne  fosse  decorata  di  seggio 
episcopale  ;  ma  non  fu  esaudito. 

FoL  XXL  79 


saatc 


626  SIRACUSA 


XGIX.  Fiancbsco  li  de  Elia  et  Robeis,  da  Patti,  gii  canonico,  cantore 
ed  arcidiacono  di  Mazzera,  ebbe  la  sede  siracusana  a1  2  maggio  4689  e 
la  possedè  sino  al  6  dicembre  4647,  ultimo  giorno  della  sua  vita. 

C.  Giaii  artonio  Capobiancbi,  ne  fu  successore  a*  22  marco  4649.  In- 
traprese, P  anno  stesso,  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Difese  vigorosa- 
mente i  diritti  della  sua  chiesa.  Tenne  il  sinodo  diocesano  il  di  4  ottobre 
4  651.  Mori  a1  49  maggio  4678,  benemerito  di  moltissimi  vantaggi  pro- 
curati da  lui  alla  diocesi. 

CI.  Fi.  Fìancbsco  Maeia  Rini,  francescano  osservante  di  Palermo, 
generale  dell'  ordine  suo,  gli  venne  dietro  il  di  4/  ottobre  4674,  e  dopo 
on  triennio  passò  al  vescovato  di  Oirgedti. 

CU.  Francesco  III  Fortezza  nobile  di  Maj orice,  vicario  dell'  arcive- 
scovo di  Toledo,  sottentrò  nel  governo  di  Siracusa  il  di  26  gennajo  4677. 
Ebbe  incarico  regio  di  presiedere  al  tribunale  detto  dì  giunta,  istituito 
per  quietare  i  tumulti  insorti  nel  regno.  Io  occasione  dell9  orribile  terre- 
moto, che  nel  4  698  il  di  4  4  gennajo,  cagionò  immensi  danni  alla  città  e 
alla  diocesi  trovò  salvezza  tra  i  recioti  della  sua  cattedrale.  Nella  città  e 
nei  luoghi  della  diocesi,  perirono  collettivamente  88,827  persone.  Mori 
Francesco  in  queir  anno  medesimo,  il  giorno  48  novembre.  —  Gli  fa 
sostituito  dal  re,  nel  4694,  il  messinese  Placido  di  Giovami,  archimas- 
drita  di  Messina  ;  ma  prima  di  andare  a  Roma  per  essere  oonsecrato, 
mori  in  patria,  a' 4 8  settembre  dell'anno  seguente. 

GUI.  Annibale  Termini,  o  de  Tennis,  palermitano,  ne  fu  eletto  invece 
a'  29  maggio  4  695.  Entrò  in  diocesi,  nel  loglio  successivo,  ed  ha  Sira- 
cusa, nel  settembre;  ma,  anziché  con  pompa  di  letizia,  con  processione  di  i 
penitenza,  per  le  molte  sciagure,  ood'  era  oppressa.  Poi  si  accinse  a  l'i- 
staurare le  chiese  e  i  monasteri  della  città  e  della  diocesi,  incominciando 
dalla  cattedrale.  Sei  chiese  in  città,  demolite  dal  terremoto,  rifabbricò; 
trentacinque  conventi  di  monache  rifece  qua  e  là  in  diocesi  ;  ricoatrosse 
il  seminario  ;  in  somma  non  vi  fu  bisognosa  coi  non  provvedesse  larga- 
mente. Mori  a'  6  giugno  4  722,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ov'  egli 
se  T  aveva  preparata,  a  pie  de'  gradini  del  presbiterio. 

CIV.  Fi.  Tommaso  li  Marini,  domenicano  spagnuolo,  da  Enguera,  gli  fa 
eletto  successore  a'  44  febbrajo  4724.  Intraprese  la  visita  pastorale  deHa 
diocesi  il  di  29  settembre  dell1  anno  stesso,  e  compiuta  che  l'ebbe,  radono 
il  sinodo  diocesano,  nei  giorni  4,  2,  3  del  gitfgno  4727  ;  e  ne  pubblicò 


poscia  con  le  stampe  i  decreti»  Mori  a'  2  maggio  4780,  e  fu  sepolto  in 
cattedrale. 

CV.  Matteo  II  Trigona,  di  Piazza,  lo  sussegui  nel  4782. 
f  CVI.  FimcBsco  Mini  H  Testa,  nato  in  Nicosia,  ne  fu  successore, 
ranno  4748. 

CVII.  Giuseppi  II  Requeseos,  benedettino  cassinese,  palermitano,  gli 
venne  dietro  nel  4755. 

CVIII.  Giambattista  Alagona,  siracusano,  lo  sussegui  nel  4778. 

CIX.  Gabtìno  Bonanno  di  Siracusa,  decano  del  capitolo,  sottentrò 
dopo  lui,  T  anno  4  802. 

CX.  Filippo  II  Trigona,  de*  marchesi  di  Gonio  e  Foresta,  nato  a  Piaz- 
za, diocesi  di  Catania,  gli  fu  sostituito  nel  4807. —  Nel  tempo  del  vesce- 
Tato  di  lui  avvenne  lo  smembramento  delle  diocesi  di  Siracusa,  di  Cata- 
nia,  di  Messina,  per  erigere  le  nuove  sedi  vescovili  di  Galtagirone,  di  | 
Piazza  e  di  Nicosia.  Io  questa  occasione  il  vescovo,  il  capitolo,  il  senato 
ed  il  sindaco  di  Siracusa  portarono,  per  mezzo  dei  loro  procuratori,  re- 
clami al  delegato  papale,  depotato  da  Pio  VII,  nel  4840,  per  esaminare  i 
titoli  di  quelle  dismembrasioni  ;  e  quanto  a  Siracusa,  per  conservare 
f  integrità  della  diocesi  contro  le  rinnovate  istanze  di  quelli  di  Galtagi- 
rone. Intanto  mori  nel  4848  il  delegato  apostolico  ;  ed  i  siracusani  pub- 
blicarono per  le  stampe,  ned'  anno  seguente,  una  Difesa  della  cattedrale 
di  Siracusa  contro  la  vana  pretesa  di  Caltagirone.  Tuttavolta,  il  papa 
Pio  VII,  con  bolla  :  Romanus  Ponti fex  etc.  del  42  settembre  4  81 6,  eresse 
Caltagirone  all'  onore  di  chiesa  vescovile,  e  benché  vivesse  tuttora  Filippo 
Trigona,  vescovo  di  Siracusa,  lo  provvide  di  proprio  vescovo.  E  con  altra 
bolla  In  supremo  etc.  del  7  settembre  4824,  eresse  in  collegiata  la  chiesa 
della  Vergine  Assunta  della  città  di  Agosto,  appartenente  alla  diocesi 
stessa  di  Siracusa. 

CXI.  Giuseppe  Maiia  Amorelli,  da  Girgeoti,  vescovo  di  Elenopoli  in 
partibus,  fu  preconizzato  vescovo  di  Siracusa  il  di  20  agosto  4824.  — 
Lui  morto  nel  4  848,  il  papa  Gregorio  XVI,  con  la  bolla  In  suprema  etc. 
del  47  febbrajo  4 844,  innalzò  all'onore  di  chiesa  arcivescovile  metro- 
politana questa  di  Siracusa,  e  le  assegnò  a  suffraganee  le  chiese  di  Cal- 
tagirone, di  Piazza  e  di  Noto,  eretta  anche  questa  da  lui  medesimo 
in  chiesa  vescovile. 

CXII.  Michele  Manzo,  napoletano,  ne  fu  perciò  il  primo  arcivescovo, 
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preconizzalo  a'  21  aprile  4845,  il  quale  poscia,  a1  27  settembre  4852  fu 
trasferito  all'  arcivescovato  di  Chieti. 

GXIII.  Angelo  Robino,  nato  in  Salem,  diocesi  di  Mazara,  a'  28  agosto 
4805,  gli  fu  sostituito  il  di  27  giugno  4858:  ne  regge  tuttora  la  chiesa. 
—  Delle  sue  suffragonee  vengo  losto  a  parlare. 
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CALTAGIRONE 

Lia  città  di  Caltagiiohb,  eoo  tutto  il  suo  territorio,  formò  parte 
della  diocesi  di  Siracusa  sino  air  anno  4846,  in  coi,  come  ho  notato  di 
sopra,  il  pontefice  Pio  VII  erusse  in  metropolitana  la  sede  vescovile  di  Si-  [ 
racusa,  e  questa  le  assegnò  tra  le  sue  suffragaoee.  In  latino  fu  delta 
Calatahiesonum,  e  sembra,  che  fosse  l' antica  Gela.  Sta  sul  pendio  di  due 
colline,  unite  da  un  bel  ponte,  nella  Valle  minore  di  Catania.  Opinano 
alcuni,  ch'essa  fosse  l'antica  Bybla  Hieroca,  creduta  da  altri  nel  villaggio 
Ragusa,  e  per  ciò  la  credono  chiamata  Calala  Hieronum.  Vi  fa  chi  li 
disse  fondata  dai  Saraceni.  Checché  ne  sia,  è  certo,  che  questi  vi  abitarono 
a  lungo,  finché  ne  furono  espulsi  dai  Genovesi.  Poi  Caltagirone  diventò 
dei  Normanni  ;  ed  in  seguito  ebbe  comune  la  sorte  con  le  altre  città  della 
Sicilia.  Ha  un  miglio  e  mezzo  di  circuito  ;  conta  una  popolazione  di 
24,000  anime,  circa  :  la  diocesi  ne  conta  429,000,  entro  un  territorio 
di  ottanta  miglia. 

In  città  sono  quattro  chiese  parrocchiali.  Anticamente  n'  era  la  pri- 
maria quella  di  santa  Maria  del  monte,  intitolata  alla  Vergine  Assunta, 
dedicala  in  tempi  più  remoti  a  s.  Nicolò  di  Bari.  La  chiesa  di  s.  Giuliano,  j 
che  n1  è  oggidì  la  cattedrale,  è  commemorata  sino  dall'anno  4 899,  ed 
era  stata  eretta  in  chiesa  collegiata,  a  pubbliche  spese,  nel  4684  ;  offi- 
ziatn  dalle  quattro  dignità  di  prevosto,  di  decano,  di  cantore,  di  teso- 
riere, e  da  sedici  cononici.  Questa  nel  suindicato  anno  4  846  diventò 
cattedrale,  ed  ai  canonici,  che  furono  detti  primari^  furono  aggiunti  do- 
dici maosionarii,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  canonici  secondarti,  nonché 
sei  eberici,  detti  volgarmente  jaconeM.  —  Una  terza  parrocchia  è  inti- 
tolata al  martire  san  Giorgio,  fondata  dai  Genovesi.  —  La  quarta,  che  di 
recente  diventò  collegiata,  è  in  onore  dell'  apostolo  san  Jacopo,  primario 
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protettore  della  città.  —  Anticamente  v*  era  anche  la  parrocchia  di  santa 
Maria  de*  Miracoli;  che  fu  soppressa,  io  sul  declinare  del  secolo  XVI, 
dal  vescovo  Giovanni  VI  Torres. 

1  pochi  vescovi,  che  ressero  la  chiesa  di  Caltagirone,  furono  i  seguenti: 

I.  Gaetano  Maiia  Trigona  e  Parisi,  ne  fu  il  primo,  eletto  a  questa 
nuova  sede,  nel  4848.  Quindici  anni  dopo,  fu  trasferito  air  arcivescovato 
di  Palermo,  decorato  anche  della  sacra  porpora. 

II.  Bbhbdbtto  Dente,  palermitano,  monaco  cassinese,  venne  a  sur- 
rogarlo, eletto  a'  45  aprile  4888. 

III.  Luigi  Natoli,  nato  in  Patti  a'45  giugno  1799,  lo  susseguii  preco- 
nizzato il  di  4  5  marzo  4  858.  Ne  possedè  tuttora  la  sede. 


PIAZZA 


u, 


n*  altra  chiesa  vescovile  di  recente  erezione,  per  darla  suffraganea 
alla  nuova  metropolitana  di  Siracusa,  è  Piazza,  di  cui  la  città  e  il  territo- 
rio, con  dodici  terre,  furono  smembrali  dalla  diocesi  di  Catania,  in  vigore 
della  bolla  di  Pio  VII,  Pervetustam  locorum  origine*,  del  8  luglio  4847. 

È  Piazza  di  origine  antica,  fondata  da  una  colonia  greca  di  Platea, 
venuta  a  rifuggirsi  in  Sicilia,  dopo  distrutta  dai  Tebani  la  sua  patria. 
Perciò  le  diedero  il  nome  di  Platea,  che  fu  poscia  trasmutalo  nelf  odier- 
no ài  Piazza.  Altri  invece  ne  derivano  l'etimologia  da  Platea;  e  la 
dicono  piantata  da  una  colonia  di  Lombardi  e  Piacentini,  venuti  in  Si- 
cilia coi  Normanni  e  quivi  stabilitisi,  i  quali  I'  avrebbero  fortificata  «ed 
eretta  in  piazza  <T  armi,  e  le  avrebbero  dato  perciò  il  nome  di  Piazza. 

Giace  in  amena  ed  ubertosa  vallata,  nella  provincia  della  Valle  mi- 
nore di  Caltanisetta,  contornata  da  pini,  mandorli,  castagni  ;  in  mezzo  a 
pingue  ed  ampio  suolo,  dove  cresce  spontaneo  il  fieno-sano,  e  che  sommi- 
nistra copiosa  esportazione  di  grano,  legumi,  vino,  olio,  castagne  e 
nocciuole. 

L'  antica  Platia  o  Piazza  fu  demolita  nelT  anno  4  466,  per  comando 
del  re  Guglielmo  I,  che  ne  repulò  ribelli  tutti  gli  abitanti,  collettivamente 
con  alcuni  dei  nobili,  i  quali  veramente  gli  avevano  attentato  alla  vita. 
L'odierna  Piazza  sorse,  una  lega  discosta  da  quella:  la  fece  fabbricare 


il  re  Cagli  elmo  II,  soprannominato  il  buono.  Egli  la  ornò  di  molte  e  de- 
corose chiese  :  ne  primeggiò  quella  della  Vergine  Assunta,  bello  ed  ele- 
gante edilizio,  la  quale  fu  collegiata  dal  tempo  del  papa  Clemente  Vili, 
che  la  istituì,  sino  alla  sua  erezione  in  chiesa  cattedrale.  Essa,  come  per 
lo  addietro  è  la  parrocchia  matrice  della  città,  e  vi  esercita  la  cura  delle 
anime  il  proposito,  il  quale  è  la  prima  dignità  del  eapitolo  ;  e  nelle  altra 
sei  chiese  filiali,  che  sono  in  città,  la  fa  esercitare  da  altrettanti  sacer- 
doti coadjutori  suoi.  Oltre  a  qoeste,  v'  ha  una  collegiata  intitolata  al  san- 
tissimo Crocifisso.  Sodo  in  città  più  conventi  e  monasteri  di  religiosi  e 
di  monache,  orfanatrofi  maschile  e  femminile,  ospedale,  dee  menti  di 
pietà.  Contiguo  alla  cattedrale  è  l'episcopio:  il  seminario  vi  manca. 

La  popolazione  della  città  si  calcola  di  44,000  abitanti»  Cffiziaoola 
cattedrale  cinque  dignità,  di  cui  è  prima  il  preposi to,  venti  canonici  pri- 
mari!, altrettanti  secondarli,  otto  beneficiati  detti  jacometli,  non  che  altri 
preti  e  cherici.  Dall'  epoca  della  fondazione  della  sede  ressero  questa 
chiesa  i  vescovi  seguenti  : 

I.  Gbiolamo  Aprile  e  Benzi,  di  Caltagirone,  eletto  il  giorno  2  otto- 
bre 4818.  Ebbe  suo  vicario  F  arcidiacono  della  cattedrale  Vincenzo 
Velardita,  di  Piasse,  il  qoale  poscia,  nel  4824,  fu  fatto  vescovo  di  Gotiaa 
de  partito*,  acciocché  potesse  coadiuvare  nel  sacro  ministero  P  ordi- 
nario prelato,  reso  quasi  impotente  da  personali  incomodi  e  dagli  anni. 
Continuò  il  coadiutore  *a  fungere  lo  stesso  uffizio  per  più  anni,  anche 
sotto  i  vescovi  successori  di  lui  e  nell*  occasione  delle  successive  vacanze 
di  sede. 

II.  Pietro  de'  prìncipi  Naselli,  di  Palermo,  preposito  dei  filippini  di 
Piazza,  eletto  vescovo  nel  4888  ;  e  poscia,  nel  di  48  luglio  4840,  tras- 
ferito air  arcivescovato  di  Nicosia  o  Leucosia  tu  partiòns  i%fUMkmì 
nell*  isola  di  Cipro. 

HI.  Pisa  Francesco  Brunaccint,  de*  principi  di  san  Teodoro  di  Mes- 
sina, abate  cassinese  del  monastero  di  Piazza,  fu  eletto  vescovo  nel  4844, 
e  di  qua  fu  trasferito  I'  anno  dopo,  il  di  24  novembre,  all'  arcivescovato 
di  Monreale. 

IV.  Czsasb  Sajeva,  nato  in  Oirgenti  a9  9  novembre  4764,  ne  fu  eletto 
successore  a'  49gennajo  4846;  e  ne  possedè  anche  al  giorno  d'oggi 
la  sede. 
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n*  altra  chieda  vescovile  di  recentissima  erezione  è  Noto.  La  città 
di  questo  nome!  con  un  territorio  di  quindici  terre,  fu  smembrala  dal 
territorio  diocesano  di  Siracusa,  per  farne  una  diocesi,  su  cui  fu  attri- 
buita a  Siracusa  stessa  la  metropolitica  giurisdizione.  La  istituì  il  papa 
Gregorio  XVI  ad  istanza  del  re  Ferdinando  II  di  Borbone,  il  di  45  mar- 
zo 4844,  con  la  bolla  Gravissimum  sane  munus. 

V  antico  nome  dell'  odierna  città  fu  Nta,  secondo  Diodoro,  o  Naeto% 
al  dire  di  Tolomeo  ;  fabbricata  dagli  antichi  Siculi.  È  situata  deliziosa- 
monte  sopra  un*  altura,  che  domina  una  ricca  valle  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Noto,  oon  lungi  dalla  foce,  che  mette  nel  mare  Jonio.  La 
collioa  su  cui  sorge  e  la  sottostante  pianura  sono  ameoiesime  per  ogni 
specie  di  utile  e  grata  vegetazione. 

Le  mura  di  Noto  e  molti  altri  edifisii  falli  di  pietre  quadre,  nonché 
gli  avanzi  di  due  antichi  templi,  ce  ne  attestano  la  vecchiezza. 

Occupata  Noto  dai  Saraceni,  fu  una  delle  principali  città,  che  diedero 
il  nome  alle  tre  valli,  ossia  divisioni,  in  cui  fu  ripartita  la  Sicilia.  Era 
munitissima  e  forte,  sicché  il  conte  Ruggero,  ormai  padrone  di  quasi 
tutta  T  isola,  durò  fatica  ad  espugnarla  ;  né  l' ebbe  che  a  prezzo  di  molto 
sangue.  Varie  ne  furono  di  poi  le  vicende,  sotto  i  Federici,  Pietro  e  Lo- 
dovico :  più  volte  fu  costretta  a  porlare  il  giogo  feudale  e  cadere  io  do- 
minio di  varii  baroni  :  alla  fine,  il  re  Martino  di  Aragona  la  dichiarò 
stabilmente  città  regia. 

Nel  4698,  fu  distrutta  dall'orribile  terremoto,  che  desolò  tutta  la 
Sicilia;  e  risorse  posciu  in  luogo  più  opportuno,  quattro  miglia  a  po- 
nente dell'antica.  N'é  elegante  la  costruzione  ;  assai  bene  architettati  i 
palazzi  ;  ampie  le  vie,  che  mettono  ad  una  piazza  regolarmente  ordinala. 
Molte  chiese  vi  sono  :  la  primaria,  piantata  dal  conte  Ruggero,  è  intito- 
lata a  san  Nicolò  vescovo  di  Mira.  Ampliala  sotto  i  re  Alfonso  e  Ferdi- 
nando, fu  poscia  eretta,  sotto  il  re  Filippo  III,  io  collegiata,  con  dodici 
canonici  preceduti  dalle  tre  dignità  di  prevosto,  che  n'  ha  la  cura  delle 
anime,  di  cantore  e  di  tesoriere,  e  con  varii  cappellani,  che  servono  alle 
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sacre  uffiziature.  Vi  sodo  tenute  iu  grande  venerazione  le  sacre  spoglie 
del  beato  Corrado  eremita,  della  famiglia  de'  Gonfalonieri  di  Piacenza, 
quivi  morto,  io  sulla  metà  del  secolo  XIV.  Apertone  il  sepolcro,  nel  4485, 
fu  trovato  intiero  e  spirante  soave  odore  (I).  —  Questa  chiesa  n*  è  og- 
gidì la  cattedrale,  uffiziata  da  dieci  canonici,  preceduti  dal  p reposi to,  che 
vi  amministra  la  cura  delle  anime,  da  otto  beoe6ciati  e  da  altri  cherici. 

Sono  in  Noto  altre  quattro  parrocchie  :  quella  del  santo  Crocifisso  è 
collegiata.  Anticamente  ve  n'  erano  tre  altre,  le  quali  furono  soppresse. 
Sono  anche  molti  conventi  e  monasteri,  un  celebre  ospizio  dev  poveri, 
il  seminario  de' cherici. —  L' odierna  popolazione  si  calcola  di  42,000 
abitanti  all'  incirca. 

Dopo  eretta  la  nuova  diocesi,  il  papa  Gregorio  XVI  ne  preconizzò 
primo  vescovo,  nel  concistoro  del  22  luglio  1 844,  Giuseppe  Menditto, 
!   nato  in  Casanuova  arcidiocesi  di  Gapoa,  dov*  era  stato  canonico  teologo,  I 
primicerio,  rettore  del  seminario  e  promotore  fiscale  di  quella  curia. 
Mori  nel  4  852. 

II.  Mino  Mirone  gli  fu  sostituito,  addi  27  giugoo  4858  :  era  nato 
in  Catania  il  giorno  2  marzo  4789  ;  trasferitovi  dal  vescovato  di  Valve 
e  Sulmona.  Mori  nel  4868.  —  La  sede  n'  è  tuttora  vacante. 

(i)  Ved.  il  Pirro,  Sicil.  sacr.y  pag.  662,  il  quale  ne  parlò  a  lung*. 
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Li  origine  di  Catajiia  devesi  cercare  nella  più  rimata  antichità  della 
a  torio  greca.  Fu  piantata  otto  anni  dopo  Siracusa  ;  circa  728  anni 
avanti  Cristo  ;  da  una  colonia  venuta  da  Calcide.  Questi  primi  abitatori, 
dopo  tre  secoli  di  pacifico  soggiorno,  vi  furono  scacciati  da  Gerone  re 
dei  Siracusani,  476  anni  prima  dell'  era  nostra.  Egli  popolò  la  città  con 
una  colonia  de*  suoi  e  le  cambiò  in  Etna  il  nome  di  Catania.  Espulsi  co- 
storo dai  primitivi  abitatori,  fuggirono  ad  Inessa,  città  sul  monte  Etna, 
ed  a  quella  diedero  il  nome,  che  Gerone  aveva  dato  a  Catania.  —  Dio- 
nisio, il  tiranno  di  Siracusa,  s' impadroni  di  Catania  con  le  armi  ;  uè 
vendè  air  asta  pubblica  gli  abitanti  dedotti  schiavi,  e  ne  diede  la  città  ad 
abitare  ai  Campani.  —  Sotto  l' imperatore  Augusto  diventò  colonia  ro- 
mana, e  stette  in  fiore  finché  durò  l'impero  dei  Romani.  Cadde  poscia 
in  potere  dei  Saraceni,  a  cui  la  tolsero  i  Normanni,  e  fu  d' allora  in  poi 
comune  la  sorte  di  essa  con  tutte  le  altre  città  dell'  isola. 

Giace  ai  piedi  dell'  Etna,  immediatamente  sul  lido  del  mare  :  ha  un 
circuito  di  cinque  miglia.  Terribili  devastazioni  ha  dovuto  soffrire  per 
li  frequenti  tremuoli  e  le  infuocate  lave,  le  quali,  avendone  spesso  dirette 
le  loro  correnti  sopra  le  mure,  ne  hanno  atterrato  grandi  tratti,  e  vi 
hanno  sepolto  moltissime  case. 

Tre  volte  il  vulcano  distrusse  Catania,  e  tre  volte  sorse  rifabbricata. 
L'  ultimo  eccidio  le  recò  il  terremoto  del  22  gennajo  4698,  che  l' atterrò 
intieramente  :  ma  non  tardò  ad  essero  rifabbricata  sulle  sue  rovine,  e 
diventò  da  allora  una  delle  più  belle  città  di  Europa. 

Ha  strade  larghe  e  regolari,  fiancheggiale  da  begli  edifizii  di  uguale 
disegno.  Ha  due  grandi  piazze  ;  una  quadrata  e  circondala  da  portici  ; 
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f  altra  abbellita  da  un  obelisco  egizio  di  porfido,  innalzato  sul  dorso  di 
un  elefante  scolpito  nella  lava.  In  origine  sorgeva  questo  nel  circo;  ma, 
nel  4756,  per  volontà  del  re  Carlo  IH,  fu  collocato  qui,  ad  abbellimento 
della  piazza,  dinanzi  la  cattedrale. 

•  È  grande  in  Catania  il  numero  delle  chiese,  molte  delle  quali  sono 
costruite  con  vera  magnificenza.  Sopra  tutte  primeggiano  la  chiesa  e  il 
monastero  dei  benedettini  :  quella  assai  somigliante,  benché  in  propor- 
zioni minori,  al  san  Pietro  di  Roma  ;  questo  di  principesca  magnificenza 
de  non  potersi  descrivere. 

Gli  avanzi  degli  antichi  monumenti  pagani  rendono  questa  città  molto 
interessante  agli  archeologi.  Sono  essi  :  il  teatro  ;  F  anfiteatro,  costruito 
nei  tempi  romani  ;  i  bagni,  e  ve  ne  sono  molti,  ed  i  più  grandi  sono  sot- 
terranei ;  i  sepolcri,  di  raoltiforme  struttura  ;  gli  acquedotti  e  le  ci- 
sterne ;  il  tempio  di  Cerere,  antivhissiiuò  fuori  della  città,  costrutto  di 
lava  nero,  commemorato  da  Cicerono  nella  sua  quarta  orazione  canto 
Verre,  tenuto  (die' egli)  in  tanta  stima  quanta  ne  godeva  io  Roma  quella 
divinità.  Catania  pagana  aveva  auebe  un  celebre  circo,  un  ginnasio  fat- 
to rizzare  da  Marcello,  ed  una  naumachia  :  tutlo  restò  sepolto  dalla 
lavo  del  4693.  Moltissimi  altri  oggetti  tli  antichità,  dissotterrali  io  vani 
tempi,  si  conservano  raccolti  in  musei  civici  ;  precipuamente  in  quello 
del  principe  Biscari.  Di  esso  furono  pubblicate  erudite  illustrazioni. 

Abbiamo  dai  fasti  ecclesiastici  di  Catania  che  la  fede  cristiana  vi  Ai 
predicata  nel  primo  secolo  e  che  il  primo  suo  vescovo  vi  sia  siato  consa- 
crato dall'apostolo  san  Pietro;  che  ilei  secolo  IX,  i  Greci  P  abbiano 
eretta  in  chiesa  metropolitana  ;  che  nel  XII,  sia  stata  essegnata  in  suffra- 
galo all'  arcivescovo  di  Monreale  ;  finalmente,  che  a*  giorni  nostri,  Del- 
l'anno  4860,  P  odierno  pontefice  Pio  IX  P  abbia  innalzata  all'  onore  di 
chiesa  arcivescovile. 

La  cattedrale,  ch'era  prima  un  grande  edilizio,  innalzato  ad  oso  di 
torma  dal  proconsole  romano  Laberio  Volusio,  aveva  sulP  architrave 
P  iscrizione  : 

LABERIO  VOLUSIO  COS 
THERMAS  CATANIA 

Dieci  colonne  di  granilo,  grosse  per  guisa,  che  due  persone  non  ba- 
stavano ad  abbracciarle,  ne  sostenevano  P  atrio.  Questa  grandiosa   mole 


3US 


• 


= — — 3 

ANNO     fri -451.  655 


fu  distratta  dal  terremoto  del  22  genoajo  4693.  Due  giorni  dopo,  spa- 
lancatosi la  terra,  vi  perirono  in  chiesa  più  migliaia  di  persone.  Rima* 
sero  io  piedi  la  crociera,  l'aitar  maggiore  e  due  cappelle.  Di  quesl?  cappelle 
una  è  dedicata  alla  santo  coneiltadina  Agata,  di  cui  contenderebbero  la 
cittadinanza  i  Palermitani.  A  lei  è  intitolata  la  caltedrale  stessa.  Dall'  an- 
no 4091  il  capitolo,  che  la  ufficiava,  fu  monastico  dell' ordioe  di  san  Be- 
nedetto ;  nel  4542,  i  canonici  erano  ventiline  ;  oel  4352  i  canonici  monaci, 
erano  venti,  a  cui  erano  associali  selle  sacerdoti  secolari  ;  nel  4368,  fu- 
rono ridotti,  per  rescritto  del  papa  Pio  V,  a  dodici  secolari  con  altrettanti 
ebdomadari^  in  sostituzione  ai  monaci,  che  vi  furooo  soppressi.  Compon- 
gono l'odierno  capitolo  le  quattro  dignità,  di  priore,  cantore,  decano,  teso- 
riere, dodici  canonici,  altrettanti  mansionarii  secondarli,  quattro  cappel- 
lani, ed  altri  sacerdoti  e  oberici.  Un  sacerdote,  detto  maestro  dei  cappel- 
lani, vi  esercita  la  cura  di  anime  parrocchiale.  Altre  olio  parrocchie  vi 
sono  ;  una  di  queste,  di  santa  Maria  dell* elemosina,  fu  eretta  in  colle- 
giata dal  pontefice  Pio  V.  —  I  vescovi  di  Catania  furono  questi  : 

I.  San  Berillo,  di  cui  paria  il  Martirologio  romano  sotto  il  giorno  21 
marzo.  Lo  stabili  vescovo  il  principe  degli  apostoli  :  mori  circa  I'  anno 
44.  —  Nella  Serissima  persecuzione  dell'  imperatore  Decio,  per  sentenza 
del  prefetto  Quinziaoo,  ned' anno  252  sostenne  il  martirio  in  Catania, 
oltre  a  motissimi  altri  cristiani,  la  concittadina  vergine  sant'  Agata  : 
checché  ne  dicano  i  Palermitani,  i  quali  si  sforzano  a  dimostrarla  della 
loro  città.  La  sacra  salma  di  lei  fu  portata,  circa  il  quinto  secolo,  dal- 
l'esarca Maniacis  a  Costantinopoli,  donde  poscia,  nel  4027,  la  involarono 
il  calabrese  Giliberto  ed  il  francese  Gorelmo,  e  lo  riportarono  in  Catooia, 
ove  tuttora  esiste,  entro  una  beli'  urna  di  marmo  egizio. 

II.  Sihto  Evero,  che  resse  la  chiesa  cataniese  circa  l' anno  260,  e 
mori  a'  16  novembre.  Di  lui  parlaoo  gli  atti  de'  santi  martiri  Alfio,  Fila- 
delfio  e  Cirino,  che  morirono  per  la  fede  in  Leontino,  insieme  con  par- 
recebi  altri  cristiani  catenesi,  circa  l'anno  808.  Fra  questi  merita  parti- 
colare menzione  il  diacono  saai'Euplio.  Ed  all'  anno  seguente  apparten- 
gono gli  altri  martiri  Stefano,  Fiore,  Pontiano,  Alialo,  Fabiano,  Cornelio, 
Sesto,  Quinziaoo,  Minervino  e  Sempliciano,  sacrificati  il  di  31  dicembre. 

III.  Sai  Sevbrixo,  viveva  circa  il  842. 

IV.  Donnino,  fu  al  concilio  ecumenico  di  Efeso,  radutalo  nel  451,  cen- 
tro r  eresia  di  Neslorio. 
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V.  Fortunato,  che  sostenne  pel  papa  Ormisda  apostolica  legasione,  < 
Ennodio  vescovo  di  Pavia,  air  imperatore  Anastasio. 

VI.  Elpidio,  resse  questa  chiesa  circa  il  580. 

VII.  Lbonb,  a  cui  diresse  lettera  il  papa  san  Gregorio  magno. 
Vili.  Giuvino  o  Giunto,  a  cui  similmente  scrisse  lettera  lo  atosto  p 

teflce  :  né  importa,  che  nelle  moderne  edizioni  la  si  veda  intitolata  Jf< 
rendo  magistro  militum,  mentre  nelle  più  antiche  del  4 SOS  e  del  45) 
se  ne  legge  l' indiriszo  Junio  Catanensi  episcopo*  od  anche  Sonino,  i 
non  può  dirsi  se  non  un'  alteraxione  del  nome  Giovino,  o  G ionio. 

IX.  Giovanni  fu  al  concilio  lateranese  del  624. 

X.  Giuliano  exiguus  Episcopio  Ecclesiae  Catinensis  Provincia* 
ciliae  si  sottoscrisse  al  VI  sinodo  costantinopolitano  del  678. 

XI.  San  Jacopo,  monaco  basiliano,  mori  martire,  nel  710,  per  la  fi 
contro  gì'  iconoclasti. 

XII.  San  Sabino,  chiaro  per  santità  e  miracoli,  mori  a'  45  ottobre  7J 

XIII.  San  Leone  II  monaco  benedettino,  soprannominato  il  Tana 
turgo,  per  li  suoi  molli  miracoli,  viveva  intorno  il  778. 

XIV.  Teodobo  fu  al  concilio  Niceno  li  del  787. 

XV.  San  Sevbbo  visse  intorno  P  842  :  se  ne  celebra  la  memoria  a9 
di  marzo  :  se  ne  conserva  antichissima  effigie  presso  il  battisterio  de 
chiesa  di  s.  Moria  dell*  elemosina.  —  A'  suoi  di  la  Sicilia  fu  teatro  di 
irruzioni  dei  Saraceni. 

XVI.  Eutihio  viveva  Dell'  850,  quando  la  sua  chiesa  fu  qualificata  < 
patriarca  di  Costantinopoli  arcivescovile  e  metropolitana.  Fu  adereo 
nelP'854,  all'intrusione  di  Fozio,  il  quale,  appunto  in  quell'anno,  gli  scrii 
lettera.  Ma  poscia  nell'  868  fu  tra  i  vescovi  del  concilio  Costantinopoli) 
no,  radunato  per  ristabilire  su  quella  sede  il  santo  patriarca  Ignazio. 

XVII.  Antonio  n'era  già  succeduto  circa  I'  870. 

XVIII.  Lione  III  era  arcivescovo  di  Catania  circa  il  994. 

XIX.  Ans6bio  inglese,  monaco  benedettino,  ebbe  questa  sede  nel  404 
dopo  P  espulsione  dei  Saraceni.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo, 
chiesa  catenese  fu  arricchita  di  possessioni  e  di  privilegi  dal  conte  Ru 
gero  e  dal  papa  Urbano  II. 

XX.  Maurizio,  monaco  benedettino,  lo  sussegui  circa  il  4  426.  A9  gior 
di  lui  fu  ricondotta  da  Costantinopoli  la  sacra  salma  della  santa  catane 
Agata  :  della  quale  traslazione  può  leggersi  la  narrazione  presso  il  Pim 
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XXI.  Giuliano,  o  Giovanni,  reggeva  questa  chiesa  circa  il  4  444. 

XXII.  Bbkiu&do  sottoscrisse,  nel  4  457,  un  diploma  di  Guglielmo  I. 

XXIII.  Giovanni  II  de  Agello,  salernitano,  lo  sussegui  nel  4458. 

XXIV.  Roberto  gli  si  trova  succeduto  nel  4474. 

XXV.  Leone  IV  da  Ravenna  ebbe  questa  sede  circa  l' anno  4  4  82  ;  nel 
qual  anno,  Catania  fu  assoggettata  all'  arcivescovo  di  Monreale.  Del  che  si 
legge  presso  il  Pirro  il  diploma  del  papa  Lucio  III. 

XXVI.  Rugghio,  benedettino  catenese,  visse  dal  4  495  al  4207. 

XXVII.  Gualiieio  da  Polena,  normanno  ;  già  vescovo  di  Troja,  poi 
arcivescovo  di  Palermo,  nel  4201  ;  fu  promosso  di  poi  da  Innocenzo  III 
alla  sede  di  Catania. 

XXVIII.  Ottone  Caputo,  Irojano,  gli  successe  nel  4254.  Molti  poderi 
dooarono,  in  questi  tempi,  alla  chiesa  di  Catania,  i  re  di  Sicilia. 

XXIX.  Angelo  Boccamaza,  possedeva  questa  sede  nel  4273  ;  e  ne  con- 
|   tinuano  gli  atti  anche  nel  marzo  del  4296. 

XXX.  Andiba,  vescovo  eletto,  si  trova  registrato  negli  alti  della  cancel- 
leria di  Monreale;  né  se  ne  sa  di  più. 

XXXI.  Fi.  Gbhtilb,  domenicano,  ebbe  questa  sede  dal  papa  Bonifa- 
cio Vili,  nel  4296  :  mori  nel  4304. 

XXXII.  Lbonaido  Fieschi,  genovese,  gli  venne  dietro,  I'  anno  slesso. 
Fu  per  lo  più  assente.  Mori  in  patria  a'  21  marzo  4334. 

XXXIII.  Angelo  li  Saccani,  cittadino  messinese  e  decano  di  quel  capi- 
tolo, fu  eletto  r  anno  seguente. 

XXXIV.  Nicolò  Grelli  da  Cevano  lo  sussegui  nel  medesimo  anuo  al 
46  agosto.  Circa  il  4389,  ne  lasciò  vacante  la  sede.  I  canonici  vi  chia- 
marono ad  amministrare  la  vedova  chiesa  Pietro  vescovo  di  Larissa.  A 
questo  il  papa  Clemente  VI  sostituì  amministratore,  nel  4842,  il  france- 
scano francese,  fr.  Gerardo  Odone,  il  quale,  dopo  avere  sostenuto  ono- 
revoli uffisii,  era  stato  eletto  patriarca  di  Antiochia.  Mori  nel  4348. 

XXXV.  Pibtro  fu  eletto  vescovo  di  Catania  dal  papa  Clemente  VI  il 
di  28  giugno  4850.  Nel  4855  n'  era  vacante  la  sede. 

XXXVI.  Giovanni  III  de  Luna,  siciliano,  lo  sussegui  Tanno  stesso. 

XXXVII.  Marziale,  siciliano  anch'  egli,  ne  fu  successore  a'  4  8  febbrajo 
4  357  :  mori  in  Avignone  nel  4  875. . 

XXXVIII.  Elia  da  Limoges  lo  sussegui  l' anno  stesso  ;  ma  poi,  dato 
al  partito  dell'  antipapa  Clemente  VII,  fu  deposto  nel  4378.  | 
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XXXIX.  Fa.  Simone  dal  Pozzo,  domenicano  da  Perugia,  gli  fu  sosti* 
(uilo  dal  papa  Urbano  VI,  nel  dicembre  dell'anno  slesso.  Ma  poiché  si 
ribellò  di  poi  contro  il  re  Martino,  fu  processato  e  carcerato;  ed  intanto 
il  re  stabili  amministratore  del  vescovato  il  fr.  Giovanni  Tàau$t%  e  poscia, 
nel  4895,  n'elesse  amministratore  il  cardinale  catanese  Pietro  Serra,  da 
Barcellona  il  quale  ne  depose,  due  anni  dopo,  (amministrazione,  ed  andò 
a  morire  in  patria. 

XL.  Roberto  II  fu  promosso  al  governo  di  questa  chiesa,  Del  4198. 

XLI.  Fr.  Mauro  de  Gali,  francescano  maltese,  lo  sussegui  Del  4408 
a'  27  settembre  :  ne  fu  spogliato  nel  4444. 

XLIL  Tomasio  d'  Asmaricatan,  benedettino,  gli  fu  sostituito  il  di  5 
febbrajo:  abdicò  poscia  nel  4445,  e  mori  nel  4423. 

XLIII  Fr.  Giovanni  IV  dal  Poggio,  domenicano  catanese,  lo  surrogò 
nel  4448.  Fu  al  concilio  di  Gostanza,  dieci  anni  dopo  :  mori  Del  4484. 

XL1V.  Fr.  Giovanni  V  de*  Pesci,  francescano  di  Catania,  ottenne  que- 
sta sede  a'2l  novembre.  Nel  4435  fu  al  concilio  di  Basilea.  Querelato  di- 
nanzi al  papa  Nicolò  V,  dovette  ritirarsi  dalla  dignità  fanno  4444. 

XLV.  Giovanni  VI  del  Primo,  cossinese  di  Colonia,  già  priore  di 
s.  Giustina  di  Padova  e  poscia  abate  di  s.  Paolo  fuor  delle  mura,  in  Ro- 
ma, fu  promosso  a  questa  sede  il  di  28  maggio  del  detto  anno  :  mori  a 
Napoli  il  di  21  gennajo  4449.  I  monaci  n'elessero  successore  Giaimo  ie 
Par  tentone,  catnnese,  che  fu  rispinto  dal  papa  Nicolò  V  e  dal  re  Alfonso. 

XLVI.  Aria  de  Aulos,  napoletano,  gli  fu  sostituito,  io  queir  anno  me- 
desimo :  e  poco  dopo,  a  cagione  di  varii  delitti,  fu  processato  e  deposto: 
mori  in  Roma  f  anno  seguente. 

XL  VII.  Guglielmo  Bellomo,  siracusano,  ebbe  questa  sede  a'  2  otto- 
bre 4450  e  la  possedè  sino  al  4472.  A' giorni  di  lui,  nel  4443,  furono 
aggiunte  al  capitolo,  dopo  I'  arcidiaconato,  le  quattro  dignità  di  priore, 
di  cantore,  di  decano,  di  tesoriere. 

XLVIII.  Giuliano  dalla  Rovere,  cardinale  nipote  del  papa  Sisto  IV, 
fu  provveduto  del  vescovato  di  Catania  a*  48  gennajo  4472.  Ma  poiché 
dallo  zio  pontefice  aveva  avuto  permissione  di  vendere  alcuni  beai  ec- 
clesiastici, esistenti  nella  città  di  Piazza,  il  re  Alfonso  roranndò,  che  non 
fosse  ricevuto  alla  sede,  e  che  il  capitolo  dei  canonici  ei  adoperasse  a 
ricuperare  quei  beni.  Fu  perciò  provveduto  Giuliano  del  vescovato  di 
Carpenti-asso,  donde  poscia  passò  ad  altri  ancora. 
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XLIX.  Fbaxcbico  de  Caropulo,  siracusano,  gli  fu  sostituito  a'  48  mar- 
ie 4475,  e  mori  in  Roma  il  di  9  giugno,  prima  di  venire  alla  sede. 
-  L.  Fa.  Gidtahni  VII  Gatto,  domenicano  da  Messina,  vescovo  di  Cefalo, 
fu  eletto  dal  papa  a'  48  dicembre  4477,  lo  tbe  diede  motivo  a  discordie 
col  re,  di  cut  veniva  violato  il  diritto  giuspatronale.  Perciò  gli  convenne 
restare  alla  sua  sede. 

LI.  Bbmabbo  II  Margarit,  benedettino  di  Catania,  gli  fu  sostituito 
a'  43  febbrajo  4478  ;  mori  a' 26  giugoo  4486. 

LIL  Alfonso  Carillos  de  Albornoz,  spaglinolo,  canonico  di  Toledo, 
lo  sussegui  a' 4  3  novembre  4487.  Rimasto  tuttora  nella  Spagna,  mandò 
e  Catania  suo  vicario  Alvtro  CariUo  de  Albornoz,  suo  fratello  secolare  : 
ma  lostochè  lo  seppe  il  papa  Innocenzo  Vili,  scrisse  al  capitolo  dei  ca- 
nonici, vietando  loro  di  accogliere  un  vicario  laico,  e  rimproverò  acre- 
mente il  vescovo  del  suo  operato.  Perciò  Alfonso,  prima  che  venisse  alla 
sua  sede,  fu  promosso  al  vescovato  di  Milo. 

LUI.  Fbahcbsco  li  Gracia,  spagnuolo,  vescovo  di  Cadice,  fu  trasferito 
a  questa  sede  nel  4492,  e  mori  in  Roma  nel  4495,  prima  di  venirvi. 

LIV.  Giovimi  Vili  Desa,  ovvero  de  Aza,  spagnuolo,  ce  fu  eletto  suc- 
cessore, a'  36  oUobre  4  497  ;  e  l' anno  dopo,  pria  di  venire  a  Catania,  fu 
fatto  \ escovo  di  Oviedo. 

LV.  Fbabcesco  III  Dez  Piates,  canonico  di  Valenza,  ebbe  la  sede  ca- 
taniese  a'  46  aprile  4  498,  ed  a'  7  febbrajo  dell'  anno  seguente  abdicò. 

LVI.  Di*s*  Ramirez  et  Gusman,  spagnuolo,  decano  del  capitolo  di 
Siviglia,  io  sussegui  a1 27  giugoo  4300,  e  inori  poco  dopo. 

LVII.  Jacopo  (I  Ramirez  gli  fu  sostituito  o'S  aprile  4501.  Tre  anni 
dopo,  fu  trasferito  alia  sede  di  Lerida,  ed  H  papa  Giulio  II  diede  il  ve- 
scovato di  Catania  ai  tardinole  Giovanni  Colonna  dell*  ordine  dei  diaconi. 
AHa  quale  promozione  si  oppose  il  re,  né  permise  che  vi  fosse  ricevuto. 

LVIII.  JicoFe  IH,  od  Yaimo  Concbille,  spagnuoJo,  vescovo  di  Ora- 
nata,  fu  promosso  dal  papa,  addi  44  febbrajo  4508,  alla  sede  di  Catania; 
ma  poiché  ne  rimaneva  leso  il  diritto  giuspatronale  del  re,  fu  d' uopo 
trasferirlo  alla  chiesa  di  Lerida  io  Catalogna,  nel  4542. 

LIX.  Fb.  Gasbabb  Ponz,  domenicano  spagnuolo,  gli  fa  sostituito  uel- 
r  ottobre  4518  ;  e  mori  nel  4520. 

LX.  Matteo  Schioer,  cardinale  svizzero,  lo  sussegui,  nel  novembre 
dell*  anno  slesso,  e  mori  in  Roma,  due  anni  dopo,  addi  2  ottobre. 
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LXI.  Pompeo  Colonna,  cardinale  romano,  gli  fu  dato  successore  il  di 
7  febbrajo  4528.  Rassegnò,  f  anno  dopo,  la  sede  in  favore  del  successore. 

LXII.  Masino  Caracciolo,  napoletano,  fu  eletto  a9  42  aprile  4524: 
abdicò  l' anno  dopo,  in  favore  di  uo  suo  fratello,  con  diritto  di  regresso. 

LXIII.  Scipione  Caracciolo,  sottentrò  al  fratello  nel  mano  4525;  e 
mori  a' 28  ottobre  4529.  Allora  Marino,  pel  suo  diritto,  riebbe  la  sede; 
ma  tosto  la  rassegnò  collo  stesso  diritto,  a  favore  di  un  suo  nipote. 

LXIV.  Lodovico  Caracciolo,  napoletano,  diventò  vescovo,  per  la  ces- 
sione dello  sio,  a'  20  ottobre  4580  ;  ma  non  venne  mai  alla  sua  sede. 
Mori  in  Roma  il  di  4.°  settembre  4586.  Yi  sottentrò  di  nuovo  lo  fio 
Marino,  il  quale  per  la  tersa  volta  rassegnò  il  vescovato  a  favore  di  uà 
altro  suo  nipote.  Egli  intanto  mori  nel  4588,  governatore  di  Milano,  ove 
anche  fu  sepolto,  nel  duomo. 

LXV.  Nicolò  Maria  Caracciolo,  fratello  di  Lodovico  e  nipote  di  Ma- 
rino, gli  successe  addi  8  gennajo  4587.  Si  adoperò  perchè  il  capitolo  dei 
canonici,  che  sino  allora  era  stato  di  monaci  benedettini!  fosse  secola- 
rizzato e  formato  di  canonici  secolari.  Al  che  aderì  il  papa,  con  rescritto 
del  45  febbrajo  4565.  Progettò  l' erezione  del  seminario  dei  cherici  ;  ma 
non  potè  iocominciarlo,  perchè  mori  nel  4567  a'  45  di  maggio. 

LXVI.  Antonio  II,  Faraoni,  da  Messina,  vescovo  di  Cefalù,  venne  i 
surrogarlo  il  di  5  febbrajo  4568.  Piantò  il  seminario  de*  cherici.  Mori 
nel  4572  a1  29  di  luglio. 

LXVII.  Giovanni  IX  Horosco  de  Àrzes,  spagouolo,  canonico  di  Pa- 
lermo, poi  vescovo  di  Siracusa,  fu  promosso  alla  sede  calao  iese  il  di  S 
agosto  4574  :  mori  in  capo  a  due  anni. 

LXVIII.  Vincenzo  de  ditelli,  cala  mese,  lo  sussegui  agli  44  di  settem- 
bre 4578.  Ebbe  in  diocesi  gravi  molestie  giurisdizionali  ;  per  cui,  chia- 
mato a  Roma,  sostenne  vigorosamente  i  suoi  diritti  ;  ma  vi  rimase  vinto: 
e  nel  4589  fu  privato  della  dignità  episcopale.  Ivi  mori,  in  odore  di  san- 
tità, a' 28  giugno  4597. 

LXIX.  Giovanni  X  Corrioneri,  spagouolo,  prebendato  di  Cordova, 
eragli  succeduto  a'  45  aprile  4580  :  dopo  quattro  anni  mori. 

LXX.  Gian  Domenico  Rebiba,  siciliano,  lo  sussegui  agli  4  4  dicembre 
del  4596.  Mori  a' 6  febbrajo  4604. 

LXXI.  Giovanni  XI  Ruiz  de  Villoslada,  spagouolo,  ebbe  questa  sede 
dal  9  dicembre  4605  al  6  ottobre  4607,  iu  cui  mori. 
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LXXII.  Fa.  Bonaventura,  Secusio,  francescano  da  Caltagirone,  pa- 
triarca di  Costanlioupoli  ed  arcivescovo  di  Messina,  fu  trasferito  a  Ca- 
tania il  giorno  40  giugno  4609.  Tenne  il  sinodo  ;  arricchì  di  suppellet- 
tili la  cattedrale  ;  trasportò  a  più  opportuna  stazione  il  seminario  dei 
oberici.  Mori  a'  29  marzo  4648. 

LXXIII.  Giovanni  XII  Torres  de  Orosio,  spagnuolo,  il  quale,  nel  464  8 
aveva  rifiutato  il  vescovato  di  Siracusa  e  P  arcivescovato  di  Monreale, 
accettò  nel  4619  la  sede  di  Catania.  Radunò  il  sinodo  diocesano  a*  46 
aprile  4622.  Due  anni  dopo,  promosso  alla  sede  di  Oviedo,  rinunziò  la 
sede  di  Catania  ;  ma,  scoppiata  la  peste,  non  potè  più  assentatisi,  e  ri- 
mase qui  vescovo  di  nome,  sino  al  4627.  Intanto  la  chiesa  di  Catania 
aveva  avuto  il  suo. 

LXYIV.  Innocenzo  de1  Massimi,  romano,  vescovo  di  Bertinoro,  vi  era 
slato  trasferito  6Ìno  dal  1624.  Egli  manomise  i  beni  della  mensa  e  tagliò 
molte  selve,  con  danno  grigissimo  del  vescovato.  Intraprese  la  visita  pa- 
storale diocesana,  nella  quale  sofferse  gravi  molestie  in  Enne,  per  sedizio- 
ne sollevata  contro  di  lui.  Egli  perciò  sottopose  ad  interdetto  quella  città, 
che  ne  fu  tosto  sciolta  per  pontificio  decreto.  Alla  fine  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Martorano,  il  di  6  luglio  4680.  Mori  a'  21  agosto  4  683. 

LXXV.  Ottavio  Branciforte,  palermitano,  gli  fu  sostituito  addi  22 
marzo  4  688,  trasferitovi  dulia  chiesa  di  Cefalo.  Ebbe  a  sostenere  mo- 
lestie dai  magistrati  civici:  per  lo  che  fissò  la  sua  residenza  in  Aci 
Aquilina.  Quivi  poscia  mori  a'  4  4  giugno  1646. 

LXXVI.  Marc'  Antonio  Gussio,  da  Nicosia,  dal  vescovato  di  Cefalù 
venne  aneli1  egli  a  questa  side.  Vi  fu  promosso  addi  22  agosto  4  650  ; 
mori  a' 8  di  luglio  4660. 

LXXVII.  Camillo  Astalli,  romano,  cardinale,  lo  sussegui  a1 28  giu- 
gno 4661  :  due  anni  dopo  mori. 

LXXVIII.  Fu.  Michelangelo  Bonadi,  francescano  dell'  osservanza,  gli 
fu  sostituito  a' 22  aprile  4  663.  Fu  benemerito  assai  della  sua  chiesa.  La 
cillft,  a' suoi  giorni,  nel  4669,  fu  distrutta  dall'irruzione  dell'Etna.  Mori 
a' 27  agosto  4  686. 

LXXIX.  Francesco  Antonio  Carrafa,  napoletano,  gli  vonne  dielro  il  di 
4.°  dicembre  4687.  Mori  a' 26  agosto  1692. 

LXXX.  Andrea  II  Regio,  palermitano,  lo  sussegui  Tanno  slesso. — 
L'orribile  terremoto  dell'anno  seguente  desolò  la  città  e  la  diocesi  più 
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che  dod  T  avesse  desolata  la  precedente  eruzione  dell'  Etna.  E  poiché 
nel  4  702  ne  minacciava  un'  altra  :  il  pio  vescovo,  sulP  esempio  dei  suoi 
antecessori,  contrappose  alle  fiamme  il  sacro  velo  della  vergine  e  mar- 
tire sant'  Agata,  ed  ottenne  che  la  corrente  infuocata  volgesse  altrove  il 
suo  corso.  Più  tardi,  per  insorti  dissidii  con  le  regie  magistrature,  fu  da 
queste  esiliato  il  di  20  aprile  4748.  Perciò  egli  parti  di  Catania,  dopo  di 
avere  sottoposto  la  città  ad  ecclesiastico  interdetto.  Andò  a  Roma,  ed  ivi 
fu  crealo,  nel  4746,  patriarca  di  Costantinopoli.  Mori  a'  4  5  dicembre  del 
seguente  anno.  Ne  fu  trasferito  poscia  il  cadavere,  nel  4727,  a  Catania. 

LXXXI.  Alraro  Cianfuegos,  cardinale  6pagnuolo,  oe  fu  successore 
a' 25  giugno  4722:  incapo  atre  anni,  fu  trasferito  ali' arcivescovato 
di  Monreale. 

LXXXII.  Fa.  Alessandro  Burgos,  francescano  da  Messina,  sottentrò 
a'  24  febbrajo  4725  :  appena  giunto  alla  sede,  fu  colto  da  malattia,  per  cui 
mori  il  di  20  luglio  4726. 

L XXXIII.  Raimondo  Ruby,  certosino  di  Catalogna,  gli  fu  sostituito  a' 26 
novembre  4727  :  mori  a' 20  gennajo  1729. 

LXXXIV.  Pietro  Galletti,  palermitano;  lo  sussegui  a'28  novembre  4729. 
Visse  a  lungo. 

LXXXV.  Salvatore  Ferro  de  Bernardis,  dopo  largo  vuoto  ci  si  pre- 
senta a'  46  marzo  4818.  Egli  era  nato  in  Trapani,  diocesi  allora  di  Maz- 
zera, il  di  9  aprile  1757.  Mori  ottuagenario. 

LXXXVI.  Felice  Regano,  nato  io  Andria,  il  giorno  5  giugno  4  786,  ne 
fu  successore  agli  4  4  luglio  4839.—  Gli  fu  concesso,  a  cagione  delle  sue 
fisiche  sofferenze,  un  vescovo  ausiliare,  con  speranza  di  futura  successione. 
Questi  fu  Pietro  Gravina  Luzzena,  nato  io  Catania  il  di  6  marzo  4763, 
fallo  vescovo  di  Acone  in  partibus  sino  dall' 44  luglio  4886:  mori  prima 
di  lui.  Continuò  il  vescovo  Felice  Regano  nel  suo  pastorale  governo  sino 
air  anno  4860.  Lui  morto,  il  pontefice  Pio  IX  eresse  Catania  in  sede  arci- 
vescovile,  staccandola  dalla  metropolitica  giurisdizione  di  Monreale.  — 
Né  per  anco  fu  provveduta  di  arcivescovo. 
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A, 


Icuoe  delle  chiese,  che  furono  vescovili,  e  da  secoli  non  lo  sono  più, 
ho  già  commemorate  nelle  pagine  addietro,  secondochè  me  ne  venne  op- 
portunità, tra  i  recinti  delle  diocesi  odierne,  in  cui  ne  rimangono  gli  avan- 
ti. Altre  ve  ne  furono  in  Sicilia,  delle  quali  non  ho  parlato,  e  delle  quali 
perciò  unisco  qui  progressivamente  le  poche  notizie,  che  se  ne  hanno. 


LEONTINO.  —  Questa  città  porta  anche  il  nome  di  Lentini,  stor- 
piata derivazione  dell'  antico  Leontiutn.  La  si  crede  fondata  da  una  co- 
Ionia  proveniente  da  Galcide.  Lungamente  si  resse  a  repubblica  ;  poi  se 
ne  fece  padrone  Falaride  ;  ma,  ucciso  lui,  ripristinò  il  suo  primitivo  go- 
verno sino  al  tempo  del  re  Gelone.  Vedonsi  tuttora  gli  avanzi  delle  mura 
antiche,  delle  porte,  delle  cisterne,  degli  acquedotti,  di  un  monumento 
trionfale,  del  castello  di  Bricinnia  commemoralo  da  Tucidide,  e  sooovi  j 
anche  le  grotte,  cui  la  favola  disse  scavate  dai  Ciclopi. 

Fu  città  vescovile,  e  si  trovano  traccie  dei  suoi  vescovi  sino  ali1  epoca 
del  concilio  niceno  II.  Eglino  sono  : 

I.  Sin  Nbofito,  che  viveva  nel  258  e  di  cui  si  hanno  traccie  sino  al 
47  aprile  dell'  anno  296.  Se  ne  celebra  la  festa  il  giorno  4.°  settembre. 

II.  San  Rodippo  mori  nel  312  :  se  ne  fa  memoria  a' 2  di  febbrajo. 

III.  Crispo. 

IV.  Teodosio  da  Maratona. 

V.  Felicmuto. 

VI.  Erodione. 

VII.  Teodosio  II. 

Vili.  Crescente,  che  diffuse  dottrine  erronee  nella  sua  chiesa,  e  mi- 
seramente peri. 

IX.  San  Luciano,  che  n  era  I'  arcidiacono,  visse  nel  400. 

X.  Alessandro,  arcidiacono  anch'  egli.  —  Né  di  questi,  incominciando 
da  Crispo,  se  ne  sa  di  più. 

XI.  Lucido  viveva  ai  giorni  del  papa  s.  Gregorio,  che  gli  scrisse  lettera, 
circa  Tanno  600. 
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XII.  San  Luciano  fu  al  concilio  laleranese  del  papa  Martioo  I.  [ 

XIII.  Costanzo  intervenne  al  concilio  uiceno  li.  —  Dopo  lui,  non  si  ba  j 
più  alcuna  traccia  di  vescovi.  La  cattedrale  ne  rimase  collegiata,  eoo  uà  ; 
capitolo  canonicale,  dipendente  dall'arcivescovo  di  Siracusa. 


TERMINI.  —  Due  città  di  qnesto  nome  esistono  in  Sicilia  :  ooa  ò 
Termini,  o  Terme  Selinunzia,  cosi  detta  per  le  sue  acque  termali,  cono- 
sciuta oggidì  col  nome  di  Setacea,  di  rimpetto  al  mare  libico  ;  l' altra  è 
Termini  Imereee,  perchè  piantata  sulle  rovine  dell'  antica  ìmera.  Quale 
di  esse  fosse  città  vescovile  ci  è  ignoto:  fatto  è,  che  coir  intitolazione  di 
Termici  si  trovano  i  seguenti  vescovi  : 

I.  Elpidio,  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Calcedonio,  nel  451,  Helpiéio 
Tkermensis  majoris. 

II.  Pasquale  era  al  concilio  laleranese  I. 

III.  Giovanni,  nel  concilio  VI  costantinopolitano  del  680,  qtialiGravasi 
exiguus  Sanctae  Ecelesiae  Termensis  Provinciae  Siciliae. 

IV.  Gioigio  intervenne  al  coocilio  niceno  II.  —  Dopo  questo,  non  si 
conoscono  altri  vescovi  di  Termini. 

La  città  odierna  è  considerevole  per  popolazione,  per  ediGzii,  per 
monumenti.  La  sua  amministrazione  comunale  si  estende  sopra  20,900 
abitanti  :  il  suo  distretto,  che  forma  parte  della  provincia  e  della  diocesi 
di  Palermo,  ne  comprende  76,700,  distribuiti  in  otto  circondarli  e 
ventisei  comuni. 


i 


ALESA.  —  Di  questa  città  e  della  sua  sede  vescovile  non  linssi  altra 
notizia,  se  non  nell'  enumerazione  delle  chiese  suffraganee  assegnate  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  al  metropolita  di  Siracusa,  dopo  fanno  886; 
en'è  commemoralo  il  vescovo,  dopo  quello  di  Trapani  ;  come  di  sopra 
s'  è  veduto. 


ti 

■ 

i 


CRONIO.  —  Anche  dell'  esistenza  di  questo  vescovato  ci  d-i  notizia 
quello  stesso  diploma,  che  stabilisce  metropolitana  la  chiesa  di  Siracusa; 
ma  de  suoi  vescovi  andò  perduta  ogni  memoria.  Non  si  conosce  che  uq 
opuscolo,  presso  il  Gaetani,  intitolato  :  Memorine  SS.  patrum  nostro™* 
Calogeri,  Gregorii,  et  Demeirii  in  Crànio  Sicilia  e.  Fossero  questi  poi 
monaci,  vescovi,  martiri  della  città  di  Cronio,  o  Cranio,  chi  ce  'I  sa  dire? 
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CAMERINO.  —  Città  della  Sicilia,  da  non  confondersi  con  Camerino 
(Camers)  dell*  Umbria,  fu  fabbricata  dai  Siracusani,  435  anni  dopo  l'ere- 
zione della  loro  (Tucid.  lib.  6)  ;  ed  eglino  slessi,  quarantasei  anni  dopo, 
la  demolirono,  perchè  s' era  ad  essi  ribellala.  Risorse  poco  dopo,  e  sog- 
giacque a  nuovi  disastri.  Oggidì  non  esiste  di  essa,  che  une  torre  antica, 
la  quale  si  nomina  Torre  di  Camarana. 

Di  un  solo  vescovo  si  potrebbe  attestare  l' esistenza  :  Bonifacio,  che 
fu  ai  concilii  romani  del  501  e  del  504.  L'Ughelli,  ch'ebbe  notizia  di  un 
Probo  vescovo  di  Camerino,  intervenuto  ai  concilii  del  501,  502,  508  e 
504,  nonché  di  Bonifacio  vescovo  di  Camerino  intervenuto  a  quelli,  come 
testé  ho  detto,  del  501  e  del  504  ;  non  esitò  a  notare  Bonifacio  nel  498 
vescovo  di  Camerioo  nell'  Umbria  :  il  Lucenti  d' altronde,  vedendo  notali 
sotto  gli  slessi  anni  501  e  504  Bonifacio  e  Probo,  vescovi  entrambi  di 
Camerino,  si  spicciò  col  dire,  essere  Probo  lo  stesso  che  Bonifacio.  Ma  il 
Pirro  più  giudiziosamente  notò,  doversi  dare  a  Camerino  dell'  Umbria 
il  vescovo  Probo,  a  cui  per  la  vicinanza  di  Rome  non  era  difGcile  inter- 
venire ai  concilii  del  504,  del  502,  del  503,  e  del  504  ;  e  doversi  dire 
vescovo  di  Camerino  di  Sicilia  quel  Bonifacio,  a  cui  non  poteva  essere  si 
facile  l'andare  ogni  anno  dalla  Sicilia  a  Roma. 

Altre  sedi  dubbie,  che  forse  avevaoo  anticamente  il  proprio  vescovo, 
commemorò  il  Pirro  ;  ma  di  queste  noo  mi  occupo,  perchè,  tranne  i  no- 
mi, non  se  ne  conosce  alcuna  particolare  notizia. 
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Il  gruppo  delle  isole  di  Malta  geograficomente  appartiene  all'  Italia 
ed  è  posto  tra  l' Àfrica  e  la  Sicilia.  Pare,  che  per  cagione  di  terremoti 
T  unica  isola  di  Malta  sia  stata  diviso  in  più  isole,  e  che  in  seguito  a 
grandi  cataclismi  terrestri  siano  rimaste  staccate  chi  dice  dalla  Sicilia 
e  chi  dice  dall'  Africa.  Stanno  infatti  discoste  da  quesla  poco  più  di  un 
centinajo  di  miglia,  ed  uoa  cinquantina,  poco  piò,  lo  sono  do  quella.  Ne 
compongono  il  gruppo  Malta,  Gozo,  Cornino  e  Cominotlo,  Malta  n'  è  la 
maggiore,  composta  di  cinque  distretti,  in  una  superficie  di  800  chilo- 
metri quadrati  :  conta  cinque  città,  lo  principale  n'  è  la  Valletta  ;  Gozo, 
delta  dai  Latini  Gaulos,  rì  è  limitata  ad  un  sesto,  sopra  una  superficie  di 
400  chilometri  quadrati  :  non  ha  che  una  piccola  città  ;  Cornino  ha  uno 
estensione  di  due  soli  chilometri,  detta  dai  Greci  Ephaeslia  :  consiste  in  un 
solo  villaggio  ;  Cominotlo  n1  è  affatto  vicino,  ed  è  piuttosto  uno  scoglio 
quasi  affatto  disabitato.  La  popolazione  complessivamente  di  tutte  n'  è 
calcolata  di  425  mila  abitanti,  all' incirca. 

L' isola  di  Malta  dicevosi  anticamente  Iperia,  poi  fu  detta  Ogygia  ; 
ì  Greci  la  dissero  Melila  ;  Malto  fu  nominata  dai  Saraceni. 

Opinano  olcuni  scrittori,  ch'esso  in  origine  appartenesse  a  principi 
africani.  Altri  dicono  che  i  suoi  primi  ohitatori  fossero  Feaci,  espulsi 
poscia  dai  Fenici  provenienti  da  Sidooe,  780  anni  avanti  Cristo.  Vi  ten- 
nero questi  il  dominio  per  due  secoli  ;  poi  ne  diventarono  padroni,  526 
anni  avanti  Cristo,  i  Cartaginesi,  che  vi  furono  scacciati  tre  volte  dai 
Romani.  Lo  possedettero  i  nuovi  padroni,  nel  670,  ascrivendola  alla  tribù 
Quirino  :  sotto  di  essi  l' industrio,  e  il  commercio  vi  fiorirono  assai. 
Morto  f  imperatore  Costantino,  il  gruppo  di  Malta  posso  in  potere  di 
Costanzo.  Nelle  invasioni  dei  barbari,  vi  dimorarouo  successivamente  i 
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Vandali  e  i  Goti:  a  questi  lo  tolse  Belisario  nel  588  e  ne  furono  padroni 
per  857  anni  gì'  imperatori  greci.  Neil'  870,  gli  Arabi  vi  si  fissarono, 
dopo  avervi  fatto  strage  del  presidio  greco,  che  vi  stanziava.  Colla  po- 
polazione non  furono  crudeli  ;  si  studiarono  anzi  di  educarla  alle  pira- 
terie, allei laodola  con  la  speranza  della  preda.  Nel  1090,  il  conte  Rug- 
gero, dopo  di  averli  espulsi  dalla  Sicilia,  tolse  loro  anche  Mallo.  Vi  du- 
rarono allora  i  Normanni  più  di  un  secolo.  Sotto  Ruggero  11  i  Saraceni 
tentarono  di  riacquistarla,  ma  f  urooo  sconfitti.  Tancredi  eresse  Malta  e 
Oozo  in  contea,  e  le. diede  in  feudo  a  Brandusio,  grande  ammiraglio 
della  Sicilia.  D'allora  in  poi  le  sorti  di  questa  furono  comuni  eoo  Malta, 
dominata  perciò  aneli*  essa  dalla  Gasa  di  Svevia,  dagli  Agnoiti,  e,  dopo 
il  vespero  siciliano,  dagli  Aragonesi,  i  quali  concessero  larghi  privilegii 
ai  Maltesi.  Nel  1580,  il  gruppo  delle  isole  di  Malta  fu  donato  da  Carlo  ?, 
a  cui  apparteneva  come  erede  della  casa  di  Aragona,  ai  cavalieri  di 
san  Giovanni  di  Gerusalemme,  i  quali  poco  dianzi  ovexano  perduto,  per 
le  vittorie  dei  Turchi,  l' isola  di  Rodi.  Vi  dominarono  in  Malia  questi  ] 
cavalieri  sino  al  1798,  in  cui  Napoleone  I  ne  conquistò  l'isola.  Nel  4800,  j 
vi  sotterrarono  gì1  Inglesi,  che  la  pussedono  tuttora,  e  che  si  diedero  ; 
premura  a  renderla  forte. 

Non  è  mio  ufficio  il  tessere  la  storia  dell'ordine  cavalleresco  geroso- 
limitano, il  quale  v'ebbe  qui  una  6erio  di  ventiuove  gran  maestri,  dal- 
l'anno 4  580  sino  al  1806.  In  quest'anno  incominciò  ad  esserne  capo 
un  Luogotenente  del  Magistero,  e  u'  ebbe  sei   progressivamente  sino  al  j 
giorno  d'oggi.  1 

In  generale,  i  Maltesi  sono  assai  attaccati  alla  religione  cattolica  ro-  ; 
mona,  e  ne  celebrano  con  pompa  straordinaria  le  cerimonie:  ogni  setti-  3 
mana  depongono  sugli  altari  l'offerta  di  una  porzione  dei  loro  guadagni. 
Quando  i  Francesi  nel  4798  misero  le  mani  sugli  oggetti  spellanti  alle 
chiese,  il  popolo  si  levò  a  tumulto.  Tengono  per  fermo,  che  I9  anima  dei 
giustiziati  ottenga  immancabilmente  la  salute  eterna  :  perciò  ne  visitano 
le  sepolture  e  quasi  santi  gì'  invocano.  Ricche  e  semplici  sono  le  prò-  j 
cessioni,  che  fanno  nella  festa  di  san  Paolo,  nel  venerdì  santo  e  nella  ! 
Pasqua  di  Risurrezione.  | 

Gli  antichi  Maltesi  prestavano  culto  a  Giupone,  del  cui  tempio  si 
vedono  tuttora  alcuni  ruderi,  e  ad  Ercole,  che  vi  aveva  similmente  gran- 
dioso tempio,  del  quale  sono  maraviglisi  ed  interessanti  gli  avanti. 


Io  tutta  l' isola  non  è  alcun  fiume  né  lago  ;  bensì  trovatisi  limpidis- 
sime fontane.  Le  cinque  città,  che  sono  in  Malta  propriamente  detta, 
hanno  particolari  soprannomi,  che  le  distinguono  V  una  dall'  altra.  La  pri- 
maria e  più  importante  n9  è  la  Città  notabile,  o  Città  vecchia,  detta  an- 
che Melila  e  Medina.  Essa  è  l' antica  capitale  di  origine  feuicia  :  ed  è  in 
essa  la  cattedrale»  che  oe  forma  il  migliore  oroamento.  La  Vallete,  o  la 
Valletta,  perciocché  di  posteriore  erezione,  nel  4566,  porta  il  nome  di 
Città  Nuova  :  fu  la  residenza  del  gran  maestro  dell'ordine. 

L' evangelio  fu  predicato  in  Malia  doli'  apostolo  s.  Paolo  allorché  ap- 
prodò a  quest'isola  nel  naufragio  che  fece  quando  navigava  con  s.  Tro- 
fimo  discepolo  di  Qesù  Cristo,  con  s.  Luca,  Aristarco  ed  altri  cristiani 
discepoli  suoi,  ed  andava  a  Roma,  custodito  dal  centurione  Giulio,  dap- 
poiché, catturato  in  Cesarea  per  ordine  del  governatore  Porcio-Festo, 
aveva  appellato,  perchè  cittadino  romano,  all'imperatore.  Malta  apparte- 
neva allora  ai  Romani.  Qui  avvenne  il  fatto  della  vipera,  che  lo  morse, 
senza  eh'  egli  ne  risentisse  alcun  danno  :  la  qual  cosa  gli  guadagnò  l' os- 
sequio di  quegl'  isolaoi,  e  die  motivo  alla  conversione  di  molti,  essendo- 
visi  di  poi  fermato  tre  mesi.  Tutto  ciò  ò  narrato  nel  capo  XXVIII  degli 
Atti  degli  Apostoli.  Da  Malta  si  diffuse  a  tutta  F  isola  rapidamente  la  fede 
evangelica,  che  f  apostolo  vi  aveva  predicato  ;  ed  egli  slesso,  prima  di 
partire,  ne  affldò  il  sacro  ministero  a  quello  stesso  Publio,  che  lo  aveva 
accolto  in  sua  casa  e  lo  aveva  alimentato  con  tutti  gli  altri  suoi  compa- 
gni di  naufragio.  E  di  qua  incominciò  la  progressione  cronologica  def 
vescovi,  che  ressero  questa  chiesa»  e  che  tosto  io  mi  accingo  ad  esporre. 
I.  San  Publio,  che  negli  atti  apostolici  è  detto  Princeps  insulae  ;  ossia, 
come  spiegò  il  Crisostomo,  era  il  primario  maltese.  Vi  fu  consecrato 
circa  Tanno  59  di  Gesù  Cristo.  —  Tra  le  tante  goffaggini,  di  cui  tra- 
bocca il  Dizionario  di  Erudizione  storico-ecclesiastica  del  Moroni  (voi. 
XLU,  pag.  82  e  seg.),  noo  posso  lasciare  inosservata  questo,  ove  dice, 
essere  la  chiesa  di  Malta  non  solo  apostolica  a  cagione  del  suo  fon- 
datore, ma  goder  essa  presentemente  il  pregio  di  essere  la  sola  super- 
stite, tranne  la  suprema  chiesa  romana  tra  quelle  di  fondazione  aposto- 
lica ;  dappoiché  tutte  le  altre  giacciono  sotto  il  dominio  degf  infedeli, 
prive  de*  loro  legittimi  pastori  latini,  qualcuna  avendone,  ma  orientali.  — 
Alo  e  le  chiese  di  Ravenna,  di  Milano,  di  Benevento,  di  Napoli,  non  sono 
apostoliche,  a  cagione  del  loro  fondatore  ?  —  La  legittimità  dei  pastori 
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consiste  forse  Dell*  essere  latini  ?  —  Più  pagine  ci  vorrebbero  per  ri- 
convincere di  stoltezzo  e  di  servile  adulazione  il  compilatore  di  quel  W- 
zionario,  dimostrando  eoo  la  storia  alla  mano  la  falsità  delle  sue  esser- 
1  zioni.  —  Ma  si  ritorni  al  vescovo  san  Publio.  Egli,  dopo  alcuni  anni 
di  pastorale  mioistero  in  Malta,  passò  a  reggere  la  chiesa  di  Atene,  sue* 
cessore  colà  del  vescovo  san  Dionisio.  Nò  dopo  lui  si  ha  notizia,  per  bea 
quattro  secoli,  di  alcun  altro  sul  seggio  vescovile  di  Malta.  —  Beasi 
la  devozione  e  l' affetto  verso  l' apostolo  rimasero  indelebili  oeir  animo 
dei  Maltesi,  i  quali  conservano  memoria  di  tutti  i  luoghi,  ch'ebbero  re- 
lazione con  la  vita  od  i  fatti  di  lui.  Perciò,  nel  luogo  del  suo  approdo, 
detto  allora  Ditalasso,  oggidì  la  Cala,  gf  intitolarono  un  tempio,  ebe 
nel  4610  fu  rifabbricato  ;  una  limpida  fonte  colà  d1  appresso  porta  lui* 
torà  il  nome  di  fontana  dell'  apostolo,  con  araba  denominazione  AcyntdL 
Rezzùl  ;  dicono  rotta  la  sua  nave  allo  scoglio  Salmo*. 

II.  Acacio  vescovo  di  Malta  sottoscrisse  nel  451  gli  atti  I  e  VI  del 
concilio  ecumenico  di  Calcedonio. 

III.  Costantino  fu  oel  501  al  concilio  romauo. 

IV.  Lucillo  viveva  nel  592,  ed  a  lui  scriveva  lettera  il  pontefice  san 
Gregorio,  il  grande. 

V.  Tbajaro,  monaco  benedettino,  è  commemorato  io  un'  altra  lettera 
del  dello  papa,  scritta  nel  599,  Romano  Defensori  Siciliae. 

VI.  Maius,  o  Manasse,  trovavasi  al  coocilio  Vili  di  Costantinopoli 
neir  868  ;  ed  era  al  governo  della  chiesa  di  Malta  allorché  V  isola  cadde 
in  potere  dei  Saraceni.  Nù  dopo  lui  vf  ebbe  altro  vescovo  sino  ali1  espul- 
sione di  questi. 

VII.  Gualtiero  vi  fu  stabilito  dal  conte  Ruggero,  e  vi  fu  confermato 
dal  papa  Urbano  II,  nel  1089. 

Vili.  Bibaldo,  vivevo  nel  1095. 

IX.  Giovanni  sottoscrisse  ud  una  bolla  del  papa  Callisto  II,  nel  4  423. 

X.  Stefano  fiori  dal  1440  al  1 157. 

XI.  Giovanni  II  è  sottoscritto  in  atti  dal  4168  sino  al  4249. 

XII.  Ruggero  da  Cefalo,  fu  eletto  nel  1252. 

XIII.  Fa.  Jacopo  da  Milelo,  domenicano,  possedeva  questa  sede  Bel- 
Tanno  1259. 

XIV.  Un  anonimo  viveva  nel  1266. 

XV.  Un  allro,  di  cui  s'ignora  il  nome,  nel  4264. 
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XVI.  Nicolò  entrava  ai  governo  di  questa  chiesa,  nel  4320  ;  e  se  ne 
ha  noliiia  anche  nel  4  822. 

XVII.  Arduino  gli  venne  dietro,  circa  il  4  330. 

XVIII.  Fa.  Eneico  da  Cefalo,  francescano,  lo  sussegui  nel  4834. 

XIX.  Fa.  Nicolò  II  Booeli,  francescano  anch'  egli,  ne  fu  successore, 
addi  27  novembre  4342  :  visse  un  decennio. 

XX.  Fa.  Inno  Corradi,  francescano,  era  vescovo  nel  4864  :  mori  a' 2 
di  agosto  4  872. 

XXI.  Antonio  de  Vulpono,  benedettino  di  Catania  ed  ivi  arcidiacono, 
fu  consecralo  in  Roma  dal  papa  Gregorio  XI,  nel  4378.  Intervenne  del 
4888  al  concilio  provinciale  di  Po  termo,  come  suffraganeo  di  quella  me- 
tropoli. Mori  in  patria  nel  novembre  del  4392. 

XXII.  Fa.  Nicolò  III  de  Papalla,  francescano  da  Palermo,  gli  fu  sosti- 
tuito, eletto  dal  capitolo  moltese,  il  di  4  giugno  dell'anno  seguente:  ed 
in  esso  mori. 

XXIII.  Fi.  Giovanni  HI  del  Pino,  francescano  di  Catalogna,  lo  sus- 
segui T  anno  stesso,  a*  24  luglio  :  mori  nel  4  397.  Dopo  la  morte  di  lui, 
vi  a*  iolruse  il  francescano  Mauro  de  Cali,  il  quale,  per  decreto  regio,  24 
ottobre  del  detto  anno,  vi  fu  espulso. 

XXIV.  Fi.  Andrea  della  Pace,  minorila  siciliano,  soltentrò,  invece,  in 
queir  anno  medesimo. 

XXV.  Corrado  Caracciolo,  napoletano,  cardinale  del  (itolo  di  san 
Crisogono,  gli  fu  sostituito  nel  1408,  il  quale  poco  dopo  abdicò. 

XXVI.  Fa.  Michele  do  Letras,  francescano  spagnuolo,  lo  sussegui 
nello  stesso  anno. 

XXVII.  Fi.  Giovanni  IV  Ximenes,  francescano  di  Catalogna,  sotleotrò 
nel  1410. 

XXVIII.  Antonio  II  da  Piatiamone,  benedettino  di  Catania,  gli  venne 
dietro  nei  4412.  Ne  rimase  vacante  la  sede  nel  1433. 

XXIX.  Senatoib  de  Mello,  gli  successe  f  onno  dopo  :  se  ne  hanno 
traccie  sino  al  4445. 

XXX.  Bernardo  da  Paternione,  benedettino  cataniese,  gli  fu  doto  suc- 
cessore, eletto  dai  canonici,  nelf  onno  medesimo.  Mori  in  patria,  due 
anni  dopo. 

IXXXI.  Giaimo,  od  Jacopo,  de  Paternione,  abate  benedettino,  fu  eletto 
e  mori  nel  4447. 
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XXXII.  Antonio  III  da  Alogona,  monaco  benedettino,  catooiese,  ti  fa 
promosso  a' 25  aprile  dello  stesso  anno  4447:  abdicò  nel  4478  a  favore 
del  seguente. 

XXXIII.  Giovanni  V  de  Paternione,  benedettino  anch'  egli  cataniese, 
fu  eletto  vescovo  il  di  8  gennajo  4470.  Permutò  la  sua  sede,  nel  4489, 
con  quella  di  Palermo. 

XXXIV.  Fa.  Pibteo  Fox,  o  de  Fuxo,  cardinale  francescano,  cbe  sino 
dal  4  485  reggeva  la  chiesa  di  Palermo,  la  permutò  con  questa,  di  scam- 
bievole assenso  col  suo  antecessore,  nel  suindicato  anno  4489,  addi  28 
settembre.  Mori  in  Roma  a'  47  luglio  dell'  anno  seguente. 

XXXV.  Paolo  de  Cavallona,  pisano,  lo  sussegui,  o'  20  maggio  4494, 
confermato  dal  papa  a'  48  febbrajo  delf  anno  seguente. 

XXXVI.  Gia»o,  od  Jacopo  II  Walguaroera,  siciliano,  fu  eletto  vescovo 
a9  9  di  agosto  4495  :  mori  nel  4501  a'  27  di  maggio. 

XXXVII.  Antonio  IV  Corsetti,  siciliano  da  Noto,  ne  fu  successore  a'  42 
marzo  4502  :  mori  di  veleno  in  Roma,  nel  settembre  dell'  anno  dopo.— 
Ne  rimase  poscia  per  piò  anoi  vacante  la  sede. 

XXXVIII.  Bernardino  Bologot,  cittadino  e  canonico  cantore  di  Palermo 
gli  fu  sostituito  nel  4508  a'  24  febbrajo,  ritenendo  il  bene6cio  canoni- 
cale. Fu  promosso,  nel  4  512,  ali1  arcivescovato  di  Messina,  e  mori  Tanno 
dopo  in  Palermo. 

XXXIX.  Giovanni  VI  Pujadi,  eletto  il  di  80  aprile  dell'anno  4512, 
mori  poco  dopo. 

XL.  Giovanni  VII  de  Sepulvedn,  spognuolo,  dal  vescovato  di  Toy  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Malta,  il  di  45  luglio  4544  :  la  rassegnò  l'anno 
seguente  ;  ed  allora  fu  data  in  commenda  al  cardinale  Rafael  e  Sansoni 
Mario,  vescovo  di  Ostia,  nel  4546  :  ma  poco  dopo  se  ne  sciolse  anch'  egli. 

XLI.  Bernardo  II  Catagoaoi,  canonico  di  Pisa,  ne  fu  successore  addi 
9  aprile  dello  stesso  anno.  Mori  nel  4519. 

XLII.  Bonifacio  Catoniani,  consanguineo  di  Bernardo,  gli  fu  sostituito 
a'  48  dicembre  4520.  Mori  tre  anni  dopo,  in  Roma. 

XLIII.  Carlo  Urries,  siciliano,  soltentrò  nel  governo  della  vacante  chie- 
sa, lo  slesso  anno,  e  mori  nel  4528.  —  Nel  tempo  di  sede  vacante,  f  im- 
peratore Carlo  V  e  Giovanna  sua  madre,  regina  di  Sicilia  cedettero  all'or- 
dine de'  cavalieri  gerosolimitani  le  isole  di  Malta  e  di  Gozo  in  perpetuo 
feudo,  nobile,  libero  e  franco,  con  mero  e  misto  impero,  con  la  clausola 
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di  annuo  tributo  da  presentarsi  al  viceré  di  Sicilia,  e  riservando  per  sé 
la  nomina  del  vescovo  :  il  relativo  diploma  ha  la  dota  del  23  marco  4530. 
A  questa  cessione  avevano  fatto  istanze  successivamente  il  papa  Adria- 
no VI  e  poscia  Clemente  VII.  Fu  accettato  il  dono  imperiale  con  somma 
gioja  dal  capitolo  generale  dell'ordine,  radunato  perciò  appunto  il  dt  25 
aprile  dell'  anno  stesso  in  Siracusa  ;  ed  il  giorno  20  dello  stesso  mese,  gli 
ambasciatori  di  esso  ordine  prestarono  solenne  giuramento  di  fedeltà,  a 
oome  della  religione  gerosolimitano,  in  roano  del  vicerò  di  Sicilia  don 
Ettore  Pignatelli  conte  di  Moolaleooe.  Poi  da  Messina  passarono  con  le 
loro  galere  a  quest'isola  a  prendere  il  possesso,  cbe  fu  loro  conferito  dai 
commissarii  regi  a  ciò  destinoti  ;  ed  il  giorno  20  giugno  per  la  città  ed 
isola  di  Malta,  e  due  giorni  dopo,  per  l'isolo  di  Gozo,  ebbero  luogo  lo  re- 
lativa formalità,  per  f  ossequio  di  fedeltà  ed  obbedienza  delle  due  comu- 
nità al  gran  maestro  ed  ai  primarii  dell'ordine,  dimoranti  alloro  in  Sira- 
cusa. A'  25  ottobre,  il  gran  maestro  Villiers  col  suo  capitolo  approdò  a 
Malto;  ed  il  dt  13  novembre,  accompagnato  da  tutti  i  signori  della  gran 
croce  e  da  moltissimi  altri  cavalieri,  fu  accollo  nella  città  Notabile  dagli 
ecclesiastici,  dal  magistrato,  dai  nobili  e  da  tutto  il  popolo.  La  ceremo- 
nia  ebbe  luogo  alla  porta  dello  città,  allorché  gliene  furono  presentate  le 
chiavi  argentee  ;  quindi,  tra  le  salve  dell'  artiglieria  e  gli  applausi  della 
popolazione,  passò  allo  chiesa  cattedrale,  per  assistere  alla  celebrazione 
del  santo  sacrifizio.  —  Per  riservo,  che  l' imperatore  Carlo  V  erasi  fatta 
della  nomina  del  vescovo,  nominò  egli  il  seguente  : 

XLIV.  Baldassazb  Waltkirk,  tedesco.  Ero  stato  do  lui  eletto  o*  13  lu- 
glio del  medesimo  anno  ;  ma  questi,  prima  di  vedere  la  sua  chiesa  era 
morto.  —  Tra  le  clausole  di  questa  riserva  a  sé  ed  ai  re  di  Sicilia  suoi 
successori,  Carlo  V  vi  aveva  posto  le  condizioni,  1.°  che  il  nuovo  vescovo 
dovesse  però  essere  scelto  tra  i  tre  individui  dell'ordine,  che  da  questo 
gli  fossero  stali  presentati,  uno  dei  quali  doveva  essere  proposto  tra  i 
sudditi  del  re  di  Sicilia  ;  2.°  che  V  eletto  ricevesse  croce,  titolo,  e  premi- 
nenza di  bali,  sicché  diventasse  perciò  uno  dei  capitolari.  —  Avvenne 
iotanto,  dopo  la  morte  del  prefato  Baldassare  Waltkirk,  che  il  gran 
maestro  presentò  all'  imperatore  i  tre  nomi,  acciocché  ne  scegliesse  il 
successore  ;  ma  avendo  Carlo  V  lasciato  scorrere  il  tempo  Gssato  dai 
sacri  canoni,  per  la  presentazione  del  candidato  alla  santa  Sede,  il  papa 
per  diritto  di  devoluzione  nominò  vescovo  un  Ghinucci,  il  quale  non  fu 
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occelloto  dair  ordine,  e  quindi  non  polo  entrare  al  possesso  della  sede,  a 
cui  avevalo  destinato.  Perciò  Paolo  Ili  lo  creò  cardinale  ;  e  poiché  più 
tardi,  cioè  nel  4580,  quando  rinunziò  a  quella  nomina/  l'imperatore  gli 
destinò  una  pensione  annua  di  9,000  lire  sulla  mensa  del  Teseo*  a  lo. 

XLV.  Ft.  Tommaso  Bosio,  astigiano,  vicecancelliere  dell'ordine,  gli  era 
stalo  sostituito  sino  dal  45  ottobre  4531  ;  ma  non  fu  accettalo  dal  papa 
se  non  dopo  la  rinunzia  del  Ohinucci  ;  e  questi  fu  il  primo  vescovo,  dopo 
io  stabilimento  dei  cavalieri  in  Malta.  Fu  coosecrato  in  Roma  ;  e  mori 
a'  45  agosto  4539,  non  senza  sospetto  di  veleno,  impastalo  in  uoa  focac- 
cia dalle  monache,  che  temevano  di  essere  riformale  ed  astrette  a  rigo- 
rosa osservanze. 

XLVI.  Fa.  Dombmco  Cubelles,  priore  conventuale  dello  stesso  ordine, 
lo  sussegui  nel  4542.  Visse  sino  al  6  settembre  4553.  —  Ne  rimase  po- 
scia vacante  per  più  anni  la  sede.  In  questo  intervallo  il  groo  maestro 
Valletta  fabbricò  la  città  di  residenza  dell'ordine,  alla  quale  impose  il  suo 
nome  •,  detta  altresì  Città  nuova. 

XLVII.  Fr.  Mastino  Roxas  di  Porturubeo,  cancelliere  dei  Tordi  ne,  ebbe 
questa  sede  nel  4568.  Tre  anni  dopo,  il  convento  dei  cavalieri  fa  trasfe- 
rito nella  nuova  città,  ove  il  priore  di  san  Giovanni  esercitava  suprema 
giurisdizione,  come  supremo  superiore  spirituale  dell'ordine.  —  Fr.  Mar- 
tino mori  in  Roma  nel  4577.  Perciò  nelf  anno  seguente,  la  magnifica 
chiesa  di  san  Giovanni,  nella  Valletta,  fu  consecrata,  per  delegazione  apo- 
stolica, dall'  arcivescovo  di  Monreale. 

XLVIII.  Fa.  Tommaso  II  Gargallo,  catalano,  fu  eletto  nel  4579.  Ebbe 
lunghi  liligii  giurisdizionali  col  gran  maestro  dell'ordine;  ma  ne  com- 
pose al  Qne  le  differenze  il  prefolo  arcivescovo.  Fu  il  Gargallo  munifico 
verso  la  cattedrale  e  benefico  coi  poveri  :  mori  nel  4614. 

XLIX.  Baipassare    II  Gagliares,  maltese,  lo  sussegui  l' nono  dopo.  ] 
Fabbricò  nella  Valletta  un  sontuoso  palazzo  vescovile  :  mori  nel  4633. 

L.  Fa.  Michele  Giovanni  Balaguer  Gamarasa,  aragonese,  venne  al 
possesso  di  questa  chiesa  il  di  25  marzo  1635.  Ottenne  ai  canonici  delia 
sua  cattedrale  l' uso  del  rocchetto  e  della  mozzetto  paonazza,  non  che 
della  cappa  magna  con  pelli  di  ermellino,  secondo  le  stogioni.  Ebbe 
motivo  di  litigio  con  I'  ordine  gerosolimitano  per  la  precedenza  del  po- 
sto ;  ma  fu  deciso  in  suo  favore,  perchè  il  vescovo  di  Malia  è  per  diritto  j 
il  primo  gran  croce  dell' ordioe.  Mori  nel  4663. 
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LI*  Fa*  Loca  Bueoo,  priore  della  chiesa  conventuale,  già  arcivescovo 
di  Tessalonica,  ne  fu  successore  l'anno  4668:  maio  capo  a  quattro 
mesi  mori. 

LII.  Fa.  Loabkzo  Àsliria,  cappellano  della  caslcllaoia  di  Emposta,  lo 
sussegui  T  anno  stesso,  e  mori  nei  primi  giorni  del  1674. 

LUI.  Fa.  Gerolamo  Molina,  cappellano  della  stessa  caslellaoia,  gli  fu 
sostituito  in  queir  anno  ;  e  poscia,  nel' 4  681,  passò  alla  sede  di  Lerida. 

L1V.  Fa.  Daviddb  Cocco  Palmieri,  cappellano  elemosiniere  del  gran 
maestro,  ne  fu  successore  per  varii  anni,  dal  1684  in  poi. 

LV.  Fa.  Jacopo  III  Cannares,  dell'  isola  di  Majorica,  fu  consecralo 
in  Roma  nel  4748. 

LVI.  Fa.  Oasfaab  Gori  Mancini,  della  diocesi  di  Arezzo,  fu  fatto  ve- 
scovo il  di  4.°  giugno  4722. 

LVII.  Fa.  Paolo  li  Alfaran  de  Bussali  dv  Aix,  preconizzato  il  di  8 
marzo  4728. 

LVI1I.  Fa.  Bartolomeo  Rull,  cappellano  conventuale  di  Palenza,  dio- 
cesi di  Majorica,  ne  fu  successore  nel  4757. 

LIX.  Fa.  Carmine  Giovanni  Pellcrano,  di  Mazzara,  cappellano  del- 
l'ordine,  lo  sussegui  a' 28  maggio  1770.  Ebbe  lunghe  discordie  col  gran 
maestro  Ximeoes  de  Texeda.  Perciò  parti  da  Malia  ed  andò  a  Roma, 
ove  il  papa  Pio  VI  lo  indusse  a  riconciliazione,  e  nel  1778  ritornò  alla 
sua  sede. 

LX.  Fa.  Vincenzo  Labiui  uato  in  Bitouto,  cappellano  anch'  egli,  ne 
fu  successore  Tanno  4780.  Per  bolla  apostolica  di  esso  ponteGce  :  Me- 
more* no*  quantum  decori*,  del  3  marzo  1797,  fu  unita  in  perpetuo  a 
questa  sede  la  chiesa  arcivescovile  di  Rodi,  concedendone  al  vescovo  di 
Malta  il  titolo,  con  l' uso  del  pallio  e  della  croce  astile,  e  confermandone  | 
la  suffraganeità  primitiva  ali1  arcivescovato  di  Palermo.  —  Nel  tempo 
del  pastorale  governo  del  vescovo  fr.  Vincenzo  Labini,  venne  a  cessare 
il  dominio  dell1  ordine  gerosolimitano  su  quesl'  isola,  per  f  invasione  na- 
poleonica delle  truppe  destinate  alla  spedizione  dell'  Egitto.  In  questa  me- 
desima occasione,  il  vescovo  e  il  clero  ebbero  a  soffrire  gravi  molestie, 
per  le  severe  ingiunzioni  del  governo  francese,  intimale  a  mezzo  del  com- 
missario di  quello,  Reguault  de  Saint  Jean-d'  Angely  ;  per  le  quali  (48  giu- 
gno 4798)  proibivasi  a  tutti  gli  ecclesiastici  ed  abitanti  dell'  isola  di  ricor- 
rere al. papa  od  al  metropolitano  per  qua!  bi  fosse  oggetto  di  religione. 


Più  lardi,  bloccala  Malta  dogi' Inglesi»  né  polendosi  sostenere  per  man- 
canza di  viveri,  si  rese  il  di  5  dicembre  4800.  —  Pel  traitelo  <T  Amieos 
deli  802,  avrebbe  dovuto  essere  restituita  ai  cavalieri  gerosolimitani; 
ma  gì'  Inglesi  non  vollero  mai  darne  esecuzione,  sicché  per  conservarne 
il  possesso,  continuò  la  guerra  tra  Francia  e  Inghilterra.  —  Intanto, 
nel  4806,  mori  il  vescovo  fr.  Vincenzo. 

LXI.  Fr.  Ferdinando  Mottei,  maltese,  cappellano  dell'  ordine»  trasfe- 
rito da  Pafo  in  parlibus,  ne  fu  successore  dal  4807  al  4829. 

LXII.  Francesco  Saverio  Coniano,  maltese,  arcidiocono  della  catte» 
drole,  gli  fu  sostituito  a' 28  febbrajo  48S1.  —  Intanto  gì'  Inglesi,  che  pel 
trattalo  di  Parigi  del  4814,  avevano  ottenuto  il  possesso  dell' isola,  im- 
posero a  tutti  i  Maltesi,  che  avessero  aspiralo  a  qualunque  carica  civile 
od  ecclesiastica,  l'obbligo  del  giuramento,  prescritto  nel  1829  dal  parla- 
mento di  Londra  ai  cattolici  dei  tre  regni  uniti.  Pel  quale  giuramento 
dovevono  i  Maltesi  promettere  di  non  riconoscere  altra  sovranità,  che 
nei  soli  discendenti  di  SoGa  d' Annover,  e  conseguentemente  in  quelli 
della  regina  Vittorio  ;  esclusone  qualunque  altra  linea  ;  e  dovevano  inoltre 
obbligarsi  a  non  far  cosa  alcuno,  che  potesse  riuscire  pregiudizievole  alla 
chiesa  stabilita  ;  ossia,  oli*  anglicana.  Se  ne  rifiutò  il  vescovo  Francesco 
Soverio,  e  ricorse  per  consiglio  olla  santa  Sede,  la  quale  dichiarò  inam- 
missibile dai  cattolici  quel  giuramento.  La  risposta,  che  n*  ebbe  il  vescovo, 
per  mezzo  del  cordinole  Bernetli  secretorio  di  slato,  io  data  49  dicem- 
bre 1835,  ed  i  motivi  teologici  del  rifiuto,  esposti  con  moderazione  e 
fermezza,  furono  stampati  nei  giornali  di  Molla.  —  Sotto  gli  ouspizii 
dell'  arcivescovo-vescovo,  fu  poi  nel  1840  fondalo  in  Molla  un  istituto 
cattolico  ausiliario  di  quello  dello  Gran  Bretagna,  e  sino  al  giorno  d'oggi 
prosperosamente  fiorisce.  Ed  a  questo  proposito  ricorderò,  essere  venuto 
in  luce  dalla  tipografia  anglo-maltese,  nel  4845,  un  interessante  opuscolo: 
Traduzione  dei  documenti  letti  dall'  onorabile  e  dotto  membro  di  parla- 
mento John  0'  Cornici,  in  Concilialion  Hall,  Dublino,  relativi  ai  gravami 
eofferti  dalla  chiesa  cattolica  di  Malta  sotto  il  governo  inglese,  riportali 
dal  Tablet  del  26  luglio  e  del  9  agosto  4845.  —  Ai  giorni  dell*  arcive- 
scovo Francesco  Saverio,  lo  chieso  di  Mollo  fu  sciolta  dalla  giurisdizione 
del  metropolitano  di  Palermo  e  fu  diebiorata  immediatamente  soggetta 
alla  sonla  Sede. 

LXIII.  Publio  Maria  de*  conti  Soni,  maltese,  folto  vescovo  di  Laranda 
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in  partibus  sino  dai  4847,  successe  al  defunto  Caruana,  per  coadjutoria, 

i        nel  novembre  4  847. 

i  LXIV.  Fr.  Gaetano  Pace-Forno,  eremita  agostiniano,  maltese,  fatto 

vescovo  di  Ebron,  a'  25  settembre  {857,  e  poscia  per  coadjutoria  suc- 
ceduto r  anno  stesso,  addi  4  dicembre,  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

É  I  La  cattedrale,  come  di  sopra  ho  detto,  è  nella  Città  Notabile,  ossia 
I  in  Medina.  É  intitolata  alla  Vergine  Maria  ed  all'  apostolo  san  Paolo, 
i  I  protettore  ef patrono  di  tutta  f  isola.  Crollato,  pei  terremoto  del  4693,  il 
i  I  primitivo  edifizio  gotico,  fu  rifabbricato  ben  tosto  ed  io  otto  anni  com- 
piuto. —  Può  il  vescovo  a  suo  beneplacito  risiedere  in  questa  cattedrale, 
i  od  in  san  Giovanni  della  Valletta,  già  primaria  chiesa  dell'  ordine  con- 
fa, ventuale,  finché  vi  dimorarono  i  cavalieri  gerosolimitani.  Oggidì  ufficiano 
I  la  cattedrale  diciassette  canonici,  preceduti  dalle  cinque  dignità  di  arcidia- 
■  cono,  di  decano,  di  cantore,  di  tesoriere  e  di  arciprete  ;  sei  beneficiati 
I  ed  altri  preti  e  cherici.  Per  concessione  del  papa  Benedetto  XIV,  con 
g  bolla  del  marzo  4749,  le  dignità  ed  i  canonici  hanno  l' uso  di  mitra  e  di 
4  croce  d' oro  pettorale.  La  cura  d* anime  spetta  all'  arciprete,  assistito  da 
0  un  vice-parroco. 

g  La  diocesi  comprende  trentanove  parrocchie,  sette  delle  quali  sono 

^  collegiate.  Sono  in  diocesi  molti  monasteri  di  più  ordini  religiosi.  I  Greci, 

Ai  partiti  da  Rodi  coi  cavalieri  gerosolimitani,  nel  4522,  per  l'invasione 

gj  dei  turchi,  piantarono  in  Malta  due  parrocchie,  che  tuttora  sussistono,  ioti- 

(/  telate  f  una  alla  Madonna  de'  Damasceni,  e  l' altra  a  san  Nicolò.  —  Qui 

j  mi  è  d' uopo  far  sosta,  perchè  la  strettezza  dello  spazio  concessomi  non 

,  mi  lascia  dire  molte  altre  interessanti  notizie,  che  pur  sarebbonvi  della 
diocesi  maltese. 
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Una  chiesa  di  qualche  importanza  fu  questa  di  Rodi  si  do  all'  epoca 
dell'  invasione  tfei  Turchi  ;  cioè  sino  all'  anno  4522.  Accomunata  poscia 
con  le  tante  chiese  esistenti  in  partibus  infidelium,  cessò  di  avere  un  or- 
dinario pastore  e  non  l' ebbe  che  di  nome  per  conservarne  memoria  di 
antica  esistenza.  Da  ultimo,  la  si  volle  in  qualche  modo  ripristinare  as- 
sociandola io  perpetuo  al  vescovato  di  Malta  ;  quasi  che  s'  abbia  voluto 
intendere  di  fissarne  in  quest'  isola  la  residenza  dell'  arcivescovo.  Pochis- 
simo ne  dirò,  perchè  mi  sento  mancare  sotto  i  piedi  il  terreno,  su  cui 
dovrei  progredire,  per  darne  estese  ed  accurate  notizie. 

Rodi,  città  oggidì  della  Turchia  asiatica,  capoluogo  dell'  isola  e  del 
saogiaccato,  che  ne  portano  il  nome,  fu  fabbricata  dai  Greci,  nel  tempo 
della  guerra  dei  Peloponneso.  Fu  reputata  dagli  antichi  scrittori  superiore 
a  qualunque  altra  in  bellezza.  Aveva  strade  larghissime,  magnifici  edifizii, 
grandi  piazze,  boschi  consecrati  a  parecchie  divinità.  Tra  tutti  i  suoi 
templi,  primeggiava  quello  dedicato  al  Sole,  che  i  Greci  chiamavano  Hi- 
lion;  ned  erano  di  meno  quelli  di  Bacco,  di  Diana,  d' Iside. 

Oltre  alle  ricchezze,  che  la  venerazione  di  molte  città  vi  aveva  molti- 
plicate, come  altrettanti  omaggi  religiosi,  vi  si  numeravano,  per  attesta- 
zione di  Plinio,  oltre  a  3,000  statue  di  squisito  lavoro  ;  anzi  lo  storico 
Aristide  affermò,  eh'  erano  in  Rodi  maggior  numero  di  statue  e  di  dipinti 
preziosi,  che  non  in  tutto  il  resto  della  Grecia  insieme  ;  lavori  preziosi  di 
A  pel  le  e  di  Zeusi.  Celebra  tissimo  in  tutto  il  mondo  e  maravigliosamente 
stupendo  n'era  il  colosso,  appoggiato,  con  un  piede  di  qua  e  con  V  al- 
tro di  là,  sopra  i  due  scogli,  che  difendevano  l'ingresso  del  porto; 
discosti  cinquanta  piedi  l'uno  dall'altro,  ed  alto  settanta  cubiti,  che 
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corrispondono  a  4  05  piedi.  Al  tempo  di  Plinio  giaceva  cotesto  enorme 
monumento  al  suolo,  rovesciato  da  un  terremoto,  settantadue  anni  dopo 
essere  slato  innalzato  ;  e  vi  stette  cosi  negletto  per  altri  894  anni.  Era  di 
rame  ;  pesava  720,000  libbre  ;  fu  venduto  dal  califfo  Morviat  ad  un  ricco 
ebreo,  e  ne  furono  caricati  900  camelli.  Per  cagione  di  questo  meravi- 
glioso monumento,  Rodi  fu  talvolta  nominala  autooomasticamente  Colos- 
so, e  da  taluni  perciò  fu  equivocata  con  la  città  di  Colossi  di  Frigia  ;  e 
talvolta  altresì  ne  furono  alternati  anche  i  vescovi. 

Rodi,  dopo  varie  vicende,  più  o  meno  importanti,  finché  fu  dei  Greci, 
venne  poi  dall'  imperatore  Vespasiano  aggregata  alle  provincie  romane. 
Segui  quindi  la  sorte  de'  suoi  dominatori,  tanto  latini  che  greci.  Nella  de- 
cadenza dell1  impero  di  Oriente,  fu  dei  Genovesi  da  prima,  e  poscia  dei 
Saraceni.  Nel  4  310,  quando  i  cavalieri  gerosolimitani  perdettero  in  Pa- 
lestina, divenne  asilo  di  loro.  Difesero  questi  la  città  e  l'isola  contro  le 
forze  ottomane  per  ben  due  secoli,  finché  Solimano  il  Grande,  nel  4522, 
se  ne  impadronì  con  F  insistenza  di  uno  dei  più  memorandi  assedii. 

L' antico  palazzo  del  grande  maestro  dell'  Ordine  gerosolimitano  è 
presentemente  la  residenza  del  Pascià.  La  vasta  e  bella  chiesa  di  san  Gio- 
vanni ed  un' altra  eziandio  furono  trasformale  in  moschee.  V  ospitale 
grandioso,  che  accoglieva  i  cristiani  di  tutte  le  parti  del  mondo,  fu  con- 
vertito in  un  granajo  di  abbondanza. 

È  tradizione,  che  la  fede  cristiana  sia  stata  predicata  in  Rodi  dall'  a- 
postolo  s.  Paolo,  nel  breve  soggiorno,  che  vi  fece,  allorché  da  Mileto  a 
da  Coo  viaggiava  alla  volta  di  Pataro.  La  sede  vescovile  sino  dalla  eoa 
origine  fu  di  rito  greco,  soggetta  ai  patriarchi  di  Costantinopoli.  De'  suoi 
vescovi  si  comincia  ad  avere  notizia  in  sulla  metà  del  secolo  III,  e  gode- 
vano la  qualificazione  di  metropoliti  sino  dal  tempo  del  concilio  di  Efeso. 
Ebbe  suoi  suffragarci  i  vescovi  di  Samos,  di  Chio,  di  Coo,  di  Nasso,  di 
Paro  o  Parnasso,  di  Tera,  di  Tino,  di  Andri,  di  Melo,  di  Levi,  di  Delo, 
di  Carpato  0  Scarpanlo,  di  Tenedo,  di  Sifno,  di  Imbri,  di  Leuno,  di  Mi- 
ti lene,  di  Metimna.  (J).  La  quale  moltiplicità  di  chiese  suffraganee  ci  fa 
conoscere  l' arcivescovato  di  Rodi  siccome  una  metropolitana  di  somma 
importanza.  Perciò  non  è  maraviglia,  che  nel  tempo  delle  Crociate,  io 
cui  cominciò  la  smania  di  voler  latinizzare  f  Oriente,  ed  in  cui  perciò 

(T)  Le  Quien,  Oriens  Christianus,  tona.  I,  pag.  923-964* 
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si  fondarono  da  per  tutto  e  patriarcati  ed  arcivescovati  e  vescovati  latini, 
nelle  diocesi  stesse  di  vescovi,  arcivescovi  e  patriarchi  delle  varie  nazioni 
di  Oriente  ;  s* abbia  voluto  por  mano  a  latinizzare  anche  il  greco  arci- 
vescovato di  Rodi.  Perciò  da  queir  epoca  in  poi  vi  furono  simultanea- 
mente arcivescovi  greci  e  Ialini.  Ma  dopo  l'invasione  dei  Turchi,  quelli 
continuarono  ad  aver  successione,  questi  si  trasformarono  in  arcivescovi 
inpartibus  infide lium.  Alla  fine  poi,  Dell'  anno  4797,  rivisse  questo,  imme- 
desimato col  vescovato  di  Malta.  Anche  le  suffraganee,  che  a  questo  latino 
metropolita  furono  assegnate,  assunsero  la  qualificazione  di  vescovati 
in  partibus  infidelium.  Esse  oggidì  non  sono  che  due  ;  Legione  e  Lero. 
Dei  greci  prelati,  che  ressero  la  chiesa  di  Rodi,  questa  è  la  cronolo- 
gica progressione  : 

I.  Sant'  Eufranone,  che  combattè  gli  Encratiti  od  Acquariani,  Del- 
l' anno  252,  e  per  la  loro  pertinacia  nelf  eresia,  li  scomunicò. 

II.  Fotiro  viveva  ai  giorni  di  san  Clemente  vescovo  e  martire  anci- 
rano,  ed  è  commemorato  negli  atti  del  martirio  di  lui,  presso  il  Metafra- 
ste ed  il  Bollando,  a'  23  di  gennajo. 

III.  EuFRosino  fu  tra  i  padri  del  concilio  Niceno. 

IV.  Ellanico,  sottoscrisse  agli  atti  del  concilio  di  Efeso,  e  vi  è  indicato 
per  vescovo  della  metropoli  di  Rodi. 

V.  Giovanni  trovavasi  nel  449  al  conciliabolo  di  Efeso  contro  il  par 
triarca  s.  Flaviano  e  si  studiò  di  purgare  Euticbe  da  eresia  ;  ma  poscia, 
nel  concilio  di  Calcedonia,  emendò  la  sua  colpa  per  mezzo  di  Trifone  suo 
suffraganeo,  vescovo  di  Chio. 

XI.  Agapito,  a  cui  scrisse  lettera  l' imperatore  Leone  I  ;  ed  è  anche 
sottoscritto  alla  costituzione  sinodale  del  patriarca  Gennadio  contro  i 
simoniaci. 

VII.  Isaia  vedesi  sottoscritto  nella  lettera  sinodale  del  concilio  di  Co- 
stantinopoli al  sommo  pontefice  Ormisda.  Poco  dopo,  noli1  anno  II  del- 
l' imperatore  Giustiniano,  fu  deposto  per  la  depravazione  de' suoi  costumi 
e  condannato  ali*  estremo  supplicio. 

Vili.  Teodosio  intervenne  al  quinto  sinodo  deli'  anno  558. 

IX.  Isidobo  trovavasi  al  sesto  sinodo  del  680. 

X.  Leone  fu  al  settimo  sinodo  ecumenico,  II  di  Nicea,  nel  788. 

XI.  Michele  difese  contro  Fozio  la  causa  di  sant'  Ignazio  patriarca 
di  Costantinopoli,  e  poscia  intervenne  air  ottavo  sinodo  dell'  870. 
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XII.  Leonzio  assistè  nel  susseguente  sinodo,  in  cui,  dopo  la  morte  di 
sani'  Ignazio,  si  trattò  del  ristabilimento  di  Fozio. 

XIII.  Nilo  è  commemorato  nella  leggenda,  che  narra  i  miracoli  di 
san  Fanuro,  celebre  martire  di  Rodi  e  di  Creta,  nel  tempo  dell'  invasione 
saracena  ;  cioè,  tra  I'  822  e  il  962. 

XIV.  Nicefobo  sottoscrisse  nel  4443  alla  sentenza  di  destituzione 
dell'  eretico  patriarca  di  Costantinopoli  Cosma  Attico. 

XV.  Un  arcivescovo  di  Rodi,  di  cui  s' ignora  il  nome,  trovavasi  al 
concilio  di  Costantinopoli  del  patriarca  Luca  Crisoberga. 

XVI.  Leone  II  fu  ad  un  altro  concilio  dello  slesso  patriarca,  nel  4 166. 

XVII.  Un  arcivescovo  di  Rodi  è  commemorato  nell'intestazione  della 
lettera  dei  vescovi  orientali  al  papa  Gregorio  X,  per  P  unione  delle 
due  chiese. 

XVIII.  Nilo  II  scrisse,  nel  4360,  un  trattato  sui  concilii  ecumenici: 
in  esso  fa  palese  la  sua  avversione  ai  Latini. 

XIX.  Natanael  fu  tra  i  prelati  greci,  che  andarono  al  concilio  di  Fer- 
rara, e  poscia  sottoscrisse,  nel  concilio  fiorentino,  il  decreto  di  unione 
delle  due  chiese  :  Natanael  Modi  metropolita  et  Cycladutn  insularum. 
V  arcivescovo  latino,  che  pur  v'  intervenne,  si  sottoscrisse  Andrea$  Co- 
lossensis  archiepiscopus. 

XX.  Macario  si  trova  commemorato,  nella  sottoscrizione  di  Giorgio 
vescovo  di  Sinnadi,  al  concilio  costantinopolitano  di  santa  Sofia,  del  4450, 
in  cui  fu  rigettata  I'  unione  falla  in  Firenze. 

XXI.  Metrofane,  premurosissimo  di  conservare  l' unione  coi  Latini, 
fece  istanze  nel  4474  ai  cavalieri  gerosolimitani,  signori  allora  dell'  isola, 
perchè  i  Calogeri  greci  fossero  costretti,  anche  con  pene  corporali,  al- 
l'osservanza  delle  costituzioni  decretate  nel  concilio  fiorentino.  Ebbe  li- 
tigio questo  metropolita  con  Giuliano  Ubaldini,  arcivescovo  latino,  il 
quale  s'  era  fitto  in  capo,  che  l' arcivescovo  greco  dovess'  essere  sog- 
getto (I)  alla  giurisdizione  di  lui. 

XXII.  Elimis,  Calogero  del  monte  Sinai, fu  eletto  dal  maestro  dell'or- 
dine gerosolimitano  nel  4544. 

XXIII.  Clemente  viveva  nel  4521,  al  tempo  dell'irruzione  dei  Turchi: 
mori  ucciso  da  un'archibugiata. 

(i)   Ved.  Hist.  de   V  orare  de  S.  Jean   de  JerusaUm,  lib.  V,  pag.   i36,  e   lib.  VI, 

pag.  144. 


XXIV.  Eutimio  ne  fu  eletto  successore,  tuttoché  la  città  fosse  sotto  la 
dominazione  dei  Turchi. 

XXV.  Calisto  viveva  nel  4578  :  si  hanno  di  lui  tre  lettere  pastorali. 

XXVI.  Mblbzio  sottoscrisse  nel  4643  alla  lettera  di  Partenio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  in  approvazione  della  Confessione  ortodossa 
delta  chiesa  cattolica  ed  apostolica  orientale  del  metropolitano  di  Kiovi. 

XXVII.  Gioacchino  sottoscrisse  alla  lettera  del  patriarca  Dionisio, 
nel  4672,  contro  gli  errori  dei  Calvinisti. 

XXVIII.  Ignazio  viveva  nel  4720.  —  Né  dopo  lui  ho  potuto  racco- 
gliere notizie  di  altri  arcivescovi  greci. 

Gli  arcivescovi  latini,  che  possedettero  la  chiesa  di  Rodi,  delta  da 
loro  Colossi,  e  eh'  erano  insigniti  dell'  autorità  di  legati  apostolici,  alla 
quale  i  Greci  contrastarono  sempre,  perciocché  indebita  sopra  clero  e 
popolo  orientale,  furono  questi  : 

4.  Fr.  Guido,  domenicano  greco,  visse  nel  4238. 

2.  Un  anonimo,  a  cui,  nel  4336,  secondo  il  Rinaldi,  scrisse  lettera  il 
papa  Benedetto  XI. 

3.  Un  altro  anonimo,  presso  il  Rinaldi,  ebbe  lettera  dal  papa  Inno- 
cenzo VI  nel  4353,  e  dieci  anni  dopo  n'ebbe  anche  dal  papa  Urbano  V. 

4.  Guglielmo,  nel  4365,  veniva  eletto  arcivescovo  di  Colossi,  trasfe- 
ritovi, secondo  il  Wadiogo,  dal  vescovato  di  Icaria. 

5.  Fr.  Giovanni,  domenicano,  fu  eletto  vescovo  di  Colossi  nelly  isola 
di  Rodi,  dal  papa  Urbano  V,  nel  4370. 

6.  Fr.  Matteo  da  Empoli,  domenicano,  vi  fu  sostituito  dal  papa  Bo- 
nifacio IX,  neh'  anno  4396,  e  mori  quattro  anni  dopo. 

7.  Fr.  Andrea,  greco  di  nazione,  domenicano,  fu  al  concilio  di  Firenze 
e  ne  sottoscrisse  gli  atti  nel  1439:  viveva  anche  nel  4445. 

8.  Fr.  Leonardo  de  Balestrinis,  francescano,  trovavasi  quando  Soli- 
mano Sultano  de' Turchi  nel  4522  tolse  Pisola  di  Rodi  ai  cavalieri. 
Mori  a  Roma  due  anni  dopo. 

9.  Fr.  Marco  Cataneo,  domenicano  genovese,  ne  possedè  il  titolo 
dal  24  agosto  4529  al  maggio  1546,  in  cui  mori  in  patria.  —  Dopo  lui 
continuò  la  serie  degli  arcivescovi  in  partibus,  sino  al  1797,  in  cui  que- 
sto titolo  fu  annesso  al  vescovato  di  Malta,  senza  che  vi  abbia  in  Rodi 
alcuna  spirituale  amministrazione. 
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